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Sunt  etiam , qtti  aut Jìuiùi  rei  fami’- 
Vari 5 tuenda , aut  adia  quodam  hominum  > 
fuum  fenegetiuta  agera  dicant  y nefacere 
cuiquam  vtdeantur  injuriam  x qui  in  alte- 
rum  injùJHtia  génui  ineurrunt  y deferunt 
en  'm  vitafocietatcm , quia  nibil  conferunt 
in  eam  Jiudii  y nibilo^erxy  oibil  facul- 
tatùm . 

Cic.  de  OSc.  1. 1.  C,  ' 
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ALL’  eccellentissimo  SIGNORE 

MARCHESE 

GIUSEPPE  - GIOACCHINO 

DI  montealegre, 

DUCA  DI  S ALAS, 
Centiluomo  di  Camera  , Cavaliere  del* 
Real  Ordine  di  S.Gennaro,  Consigliere 
B Segretario  di  Stato  , e del  Dispaccio 
NEGLI  Affari  di  Stato  , Guerra  , 

. . £ Marina. 

''DELLA  SACRA  REAL  MAESTÀ' 

CARLO  BORBONE 

RE  DELLE  DUE  SICILIE , 

&c.  &c. 
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« 

ie  critiche  Vicende 
onde  è Rata  in  quefìi  ulti- 
mi Tempi  r Europa  , e 
fpecialmente  J’ Italia  minacciata  e tocca, 
ed^alle  quali  Rimavafì  che  doveilè  acre- 
mente*^ccombere  queRa  Patria  noRra  , 

a a s’è 


s*è  compiaciuto  il  Sommo  Dio  ^ con  u*! 
tratto  de’  IbJiti  roifericordiofiilìmi  c im- 
pcrrcrutabilifiìmi  eterni  fuoi  Difegni,  di 
Spargere  falla  Patria  fteffa  Grazie  le  piìi 
grandi  e le  pili  invidiabili  : per  confe- 
guire  le  qufli , molte  Nazioni  la  mig'ior 
parte  del  Sangue  loro  , e degli  Averi  > 
volentieri  darebbero  e fpcodcrebbero  . Io 
dico  , di  vedcrfi  quello  Regno  , dopo  i lo- 
fpiri  di  una  ben  lunga  Età  «con  unquan* 
to  inafpettato,  altrettanto  fortunato  rivol- 
ginaento  di  Cofe  , rifiabilito  in  se  ilelTo 
il  Trono  d*  uno  de'piu  legittimi  Tuoi  Si- 
gnori ; e di  Provincia  » ch’era  per  avanti» 
uivenire  Signoria  » e Dominio  Alfoluto* 

Ma  egli  c , che  un  Bene  di  si  fatto  | 
pefo  ha  avuta  la  fua  naturai’ Origine , 
per  queir  Eroica  Cura  polla  con  raro 
Èlèmpio  in  opra  dall*  alta  Mente  deh’ 
Infigne  Regina  ELISABETTA  , La  qua- 
le^ fuperando  le  condizioni  delSelTo  an- 
che virile , non  che  donnefeo  , c iafer- 
vorandolì  di  uno  Spirito  veramente  reale 
c mafchile,  ha  faputo  rinovellar  inifpa- 
gna  1’  Aurea  Età  , e’I  roaravigliolò  Go- 
verno de’  Ferdinand!  » e delle  IfabelJe , 
c quindi  ha  potuto  cotanto  promuovere 
ed  aver  cotanta  parte  ne’ magnanimi  Di- 
fegnl  di  FILIPPO  gran  Monarca  Suo 
Spolb  : coGcche  ha  fp legato  al  Mondo 
il  Carattere  d’  una  delle  più  abili  e i 
faggie  Eroine,  che  fiano  mai  Rate  ; ed  ' 
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ha  ó^mminlfìrata  cofpicua  materia  aU* 
Oror  tieJritaJia  thè  gli  ha  dati  gli  A, ti 
Natali  1 a i vantaggi  della  Spagna  clic 
ha  avuta  la  (urte  di  darle  il  Trono,  ed  . 
alla  Gloria  del  noflro  Secolo  che  n*  9 
fina-flo  cotanto  il  lucrato . 

- Quefìi  Gloriofi  Regnanti  dunque , 
rifìorando  ciò  che  per  la  corruttela  e 
per  ringiuria  del  Tempo  era  deplorabil- 
mente decaduto  , e ciò  che  i Pelagj  i 
h'erdinandi  e le  Ifabelle  avevano  infìi- 
tuito , allorché  gettarono  le  maravigHo- 
(è  fondamenta  dell’  ITpano  Impero  j han 
fatto  riforgere  nel  prifìino  vigore  la  PoC- 
fanza  e la  Felicità  dello  Stato  non  me- 
no , che  le  Virtò  innate  dell’  infigne 
Spagnuola  Nazione  . £ ficcorae  mag- 
giore debb'efler  la  Cura  di  chi  reftaura, 
che  di  chi  inlHtuilce  , così  abbiamo  a 
dire  , che  maggiore  fia  il  merito,  e la 
Gloria  di  sì  degni  Dominatori . E tan- 
to piu  perchè  qui  non  fcrmandofi  le 
Gloriole  lor  Mire  , altamente  impegnate 
per  la  Felicità  maggiore  de’Popolì , fb- 
nofi  anco  degnati  di  eroicamente  alFati- 
carfi , per  concedere  a quello  Regno  un 
Pegno  sì  preziolo  e ad  elfi  sì  caro  , 
qual  è il  noRro  RE  e Signore  j affinchè 
«gli  a norma  loro,  e col  Tuo  veramente 
paterno  Reggimento  , ricrealfe  c riftorafle 
uno  Stato , già  da  lunga  Età  e in  varie 
guife  > languente  -e  foccombente  . 
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Ecco  dunque  ( e chi  potrà  negarlo  ?) 
efultare  già  una  gran  parte  d’  Italia  , e 
rerpirare  aure  Ibavi  di  Libertà  , veden- 
doli govern^a  daHa  propria  Perlbna  del 
ipo  annabililnmo  Signore  , e libera  così 
dairinterelTato  Governo  non  meno  « che 
dal  giogo  delle  Itraniere'  Nazioni . £ tan- 
to maggiormente  refpirare  , per  aver  in 
fatti  fortito  • un  Principe  dotato  delle  pib 
belle  Virtb  che  fono  fue  proprie  , e di 
tutte  quelle  altre  ancora  > che  ha  potuto 
mai  contrafegnare  1’  alto  Sangue  traman> 
dato  nelle  Regie-- fue  Vene  , Nè  vi  ha 
chi  non  fappia  , quanto  fa  egli  indici- 
bilmente intenzionato  , e quanto  il  fuo 
Clementinimo  Cuore  infervorato  per  un 
amore  veramente  Reale  e Paterno . In  fi- 
ne la  lecita  di  tanti  degniffimi  e fapieo. 
tiHimi  Minifiri  che  le  fan  corona  > e fra 
quelli  il  Primo,  che  con  una  Cura  inde- 
felTa  è meravigliofa  fi  difiingue  ; Son  tutte 
quelle , Colè , fra  l’altre  molte  che  lungo 
vi  vorrebbe  ad  enumerare  , per  le  quali 
efperimenta  la  Patria  fudetta  gli  effetti 
dell’  alta  Munificenza  , die  il  Cielo  con 
tanta  larghezza  le  ha  conceduta  ; e lo. 
no  le  più  effcnziali  Circollanze  , 'meri- 
tevoli del  più  chiaro  rammento  : le  quali 
confiderate  ben  bene.allringono  feoza  Icam- 
po  alla  tenerézza  i Cuori  più  indurati» 
€ da  pafiiooi  meo  degne  i più  rapiti . 
Ora  per  conio  dcffullitna  Circofiatir 
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- ZI  già  vede  ^ECCELLENZA  VOSTRA 
di  chi  io  parli  • £ quantunque  la  Mo- 
derazione i che  e Ja  tDàfIìma  delie  Vo^ 
Are  Virth  ) mi  obbiigaiTe  a tacere  , tut- 
Uvia  non  debbo  anco  per  queRu  sì 
importante  Motivo  tralafciare  di  ricrea- 
re me  .Reiibt  rpecchiandomi  in  una  Ve- 
rità si  bella  e, sì  nota  a tutto  il  Mondo> 
e che  tanto  per  parte  Tua  alla  Felicità 
di  queRo  Regno  concorre  • 

Q^Ra  Patria  dunque  gode  già  del- 
le degn’Opre  ^ e delle  piu^vive  e fervi- 
de Attenzioni  ^ per  le  quali  fi  vanno  tut- 
todì triboli  e ipine  elHrpando  , in  quel- 
la guifa  appunto  , che  fa  lo  attento  ed 
efperto  Colono  , allorché  enka  nella  Col- 
tivazione di  un  qualche  Podere,  già  con 
negligenza  coltivato  :.£  così  tutto  s*aRà- 
tica,  e fi  adopra*,  amache  allignino  e£ 
ttK>itiplichino  le  degne  Piante,. e renda- 
no larga'  còpia  di  utilifiiaii  e buonifilmt 
«Frutti-:  In  lòmma  tutld^^fi  peata  e tutto 
fi  tenta,  pervenir  a capo  di  ogni  buon 
Fine  , e per  aden^i^re  i Gloriofi  Di- 
lègni  , i Oefiderj  , ]ed  Ordini  cJemen- 
tifiimi  del  Sovrano.,"  eroicamente  intefo  a 
calcare  le  degne  ftrade  del  falutevoliflimo 
Precetto  ..inculcato  già  da  Dio  a chiun- 
que nel  Reggimento  de*  Popoli  è «impe- 
gnato 5 dicendo  : Nwate  mhìs  novale 
fuper  fpinas . /ris.  4.  3. 
^«^^Mrcramenuficcoroe  per  quefìo  ca- 
' a 4 PO 
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Gloriofi  D>(egni  del  Sovrano  contribuiVtfy 
è fpecialmente  per,  T Affare  filevantiffi- 
nx)  di  entrare  nella  grande  Iropf eia  della 
CoUivazion  del  Commercia , Ce  noa  la  Ca^ 
pacit^  , I’  Abilità  , e la  tUeravigliufi 
Vigilanza  di  V.  Bcc*?.Queft’  Imprefài 
che  in  oggi  rendefi  affai  difficile  in  Pow 
lizia  i perchè  dovendo  onninamente effeti 
tuarfi  per  una  degna  combinazione  di  Polu 
tici  ed  Ecotionaici  Principii  « sii  pratici  che 
teorici , t fceveri  del  tutto  da  qualunque 
privato  affetto  i e come  quelli  Principii* 
allorché  fono  in  voga  le  difettofe  e Ipe* 
ciofè  Difcipline  , gli  Abiti  disadattati*, 
Je  cattive  Malfime  , e gli  accreditali  Pre- 
giudizj , fon  coHretti  a Star  Separati , e dif. 
ficilmenfe  e Idlo  per  un  faro  sforzo  di 
Natura  , poffon  trovarli  uniti  io  uno  ed  iti 
cialcUno  : é cosi  produconlì  da  cib  tuoi» 
ti  gravi  abbagli , errori , e diffonanze  $ 
Tuttavia  un  tale  Affare  , da  V.  Eccell. 
che  dalla  Natura  di  detto  fortunato  Me- 
fcolamento  è (lata  arricchita , s’è  làputo 
intavolare  e incanonoinare . Or  quefflm- 
prefa  , diffi  > è quella^  la  quale  , maturata 
che  farà  , dovrà  certamente  far  corona  alle 
tante  altre,  che  degnamente  tòno  fiate  al 
Voltro  Carico  appoggiate  , e che  recano 
tanto  di  Gloria  al  Miniflero  di  V.  Ecc. 
Cosicché  la  Fama  per  ogni  Capo  lo  di- 
chiara con  tutta  Giuflizia  per  uno  de’piò 
abili  } e valenti  Minillri  , che  mji  ab- 
bia 
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bia  potuto  , o pofla  qualunq,ue  Ottimo 
Principe  defiderare  * 

Àggiugnefi  a queft’  impfcfa  I’  altra 
non  men  grande  di  riformar  i Tributiì 
Opera  veramente  degna  j la  quale  fi  pre- 
figge un  Fine  il  piu  giufto  , che  abbia 
faputo  immaginare  1’  Eroica  Clemenza 
del  RE  nofìro  Signore , qual’è  di  foUeva- 
re  la  Gente  Povera  , infìituendofi  a tal* 
effetto  le  Taflc  fuirEfiimo  dc’Beni  Sta- 
bili , accataftati  e defcritti  ì e .procuran- 
dofi  COSI  di  calcar  una  Strada  , tenuta  dalle 
migliori  Polizìe  , e la  più  benefica  che 
mai  aveffe  potuto  intraprendere  la  Ro- 
mana Leggìslazione  , allorché  Servio  Tul- 
lio inrtitui  il  » pe  ’l  quale  ( come 

narra  Livio  ) i Peifi  Tofferti'  daToveri  fu- 
rono quafi  dei  tutto  appoggiati  su  i Ric- 
chi : Hccc  omnia  in  dites  a pauperibus 
onera  inclinata . La  qual  Cofa  fu  il  più 
falutevole  ed  efficace  Erpediente  , per 
farne  rifbrgere  la  Poflanza  e la  Felicità 
dello  Stato,  e la  Grandezza  di. un  tanto 
Imperio,  qual  fu  il  Romano  : Cenfus  res 
Jdluberrima  tanto  futuro  Imperio*  Liv. 
JLj*  !• 

Vi  ha  i5oi  la  degna  difpofizione  di 
dare  adequata  Provvidenza  alPimportan- 
tiffimo  Affare  delie  Monete , e di  voler 
farne  di  efiè  ogni  convenevole  idea  sì  per 
motivo  di  Zecca , sì  per  motivo  di  Stato, 
che  di  Commercio  . E finalmente  vi  ha 

la 


ja  Cara  {ntfeftffTa , recentemente  a mara« 
viglia  praticatali  di  difender  lo  Stato  dal 
Morbo  , che  per  di  (grazia  aveva  fiera- 
meote  attaccata  la  Città  di  Meffioa',  • 
donde  fi  hanno  certannente  a rendere  gra- 
zie le  pih  vive  al  Cielo  , per  eliàfll 
poiflo  ) mediante  le  piu  fèrvida  ed  elatte 
Publiche  Diligenze  , efficace  Argine  al 
male  , affinchè  piìi  non  fì  poteffe  inol- 
trare , ed  affinchè  dove  aveva  tentato  , e 
gli  era  riufcito  d’ioapadronirlì , fulTe , il 
pih  prelk)  che  fì  poMfìè  , debbeliato  e 
difìrutto  t Perchè  per  altro  Dio  sa  (piai 
pfogreffi  avrebbe  a queft’ora  fatto  il  Pc- 
lìifèro  Nemico  ) con  infìeme  JaFame  fua 
folita  figlia,  le  lo  Stato  non  avelie  go- 
duta la  bella  invidiabil  Sorte , già  men- 
zionata , di  godere.il  paterno  Reggimen- 
to delia  Perfòna  del  proprio  fuo  atten- 
tiffimo  e piiffimo  Principe  . 

Ora*  tal  degne  Cunfìderazloni  ibn 
quelle  , che  han  dato  eccitamento  a queftl 
Politici  Trattati  de’Tributi , 'delle  Mone- 
te , e del  Goverflo  della  Sanità  . In  effi 
risguardandofì  Tlfìruzzione  in  generale, 
e per  ogni  forte  di  Governo,  e risguar- 
(landofi  quafi  per  ogni  verfo  tanto  lo  Stato 
ehe  il  Commercio  , s’indagano , per  quan- 
to Rimo , utiliflìme  c fìnceriffime  Ricer- 
che , ed  efpongonfi  beneficentiffimi  Efpc- 
dienti  , co*  quali  molto  fì  potrà  certa- 
mente contribuire  alia  Coltivazione  del 

Com- 
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Corami  ‘o , alla  Felicità  degli  Stati , ed 
aJJa  Polftioza  e.  Gloria  maggiore  de’Prin^ 
• cipi  . Che  perb  la  Libertà  prelàmi  di 
dedicare  a V.Ecc.  quello  Libro  à giudi- 
ficata  per  tutti  i motivi , e fpeciaimente 
per  quegli  di  andar  Voi  cotanto  interef- 
làto  in  sì  importanti  Materie  i e ne’loro 
degni  fubjetti , tutti  coerenti  a i Giorio- 
fi  Dilègni  , e Clementi  dirai  Ordini  del 
RE  nofìro  Signore  , tanto  e tanto  pater- 
namente infervorato  a prohauovere  fra* 
lùoi  dilqttilfimi  Popoli  i Beni  più  necef- 
farj,  e fchifare  allontanare  e difìruggere» 
per  quanto  è in  polfa  della  Diligenza 
Umana  , i Mali  tutti  . Il  perebs  la  Icelt^ 
da  me  fatta  d’invocare  a favore  di  que- 
lla mia  fatica  il  Patrocinio  di  un  tanto 
Protettore  , non  dovrà  elfere  , che  gene- 
ralmente da  tutti  -gli  Uomini  dabbene 
approvala  , e da  V.  Ecc.  maflimamente 
non  dovrà  efferne  J’umiliflìma  Offerta  , 
ch«  benignamente  accoJta  e gradita  . 

Ma  il  guPo , che  Voi  avete,  allor- 
chà  vi  fi  apre  una  fola  fìrada  j che 
lìa  di  qualche  efficacia  a poter  agevol- 
mente e fenza  inciampi  , pervenire  ad 
una  di  quelle  Gloriole  Mete  , che  nelle 
Ani  mallimanaente  della  Pace  , ha  cotan- 
to in  Animo  il  noftro  RE  e Signore  , e 
per  le  quali  egli  clementiffimamente  ane- 
la , e V.  Ecc.  indefeffaroente  fi  adopra  ; 
*c  Ja  Pfotezzione  che  Voi  non.  meno  per 

Ordì- 


Ordine  di  Quello , che  per  Voftra  partico*. 
lai-  Dote  volentieri  accordate,  a coloro, 
che  finceramcrve  e fananoente  , collo  feo- 
prróieiito  di  qualche  Vero  Buono  , e di 
^ualéhe  degno  fifpediente , affaticanfi  di 
contribuirvi  , Sono  anche  quelle  fortifli» 
me  ragioni , che  autorizzano  là  mia  H-. 
fpettofa  rifoluzione  , di  dedicarvi  un  tal 
Libro  , e di  pubblicaclo  fatto  dé’Voftri 
Aufpicj  . E naentre  fuppJicO  V.  Ecc.  a 
volerfì  degnare  di  accettare  cortefemctt- 
te  quello  umile  mio  dono  , e acco- 
gliere graziolàmente  l’offerta  , c garantir 
J*  «ferente  ; mi  redo  col  protedarle  gli 
pih  inalterabili  ■»  co’quali  intendo  di‘ 
profondamente  raffegnarmi , ed  effere 

DI  VOSTRA  ECCELLENZA 

:>  ■- 


ni  Nàpoli  4.  Agofto  174$. 
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Arò/Z/x.  td  Serv, 

V Carlo -Antonio  Broggia  . 
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PREFAZIONE 


3ti  > pur  vero,  che  c'ome  alla  Vipera 
fe  troncafi  quel  membro  , ove  rifiedc 
il  veleno  , puoi  fervire  tutto-.il  rima- 
nentc  dal  Corpo  per  una  falutevoUlIì* 
ma  e giovevoiiiTima  Medicina  ; così 
fiegtte  nelle  cofe  Icricte  dal  Secretarlo 
Fiorentino  : dalle  quali  fe  fi  tolgono 
i velenofi  infegnamenU,  co’ quali,  ol- 
tre l'avere  deplorabilmente  contradetto 
al  Tuo  Buono  , ba  invero  caufato  alTai 
male  agli  Stati  che  fe  fono  ferviti, 
Allorché  invece  di  appigliacfì  alla  Medicina  , fonofi  appigliati 
al  Veleno  j Si  troverà , che  tutt’  il  rimanente  é degno  e faluta- 
re  , ed  è parto  di  uno  Ingegno  avveduto  , e conofcente  . Ora 
fra  le  Cofe  buone  noi  dobbiamo  quella  maflimamente  avvertire, 
ove  dice  ; „ Han  villo,  e veggon  coloro, _i  quali  trovanfi  le- 
„ ilimonj  delie  loro  medelìme  deliberazioni  , quanto  fien  falfc 
M tal  volta  le  oppinioni  degli  Uomini  in  giudicar  le  Cofe  gran- 
,,  di  ; Le  quali  fe  non  fono  deliberate  da  Uomini  veramente 
„ eccellenti  , fono  contrarie  ad  ogni  Verità  . E perchè  i Citta- 
„ dini  ne'  Stati  corrotti  o che  molto  han  del  corrotto  , c 
^ madìmamenàe  ne'  tempi  quieti  fono  ordinariamente  o per  in- 
„ vidia  , o per  altre  ambiziofe  cagioni  fra  di  loro  (trattandoli 
„ del  vero  Ben  della  Patria  ) poco  buoni  amici  ; li  va  dietro 
„ a quello  , che  o da  un  inganno  quali  comune  è giudicato 
n Bene  , o da  quello  che  è mefl'o  innanzi  da  uomini  , i quali 
„ vanno  piuttoAo  in  cerca  di  favori  , che  del  vero  Bene  del 
„ publico,  e del  vero ’iuereife  del  Principe  ; Il  quale  inganno 
„ fi  fcuopre  perb  fra  non  molto  , e maflimamente  ne’ Tempi 
„ awerfi.  „ 

Ora  fra  le  cofe  veramente  grandi,  e dirò  ineglio  grandiflì- 
ine,  su  delle  quali  dee  llar  ben  attento  in  giudicare  e^delibera- 
xe  il  rifebiarato  Legislatore  , fon  da  notarli  quelle  ie' Tributi ^ 
delle  Monete  , e del  Geverno  Politko  della  Sanità  . ^ E fpeeial- 
mente  allorché  gli  Abiti,  le  Vite  , le  Difcipline  Civili  fon  Cofe 
dei  tutto,  o quali  del  tutto  trafeorfe  da  quc’fòrtimatiflimi  e ne- 
ceflàriiflimi  Principii  , che  forgono  dalla  Parte  Politica  combi- 
nata ben  bene  , e cotnpiicata  coll' , o fia  dalla  P'its 
Civil-  Econcttìtica  f che  per  l’ infelicità  degli  Stati  s’è  lÌK'ente  ob- 
bliata  e tralandata  , tempre  e quando  è inforta  e nel  penfare, 
4iel  parlare  , e nell’  oprare  quella  Coltura  eccedente  sì  poco 
oflervata  , e tenuta  in  luogo  d*  grandiflìmo  Bene  , . quantunque 
agli  Sjati  migliori  riefeita  fempremai  di  decadenza  , e talvolta 
di  ruina  ; E di  qui  n’è  avvenuto  lo  fpreggio  di  quella  buonct 
Pratioa,  c vera  feienza  di  Mondo  diniorno  alie  Co'e  veramen- 
te necelfarie  e Concrete  : donde  con  poche  e temperate  Lette- 
re sfolgorofli  la  Romana  Sapienza  , chiamata  poi  , per  non  fa- 
perfene  conofcerc  il  Principio  , Seienti  ri f afta,  e divenuta  ^er 
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il  difetto  , t mal  grado  di  I^cttere  riputate  le  più  fauiflte,  o«« 
getto  Diù  di  ammirazione,  che  d’ immitazione . Cosi  per  quan* 
to  fiafl  fcritto  e refcricto  penfato  e ripenfato  , inventato  e 
trattato  dintorno  a Mainine  , Precetti  , Rifìeflioni  , ed  Eipofi- 
zioni  {Tr  motivo  della  Scienza  e Vita  Civile  , dopo,  ciie  i Ro- 
niani  lesero  acquilo  di  Grecia  , e d’Alia  lino  a'aollri  giorni; 
poco  c niente  ( a rilìerba  (blq  di  ciò  , che  appartienefì  alla  no- 
flra  vera  Religione)  ha  fruttato  : E fé  diciamo  , che  in  moli* 
a'ibca  nociuto,  come  nuoce  la  Scienza  Architettonica,  allorché 
elTa  quali  del  tutto  fì  fonda  pe’l  foftegno  degli  Edifici  in  ua 
granile  ammalTo  di  Puntelli  e di  Macbine  ellerne  , obliando  di 
appoggiare  ne*  più  naturali  , e più  fermi  Fondamenti  ; o come 
nuoce  la  Scienza  Medica  , allorché  quafi  del  tut.o  fi  appiglia  , 
alla  Dilciplina  di  curare,  con  un  immenzo  e nocevoliliimo  no* 
vero  di  Rimedi  e di  Precetti,  i foli  Sintomi  de'Mali,  poco  af- 
faticandofi  di  rinvenire  i Principii , e le  prime  Caufe  di  quelli; 
Se  diciamo,  dilli,  non  direm  colà,  che  vera  non  fia,  e compro» 
vata  da’ Fatti  fiefft . Or  di  qui  a' è avvenuta  ancora  , che  per 
quanto  infra  le  Lettere  fiafl  fatto  fpaccio  delle  Romane  Cole, 
^no  ordinariamente  infoni  piuttoflo  gli  Errori  e i Vizi  de’ cat- 
tivi Romani  , che  le  cofe  veramente  degne  , il  buon  vivere,  a 
le  Virtù  vere  de’fluoni.  Che  perb  delle  Arci  si  della  Pace,  che 
della  Guerra  (e  n'c  latta  allo  fpcflb  una  difetcofa  e mal  fonda- 
ta Idea  : come  per  connellione  i feguito  della  InlUtuzionc  iin- 
portaniiflima  de’Tributi,  c infiememente  delle  Monete. 

Egli  è dunque  , ehe  mentre  fra  i*  altre  cofe  s’é-  pcn&to  su 
*ib  d’immliar  le  Ordinanze  de’ Romani,  come  quegli  che  anco 
per  quello  verfo  fono  flati  ottimiifimi  Maeflri;  non  s’è  badato 
di  feparare  quei  che  fii  de’  buoni  , da  quel  che  fu  de’  cattivi 
Tempi  loro  , e quel  che  fu  parto  della  Verità  , e della  Virtù 
vera,  da  quel  che  fu  efletto  dell’errore  e del  Vizio  . E però  o 
fbnoli  ordinariamente  prefilTt  cattivi  Pini  , quantunque  le  Vie 
fulTcro  buone  , e cosi  al  contrario  ; o pure  s è latta  una  pedi- 
fera  Mifcela  di  cattivi  , e buoni  Fini  , e di  cattive  c buone 
Vie,  com’è  fortito  più  d’ordinario. 

Egli  è ben  vero  perb  , cho  a quella  difettofa  Idea  , e per 
conto  di  que’Tributi  , che  chiamanfi  Decime  full’ Entrate  Cer- 
te , ha  potuto  per  molto  avervi  parte  l’Avverfione,  che  d’oe- 
dinarie  concepifeono  i Ricchi  di  tai  Entrate,  per  contribnire  a 
miflira  del  PofTeflo  : aflatieandofl  con  ogni  Arte  polfibbile  d’in- 
viluppar la  Mente  del  Legislatore,  per  far  inclinar  la  maggior 
parte  delle  Contribuzioni  dilla  Moltitudine  povera  ed  operan- 
te : e difpgnandofi  cosi  il  maggior  Pondo  l'ulle  Tede,  fuU’Edi- 
mo  delle  Colè  Mobbili,  filile  Indullrie  èc. , non  già  dilla  Roba 
Certa  e fpccchiata,  e dii  gran  Maflb  di  tutti  i Beni  Stabili  del- 
lo Stato;  il  quale,  per  mediocre  che  fia,  feinpre  ha  da  produr- 
re col  mezzo  delle  Decime  un  giudiflimo  ed  cffieaciflimo  Emo- 
lumento. 

I Dazj  , e le  Gabelle  poi  , Peli  atti  a preponderare  la  giu- 
da Bilancia,  e TEquilibrio  de’Tributi  ftelTi,  nnno  anch’eiii  un 
altro  non  men  grave  fogge  ito  della  buona,  o cattiva  JVfM.rg/une. 

E cib  puote  m^imamente  dipendere  dalla  perictta  o nipcrtecu 
Idea  CM  falli  del  Commercio  , o fia  della  Parte  Economica, 

il 


P R'  E F A Z 1 0 N E.  ttt 

JI  che  pnol  vederfi  per  più  molivi  , e f^cialmente  per  c|uell» 
ciella  Inùituzion  del  Po'-to  Fraaco  , o fi»  del  Rilafcio  de'Dazj 
fulle  Mercarizie  a favore  Cpecialmente  de’ Forailieri  ; cola  inve- 
lo affai  maj  penfaia  , come  chiaramente  vedremo  . E puoi  ve- 
derli da  certe  Fiere  Franche  pur  effe  in  buona  parte  affai  mai 
concepite,  c che  rìefcono,  quantunque  poco  e niente  vi  li  badi, 
di  graviffìme  difcapito  all’cffenziale  dello  Stato  , e del  Com- 
aoercio  . E tutt’  ali’  oppollo  puoi  vederli  dallo  ftabilirfi  nell’ 
àffeflb  tempo  Dazj  eccellivi' , mal  litiute  e fproporzionkte  Ga- 
belle : 11  che  è un  dare  in  due  oppoffi  Eftremi  , deviandoli  d» 
^ucl  Mez'zo,  in  cui  il  vero  Bene  di  tutte  lo  cofe  h lipollo. 

Ma  ella  è l’Abondanza  , e debita  Circolazion  del  Peculio 
nello  Stato  ciò  , che  facilita  la  fodisfazione  degli  efficaci  Tri- 
buti . Io  però  non  entro  qui  a ricercare  una  pur  affai  quanto 
per  molto  occulta,  altretanto  rilevante  proprietà , d’eff'er  l’Abon- 
danza della  Roka  che  avanr^a  al  proprio  Ufo  e Canfuoìo  , si  pae- 
fana  che  foralfiera,  si  naturale  che  artificiale,  la  quale  lomini- 
niffrali  ài  di  fuori  , e che  è partorita  dal  Merito  , Inier.flèi 
Giudizio  , Induftria  , Senno,  e Valore  de'  propri  Popoli  : e di 
effer  inficm'e  la  buona  QtioiitJ  e Quantitd  della  Gente  promòffà 
prime  rialla  buona  c lineerà  ollèrvanza  della  Religione  , e poi 
immeaiatamente  dalla  Fita  Civil-Eeonemica  , ciò  che  produce 
eflenzialmente  l’abondanza,  e la  benefica  civcolaàiou  del  Pecu- 
Ho  nello  Stato . Nè  entro  qui  a dimoftrare  a quei  Prineipii  deb- 
ba badare,  ed  a quai  Efpedienti  debba  attenerli  il  Legislatore, 
per  poter  egli  efficacemente  e con  efpeditezza  lùnili  rilevantif- 
liint  Beni  promuovere,  qualunque  fiali  la  Forma  del  Governo; 
attPfochè  -Ricerche  di  s!  tatto  Pefo  , fon  Materie  di  altro  Libro. 
Qtil  dico  folo,  ehe  illtuon  Siffema  da  ffabilirC  fulle  Monete^  la 
degna  idea  che  dee  farli  delle  tnedelime,  e della  loro  CIRCOLA- 
ZIONE, e’I  modo  di  legittimamente  r.d«r/e,  allorché  ne  inforgo 
il  vero  bifogno  i fia  una  di  quelle  Cofe  , che  di  affai  contribui- 
tirpno  all'Abondanza  e Permanenza  del  Peculio  nello  Stato  , e 
fia  Cola  molto  coerente  alla  Facenda  de’Tribati  . Conciofiachè 
come  potranno  per  avventura  fodisfarfi  a dovere  anco  i Tributi 
più  ben  fuuati  , fe  lo  Stato  fcarfeggia  di  Peculio  , e di  Circola^ 
r.iun  di  Peculio?  F.eco  dunque  una  delle  effènziali  Ragioni,  don- 
de fi  fa  manifefto  , che  non  puoi  trattarfi  a dovere  la  grave 
materia  de’Tributi,  fe  ncU’ifteflò  tempo  non  li  tocca  a londo 
quella  delle  Monete  . Oltre  a quello  Egli  è di  grandiffimo  be- 
aicfioio  del  Publico  , e dell'  intcreffb  de’  Principi  il  farlo  , per 
ifeovrire  i Palli  falli,  ne’ quali  di  leggieri  li  puote  incorrere  , e 
ne’ quali  più  Polizie  fistio  quali  Tempre  incorfe  , si  per  mante- 
nervi il  buon  Ordine,  che  perdervi  una  qualche  ncceffàrìa  Prov- 
videnza, e si  ancora  per  motivo  di  Zecca,  di  Circolazione,  di 
Cambio,  di  Depolito,  o fia  di  Banco,  £cc.  Ed  è certo,  che  la 
Pratica  non  meno,  che  la  Teorica  fonoli  d’ordinario  aliai  im- 
barazzate su  ciò.  Quello  puoi  conofcerli  fra  l’altre  cofe,  fem- 
pr’e  quando  fi  fiima  convenienza  mutare  l’  iiitrinièco  Sillem.t 
delle  Moiiete  , anco  per  motivo  di  foccorrere  a i bifogni  del- 
lo Stato  ; ed  oltre  a quelle  fcinpr'e  quando  non  è in  ufo  la  Mo- 
neta loaa^in&ria  di' fatiti  , di  cui  peravventura  non  fi  ha  Idea 
Veruna  , e fi  liima  come  fuperflua  .-  q pino  ella  è la  Parte  più 
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•(Tcnziatc  e piò  neccflaria;  c fenz*  della  quale,  come  vedrWB, 

« aflaito  impofiìbbile  , che  polTano  le  Monete  mantenerfi  nel 
bQon  Siftema  , e pofTa  tentarli  Provvidenza  alcuna  , che  non 
t'abbiano  a caufar  gravilfimi  mali  allo  Stato  , ed  al  Ccmmer* 
ciò,  e non  s'abbiano  a commettere  Errori  pernicioUlTitni . 

La  mira  dunpue  è fiata  di  fiabbilir  un  Metodo  e Sifiema 
del  tutto  efiicace,  iniefo  a rintracciare  le  cofe  più  elTenziali,  ed 
a raccoglier  i migliori  Ufi  ed  Erpedienti  di  quelle  Polizie  , le 
quali  con  più  di  Giudizio  e Induftria  efercitano  la  Zecca,  e che 
arco  per  conto  di  Monete  hanno  ottime  Ordinanze , tratte  a co- 
fto  di  ottimi  Principi  , e di  una  non  interrotta  efperienza  di 
Cofe  si  di  Stato  , che  di  Commercio  : e donde  le  lor  Monete 
fonofi  confervate  per  lun^a  Etì  Tempre  di  un  medefimo  Pelò, 
c Bontì  Il  chè  è una  delle  mire  piùel7ènziali,che  biib^n'ave* 
re  intorno  a quella  im^ortantilTtma  Facenda  della  Legislazione. 
PolTo  dire  , che  l’Ordine  tenutofi  debba  renderli  molto  utile, 
perchì  li  efpongono  le  Cofe  più  necelTarie  , e le  meno  olTerva- 
te  , e mettonfi  in  chiaro  le  più  difficili  in  modo  , che  le  puoi 
intendere  chi  che  lia  . Perchè  per  altro  lo  confelTo  con  pena, 
ma  non  polfo  far  a meno  di  dirlo  . La  Civiltà  de’  noftri  giorni 
rado  è che  lia  addellrata  davvero  nelle  Cognizioni  elTenziali  di’ 
quella  P^^rte  sì  preziofa  , e sì  necellaria  della  Legislazione  , e 
• che  colla  di  Polizia  maritata  colla  Finanza  , o fia  di  Politica 
fondata  nell’ Economica  ; Parte  la  quale  principalmente  fi  pre- 
figge di  render  lo  Stato  forte  e robufto  , con  render  i Popoli 
riccAi  , e ae/l’  ijìejfo  tempo  moderati  , La  qual  cola  quantunque 
fia  un  eotttrafegrto  il  più  certo,  che  uno  Stato  sia  ben  governato, 
cd  è ciò  che  appunto  il  faggio  Ifoerate  fcrilfe  e raccordò  a Ni- 
cecie  Ri  di  Cipro;  Nondimeno  ciò  llimandofi  diffìcile  le  non  im- 
polHbbile  ad  effettuarfi  , quefti  è un’altro  contrafegno,  che  li 
difetta  nelle  Cognizioni  già  tocche  ; e quindi  le  Idee  fon  di 
molto  lontane  da  quel  sì  necelfario  e fortunato  per  ogni  forte 
di  Stato  Spirito  della  f'ita  Civil-Economica  , fenza  del  quale 
giammai  Ibnoli  inllituiti  , o rifforati  a dovere  gl’  linperj  , e 
dal  quale  i migliori  si  paffàti  che  prefenti  fono  flati  fondati, 
e fono  riforti . _ • 

Egli  è poi  Proprietà  , che  ficcorae  ogni  Errore  , sì  per 
conto  di  medicar  i Mali , che  di  promuover  i Reni  dello  Stato, 
verte  genericamente  o intorno  al  cattivo  Rimedio  del  Male 
prefente,  o intorno  all’ obliato  prefervativo  di  quel  Male,  che 
non  fi  teme,  quantunque  fia  imminente;  o pure,  fe  già  fi  pa- 
tifee  , a tutr  altro  fe  ne  attribuilce  l’effètto,  che  alla  Tua  vera 
Origine , e Caufa  ; Cosi  per  conto  delle  Ricchezze , o lia  della 
lodevole  Abondanza  del  Peculio  , o li  puoi  errare  in  prender 
il  Palfo  pe’l  vero  Rimedio  ; o fi  puoi  errare  in  trafeurarne  af- 
fatto la  Cura  , pe  ’l  poco  conto  che  faffi  di  quel  male  o fia  di 
quel  pericolo  che  fovrafta  , e di  cui  non  fi  tieu  conto  , perchè 
non  ancora  fi  fa  in  tutto  fentire. 

Ma  le  nell’ Abondanza  delle  fode  , permanenti  , e ben  di- 
flribuite  Ricchezze  (bndafi  la  PolTanza  più  rilevantè  degli  Sta- 
ti ; non  èdadtibìtarfi , che  un  Affare  di  tanto  rilievo  , e nell’ 
iffclTo  tempo  gloriolb  utile  e piacevole  i debba  efiggere  tutta 
rattcnzionc  de'  Priocipi , c debban  elfi  per  sè  ilcfii  laminarlo, 
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m ftimame  la  Scienza  perlina  delle  piùde^ne  de’laro  altìRlfle^. 

Ogni  un  sa  ^ che  le  gran  fumme  d'oro  , e d' Argento  ac* 
qiiiflate  da  Salomone,  fumo  afiéni  di  una  vera  Sapienza  , e 
quindi  di  una  mera  Combinazione  di  Stato  , e di  Commercio , 
degna  veramente  di  un  grande  , e rifchiarato  Monarca  . Ma 
non  tutti  rifletteranno,  aver  egli  dato  a divedere,  che  il  vero 
moltiplico  ed  aumento  del  Peculio  , e delle  ricchezze  nello 
Suro  non  perviene  giA  da  i fanatici  aroitrj  degli  Alchimifti  , 
che  danno  ad  intendere , polla  far  Tane  cib , che  è aflfoluto  parto 
della  Natura  e Nè  perviene  dalle  malfondate  idee  di  molti,  à 
quali  fenza  il  convenevole  fcernimento,  e con  fuperficiali  cogni- 
zioni , hanno  foven<.e  dato  ad  intendere  con  grave  difcapitode' 
Principi  e travaglio  de’ Popoli  , e fotte  fallì  ed  apparenti  van- 
taggi gli  è riutcico  dì  colorire  , pojlà  aumentarli  il  valor  delle 
Monete , moltiplicandone  il  numero  per  mezzo  della  Dimiuui- 
xione  del  folito  Pefo , o della  fedita  Bontà  ; Ma  perviene 
dalla  vera  , e follanzial  Abondanza  de'  preziofi  Metalli  , che 
bifogaa  tuttodì  attirar  nello  Stato  in  merito  di  una  degna  , 
vera  , e fincera  , Ctltivarfon  di  Commtrcio- , e con  cib  della 
Raia  che  avait.‘*  y * dello  Spsritfi.  dtll'  Induflria  che-  deefi  a 
tutto  Audio  , e per  tutt*'  i canti  promuovere  . Cosi  avellè  ba- 
dato Salomone  a Aabbilir  convenevolmente  uno  spirito,  si  fatto, 
cd  a promuover  in  sè  ftelfo  e fra  fuol  Popoli  il  buon  ufo.  della 
Rieehee:^  , cd  a tener  lontana  da  sè  , e dallo  Stato  VEceedenta 
Coltarj  , che  mai  Tempre  all’  abufo.  di  quelle  conduce  : nello 
ileflo  modo,  che  faggiamenté  procuri),  con  un  ramo  di  vantag- 
gila Commercio  di  attirar  nello  Stato  T abondanza  de’Tefori  ; 
che  certo  non  farebb!  incorfo  in  molti  viz]  ed  errori , non  fi  fa- 
rebbe dato  ad  una  eArema  profufione  ; e quindi  non  farebbe 
ftato  obbligato  , malgrado  la  copia  si  prodigtofa  de’  Tefori 
Aeffi , ad  aggravar  di  Tributi  inroffribbili  e mal  fìtuati  i Sudditi 
Tuoi  , donde  ne  venne  quelle  grande  fciflbne  nel  Regno,  del  fuo 
Figlio  Roboamo  i ma  avrebbe  anziché  data  ima  fortiflìma fpin- 
ta  per  l’  I^randimento  d’un’  Impero  , che  al  Mondo  farebbe 
flato  inarrivabile  i e farebbonfi  effettuate  quelle  rilevantiffime 
uroraefle , dichiarate  già  da  Dio,  che  .fc  il  Popolo  avefle  culfiv 
dito  diligentemente  le  fue  Leggi , e mantenuto  fermo  quel  pri- 
miero tenor  di  vivere  fetttj^ice  , Feoaomico  » ed.  Operante  , 
per  mezzo  dì  cui  avea  fatto  tanti  progreffl  ,*■  farebbono  le-  Ric- 
chezze ftate  per  effo  sì  abondevoli , che  ne  avrebbe  potuto  ac- 
comodare moltillime  Genti e’I  Dominio  eRefo  fi  farebbe  su  di 
molte  Nazioni  , e veruna  Nazione  nomitai  avrebbe  potuto  fo^ 
pra  di  lui  prevalere  , nè  divenire  più  grande  : Deut.  i j.  d- 
Le  Ricchezza  dunque  in  copia  fono  necetlàrie  all*'  Imperio, 
fono  Tempre  doni  di  Dìo  , trattandoli  delia  Ckneralità  de' Sud- 
diti , e fono  cosi  effetti  delle  Virtù  vere  sì  di  chi  comanda  , 
che  di  chi  ubbidifee  . Perchè  invero  qual  abondanza , e qual 
permanenza  di  eflè  s’  è goduta  mai  negli  Stati  , allorché  fon 
regnati  i Publici  , e privati  Vizj  ? Ma  affinchè  fiano  copiofe  ^ 
durevoli  , generali  , e permanenti  debbon  eflèr  partorite  dell* 
Induflria  , Jntercjfe  , e Giuditja  de'  froprf  Popoli  , e debbon  et 
fet  foflcnute  dal  buon  Ufo,  che  i medeflmi  ne  fanno  , E la  Le- 
gislazione c quella  , che  dcbb’avere  una  cura  inceflame  si  per 
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un.i  , cTie  per  1’  altra  cofa  . Lo  farà  ella  certamente  , eliitia 
in  bene  gli  riufeirà  , allorché  combinerà  a dome  in  $è  IhA 
I’  idea  di  Stato  , coll'idea  di  Commercio. 

Ma  a che-  fervirebboiio  anco  le  più  benefiche  e permmeati 
Ricchezze  , la  più  raffinata  e fervida  Induffria  de’proprj  Suddh 
ti  , la  Floridezza  maggiore  del  Commercio  ; fe  la  Saniti  de’ 
Popoli  , fttffe  , per  quel  che  fpctta  al  Governo  , per  niente  o 
difettofamente  eanfervata  ? e fuffè  fra  1’  altre  cofe  tuttodì  efpo- 
fla  agli  orrendi  infulti  del  Caneajgio  , facili  a fortire  , allorché 
non  fi  ufano  le  debite  diligenze,  e non  fi  ftabilifcono  ed  ofler- 
vano  per  fempre  le  leggi  megliori  , per  tener  indietro  , e far» 
che  1’  incanto  Commercio  nonmai  introduca  il  peftifero  ipieia. 
to  Nemico  ? Dee  dunque  la  Legislazione  inceffàntemente  affa, 
ticarfi  per  promuovere  e ftabilire  1*  ordinaria  Prefervaz.ÌMt  , ♦ 
Confcrvatjone  , e inaffimamente  badare  a i principiirpiù  eflien, 
ziaii  si  per  TOrdinc  che  pe’I  Merito  della  Facenda,  onde  polT» 
efficacemente  riufeirvi  : « quelli  è appunto  il  principale  affluì, 
to  del  terzo  de’noftri  prefenti  Trattati.  Per  il  quale  fonofi  avu- 
te in  Mira  Cofe  , le  quali  benché  fiano  le  più  efiiénziali  , si 
per  motivo  di  Forma,  cne  di  Materia;  tuttavia  fono  parte  poco, 
e parte  per  niente  da  altri  trattate  , c parte  ancora  combattu. 
te,  e che  debbono  certamente  riiifcire  d’inefplicabile  Beneficio 
BOft'  fola  per  garantire  per  fempre  la  Sanità  de’  Popoli  , mi 
eziandio  per  dcbbellare  con  efficacia  ed  efpeditezza  il  Mi- 
le  , allorché  aveffe  tentato  , q gli  fuife  riufoito  d*  invader  le 
Stato.  ' ' ’V 

Qi'.efto  Libro  dunque  , intagatore  , ficcome  io  ftìmo  ,‘pe’ 
•Punti  che  s’é  prefiflfo  di  Dimoftrazioni  neceflàriiflìmo  t.l  uti. 
iiffime  , debbo  avvertire  , che  og!i  é Membro  di  un  Opera, 
nata  da  iatkhe  lunghiffime  , e (^a  Meditazioni  le  più  intime 
cd  affidile  , anco  per  conto  fpecialmcntc  della  Coltivazion» 
delle  Artf  e ProfeJJfìoni  , e hen  ordinare  la  Marcatura',  t 
promuovere  efficacemente  la  Marina  ; Opera,  dHK,  ripiena  vie 
maggiormente  di  Prìncipi  utiliffimi  , c per  avventura  in  più 
d’uno  Stato  i meno  olTérvati  , quantunque  i più  effenziali  in. 
torno  a Generi  di  fomma  importanza  non  folo  di  Pace  , ma 
eziandio  di  Guerra  , e coerenti  allo  Stata  , ed  al  Ceramtrei» 
o fia  alla  Hifeipiina  t Sdenta  , della  l'ita  Civil-Econcmica 
Opera  diffi  ch’eremi  prefifTo  di  pubblicare  tutt’affieme  conique- 
lle  tre  fue  Parti  , le  quali  poi  ho  rifoluto  di  ferie  a quella  pre. 
correre  . Io  dì  oueAo  ne  do  conto  , e lo  accenno  ’’  affinchè  fi 
vegga  da  quei  folidi  Fondamenti,  da  qual  Principii  da  quai 
lérie  Meditazioni  nafeano  quelli  Trattati. 

Ma  non  è da  tacerfi  , che  1’  Iinprefa  o fia  la  Cura  di  tal 
Opera  non  ha  potuto  far  a meno  d’involar  al  fuò  Aurore  buo» 
Ila  parte  di  que’ Profitti , che  l’ fndullria  era  folita  di  fommin». 
firargli  . Egli  èpcrb,che  non  ci  voleva  meno  Sacrificio  dì  qiier 
fio,  per  poter  ì' Economica  per  mezzo  delle  più  intime  Meditar 
7,ioni,sffonderfi  ed  etevarfifino  a i veri  Principii  della  Polizia, 
o fia  della  Lcf^'nlaziont , e quindi  effettuarfi  quella  sì  neceflaria, 
e per  conto,  delle  Civili  Meditazioni,  rara  Combinaziono  di  Co* 
fe  generali  e Particolari,  dìPrattiche,  e di  Teoriche,  diAfiraU 
tc  e diCoRéreiCj  di  Politiche  cd  Economiche  , c che  da  Dotti 
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k ftimaW  quanto  giovevole  ed  utile  , altretanto  preziofa  , e 
difficile. 

Ma  quantunque  il  trattar  a fondo  "li  accennati  Argomenti, 
lia,come  s’è  detto, nnode’fcopi  di  altr'Opera  , non  gii  di  que- 
fta  , cd  ivi  diflruggerli  le  Objezzioni  tutte  , introdotte  su  ciò 
dall’errore  i Nondimeno  qui  l’ accenno  , affinché  niuno  s’ indu- 
ceflé  a riprendermi  , perchè  col  penfare  e meditare  , per  iftra- 
de  pcravventura  le  meno  falcate  , ma  le  più  neceffarie  ed  elìea- 
ziali,  il  Bene  Publico  j aveffi  peravvenfura  pofpofta  la  necelliti 
del  privato  proprio  iitereflè  . Egli  è ben  vero  però  , che  ogaì 
un  sa  , dover  il  fecondo  cedere  al  primo , allorché  fi  tratti  di 
rilevare  , c (covrite  un  qualche  #-ér»  Suono  , molto  alia  So- 
cietà, ed  allo  Stato  conferente  ed  urgente  i e che  o è, ignoto 
di  afl'ai,  o è da  i più  accreditati  pregiudizi  conib.ittuto  : E sa 
ben  anche  , dover  per  un  tanto  fine  il  buon  Cittadino  faciifi- 
«ar  occorrendo  non  folo  la  Roba  , ma  anco  la  propria  Vita, 
Tempre  che  po(Ta  in  qualche  conto  contribuirvi  ; E sa  in  film- 
ina, dovere  perciò  imprimerli,  e dire  tuttodì  fra  s«  fte(lo:/f»- 
Igctu  fuiA  àonuni,  & non  confundar.  Èccli.  ji.  14. 

Deh  rimanente  febene  il  mio  Zelo  fincero  , di  aver  nel 
mezzo  di  mie  private  occupazioni  procurato  di  coltivar  le 
Cofe  che  accenno,  e non  accenno,  fpettanti  , e non  ifpettanti 
al  prefente  Libro,  non  aveffe  per  avventura,  ufqut  ad  votum, 
colpito  al  fegno  prcfilfo,  per  non  efferfi  avuto  nè  Tempo  , nè 
Lena  ballevolc , nè  tutta  quella  quiete  d’animo  che  era  nocef- 
faria  ; Tuttavia  , fe  mai  tra  le  Foglie  di  quello  vi  fulTe  un 
Frutto  folo,  meritevole  d’effer  raccolto  dal  mio  Rè  e Signore, 
e valevole  per  giovare  alla  Patria  mia  .•  e quindi  fe  mài  una 
fola  delle  mie  Dimoftrazioni  fuHè  atta 'a  contribuirvi  ; Io  in- 
tendo di  aver  a grande  i^ura  impiegate  le  per  altro  grandi!^ 
lime  Fatiche  , e di  avere  Cosi  fpefo  degnamente  il  preziofo 
mio  Tempo  per  effe,  come  facriiìcato  eoa  tutta  giuiUzia  qua- 
lunque privato  ’mereife. 

Ma  fc  mai  le  Fatiche  ftefTe  fi  mcritalTero  il  preggio  , e 
nondimeno  ne  fufii  biafimato  da  taluno  nulla  per  altro  , per- 
chè care  mi  cofiano  ; quello  però  giamai  faranno  gli  Uomini 
veramente,  Savj  e dabbene  , e forniti  coni’  è dovere  di  verd 
Amore  si  di  Principe,  che  di  Patria  Carità,  ed  abborrenti  del- 
l’ Epicureifmo,  e dello  Stoicifmo  : I quali  fempre  diranno,  e 
A tutto  potere  proveranno  , effer  criminale  1’  Indifferenza  di 
colui  I il  quale  potendo  in  qualche  conto  giovare  al  Piiblico, 
ancorché  con  fuo  privato' difeapito,  tralafcia  di  farlo. 

Io  dunque  defidero  quanto  so  e poflb,  che  le  Cofe  fi  leg- 
geranno dei  mio  , fiano  utili  a tutti  quegli  , che  hanno  cara 
di  andar  in  cerca  del  Vero  Buono  intorno  alle  Materie  propo- 
lle, e defiderano  d’intagaf  Con  Animo  veramente  fincero  tut- 
tociò  che  puote.  al  vero  Bene  della  Patria,  alla  Poflànza  nug- 
giore  dello  Stato,  ed  alla  Gloria,  e vero  intereffe  del  Princi- 
pe, conferire;  e che  amano  di  promuovere  quel  che  veramen- 
te dee  farfi , non  quel  che  fi  £1,  comunque  ei  fia:  e che  non 
prendono  l'Etfctto  per  la  Caufa,  il  Sintomi  per  l’Origine  del 
Male,  l’Evitabile  per  l’Inevitabile;  e che  non  hanno  le  Idee 
guade  o dallo  ScctticUino  , o dall’ Epicureiiino , 0 dallo  Stoi- 
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•ifmo,  o da  altro  torto  pcn&re  intorno  alle  Colè  Civili  . con 
cui  giammai  di  verun  Stato  s'  è cooperato  all’  Inllituzione  , o 
tlellaurazioao . La  quale  i femprc  poffibite  ed  anco  focile  ogni 
qual  volta  veramente  fi  voglia  e fi  foppia  ; e fpecialmcnce  al- 
lorché di  UH  foto  é il  Regimento,  e'i  Governo.  In  fomma  (ia- 
no  utili  a tutti  quegli  ^ che  amano  di  riflettere  t e d’immitare 
cib,  che  ne’ buoni  Tempi  dalle  più  lodevoli  Politle  si  de’Prin- 
cipati,  che  delle  Republichet  s’è  fatto,  e più  e meno  fi  fa . Se 
il  mio  Voto  s* adempierà  , forà  per  me  un  forte  ectitamento* 

rr  Mrger  loro  l’intiera  Oj^ra,  trattau  con  quel  Metodo  Ohe 
rìcniefto  , per  connettere  , c metter  in  armonia  vari  Mem- 
bri per  sé  fteffi  neceflarj  ed  Perniali,  dipefi  da  più  Generi  eaw 
rrtti  , fecondi  di  DiiUoftrazioni  importantiffime  e ftlutevolif* 
fime  sì  di  Pace  , che  di  Guerra  , si  di  Suto  , che  di  Commer- 
cio , si  di  Politia  , che  di  Finanza  > Con  quefte  Idee  , e per 
quefte  Traceie  io  penfo,  ficcome  ftimo,  di  feovrire,  e di  por- 
tare ad  un'evidenza  non  ordinaria  , Ricerche  molto  eflènziali, 
t forfè  le  meno  oflèrvar,  le  quali  col  Nome  di  Dio  allo  Scopo 
prefiflb  validamente  ae  coRducano» 
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A CHI  VUOL  LEGGEH 


Uantunque  vegga  di  leggieri 
ogni  uno  » non  deeji  tuttavia 
tralafciar  di  avvertire  in  pri- 
mo luogo  > che  colSiJlema  qui 
format ofi  per  C Affare  de' Tri- 
buti y non  s' intende  già  di  ri- 
provar per  affoluto  ciò , che  per 
avventura  fuffe  della  Legisla- 
zione diverfamente  praticato  . Tutto  quel  % che  fi 
dìce%  egli  è per  lo  pià  intefo  » come  per  modo  di 
Difputa  y e d' Ifiruzzione  y Conciojtacchè  qualora 
$ Principi  hanno  Ordini  Jlabiliti  in  contrario  $ 
debbono  i Sudditi  ad  ogni  modo  uniformarfi  , che 
tale  i il  Precetto  anco  dal  npfiro  buon  Dio  incul- 
cato . 

Oltre  che  èfempre  da  dir  fi  y che  i Legislatori 
dirado  operino  a Cafo.  Se  eglino  tal  volta  fi fcoftana 
dalle  Regole  migliori  ; ciò  non  i , che  per  motivi 
di  Cìrtoflanze  , e di  Eccezzioni  , che  prò  tempore 
obbligano  a (labilire  in  quel  modo  fi  può  , e non  in 
quello  che  fi  vorrebbe  . Ma  il  punto  fià  , che  trat- 
taniofi  d' IBruzzione  , fi  confideri  , e fi  esamini 
ben  bene  yfe  veramente  fia  fempre  così  : o fi  piut- 
tofto  per  difetto  di  rìfchiaramento  y o per  qualche 
tnen  che  retta  paffioneyvoleffero  per  avventura  le 
Strade  che  fi  calcano  y o che  fi  medita  di  calcarey 
tenerfi  per  le  migliori  , quantunque  tati  non  f affe- 
rò veramente  per  si  fieffe  : e in  consonanza  di  db 
voleffe  rifolverfi  in  un  modo  « nell*  ifieffo  tempo  ^ 
che  altrimenti  potrebbe  comodamente  t con  più  van- 
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faggio  » e finta  verun  male  e Sfitto  rìfilvcrfi  • 

Ma  non  è oltre  a quejìo  , che  per  motivo  ielle 
ÌAonete  t' abbia  per  fine  quella  privata  Jfiruzzio- 
ne  , che  puramente  mercantile.  Noi  Jiarrt^ 

lungi  da  quefti  dettagli , de'  quali  moltiffimi  Libri 
fon  ripieni  • prefiggendofi  eglino  un  fine  ^ a cui 
piuttojio  la  Pratica  , (he  la  Teorica  fi  vede  in  arr 
nefe  di  pervenire  . Ma  lo  fiopo  che  qui  fi  ha  , egli 
è di  abbracciare  quella  Parte  sì  preziofa  della  Po- 
litica , che  è meritata  e combinata  coli'  Ecanami'Sc, 
e finta  della  quale  mal  grado  le  Erudizioni  fiima- 
te  le.  .^iù  fcelte  , langutfce  , poco  frutta  » rende'fi 
ordhoOfiameatefpecioJa  , e puote  eziandio  nuocer 
non  poco  la  Civile  Scienza  : Nè  è poffìbile , che  pofi 
fino  , fe  non  di  rado  , e per  poco  tempo  , fiU^tarJt 
gli  Stati  , e render  fi  i Principi  di  veroSap^e  , e 
di  compita  Pojfanza  forniti . 

Nel  trattar  poi  del  Governo  Polìtico  delta 
Sanità,  vedrà  ben  anche  ogni  uno  , ejjerfi eziandio^ 
per  queflo  Capo  avuto  rifguardo  a i prefientanei 
hi  fogni:  ed  a toccar  un  "Punto  anch'  efio  coerente 
alla  Coltivnzion  del  Commercio  .lo  ài  quefia  Ma- 
teria mi  trovo  averne  già  trattato  afiai  pià  a lun- 
go nelle  mie  Memorie,  anche  per  motivo  della  tanto 
'necefiaria  miglior  Polttia  dintorno  a i Profeflbri 
di  Medicina , che  pure  dee  onninamente  fpettar^ 
ai  Magiftroto  S Sanità  ; CMa  per  noit  render  dì 
troppo  voluminofo  il  prefinte  Libro  , l' ho  riffretta 
ni  pojfibìle  , e ne  ho  prefa  quella  fuftanza  , e de- 
dotti quegli  AJfunti  e Prinè^  , che  per  ora  ho 
cenfiderati  come  più  necefiarj  . rimanente  è da 
renderne  ogni  Grazia  a Dio,  che  inesplicabile  fia 
flato  lo  Zelo  e la  Curo  avutafi  nella  mia  Patria , 
e che  tutt'  ora  mentre  ferivo  fi  ha  da  tinti  gene- 
ro fiffmì  Nobili , tndefifft  Oittadini,  e Zelanti  Mt- 
« flri , e fra  gli  altri  del  Signor  D.  Franeefeo  V en- 
. • y*.'  i tata 
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tara  iegntjfitnù  Prefidente  del  Supremo  M^gtfird- 
to  del  Commento  , e Sopr aintendente  Generale  deh 
la  Salute  , il  quale  con  vigilanza  pari  al  raro  Sa-^ 
fere  ha  Japuto  e sà  sì  bene  adempiere  a i Mater- 
ni Ordini  ed  alle  tlementiffìme  Premure  del  Sovra-^ 
no  incomparabilmente  intefo  alla  Confervazione 
de^fuoi  dilettijjìmi  Popoli  , affinchè  fi  pratticajje 
ogni  piti  fervida  Diligenza  j e non  fi  rifparmiajfe 
nè  a Studio  , nè  a fatica  , nè  a fpefa  , per  met- 
ter valido  freno  ed  Argine  a i progreffi  dell*  infe- 
rocito tninaccevsjl  Nemico  > a cui  per  difgrazia 
era  riufcito  di  far  tanta  ftragge  nella  Città  di 
Mefftna  . E però  dobbiamo  certamente  fperare  « 
che  fra  brieve  s*  abbia  del  tutto  a fentire  ejìinto 
anche  ne*  luoghi  convicini , per  poter  fi  poi  atttn  - 
dere  a fiabtlire  una  perpetua  e inceflante  Ordina- 
ria Prefervazione  e Confervazione  : per  la  quala 
debbon  certamente  tutt*  iVotit  t le  Cure  f lit  fer- 
vide rivolgerfii  affinchè  giammai  riefta  al  iWw- 
bo  di  poter  fare  il  menoiAo  infultot 

Egli  è poi  da  pregarfi  anco  per  quefio  il  Let- 
tore y che  non  rifeontrandofi  da  ejfo  uno  fiile,  nè  un 
Tofeanifmo  , che  imbroccale  il  fuo  buon  Gu^o  •,  fi 
afftìticafie  , da  Saggio  eh*  egli  è , di  badare  atten-- 
tamente  al  Fondo  di  quelcbe  fi  dice  , e di  ponde- 
rarne le  intime  Proprietà  piuttofio  , che  futtiliz- 
zare , e andar  in  cerca  di  fquifitezze,  e di  rampini  fui 
modo  con  cui  fi  dice  t Obferva  ( egli  è un  Seneca 
che  lo  preferive  al  fuo  Lucilio  ) quid  dico  j non 
quomodo  dico . 

Ma  fe  qualche  cofa  fi  fujfe  ridetta  e ripetu- 
ta in  diverfi  modi , e per  diverje  CircoHanze  y ciò 
non  s*  è fatto  , che  per  motivo  di  confiderarfene 
il  Principio  a fai  importante  , e ficcarne  credo  men 
noto  y ed  ajffinchè  meglio  s' imprima  in  chi  per  av- 
ventura ne  aveffie  fià  di  bifogno  . I Libri  non 
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parlano  con  quelle  p<rcb^  Perfine  t fol  perle  qua-* 
li  puoi  dirji  inceligenti  pauca  ; ma  parlano  a tutti 
coloro  > che  ban  voglia  di  leggere  , e de'  quali  la 
diverfità  de'  Cervelli , delle  Intelligenze  t e delle 
Difpofizìoni  è impercettibile  . Fa  dunque  fempre 
mejìieri , che  fi  tenga  una  Strada  , per  la  quale 
tutti  pofiano  camminare  : e reili  eziandio  perfua* 
fi  { il  che  non  e cofa  di  picciola  ed  ordinaria  Ittt- 
prefa  )q»*fi  ogni  uno  {purché  abbia  fincerità  ) nel 
fuo  modo  di  capire  , ed  eziandio  chi  fujfe  per 
avventura  da  anticipate  Opinioni,,  e da  pregiudizi 
prevenuto  • Una  tal  mira  poi  tanto  più  è necef* 
faria  , trattandofi  di  Cofi,  delle  quali  la  Lettera^ 
tura  anco  d' oggi  dì  è per  molto  al  d^^  tuno  4 ^Per 
perfuadere  bi fogna  dima  tirare , e per  dimojlrare 
vi  vuol  altro,  che  Saggi  , ed  ajfaggi  , Che  anzi 
quanto  a me  io  non  rrjlo  contento  . Son  perfuafò 
di  non  efiermi  efiefi  di  pià  , e per  tutto  db  che 
ho  penfato  , e notato  , e che  per  quanto  ilimo , 
farebbe  riefcito  di  non  poca  Utilità  . Male  que^ 
tele  debbo  certamente  piuttofio  farle  ct>n  ilTempo,col- 
la  Quiete,  e coni'  Aggio  ne  ce ff ario,  che  avara- 
mente e iniquamente  ban  voluto  meco  trattare  . 
Che  fi  poi  la  Fiducia  di  aver  dimoflrato  efcharito  il 
Vero  Buono, rignotOjO  il  menNoto,r«ro>-«o  a Co  fi  « 
utiliffime  , e necejfariijfme  , andajfe  per  avven- 
tura in  parte  , o del  tutto  errata  ; non  è però, 
che  non  fia  in  me  affai  certa  la  pià  fervida  bra- 
ma , e la  pià  finterà  attenzione  di  giovare  al  Pfu 
blico  , e fpetialmente  alla  Patria  mia  , Il  thè , 
dovrà  certamente  , quando  tutt' altro  mancnffe , 
tffer  baftevole , per  poter  io  efiger  da  tè  , o cor- 
te fi  l,ettore,  ogni  buon  grado  : E vivi  Felice,. 
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no da  i Stabili  -,  De'Tributi  Straordinari , Mali  gravi Jftmi  'con- 
fati dall'inliitulre  , » vendere  che  fà  il  Principe  nel  bifogno  te 
Entrate  Tributizfe  . Che  debba  farsi  por  avere  efficaci  fot- 
torsi  ne'  STRAORDìNARJ  BISOGNI  , fenzft  far  danno  all» 
Stetto  y t situando  a dovere  i Tributi,  Quanto  siano  tenuti  i Sud- 
diti a validamente  e gratuitamente  contribuire  ne'bffogni  flraor- 
dinarf . Quanta  sia  neceffaria  la  Doletzxa  da  ufarsi  nell'  Efatr 
tfone  delle  Decime  tu  i Stabili,  trattandosi  de'Ttmpi  ordinari. 
Donde  venga  , che  i Tributi  più  ben  situati  , e più  efficaci  » 
gudi  fono  le  Decima  tù  i Stabbili  , non  pojfan»  mere  sì  di 
leggieri  durata . >4 

CAP-IV.  De'Tributi  guanto  alle  COSE  MOBILI.  Come  tot  Tri- 
buti debbano  onninamente  non  in  altro  fondarsi , che  ne'DAZf, 
B GABELLE . Quanto  sia  dannofo  , e difficile  il  situar  Teff» 
tu  gli  Animali,  full»  Induflrie,  tu  i Danari  tenuti  a Negalo, 
» full»  Robe  mobili  sifienti,  2S 

CAP.V.  il  maggior  Pondo  dell' ENTRATA  PVBBLtCA  bifogna 
fondarlo  fra  T Equilibrio  delle  DECIME  full'  Entràte  Certe  da 
una  pttrte  , o de  DAZJ  e GABELLE  dall' altra.  Grande  Con- 
venienza di  guefla  maravigliofa  BILANCIA.  Riguardi,  e eon- 
tiderat/oni  neeeffarie,  che  t'hanno  a fare  ne' Tributi  di  Straor- 
dinario Bifogno.  Per  efft  giamai  debbonti  toccate  i ùazj,  e Ga- 
belle , In  ehi  per  tal  Bifogno  debba  fondarti  t efficacia  del  Soe- 
torfo.  Grande  ila  Convenienza  de' Dazi,  0 Gdbellt  : È guant» 
eimilt  Tributi  titno  ben  intesi  t ben  situati,  parchi  pofti  sien» 
con  Giudizio,  e per  tutto  lo  Stato  . Errori  notabile  di  Platoua 
intorno  a i Dazi  * Gabelle.  4* 

CAP.VI.  Quanto  sia  vano  e dannofo  io  fiaiilir  Taffe  fidi»  copt 
mobili  SISTENTI  . Si  puote  incorrere  in  tale  errore  , mai 
prendendosi  f Eftmplo  de'  Romani  . Come  ti  regoiaffero  intorno 
al  Confo,  e come  f infiituiffero  i Romani  dt’buoni  Tempi,  den- 
ti* no  verino  U In  Fortuna  i » (tnu  i E/maui  do' Cottivi  Tositt- 

P 


si»  r N 0 t c È 

■pit  dottile  novenne  la  loro  Hifgrazla,  deetienz^t  e finilmftUf 
la  ruina.  Quanto  sia  smfoJJ&ile  ^ e fallace  il  deferivere  le  Riea. 
chez^  mobili  d;lh  Stato  Quai  tofe  siano  veramente  degni  di 
regijìro,  e di  un  ajpduo  Èfame  per  conto  di  tai  Ricchezv,  da 
poter  il  Legislatore  ritrarne  Lumi  , sì  per  Jo  Stato  y che  pc^t 
Commercio  y affili  conferenti . _ 

CAP.VII.  De^TRISVTI  PÈR.fONdLl  . Qj^nto  meriti  là  POa- 
' f^RTA\  che  trovaci»  ejjer  compatita  e follevata,  invece  dep. 
fer  aggfdvata  con  Tributi  impropria  ^aitunatle  fenki  : B 
guanto  Iddi»  honedichi  e prof  peri  lo  Stato,  e'I  Governo,  fempre 
tbt  fi  ammetta  uà  si  fatto  e neceffdrio  Riguarda.  Nonmai  delta 
tesi  taffar  f Induflria  , ma  la  Roba  ; E nonmai  ia  Rota  moa 
tile,  md  là  Statile  t E quindi  le  Taffe  ordinariamente  non  deba. 
bott  effer  Per  fonali.,  ma  Reali,  Notabile  Differenz.t  di  Giufla, 
che  v'  i dal  Tributo  Petfonaìe  , al  Reale  , Quanto  , per  Bene 
della  State  , e del  Commercio  , sia  neceffario  , il  follevar  piuc~ 
tofìo  , elM  aggravar  di  Tajfe  e Tributi  impropri  que'  CONTA* 
DlNl  , il  quali  altro  non  hanno  di  Certo  « che  le  l»'o  flentate 
Braccia.  68 

CAP.VIII.  Quanto  sia  errata  , empia  , e nànofa  per  lo  Stato  la  , 
Majpma  , che  fe  là  POEERTA'  fatitatrite  , t fpecialmente  la 
Contadinéfea  è trattata  co'veri  riguardi  di  Carità  , ti  reSde  in- 
finytrda,  ed  i anca  capace  a caufar  de' Torbidi.  Dee  il  Prin. 
»ipt  pia  temere  , e guardarsi  delle  MALEOIZZÌONl  de’  PO* 
yERl,  e fpecialmente  pe’l  motivo  de' mal  situati  Tributi,  che 
dall’  Armi  de’ Nemici . 1 TRIBUTI  PERSONALI  po/f/no  aver 
luogo  ne' Casi  Straordinari  , m.t  co'  debiti  ri f petti  . Il  Tributa 
gratuito  egli  i «#>»  Tributo  Perfonale  il  più  giuflo,  ed  efiieàce. 

1 Tributi  Jìabilitl  da'  COMUNI  a richiefla  del  Principe  di  rado 
fono,  quantunque  ti  fufpangbino,  gratuiti  ) ed  allo  fpejfo  fot- 
gon  effer  mal  situati  . LE  TASSE  SU  l DANARI  impiegati 
, a NegoT’o  fono  Tributi  Perfonali  , non  Reali;  o obbMtono  da' 
Pondameràl  la  legiitimu  L:i;rtà  del  Cammercio  . Ogni  Indù* 
flria  , generalmente  patfindo  , non  dee  taglieggiarsi  . in  ehi 
fartiedarità  ciò  poffa  farsi  tanto  ne' tempi  di  ordinario,  che  di 
Jìraordinario  Bi fogno.  86 

CAIMX.  Il  PORTO  FRANCO,  o ria  il  rilafcìo  de'Dazf  a favo- 
re fperialmente  de'  FOraftieri  , non  i atto  per  si  flejfo  a reti*, 
dero  4tn»  Stato  veramente  Commerciante  f E quatti  o ria  mal  pen. 
fata  Uàà  téla  Sitfiitmctona  i e di  quanto  danno  ria  riefeita  la 
mtdttima  tì  nel  Particolari  , che  nel  Generale  dei  Commercio 
^ 

eàP.XcDt'  D/fZJ  , 0 ih  de' Tributi  fulf  importo  , e traf porta 
dtlEi  Roba . Quanto  ria  dannofo  fectedert  in  ejfi.  Di  un  grave 
Errore  che  pere/fi  prendesi  intorno  alla  Coltivaq^ion  del  Com- 
mercio . L’aecrefclmento  de'  Dazi  eccita  anff  ? che  feemi  il  male 
del  LUSSO' , Egli  è Errore  affoggettar  l’ EMPORIO  a gravijfi- 
^ etti  Dazj  1 e allegerir  di  efp  le  Provincie  . Salutevole  Pratica 

inerrno  a i Dazj  . Rende  pid  il  Datfo  difereto  , e ben  situata^ 
r'4  ohe  nòn  è i(  gravofo  e mal  situato  . Il  forte  ed  efficace  Emolu- 
' ' mento  dei’  Dati  i grave  male  procurarsi  cogli  Acerefeimenti  ^ e 
ee'gr,n>i  Rigori  ; ma  deesi  eccitare  colla  buona  quotiti  del  Coro- 
"s  pùrcio  , • iovttt  , * eia  Giudixòo  coltivato . li» 
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CAP.Xr.  Dclh  DOG. INE  , e_  dt' CONTROBANDÌ  . SlE^nta  thy 
d.innofo  e infruttuofo  1'  eccedere  nelle  Forni! it.i  , e ne'  rigori 
delle  Dogane . Le  Doga:te  gi.naai  debbonsi  affittare . Avvertimen- 
to intorno  al  f unire  i Controbandi.  ijt 

CAP.  Xll.  Delle  TRATTE  , o ...»  de'  Tributi  full'  Eflrazvort, 
delle  Derrate  . Quanto  sia  idannofo  l’  eccedersi  in  tai  Tributi 
e nelle  PrefcrizK’O”'  • Pid'di  tìr-solumento  rende  al  Principe  la 
mediocre  Contribitz/pne-  , che  la  eiredente  . Quanto  sia  dannalo 
il  vii  Pretto  delle  Derrate  , eauf uo  dalla  difficoltata  B/ìraz:- 
ecfone  . Deesi  'dichiarar  libero  tutto  ciò  che  avanza  al  proprio 
jlnnu.rle  Confumo  . Le  Tratte  fui  Prumenco  nominai  dovrebbò* 
no  jiltrepaffar  il  io.  per  cento  , per  cmanto  grandi  fuffero  le 
Richiede  . Gli  Stati  Fertili  fono  fovente  , per  eaufa  degli  Erro- 
ri , i più  [oggetti  a rifentir  i mali  della  Cart/lia  . Diffieul- 
tandosi  i'  Eftrazvone  delle  Derrate  che  mìanzjsno  , si  difficolta 
il  giudo  ed  efficace  Tributo  delle  Decime  fuU'Enrrate  Certe. i a* 
CAP.  XI fi.  De'  MONOPOLI  , o siano  JVS  PROHIBENDI  ; B 
degli  Afiuti  in  merito  della  Cura  , che  baffi  per  la  migliore  Or- 
dinandi delle  ARTI  , e PROFESSIONI  . Onde  proceda  , che 
tal  volta  ad  altro  non  fappia  penfarsi  , che  ad  Affittti  , « Jus 
prohìbendi . Cattivq  ìnfegnamento  di  Ariflatile . Le  ifpez.Z.tàniy 
e'I  Merito  delle  medesime  per  conto  delPBntrata  publica  , e del 
procurar  la  buona  Qnalitd  della  Roba  , fe  riduconsi  od  Affitti 
taufansi  graviffimi  mali  . Efempio  rinfarcbevole  delf' AFFITTO 
del  PROTOM^DICATO  di  Napoli  , ,4, 

DELLE  MONETE. 

C'AP.  T.  Dell'  Origine  , Utilità  , e Proprietà  della  Moneta  , e 
t del  Peculio . I “4 

CAP.  II.  Qual  sia  la  LEGITJMA  RJDUZZION  delle  Monete  , 
e che  debba  intendersi  pfr  gueflo  Termine  , e In  thè  debba  fon-' 
darsi.  i8S 

CAP.  1 1 1.  Quanto  sia  egli  ueoeffario  , allorebi  ceffo  in  qu.ilebe 
conto  l’  Abondanza  fclha  dii  Metallo  , alzai'  >l  Prezizp  de/ld 
Moneta  , compofla  de!  Metallo  che  fearfeggia . i88 

CAP.  IV.  La  Moneta  allorehi  adequotanunte  i valutata  , vien  per 
natura  a rimaner  nello  Stato  ; e quindi  si  eonsribuifce  con  ciò 
CI  tornar  più  conto  Pimmiffione  delle  Monete  , e Pajie  Feraflie- 
re  , che  r E/irazK’on  delle  proprie.  169 

CAP.  V.  E farne  fulla  Storia  d'elle  correnti  Monete  di  Napoli  fui 
proposito  delle  RIDUZIONI . 107 

CAP.  VI.  EfamiyC  Rifleffions  utili ffime yche  si  fanno  sulla  Pram- 
matica di  Napoli  del  t6qi.  pe'  Motivi  , Prirtdpii  , ed  Effetti 
fin  ora  accennati.  »ii 

CAP.  VII.  Altre  Consider.tZ,t<ìni  yiepià  import.inti  ,■  che  far  si 
debbano  nella  feconda  parte  di  detta  Prammatica t zi8 

CAP.  Vili.  Si  ripetono  , e si  rifehiarano  , con  altri  'Principi i , « 
con  altre  Dimojlraz'oni  non  meno  irtipertantl  , le  Prueve  , per 
le  quali  si  fa  vedere  , d>  quanto  mate  sia  egli  il  mutare  il  [oli- 
to intrinfeco  Siflema  della  Moneta.  *14 

CAP.  !)(■  Errore  in  cui  i pià  fono  inciampati  , eredendo',  thè  in 
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Hafoli  incMtt^to  h Coft  tuttt  ftr  caufM  dtlt  Ah^umni»  iti 
Pret;iifl  dilla  Mwtagii  fatta  ; tnan  gii  ajfòlutamentt  fcr  Im 
DimitHuyant  dii  Ptfo  di  quella  ii  faiirleà  nel  iSqt.for  motìv» 
de  Conti  e di'  Contralti.  *ÌT 

CAP.  X.  Perthè  Siena  dannasi  gli  ALZAMENTI  fmifutatiy  e itm 
Itgitirmi  del  Prtncp  delle  Monete . 345 

CAP.  XL  IL  SISTEMA  DELLE  MONETE  punto  non  dee  rifL 
guardare  i foli  Bifogni  della  Stato  : ma  prtncipalmente  gf  An^ 
damenti  del  Commerci»  , « della  Stretuzfi»  > » Largktrxa  da’ 
metalli.  >48 

CAP.  Xn.  Non  ì vero  y che  i Romani  (come  enmeamente  pretenda 
MELOS  )siansi  ferviti dellaDiminuirfone  del  Ptfo  delle  Moneta 
ft  ’l  Fine  affoluto  di  feecorrere  lo  Stato  ; E quali  sieno.  fiate  la 
Cauft  per  le  quali  y e le  Circofiamst  colle  quali  , tanno  la  fola 
Moneta  di  Rame  diminuito.  x6$ 

CAP.  XIII.  Non  i ver»  , che  la  Dimènuizìone  del  Pefo  della  Mo-^ 
ncta  , feguita  nel  ijat.  ypredueejfe  in  FRANCIA  alcun  foecor-» 
ft  alle  Stato  i ma  prodi^  tutte  Coppoflo.  %yx 

CAP.  XlV.i.4  MONÉTA  IMAGINARIA  i quelPEfpedienu  , eie 
deite  caiuiderarti  come  Parte  la  più  EJfenz/alt  della  Riduzxfon 
delle  Monete  . Quando  un  talC  Efpcdiente  non  milita  , dif^L 
mente  far  si  fe^n»  le  RiduesK'oni  i e fe  ti  fanno fenzA  di  ejfof- 
non  vanno  disgiunte  da  errariydifordiniyt  mali  gravijfimi.  18} 
CAP.  XV.  Come  la  Moneta  Jmaginaria  peffa  e debba  avere  PIC- 
CHILE MONETE  D'  ARGENTO  DI  MOLTA  LEGA  , eh» 
gli  ftrvan  di  Prezitp  y < di  valor  Ejlrinfeco  a guifa  di  Rame  i 
£ di  quanto  Beneficio  sieno  tai  Monete  . . iq6 

CAP.  XVI.  Quali  Caufe  particolati  eoncortano  a doversi  dKftr  il 
Prezgfi  della  Moneta  t Argento  in  Napoli  ; fienza  eie  punto  si 
tocchi  /’  Intrinfeco  della  Moneta  da'  Conti  e de'  Contratti  ; la 
quale  per  motivo  dell'  Ahuminto  delC Effettiva  y debbi  eoflituirsi 
ìmaginaria . J04 

CAP.  XVll.  Delle  MONETE  DI  RAME.  E della  fpr^orrjone  y 
ebe  ha  quella  di  Napoli  rifpetto  alP  Argento  da  effe  appcz- 
zato. , J08 

C^P.  XVIII.  Dimefiraziorù  anco  del  tutto-  Economiche  » e necejfa- 
r'e  ad  efamin/trii  filila  Santd  , e Pefo  delle  Monete  iP  Argento 
di  Napoli  y t fui  PrezKi  con  cui  gii  Orefici  valutano  di  prefen.. 
to  l'Argento.  _ 313 

CAP.  XIX.  Di  quanto  vantaggio  e*  sia  promuover  a tutto  fiudio 
nello  State  il  Corfo  delle  Monete  Forajliert  sì  tPOtO  y ebe  d'  Ar~ 
gente  . E quanto,  sia  egli  neceffariOy  ebe  gli  Argenei  degli  Orefi- 
ci si  apptzx/no  , « li  contrattino  con  una  quakhe  Moneta  Fa- 
rafiiera  , 0 tal  Falore  di  tffd.  3(7 

CAP.  XX.  Delle  Monete  CONSUMATE  DALL'  USO  . E di  al- 
cuni Efpedienti  importantijfimi  pr  vùnarary  il  più  che  sì  puìy 
il  mate  del  CONSUMO . 3 

CAP.  XXI.  Delle  MONETE  D’ORO  . E di  alcuni  Avvertimenti 
intorno  altaZECCA  ; e intorno  alle  Qwilìld  che  dtbbe  avere  chi 
presiede  alla  Moneta . 3 li 

CK?.XXn.  De' ZECCHINI.  333 

CAP.  XXIII.  Dimoftrazioni y tRifttffioni  affai  rimarchevoli y par- 
, torite  daif  tjamintre  ; ciò  cofa  fntirebbo  pr  conto  sì  dell'  Ar- 
gento 
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§ln*o  che  delPOro  , fc  » Zecchini  f'ener.i^ni  dtl  Prtxx!>  di  Car- 
iini 26.  e mttXP  ) come  corronp  di  frefente  in  Napoli  si  sbaj^ 
falfero  a Carlini  15.  jjy 

CAP.  XX 1 V.  Delf  AGGIO  falle  Monete . J44 

CAP.  XXV.  Del  CAMBIO  , e della  fu.i  Natura  , Profrietd  , ed 
EJftnr.i  : E in  che  modo  l ufo  foverchio,  per  non  dir  Abufo  del 
Cambio  , sia  di  nocumento,  ed  impedi fca  PAbondanr^a  del  Peetu- 
Ho  nello  Stato;  E come  all' incontro  il  Cambio  fleffo  pojfa  confe- 
rir a!  medesimo  Peculio. 

CAP.  XXVI.  Del  PREZZO  del  CAMBIO,  e del  procttrar  l'Abon- 
danxA  de!  Pecalio  nello  Stato  , e dar  epercis;io  alla  ZECCA  , 
allorché  un  tal  Prespp  i vantaggiofo  ai  Debitori,  jio 

CAP.  XXVII.  Se  i PARTITI  , che  per  la  Provila  del  neeeffdrio 
Metallo  far  si  folgono  to'  Mercanti  ; è le  Incombenza  , eh'  effe 
ricevono  , pojfano  contribuire  , allorché  il  Cambio  é P'antaggio- 
fo , 

CAP.  XXVIII.  Del  procurar  P ABONDANZA  DEL  PECULIO 
nello  Stato  per  Mezr.o  della  ROBA  , di  cui  è per  Natura  ricco, 
tommutata  pe  V Metallo  più  bifognofo  co'  Foraflieri  , che  vengo- 
no , o commettono  nello  Stato  ; e così  efercitarsi  la  ZECCA  : 
Dimolìrandofi  alcuni  ejfenzfali  Principii  di  Commercio  : e fchia- 
randosi  meglio  le  proprietà  de!  Can'rio.  j7» 

CAP.  XXIX.  In  che  modo  , e per  cfuai  Coupé  il  Cambio  fvantag- 
giofo  a i Debitori  sia  veramente  tale  a tutta  la  Maffd  dello 
Stato  : Spiegandosi  che  coj’.i  sia  Commercio  di  mera  Nectjfitd  : 
''chi  Commercio  fvantaggiofo  , e chi  Commercio  Bflerno  fatto  con 
vantaggio  dello  Stato.  385 

CAP.  XXX.  DEL  BANCO  GARANTITO  DAL  PRINCIPE:  E del- 
la Natura  de!  DEPOSITO  B. INC  ALE , e dtl  Giuoco  marmtigliofo, 
tbe'l  Deposito  fleffo  far  puut.-  agran  Beneficio  sì  delio  Stato , chedcl 
Commercio  ; Facendosi  vedere , che  i Banchi  0 debbon  effere  Garan- 
titi , 0 debbon  farti  da  i Mercanti  : E toccandoti  le  belle  Proprietà, 
e gli  alti  Benefìc/  sì  dell'uno  , che  dell'altro  lalHtuto.  389 
CAP.  XXXI,  DeliP  AGGIO  DI  BANCO  . Toccandoti  nell'  ifleffo 
tempo  la  Pratica  di  alcune  Cofe  utilijjìme  , e poco  note  intorno 
alla  rilevante  facendo  de' Banchi  , e delle  Monete ..  408 

CAP.  XXXII.  Degl'  INTERESSI  sù  i PEGNI  , ed  IPOTECHE 
si  fanno  ne'BANCHl  ; Facendosi  vedere , che  tenuifftmo  dovrebb' 
tjper  P INTERESSE  , anco  per  Beneficio  de'  medesimi  Ban- 
cbi.  4^7 

CAP.  XXXIII.  Quanto  sia  egli  ttcceffario  fufeitare  , e coltivare  le 
MINIERE  nel  proprio  Stato  . E di  alcuni  gravi  errori  Politici 
ed  Eeof ornici  , che  prendenti  sù  ciò.  41* 

CAP.  XXXIV.  Quanto  sia  nectjfario,  che  il  Principe  TE.TOREG- 
GI  : E come  sta  egli  falfo  , che  una  simil  Cofa  produehi  penu- 
ria di  Circolante  Peculio  nello  Stato . 

DELLA  SANITÀ* 

CAP.  I.  Di  alcune  Cofe  effendi  ali  genericamente  prop^  r * f*’ 
tersi  garantire  per  fttnpre  lo  Stato  dal  Mele  ejtremo  della 
PESTE.  43T 

CAP. 
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GAP.  II.  De'  MAGISTRATI  di  SANlTjf  . S di  «Imne  igia. 

' zjali  Circoflanzf  , che  dtbbon  coocorréfe  nclld‘^fW ALIT A'  d** 
mtdesin:f,  « dthUniflri  , che  vi  hanno  a fresitàtt!.  44^ 
GAP.  III.  IJhnrJàni  , Qu.zlìtì  , td  Obiigarjonì' da  averti  dagld' 
- Off  ciati  efpecialmente  dìOU  ARDI  ANI,  e CUSTODI  de'LAA^ 
ZA  RETTI  f ir  motiva  di  CONTUMACIE,  SPURGHI  ec:  45  > 
CAP.  IV.  Dt'MagiJìrati  di  Sanità  mite  Provincie,  e jpedulmertta. 
■mette  Città  Maritimi  , 0 tanjinanti  ai  P.teii  che  Jotgon  effèm 
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T R I B U T I 

ciaè 

DELLA  LORO' 

BUONA  SITUAZIONE 

JPer  poter  il  Legislatore,  senza  Danno,  anzi 
CON  MOLTO  Vantaggio  sì  dello  Stato  , chr 
PEL  Commercio  , stabilir  giustissima* 

‘ £ nell’ iSTESSO  TEMPO  efficacissima 
EMOLUMENTI. 


CAPITOLO  PRIMO 

nella  Proprietà  , e Neeeffìtà  de*  Tributi . In  cb» 
principalmente  tonjifta  la  buona  Situazione  loro . 
Obbligo  che  di  contribuire  ance  per  Cofcienza, 
Hrrori  in  generale  $be  di  leggieri  inforgono  in>* 
torno  ai  Tributi, 


0 ENTRO  in  uno  Argomento, 
pe’l  quale  mi  fi  paran  davanti 
tante  Cofe  e tante  V erità  di  ri- 
marco , che  potrebbefi  certa- 
mente dar  con  effe  degna  Ma- 
teria a . Volume  di  lunga  mag- 
gior del  prefente , da  contri- 
buir non  poco  alla  Polizia  ed 
alla  Finanza , allo  Stato  ed  al  Commercio . Qui  perà 
la  mira  è di  toccar  quelle  Parti,  e quelle  Circoftan- 
ze,  che  coofiderp  piò  adattate  al  Caouràno  prefif- 

A forni. 
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forni , e che  fono  tal  vòlta  te  meno  ofservate  ; e di 
farlo  con  la  poflìbile  brevità  » e con  Dimoftrazio* 
ni,  il  meglio  che  per  me  fi  potrà,  le  più  evidenti, 
le  più  naturali , e le  meno  Tpcciofe. 

Sotto  nome  di  Tributi  io  comprendo  cuttociò 
che  i Popoli  contribuifcon  di  Danaro  al  Governo 
^ buona  per  la  Confervazione  ,e  Ingrandimento  sì  Interno, 
*ìa”*ehHa  Efiemo  dellp  Stato  . Ora  egli  è da  badar  in 
Quantitì  primo  luogo,  chc  i Tributi  intanto  riefcon  fovea- 
penofi  ed  infoffribilia  i Popoli , non  già  perchè 
biu  i Tri-  aÌTolutamentefbno  di  grande  Importo  , ma  per  ef- 
buti.  Jifuati  ; e quindi  per  non  badarli  per  eflì 

a i debiti  Principii , calle  debite  Circofianze  ;Ed 
ancora  perchè, per  iftrade  oblique,  enonnecefla- 
rie , con  fuperflue  Formalità , con  foverchia  Squifi- 
tezza , e con  regole  e norme  intricatifiime  , faran- 
fio  per  avventura  prefcritti  : Senza  penfir  la  Poli- 
tia  di  rinvenir  un  Metodo  facile  naturale  brieve 
chiaro  efficace  inteligibile  a tutti  , e nato  dalla 
vera  Se  enza  di  Mondo  , e de’  Commerej  ; e non 
già  da  certi  U fi  poco  per  avventura  buoni  del  pro- 
prio Stato  , ripieno  da  lunga  Età  dì  difetti  e in- 
fermità; Ufi  dico, i quali , avendo  contribuito  a non 
poterli  inpafiàto  giammai  pervenire  a que’ degni 
fini , che  eranfi  concepiti  ; faranno  forfè  nen  oftan- 
te  (limati  pe’  migliori  del  Mondo  ; E quindi  non 
potranno  in  fine  , che  a cattiva  riufcita  ridurre 
que’  nuovi  e degni  Difegni , che  mediterà  e vorrà 
eccitare  il  buon  Legiflatore. 

Egli  accade  dunque,  che  Otto  Milioni,  par 
«fempio  , di  Tributi  ben  fituatì , e con  buon  Meto- 
do prefcritti  e regolati , non  faranno  punto  di  tra- 
vaglio, aggravio , e imbarazzo;  All’ incontro  due 
foli  , podi  e regolati  fenza  il  debito  feernimento, 
eauferanno  un  Pefo  inrofTnbile  , ed  un  travaglio 
jraiuiiilìmo  « Siccome  un  Uomp  non  mai  portar 
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potrà  un  Pefo , allorché  quel  che  potrebbe  pur 
Ibltenere  in  fulle  Spalle»  pretencleflé  che  potef- 
fe  in  falla  mano  , o su  tÌM«n  dito  effettuarlo:  E 
lìccome  Tempre  farà  obbligata  a trabboccare , ed 
anco  a rivoltarli , ed  affondare  una  Nave»  allorché 
la  metà  , ed  anco  meno  del  Carico,  che  potrebbe 
' portare  , invece  di  fituarfi  a dovere  » fi  ponelfe 
' da  un  qualche  lato  di  ella  ; Così  giammai  potrà  lo 
Stato  portar  que’Pefi  » che  par  altro  farebbono, 

; al  valido  foftegno  del  Principe  , ed  alla  vera  Ppf- 
i fama  dello  Stato,  i più  naturali  i piu  convenevoli 
[ ed  efficaci  : e farà  anzi  obbligato  a decadere,  e ca-" 

‘ dere;  allorché  i Tributi  fono  mal  fituati,  e mala-' 
mente  prefcritti. 

Sonovi  in  fatti  degli  Stati  di  non  molta  gran- 
dezza , che  rendono  Emolumenti  efficaciffimi»  an- 
co a difpetto  di  graviffimi  Debiti,  che  hanno  :Ei 
Popoli  foffrono  i Pefi,fenzanfentirne  incomodi  po- 
litivi . EaH’incontro  fonovi  degli  Stati  rifpettiva- 
mente  più  grandi , più  popolati  » e diciamo  ancora 
più  ricchi  ’ da’quali  » traendone  i Principi  la  Metà  » 
cd  anco  meno  di  Entrata  da*primi  ; caufanfi  noi» 
oflante  graviffime  anguftie,e  difordini  non  pochi  ► 
Tanto  é grande  il  Potere  di  una  Polizia  veramen- 
te rifchiarata  » la  quale  in  merito  degli  Abbiti  ap- 
I propriati , delle  adattate  Difcipbne,  e delle  giu-  ^ 
i He  Maffime  ; sà  combinar  a dovere  la  vera  Idea 
I di  Steto  con  la  vera  Idea  di  Commercio,  e la  vera 
Idea  di  Polizia  con  la  vera  di  Finanza. 

Ma  per  quella  importantìffima  Facenda  de* 
T ributi  noi  dobbiamo , pria  d’ogni  cofa , confiderar 
rUomo  fociabhile , e inun’illellb  tempo  utile  a sè 
' Heflb,  alla  Cafa,  alla  Città  ; Pofciacchè  fe  ad  una 
I fola  di  quelle  tré  Cofe  mancalTero  del  tutto  i Cit- 
I tadini;  nè  efli  » nè  lo  Stato  potrebbon  fuffillere, 

: che  ngn  avetTero  a iiiiire  ; o almen  a provare , al- 

> A a lorcbè 
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lorchè  una  fòla  dì  tai  Parti  difettalTe  , gravliliini 
difordini  yvìz),e  mali . Ora  fra  gli  altri  obblighi,  a* 
quali  fono  1 Cittadini  ver  della  Patria  , e per  efla 
del  Principe  affai  tenuti;  v’è  quel  de’Tributi.  Con- 
ciofiachè  giammai  la  Soci  età,  lo  Stato  , il  Governo, 
il  Principe  fuffifter  potrebbono  : giammai  potreb- 
bonfi  allontanare  e fchifarimali , giammai  promuo- 
verli i necefsarj  Beni  sì  interni  che  ertemi , sì  di 
Pace  che  di  Guerra  ; fe  i Popoli  cefsafsero  di  con- 
tribuire . Ed  è per  quefto,  che  il  Divin  Legillatore 
cfprefsamente  comandò  , che  li  dovefse  ad  un  tal 
debito  di  Giurtizia  ver  del  Governo , o lia  del  Prin- 
cipe foddisfare  ; dicendo  ; Rendete  a Cefare  quel 
eh’ è di  Cefare  , e a Dio  quel  eh’ è di  Dio  . Non 
tnancate  (dice  S.Paolo  fcrivendo  a’Romani)  di  fup- 
plire  agl’importi  Tributi  : conciofiachè  i Princi- 
pi che  gl’impongono  , fono  Minirtri  di  Dio  ; E noi 
a Lui  ferviamo  , quando  loro  ubbidiamo , e gli  pa- 
zientiamo ; quantunque  fufsero  per  avventura  im- 
perfetti , e difcoli  . Rendetegli  dunque  ciò  che 
gli  fpetta.  Ove  fi  tratti  de’Tributi,  de’Daz)  e Ga- 
belle,pagate  : Ove  di  aver  a temere  , temete;  Ed 
ove  di  aver  ad  effequiare,  ofsequiate . Perchè  in- 
vero fa  mertieri  del  tutto , vi  lìa  chi  prelìeda , e 
governi  : e quindi  dovete  ubbidire  alvortro  Princi- 
pe; e dovete  farlo  non  folo  per  timor  della  Pena , fe 
trafgreditejma  anco  per  obbligo  ftretto  di  Cofeienza  '• 
fed  eitnm  per  confeientiam. 

Che  però  io  non  sò  mai  in  che  fondino  certi 
Cafifti  quella  Larghezza, per  la  quale  ingiurtilUp- 
pongono  tutti  i Tributi, e quindi  ne  feufano  laFrau- 
de:  Comefe  a tutti  i Debitori  fulì’e  lecito  il  fraudar, 
potendo , quel  che  debbono  a i lor  Creditori,  nul- 
la per  altro, perchè  tal  volta  un  qualche  Debito  è 
■fiato  forzofo , e contro  ogni  giuftizia . 

Meglio  fora^  che  da  una  parte  s’incarica (Tero 
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«on  S.  Paolo  le  Cofcienze  de’ Popoli  a non  fraudar 
Tributi,  quantunque  tal  volta  fulfero  perse  ftefli 
ingiufti,  ed  a foifrirli  con  pazienza,  ed  a pazientare, 
con  raflegnatezza  quel  Governo  , che  loventc 
pare , ma  non  è cattivo,  come  l’ignoranza,  o il  mal 
talento  fuppone  ; e fe  lo  è,toccafolo  a Dio  il  farvi 
fofta  , non  tocca  a chi  ubbidifce  : Perchè  in  tal 
cafo,  foffrendofi  con  raflegnatezza , farà  inceflan- 
te  Cura  del  Rè  de’  Rè  e del  fommo  Padre  da’  Po- 
poli,il  mettervi  i più  inopinati  Rimedj  ; E daU’al» 
tra  parte  incaricar  non  meno  , anco  a motivo  del 
proprio  interelTe  , quella  de’  Principi , affinchè 
ilelfero  attenti  afltuarli  con  Giudizio  : efaminafle- 
ro  per  sè  ftefli  , e nel  Aio  Fondo  una  Materia  sì 
importante  : non  fi  faceflero  rapire  da  infinuazio- 
ni  o men  che  faggie,  o men  che  fincere  ; E final- 
mente non  s’ induceflero  per  meri  Capricci  della 
Profufione,  e dell’  Ambizione,  a gravar  di  Pefi  in- 
foffribili  e mal  fituati  i Popoli  loro  . Perchè  inve- 
ro ficcome  il  rifpetto  umano  punto  non  dee  raffred- 
dare il  degna  e favio  Zelo  de’  Profeti  a motivo  di 
chi  comanda  ; Così  una  troppo  larga  Indulgenza 
giammai  per  motivo  di  chi  ubbidifce,  fcufar  dee  le 
Frodi  de’Tributi;  e diftrugger  così  nel  Foro  del- 
la Cofcienza  uno  de’ più  ftabbili  Fondamenti  della 
Politica  Felicità . 

Ma  egli  accade , che  il  trafcorrerfi  per  u» 
▼crfo  produca  , che  fi  trafcorra  anco  per  l’ altro  s 
E la  Corruttela  del  Mondo.fempr’ e quando  s’infl- 
nua  per  tutto,  arriva  per  fino  a contaminar  il  Tri- 
bunale più  puro  della  Cofcienza,ed  afconvolger  la 
Sede  più  indelebbile  della  Verità  , che  è la  Smde- 
refi  . Se  da  una  parte  la  Cofcienza  de’  Sudditi  fi 
farà  lecito  il  Fraudar  i Tributi  ; ne  verrà,  che  il 
Principe  farà  tuttodì  obbligato  ad  imponerne  di 
fDaggion  ; perchè  f effendo  fraudatii  aon  fono  al  bi- 
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fogno  fufiicienti  ; E fe  fe  daU’altra  parte  fi  slarga  là 
Colclenza  del  Governo  ad  aumentar  i l’efi  l'enz» 
Caufa,  che  fia  veramente  gialla,  e quel  che  è peg- 
gio a mal  fituarli,  e quel  ch’è  vie  più  peggio  a per- 
petuarli ; fi  aggiungerà  male  a male  , e difordihe 
a dilbrdine  : Non  potrà  far  a meno,  di  andar  lo  Sta- 
to di  Decadenza  in  Decadenza  ; ed  ire  del  tuttd 
a rotto  r interefie  del  Principe, 
he  a hha  poterfi  render  , e neiriftefib 

princi^f-*  tempo  efficaci  i Tributi , dee  avvertir -principal- 
nientc  iia^  mente  chi  prefiede  , che  quello  ha  da  raccoglier- 
cónto  dV’  ® Ipenderfi  pe’l  Bene  della  Società,  e quindi 
per  l'oftenerfi  , e diciamo  ancora  aumentarli  per 
giu  He , e generofe  Vie,  la  vara , e foda  Grandez- 
za sì  interna  che  efterna,  sì  di  Pace  che  di  Guer- 
ra  , dello  Stato  ; debba  geometricamente  più , thè 
aritmeticamente  dillribuirfi  sù  tuttala  Società  ; 
porzione  Diffi  geometricamente  , volendo  inferire  , che  i 
debbon  fondarli  a mifura  delle  Forze  di  cia- 
rAritmets-  fcuno  , iion  già  a mifura  del  numero  delle  Perfone, 
ricche,  o povere  ch’elle  fi  fiano  ; e però  sù  de* 
Te  fiatici^  per  mediocri  che  fiano , non  bifogna , ché 
di  ratio , contare . 

Ma  noi  dobbiamo  , per  poter  dilTerire  con 
qualche  Metodo,  andar  confiderando  fullo  llraor- 
dinario  , e ordinarla  Bifogno , su  i Beni  Gabbili  e 
sù  i Mobbili , full’Èhtrate  Certe  ed  Incerte , falle 
Gofe  Animate  e inanimate,  fulle  PerlbneedAz- 
li'oni  ? E andar  efaminandotuttociò  che  v’è  den- 
, . tro  di  Giudo  o ingiullo,  d’efficace  o inefficace  , 
generale di  ben  fituato  o mal  fituato.  Conciofiache  fonovi 
«he  acca-  alcuni,  i quali  errano  per  un  verfo,  efclamendo 
Boa°i  Tri-  generalmente  contro  tutti i Tributi,  fnpponendoli 
Iwti.  ingioili,  per  grulli  che  fien  molti  in  sè  llelfi  e ber» 
fituati.  Altri  tute’ all’ oppofto  fanno  d’ ogni  Erba 
fefeio*  g’appigUanv^  difeernere,  a tuttodì 
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che  parafi  innanzi  ; ed  ogni  cofa  ingiufta  è (limate 
giuHa  per  la  neceffità  dello  Stato:  Nulla  badando- 
li , che  militando  veramente  la  neceflità,  v’ è Tem- 
pre ftrada^/tf^tf  , e nell’  ille(ro  Tempo  efficace  t a 
poterli , pe’lmezzo  delle  Contribuzioni,  foccorrer 
validamente  a tutti  i bifogni  dello  Stato  ; fenza  di 
«ver  a metter  in  gravi  anguftie  i Popoli , e fenza 
di  aver  a rovinare  lo  Stato.  Altri  poi  vi  lbno,che’l 
buono  e ben  fituato  Tributo  lo  tengon  per  cattivo 
e mal  fituato  , e così  al  contrario  . Ed  altri  fanno 
una  peftlfara  mefcolanza  di  buono  e di  cattivo,  don- 
de ne  viene  ordinariamente  , che  refia  il  Cattivo; 
e non  puote , che  per  poco  ,fufliftere  il  buono,  che 
non  abbia  a divenire  cattivo . 

Finalmente fonovi di  quei, che  s’affaticano  di 
reflrignere  ( credendo  di  rimediare  ) l’  Autorità 
del  Sovrano , a non  dover  metter  Tributo, che  non 
fia  ìnllituito  da  i Comuni . E pure  l’ efperienza  ha 
feltro  fovente  vedere , che  la  maggior  parte  de’ cat- 
tivi e mal  fituati  Tributi  fon  venuti  ne’  Principati 
per  quella  llrada  , Io  vorrei  , che  fi  affegnaffero 
le  ragioni  di  quello  Fenomeno  , come  fi  affegna- 
no  del  dovere  i Tributi  inllituirfi  dal  Comune  , e 
non  dal  Principe  : E vorrei  fi  offervaffe  come  il 
Genio  , il  quale  recò  a Roma  tanto  di  bene  e di 
falute  per  lo  Stato,  giammai  farebbefi  inftituito,fe 
fervio  Tullio, che  ne  fù  ildifpoticoInllitutore,avefi* 
fe  avuto  a dipendere  da’  Padri , cioè  addire  da  i 
Capi  del  Comune , e fi  fulTe  ripollo  nel  dì  loro 
arbitrio  e piacimento  ; conciofiache  Tappiamo  da 
Livio  , che  un  Tributo  sì  giufto  e sì  benefico  era 
difcaro  a i Padri  .Io  per  me  così  la  difcorro,  e di- 
co, che  trattandoli  de*  Principati , t Comuni  che 
fono  io  elfi  , partecipano  tal  volta  , per  quel 
che  fpetta  al  di  loro  officio,  affai  dell’  Oligarchico.* 
Lheou  Luiggi  avendo  badato  a quella  De- 
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^nità,  potè  conol'cerne  il  graviflìmo  male  : e adi- 
fpetto  tie’ molti  travagli  di  Guerre  le  più  fpietate« 
potè  applicarvi  i più  efficaci  rimedi  ; e quindi  ri- 
durre , anco  per  quello  mezzo,  lo  Stato  ad  una  Pol^ 
fanza  e floridezza  inopinata:  E che  trattandoli  del 
Governo  di  un  folo  , non  tanto  le  Leggi  debbonli 
affaticare  a ftabbilir  precetti  , e fquifitezze  sà 
ciò  che  è tuo , .e  sù  ciò  ch’è  mio , e sù  ciò  che  l'pet- 
ta,  ononifpetta  a chi  comanda;  qbanto  debbonli 
adoperare , per  render,  il  piu  che  li  può,  perfet- 
to quel  Medico , a cui  fpetta  per  Natura,  e per  Of- 
ficio prelcrivere  ogni  Medicina;  e fpecialmente  le 
li  tratti  di  uno  Stato  già  infermo  e corrotto  .Perché 
altrimenti  accaderà  , che  fe  il  male  li  feanza  per 
unverfo,  non  li  potrà  fcanfare  per  Taltro;  E do- 
vendoli di  due  mali  eleggerne  il  minore  ; farà  Tem- 
pre cofa  migliore , ebe  venga  il  male  per  un  luogo 
folo  I che  non  è per  molti . 


CAPITOLO  IL 

t)elle  Dfcìme  fuW  Entrate  certe . LeCafe  dipreprts 
abitazione  non  debbono  efentarjì  . Calcolo  degno 
di  riflejìo  del  valore  de'  Terreni  di  uno  Stato  , il 
quale  contenere  tré  Milioni  di  Abitanti  , rd 
aveffe  un  Commercio  di  mera  Sete ffìtà. 

Ma  per  cominciar  com’è  dovere  àAVEntratd 
certe  t il  più  delle  quali  dipende  da’ Ter- 
reni , e dalle  Cafe  ; egli  è da  llabilirli  -,  cho 
fempr’ e quando  1’  Impolizione  o lia  Decima, 
per  mezzo  del  Genfoo  lia  Catallo,  va  principal- 
mente furali  Entrate;  oltre  il  produrli  dàlia  Deci- 
ma un  Emolumento  efficacillimo;  per  quanto  me-’* 
diocre  fu  Io  Hato  ) forà  ufU’illelio' tempo  di 
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f^efo  Geometrico  , e proporzionale  ; e (ari  per5 
aisai  giuftificato  , ben  limato,  e non  gravofo  a i 
Popoli:  E ciò  I.  sì  perchè  Io  Stabbile  è cofa  fpec- 
chiata  e indubbitata , la  quale  facilmente  fi  acca- 
tafta,  fidefcrive,  enon  fipuol  nafcondere,  lI.SÌ 
ancora  perchè  il  Pefo  rifguarda  la  Proporzione  , e 
la  Giulia  e indubitata  quantità  del  Poter  di  cia- 
fcuno  ; e così  ogni  un  paga  a mifura  di  quel  che 
polfiede.  III.  Dipoiefigge  la  ragion  Namrale  c 
giullificata  del  Tributo,  che  la  Roba  debba  venir 
dalla  Roba,  non  già  dalle  Perfone  confiderate  pu- 
ramente come  Perfone  : Conciofiache  chi  Roba 
non  ha,  altro  che  laPerfona  non  puoi  dare  , e niu- 
no  puoi  dare  quel  che  non  ha  ••  e fe  mai  ha  tenue 
cofa  , ed  è coflretto  a dar  mtto  , o la  maggior 
parte  di  quel  che  h*à,  fi  crucia,é’infelicita, impreca 
e maledice.  Nè  vale  il  dire  , che  qui  fi  confide- 
rà TlnduUria,  e non  la  Perfona  come  Perfona  , o 
fia  Teda  ; Conciofiache,  efsendo  l’ Indullria  pura 
Forma,  feda  efsa  fi  toglie  quel  pò  di  Materia,  con 
la  qual’ è formata;  non  fi  farà  altro  , che  guadarla  Nota  Be* 
e difordinarla:  e ne  verranno  da  ciò  g^'avilfime 
ingiurie,  e moltilllmi  mali  di  Stato  e di  Commercio,  ^ma. 
come  meglio  fpiegheremoapprefso  . IV.  Inoltre 
chiunque  polfiede  Entrata  certa, percepifce  l’utile, 
quantunque  egli  applicafse  per  avvenrara  del  tut- 
to ad  altra  Occupazione,  Indù dria, Officio,  o Pro- 
felfione  , che  non  ha  che  fare  col  corpo,  donde 
viene  l’Entrata  ; E però  lucra  per  due  verfi,  cioè 
col  Cfrfo  , e coìV/ucfrfo  : E fe  egli  ha  giudizio , lu- 
crerà fempre  più  col  fecondo  , che  col  primo  s 
Conciofiachè  porge  il  Certo  un  comodo  ed  aggio 
inefpl  cabile,a  poterli  1’  Uomo  approfittare  full’  In- 
certo. Laonde  efsendovi  per  natura  due  drade  da 
lucrare,  ed  efsendo  una  certa,  ePaltra  incerta; 
iper  quello  la  prima  debb’eflejf  Ueeoo  fogetto  de* 
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Tribali. Che  fe  poi,chiha  Entrata  certa, e volendo 
i^ar  inozio,e  non  applic.ird  aduna  qualche  utile  ed 
onefta  occupazione,  eindullria  ; e quindi  gli  riefce 
penoJo  il  rributo;non  altri,che  sè  dello  dovrà  incol- 
pare.Perchè  per  altro  produrrà  anco  quello  di  be- 
ne un  tal  Tributo,  che  diftaccheià  molti  dall’  o- 
'zio  , a CUI  con  tanto  danno  degli  Stati  fpingc  l’En- 
trata celta  ; e darfi  a qualche  vantaggiofa  occu- 
pazione ; E così  potranno  arricchire  anco  aflai 
di  più  , di  quello  feguirebbe,  le  dando  in  ozio,non 
pagadero  veruna  Gravezza  fu  i Stabbili  . La  onde 
egli  è di  tale  importanza  il  fondarli  principalmente 
full’Entrate  certe;chenon  debbonli  giammai  eccet- 
tuarle Cale  anco  delle  Città,  e di  que’  luoghi , ne* 
quali  paganlì  i Dazj,e  fi  vive,  come  fi  fuol  dire,  a Ga- 
bella . Che  fe  fi  dipeire,nondoVerfi  porre  due  Tri- 
buti in  un’ illeiro  tempo,  Tuno  dillo  Stabbile,  e l’al- 
tro fui  Mobbileper  motivo  del Conl'umo, e delTrn- 
fporto  ed  Importo;  io  farò  con  tutte  le  ragioni  del 
Mondo  veder  altrove  , quanto  vadi  errata  una  sì 
volgare  Objezzione  , panorità  dal  non  ben  riflct- 
terfi  i veri  Principiidi  Legislazione. 

Ma  trattandoli  generalmente  delle  Cofe  di 
Propria  Abitazione  ; egli  è certamente  da  dabi- 
lirfi  , che  nemmen  quede  efcluder  fi  debbono  dal 
Tributo  , o da  Decima  ; E ciò , 1.  perchè  farebbe 
in  diritto  chi  pofllede  Terreni  di  non  pagar  la  De- 
cima , allorché  il  Frutto  del  Terreno  ferve  pes 
.proprio  ufo  , e confumo  ; o almeno  almeno  per 
quell*  quantità  che  è intefa  ad  un  tal  Fine . II.  Di 
poi  fenon  fi  polUede  la  Cafa , avrebbe  pur  da  pa- 
garli r Affitto  come  gli  altri  ; onde  non  è grancofa 
anzi  è del  tuttoGiudo,  che  godendoli  dalla  Perfo- 
m della  Ibcietà  Civile  , o fia  dal  Cittadino  il  be- 
neficio delle  Leggi  , e del  Governo , donde  gli 
yieu  aflicuf«Q  U PoflelFo  e i’  ufo  della  Cafa , « 

donde 
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donde  egli  gode  la  Pace , eia  Tranquillità;  abbia 
perciò  a pagar  un  pò  di  Tributo.  111.  Ma  non  facen- 
do fi.  pagar  Tributo  a chi  abita  la  Cafa  propria,  ft 
fa  ingiuria  a chi  la  ha , e non  T abita  , fervendoli 
della  Cala  d'aflìtto,  la  quale  è aftrctto  di  abitare  j 
perchè  la  propria  non  farà  capace  per  la  Aia  Fami- 
glia: Nel  qual  cafo  dee  pagar  T Affitto  falla  Cala 
che  abita , e’I  Tributo  sù  quelle  che  non  abita.  IV. 

Oltre  chè  fi  toglierà  al  Principe  un  grandiffirao 
Emolumento  ben  Atuato,  e di  molto  importo,  vo- 
lendoli efimer  le  Cafe  della  propria  Abbitazione , 
e del  proprio Poffieflo,  le  quali  fono  moltiffime.  V. 

Che  anzi  ogni  uno  per  efimer  A dal  Tributo,procu- 
reià  di  abitar  la  Cafa  propria , o di  vender  quella 
che  ha , fe  non  gli  bada , per  fabbricarfene,  o cora-» 
prarfene  un’altra  capace , e comoda  per  lui  : Il  chè 
è r ifteflb,  che  far  andar  del  tutto  in  fumo  un  Tri- 
buto, conte  s’è  detto,giuftiffimo,edifiimma  gran- 
di ffima  : perchè  fondato  fulF  immenfo  Valore  di 
Ilabbiii  in  tanto  novero,  quaifonle  Cafe  di  tutto  la 
Stato . VI.  Egli  è da  badare , elTer  il  Tributo  fullo 
Cafe  più  giuftorifpettivamente  di  quel  de’  Terreni? 
attefochè  l’entrata  de’Terreni  non  è così  certa  ri- 
fpettivamente , come  è quella  delle  Cafe.  LaGra- 
gnuola,  il  vento  impetuofo,  l’acqua  che  manca  o 
che  eccede  , l’Intemperie;  fon  cofe  , che  non  di- 
flruggono  il  Bene  della  cafa  in  quel  modo , e come 
fovente  impedifcono,  e mandano  a maleil  Bene  e’I 
Frutto  de’Terreni:  Che  anzi  appunto  per  quefto 
fon  fatte  le  Cafe , per  ftare  al  coperto , e per  difen- 
derci dairmgiurie  dell’Aria,  BeneW 

Quando  ne’Tributi  fi  ha  di  mira  all’importan-  caufiuìiK 
tiffimo  Punto  della  Proporzione , niuno  ha  occa-  la  Propor- 
fione  di  querelarli,  ancorché  il  Pelo  fufte  alquan-  meoiMt** 
to  fftave  ; e ciò  per  l’equità , che  porta  feco  la  Pro- 
l^orùone  fteffa.  La  Hlibta  nu$9;allorchè  fi 

Va^ 


« TRAT^ArO 
'Cracca  di  Entrate  certe,  fopra  la  defcrlzzion  dellt 
quali  poca  ftaude  vi  puoi  nafcere,  per  efler  i Fon- 
À a tutti  Ipecchiati  e manifedt . 

In  quello  cafo  non  nafce  lo  fcontento,  parto- 
rito dairinvidia  di  vederli  Tizio, per  ei’empio,  ag- 
gravato più  di  Sempronio  ( come  fempremai  fuc- 
cede  per  le  Ricchezze  Mobbili,  o fiano  incerte, 
che  non  fono  tralportate,  o importate  ),  quantun- 
que il  pefo  del  primo  lia  per  sè  lleflb  foflribile: 
AU’incontro  quantunque  il  Pefo  lia  alquanto  gra- 
ve ; fempre  fi  folFre,pur  che  militi  la  Proporzione. 
Non  è da  crederli  ( dice  ben  Lipfio  con  Tacito  ) 
quanto,  allorché  li  tratta  di  Tributi,  lia  grande  il 
crucio,  e la  rabbia  di  coloro,  che  aggravati  di  Peli, 
veggon  altri  andarn’efenti , o non  folTrirne,  che 
leggier  cola.  Il  confronto,  che  in  tal  cafo  falli  dall* 
altrui  commodi  e vantaggi, co’proprj  aggravj,  e in- 
giurie; partorifce  due  eltremi  dolori,  chefradi 
loro  altamente  fi  fomentano  , ed  accrefcono; 
credas  quantttm  angantur,in(ìta  humano  ingenio  in- 
vidia , ut  pari  dolore  aliena  commoda  ac  fuas  injtf- 
rias  metiantur  , Civil.DoUr.L^  cap,ii. 

Andando  i Tributi  fu  I ftabbili,  oltre  l’ Equi- 
tà, fi  partorifce  un’Emolumento  grandilfimo , per- 
chè appoggiato  sùdi  un  Valore  immenfo,  qual’  è 
Calcolo  quel  de’Terreni,  eCafe  dello  Stato  . Parerà  cofa 
dervàiore  *^**0  efagerata , e da  non  crederli  punto  ,eppu- 
de’Stabbili  re  è con  evidenza  dimollrata  ,che  fe  li  avefleroa 
techecon"  comperar  le  Ricchezze  fol  tanto  ftabbili  ,cioèTer- 
«iWe  tre  reni  e Gafe  di  uno  Stato,  il  quale  contenelTe  Tré 
Ab'tant’**'  Milioni  d Abitanti,  ed  avefie  un  Commercio 
rd  aveflè’  di  mera  necelfità,  cioè  che  il  tutto  avefie  ad  ufci- 
«n  Corner-  j-g  dal  merito  delle  proprie  Derrate;  dovrebhonli 
«ineccffità  fpendere  Mille , e Otto  cento  Milioni . Che  fumms 
immenfa  ? Eppure  fi  ricava  da  un  Calcolo  ilpiùbaf- 

C9  f e’I  più  fecco,  il  quale  quanto  è facile  afarfi  , al- 
tre 
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tretanto  è dimoftrato . Ora  egli  è certo  , che  cal- 
colata l’Entrata  a cinque  per  cento  , e full’Entrata  s 

calcolata  la  Decima,  cioè  ducati  io.  per  ogni  du- 
cati 160,  di  rendita  ; ne  rifultano  nove  Milioni 
I di  Tributo.  Etanto  appuntopercepirebbe  ilPiin- 
cipe  all’Anno  da  detto  Stato  pe’l  ft^o  motivo  de’ 
i Terreni, e delle  Cafe;  fenza  contar  le  altre  Entra- 
' te  Certe,  e ciò  che  puoi  ricavarli  da’Dazj,  Ga- 
i belle , ec.  Che  anzi  fe  meglio  fi  riflette  al  Grado 
di  un  tale  Stato , il  quale  tutto  fonda  nel  merito  del- 
I le  Derrate, refe  da  i Terreni;  fi  troverà,  efler le 
Cafe  fatte  in  merito  delle  ftefle  Derrate;  e per  k) 
fteflò  merito  eflTer  pagati  gli  Affitti.  La  onde  per 
quefta  si  forte  confiderazione  , folo  i Terreni, 
fenza  le  Cafe,formerebbono  l’Importo  della  già  toc- 
ca immenfafumma  di  1800.  Milioiù  di  Capitale,  e 
dip.  Milioni  di  Decima, 
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CAPITOLO  III. 

De*Catafiif  o fia  della  T)efcrizzìottede*Beni  Stab- 
uli, De*  Tributi  full' Entrate  Certe  t che  non  di- 
" fendnn  da  i Stabbili , De' Tributi  Straordiaarj, 
dMali  graviffimi  eaufati  dal  vendere  che  fa  il 
Principe  nel  bijbgno  le  fue  Entrate  Tributizie  • 
Che  debba  far fi^  per  avere  efficaci foccorfine'Stra- 
erdinarj  Bifogni  f fenza  far  danno  allo  Stato  ^ e 
^ ftuando  a dovere  i Tributi , Quanto  fiano  tenuti 

i fudditi  a vatidamevte  contribuire  ne' bifogni 
flr aordinar] . Quanto  fia  necefiaria  la  Dolcezza 
da  ufarfi  nell' Efazzione  delle  Decime  su  i Stab- 
bili, trattando  fi  de'Tempi  ordinar).  Donde  ven- 
ga , che  i Tributi  più  ben  fituati , e più  efficaci  » 
quali  fono  le  Decime  sài  Stabbili,non  pojfano  ave- 
re sì  di  leggieri  durata , 

Ma  per  conto  della  Defcrizzione  , o fìa  Ca- 
taro , quantunque  in  cofe  sì  fpecchiate 
Difficoltà  ® certe , quai  fono  i Stabbili  ; incontrano 

thè  di  le?’  tuttavia  i Principi  delle  gravi  difficoltà , fempr^e 
quando  una  talFacenda  lia  appoggiata  alla  fpecio- 
Ctuiii . fa  e intcreiTata  Diligenza  di  coloro  , i quali  fono 
in  tal  cafo  fpinti  ordinariamente  dal  Fine  principa- 
le del  proprio  Profitto  ; e fempr’e  quando  chi  ac- 
catafta  fìa  bene  fpefato.  Accade  perciò , che  va- 
danfi  pratticando  le  più  apparenti  Diligenze,  le  pià 
ftiratefquifìtezze  , per  portar  la  Cofa  in  lungo  eoa 
un  mare  di  Formalità  in  modo,  che  non  fene  ve. 
de  mai  la  Fine.  Così  i Popoli  fono  aggravati  da 
fpefe  grandiffime  pel’  mantenimento  degli  Officia- 
li : Senza  dire  il  poter  anco  accadere , che  un’al- 
tra forte  d’interefle  abbia  finalmente  a produrre 
utia  Defcrizzione  difectofifllina  i E che  appena  la 
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Jk/Ietì,  o la  quarta  Parte  dell’  Efiftcnte  lìa  ciò,  che 
viene  in  luce. 

Lipfio  in  confidera7Ìone  di  sì  lubrica  Inci- 
denza configlia  con  Cicerone  , che  fi  laici  a i Co-  . 
tnuni , ed  a ciafcun  Popolo  la  Facoltà  di  eligere  i 
lor  Deputati , o fiano  Cenlbri  : a quo  leS't'ì 

Ji  Vie  attd'ts  , ut  odium  fufpicionefque  muneri  per  pf 
afpero  detrahantw  ; dejìgnet  ipfe  popalus  y ut  cui  ^ 
maximum  fide  m rerum  fiiarum  hùbet , maxima  cu- 
ra deligat  m Ed  invero  quello  è un  convenevole 
Elpediente  . 

Ma  quìbifogna  tuttavia  ofiervare,  cheTelTen- 
zia!’  Officio  , e Carico  del  Cenfore  appo  i Roma-  j,’Romani 
ni  de’ buoni  Tempi,  che  furono  i più  faggi  Maeftri  lodeftoiifTi. 
delCenlb;  non  confiftea  già  in  andar  tnifurando 
Terreni  ,evifitar  Cafe  :ilche  fe  aveflero  fatto, non  defcrivere» 
ne  avrebbon  giammai  veduto  il  fine  ; ma  confiftea 
in  taftar  le  Perfone  a tenore  di  ciò  , che  da  efle  fiftea'qu™ 
fpontaneamente  rivelavafi  . V’erabensi  graviffi-  fto  Meta-- 
ma  pena  per  chi  non  rivelafle , o rivelalTe  il  Falfo 
ed  eravi  la  Legge  chiamata  de  incenfis  , ftabilita 
dallo  fteftb  Servio  Tullio  , inftitutore  in  Roma  del 
CenfoiPer  cui  con  tanta  faciltàfipotèriufcire.per 
eflerfi  trovata  la  ftra da  più  propria,  più  efpedita,e 
più  naturale  , Di  quefta  Legge  parla  Livio  , con 
dire  : Fù  compiuto  il  cenTo  , il  quale  Servio  Tul- 
lio follecitòdi  fare  conio  fpavento  della  Legge  fat- 
ta per  chi  non  avefle  dato  i Beni  ad  eftimo  : Cenfu 
perfe&o  , quem  maturaverat  meta  lega  de  incenfis 
/urif.Z,/W.i,f/7/>.i7.La  qual  Legge  fecea  perder  i 
Beni , e facea  divenir  fervo  chiavefse  dettoe  giu- 
ratoil  falfo;  cioè  addire  , che  fi  fulfe  poi  fcover- 
to  , per  mezzo  di  accufe  , di  aver  detto  U falfo; 

E gaftigandofì  anco  feveramente  chi  avefle  accu- 
rato con  falfe  Pcnuncie  ,*  E tutto  affine  di  evitar 
il  moltijtlicQ  delle  Conieftazioni,  e di  togliere  le  vefi- 

fazio-^ 
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Bue  foli  Azioni.  Ed  è cofa  degna  di  rifiedò,  che  due'  foli 
erano  i Ce nfori,  che  ii  creavano  ogni  quinto  An- 
(utts  Ro-  no  ; i quali , fenza  dell’ accennato  fi  Metodo  facile 
*“•  brieve  e naturale, giammai  avrebbon  potuto  arriva- 
la buona  ^ fpecialmente  in  una  Roma  aifieme  col  l'uà 
. diftribu-  Contado,  il  tutto  ripieno  di  Gente  ; E con  Beni 
®(^*ftab-  diftribuiti  in  modo  , che  trattandofi  di  cadaun 
Bili  cpnfe-  Privato,  attefta  Orazio  , che  il  PoHeflb  non  era 
• «ii^^caTià  cenfus  erat  brevis)  e ne  veniva 

«le’ Tribù-  da  ciò,  chc  fulfe grande  l’Entrata  puhlica  : com- 
iratecert^  niagnum.  Alla  qual  colà  e per  motivo  de’Tri- 

, ^ -buti , e per  altri  rìfpettinon  meno  importanti  sì  di 
Stato , che  di  Commercio  ; debbe , come  ofìferve- 
ren.'0  altrove,  avvertir  attentamente  il  Legislato- 
re , fervendoli  fpecialmente  di  quel  sì  necelTaria 
e valido Efpediente  di  toglier  , il  più  che  li  puòa 
le  Leggi , e le  Necelfità  delle  Primogeniture . < 

Ma  per  conto  de’ Deputati  de’ giorni  noftri. 
Difficolti,  Inabiliti  dalle  Univerlità  per  motivo  di  accata- 
e meonve-  ftare  o lia  defcrivere,  far  1’ Ellimo  olia  talfare; 
poflbn  na-  egli  è d avvertire  a molte  circoltanzeeflenziali,  a 
i no^f*  qualipocolibada,  e che  qui  non  riferìfeo,  affin- 
co’"Depù-  chè  tai  Deputati,  trattandoli  di  uno  Stato  già  da 
da^'iCom^  molto  tempo  , e in  varie  guife  infermo , donde, 
«£.  fral’altre  cofe,  meditandoli  ordinariamente  gl’lm- 
pieghiPublicipiù  in  fuftanza  e per  line  d’interelTe 
privato,  che  del  PublicoBene,  e del  migliore  fer- 
viggio  del  Principe;  i Deputati  dilli , non  caulino 
anch’ellluna  pur  aliai  difettolàDefcrizzione,  favo- 
regpando,per  varjrifpettidi  Amicizia, od’Interef-. 
fe,  chi  ha  più  Beni  : e fpecialmente  fe  li  tratti  d’in- 
HituirunaDecima  eccedente,  e di  regolar  il  Me- 
todo delle  Tafle,  delle  Stime,  e del  Catafto  con 
prefcrizzionidilhcili,  e lontane  dal  metodo  Roma- 
no de’buoni  Tempi,  e che  è ftato  poi  imitato  da 
ìpiùfennatiLegisiatoii  • in  uleafgi  ricorli  di  co- 
loro. 
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foro,  i quali  fi  veggono  , rifpetto-  agii  altri,  pià 
per  non  elì’erfi  con  tutti  pratticata  un’ 
iltefla  Legge:  ed  oltr’a  quello  le  Rivele  , o Unno 
Denuncie  di  Gente  Forenfe  , che  tuttodì  andrà 
itmgando.  e caminando  , e ne  farà  un  foggetto 
diProfemonelucrolh}  fon  cofe  , che  in  un  Tri- 
bunale peravventnra  già  corrotto  per  le  tante  pe- 
nofeForriialita,epe’lgaftigo  che  già ntai  fi  effettua 
contro  coloro  , che  le  ne  abbufano , e per  le  Lun- 
ghette,  elpefe  eccefilve,  alle  quali  fono  obblitra- 
tele  Parti,  domìe  hanno  Ibvente  a factifieirfi  Tn- 
neri  Patrimoni;  fon  cole  dico,  per  le  quali,  na- 
icendone  un  mare  di  controvetfie  e di  liti-mi  s’ 
apriranno  non  poche  ftrade  alla  mina  delirijni- 
verfità,  e di  moltiffimi  Privati.  E quindi  potrà  cer- 
tamente anco  nafeere  , che  in  tanto  numero  fa- 
ranno iRtcorfi,  e le  Rivele,  che  per  i difpendi 
e lungarie,  e pe’ tanti  mifierj , e hberinti  ; noti’ 
le  ne  potrà  vedere  nè  il  principio  , nè  il  Fine-  e 
tutto  contribuirà  agli  eccitamenti  della  rapacità.Ma 
s intricheranno  i Magiftrati  ; Si  fiancheranno  , e 
altamente  inveiranno  i buoni  Mjn.ftri  : Inforge- 
ranno  Dilpute  ftfiidiofifilme,  e difficoltà  gravilfil 
IVA  naifiearo  finalmente  , einfii- 

finlitolifiefioLegislatore,  abbandonerà  Plmprefa 
t^iuta  già  come  -per  difperata  ; e fina  obblitraro 
a metter  in  dimentico  l’Infiituzione  di  un  Trffiu- 
toil  piu  gmfio  , il  più  efficace  , il  più  ben  fitua- 
to,  ilpiunecelTario,  e’I  più  conferente  al  Bene, 
allaPoiranza  maggiore  dello  Stato. 

Produconlì  da  i Stabbili  Entrate  Certe-  mi 
non  tutte  l’Entrare  certe  vengono  dai  Stabbili. 

Vi  lono  Annue  Entrate  per  motivo  d’Intereffi, 
Cile  paga  il  Principe  per  caufa  d’ Impreftanze  ; o 
perinotivo  d’Entrate  Tributizie  vendute  a i fud- 
dallo  fieflo  Principe  col  patto  di  ricomprare;  o 
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per  motivo  d’interedl,  che  pagano  i Comani  per 
* danari  ricévuti  da  i Particolari  ; o per  motivo  di 
danaro  dato  ad  interefle  fra  privato  e privato  coll’ 
Ipoteca  de’  Beni  Stabbili  . Or  qui  è da  notare  , 
che  quelle  forti  d’Entrate certe,  eflTendopiùlìcU' 
re  e più  certe,  di  quelle  fi  ricavano  immediata- 
mente da  i Stabili:  perchè  fé  fi  tratta  della  Cafa, 
quella  va  in  pericolo  di  non  affittarli  ; e fé  fi  tratta 
, del  Terreno,  va  egli  in  via  maggior  pericolo  di 
ron  rendere  l’annualità  per  l’inclemenza  dellaSta- 
-I  Tributi  ■>  Che  però  farà  Tempre  cofa  vie  più  giufta , 
fuirAnnue  il  far  foccombere  a Tributo. tal  annue  Entrate. 
Ent  atefo^  Laonde dove l’Entrata  è rifpettivamente  più  Cer- 
h$aùuuxL^  9 IVI  il  Tributo  ordinano»  e itraordinano  dee 
più  militare.  E trattandoli  dell’Entrata  Tributi* 
zia  alfegnata  dal  Principe  a’ Tuoi  Creditori , tanto 
maggiormente  egli  llabbilir vi puoté Tributo:  per- 
• chè  fi  tratta  di  Tuo  Patrimonio,  in  cui  ha  maggior- 

mente  Gius  di  Tributo,  e come  di  cofa  a lui  più 
\ proffima,  di  quello  fieno  i Beni  della  Proprietàde’ 

^ . Particolari.  E chiunque  dicefie,  che  non  ollante 

quella  Ragione  , fameftieriiltralafciar  di  meditar 
Tributi  almeno  ordinari  su  queftaforta  d’ Entrata, 
affinchè  più  facilmente  trovi  il  Principe  Danaro  al- 
le occorrenze  fugVi  alTecnamcnti;  avrebbe  a riflet- 
tere  , non  efler  |?an  cofa  una  Decima  ordinatia 
6Ù  tali  Rendite  , che  vengono  con  sì  poca  , e niu- 
na  Fatica  : Anzi  che  farebbe  l’Efperienza  vedere, 
che  le  Compre  pur  troppo  fi  effettuarebbono  non 
ollante . ^ * 

Mao  quanto  meglio  non  farebbe  egli  il  dire, 
■Maliara  c ftabilire  , che  i Prìncipi  non  dóvefì'ero  » per 
grandi  fuflero  i bifogni , giamai  penfar  a 
den.jipv:-  SÌ  fatto  negozio  ? Perchè  in  vero  aprefi  per  elfo  il 
tra'-V'ibu  ftrada  afiai  pellifera,  di  doverli  per 

tìLe . ' ^ ue ceffità  andar  co’T ributi  aQ’infimto.  Per  eflb  l’En- 

trata 
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trata  del  Principe  fi  riduce  in  poter  de’ Privati , i 
quali  perciò  ne  rifentono  i vizj,  e i mali  deH’ozjo' 
fità:  Per  eflb  il  Principe  diviene  , per  così  dire, 
Tributario  de’iuoi  ludditi  : Per  elfo  iludditi  fteili 
fi  avvezzano  a non  aver  Fede  e Credito  ver  del 
Pubblico:  Per  elfo  l’ Induftria  ‘diviene  ogetto  di 
difpreggio,  e di  gente  di  bada  inano:  Il  Commer- 
cfonon  puolliorire  : L’Entrata  del  Principe  , che 
potrebb’  edere  fulBcientiflima  e validiilima , non 
balla  ai  bilbgni  nemmeno  ordinar’):  E finalmente 
giamai  per  elfo  potrà  fperarll  la  decantata  Rictm- 
pra  : perchè  quanto  più  lì  vende  , più  grande  fal- 
lì il  Debito,  e quindi  più  s’impollìbilita  la  reftitu- 
zion  del  Danaro, 

Io  voglio  concedere  , che  fia  egli  uno  de’pii 
buoni  Efpedienti , allorché  fi  vugl  metter  un  giu- 
fto  e ben  lìtuato  Tributo  , il  venderne  todo  la 
Rendita  a i Cittadini , affinchè  eflì  di  più  buona  voa 
glia  lo  accettino.  Ma  dirò  neirifteflo  tempo,  che 
le  lì  vuol  trar  il  profitto  meditato  da  quella  Politi- 
ca; bifogna  in  primo  luogo , che  affatto  non  li- tocchi 
il  Danaro  ; e fa  mellieri , che  non  lì  mediti,  nè  li 
deftini  una  tal  Vendita  per  motivo  , e in  Tempi  di 
Itraordinarie  necellìtà;  ma  fi  mediti  per  folo  mo- 
tivo di  ricomprare  fra  poco  : Perchè  altrimenti  i 
buoni  Fini  di  detta  Politica  andranno  tutti  in  fumo, 
e anulla  fervirannò.  Che  però  meditandofi  in  ogni 
llraordinario  bilbgno  tai  vendite  per  nuovi  infatui- 
ti Tributi;  ogni  un  vede,  che  anderallì  airinlìni- 
to.  Lo  Stato  li  troverà  aggravato  da  molti , efo- 
vente  mallìtuati  Tributi;  Il  Principe  fi  vedrà  non 
oftante  Tempre  nel  bilbgno  ; e non  godrà , che  di 
una  Portanza  affai  debbole  e difettofa . 

Come  ne’Bifogni  ordinar)  fuppUrcelì  co’ Tri- 
buti ordinar);  così  ne’ftraordinar)  Ètpplifcelì  co’  i 
Uraordinarj . Ma  non  conviene  ridurre  i Tributi 
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(Imordìnar j a ordinar) , come  ièmpremai  per  ne- 
cefiìtà  ha  da  fuccedere  , allorché  fé  ne  aliena  la 
Rendita  » per  far  rimborfo  del  Capitale  da  iup- 
plir  alle  neceflltà  : perchè  in  quella  giiifa  fì  an* 
drà  t come  ho  detto  « all’  infinito . E quel  eh’  è 
peggio , alTuefatta  'la  Polizia  a fìmìl  Ricorlb , oblie- 
rà le  ftrade  più  efficaci  e più  valevoli  ; e giamai 
troverà  un  Efficiente  foccorfo  per  un  grande  im-  , 
pegnodi efficace  offefa,  odifelà nella  Guerra. 

Ora  affinchè  fiano  efficaci  ifoccorfì  ne’ bifogni  I 
tribaziont  ftraordinarj,  e non  fi  rendano  intolerabbili  a i Po> 
patuitc  poli , e non  eccitino  la  vendita  di  nuovi , e mal  fi-  | 
tuati  Tributi;  fa  d’uopo  il  ricorrere  alle  Contribuì  \ 
cipaifeget-  ztfint  Gratile  , le  quali  , allorché  fono  eccitate 
fcutftoaor-  Arti  degne  e proprie,  e con  Efpedienti  vera- 

dùurj.  mente  opportuni  e finceri , che  non  è poffibbile  po- 
terli qui  riferire  sì  di  paflaggio;producono  foccorfi 
di grandiffima importanza.  Nell’iftelTo Tempo  bi- 
fogna  rivolgerli  al  più  certo  e fpecchiato  , che  di 
Entrata  hanno  tutti  ifudditi,  e rivolgerli  full’  im- 
menfa  Malfa  de’Beni  ftaWili . Una  mezza  Decima, 
flraddop-  o unaDecimadi  più  deH’ordinanosùtuttliTerre- 
5è*ia^ci-  Cafe,  e sù  tutte  l’ Entrate  Certe  ; 

mafuiren-lbncofe  atte  a produrre  anco  in  uno  Stato  medio- 
ere,  non  uno,  ma  più  Milioni. 

nedebbef-  ^ r 

feriifccon-  fsion  farà  grave  icomodo  per  unCittadino, 
dofogetu.  pgj.  ducati  loo-  di  entrata  , invece  di  dar- 
ilagioni  nero.  inun’Anno,  ne  dia  20.  Tanto  eglièricco 
^Cittadini  coll’entrata  di  100.,  quanto  con  quella  di  80.,  per 
ficchi,  fpe- un  poco  di  Tempo.  E dopo  cheli  aveffe  a dare 
drÉntrate  la  Metà  della  Rendita,  giamai  debbe  il  buon 
certe,  fono  Cittadino  tenerli  aggravato  di  ciò,  che  puoi  dare, 
eonuibui-  Un  pò  di  Parte  Economica, che  egli  ammetta  più  del 
ve.  folitosìpcr  conto  del  Rifparmio  , che  per  motivo 
* dell’Indullria:  un  pò  che  profónda  meno , e me- 
no fi  dia  aU’oziofità;  fupplilce  al  tutto* 

51 


?6L>- 


DE’  tributi  CAP.m.  it 

Si  tratta  di  follevare  la  Patria , di  foftenere  il 
proprio  Principe,  di  rilevar  il  Nome,  eia  Gloria 
della  propria  KazioireV  Uno  de’motivi  più  efficaci 
edelfenziali,  donde  unoStatoporta  feco  il  brutto  ^ 
Titolo  di  conquida , ed  è elpofto  al  ludibrio  de’Con  donde  uno 
quiftatori;  dipende  dalle  varie  Arti  , dalle  quali  * 

collbccorfo  de ’Sofifti  fi  fervono  i Ricchi  : e per  l£  fi  è,  il  dì- 
quali  gli  riefce  dovente  dì  dar  ad  intendere  al  ciuadini 
mal  rifchiarato  Legislatore  tuttociò  che  vogliono  : di  contri- 
per  efimerfi  da  que’foccorfi  , e da  quelle  Contri- 
buizioni  ordinarie  , e ftraordmarie,  per  le  quali  cattivi  fi- 
per  ogni  Legge  , e fpecialmente  ne’  ftraordina-  xr^tutL*^* 
rj  ed  urgenti  Bifogni , fono  ftrettamente  tenuti . 

Ella  è’  cola  certamente  da  deplorarli , che  non 
eflendo  uno  Stato  fornito  difufficiente  virtù  Milita- 
re, partecipata  a iPopoli,  il  più  che  fi  può  ; Ila  quel- 
lo efpofto  ad  efier  di  leggieri  occupato  da  8.  in  io* 
mila  Uomini  : e che  un  pugno  di  Soldati  fi  renda 
Padrone  di  un  Milione  di  Uomini,  che  farebbono 
attillimi  a portar  Armi,  ed  a far  le  più  belle  Con- 
quifte  , non  che  le  più  neceflarie  Difefe.  Ma  ella 
ù Qofa  vie  più  da  deplorarli , che  un  tale  Stato , pie- 
no di  ricchezze  sì  naturali  che  artificiali , nelle 
quali  sfoggia  e luflureggia  il  vano  Fallo  e’ILulfo  de’ 
Cittadini;  s’abbia  a perdere  miferamente,  per  man- 
car alGovernoDanaro,eRoba, che  non  fi  contri- 
buifce  , da  poter  fare  una  valida  difefa,  e render 
vani  gli  sforzi , egl’infulti  de’  nemici  : E quindi  chi 
puoi  dare, è quegli  appunto,  cui  riefcepiùdifcher. 
mirli,  e però  non  dà  , o meno  dà  . Ma  quefta  in- 
cidenza nafce  da  errore  , il  quale  è un  di  que’veii 
più  neri,  che,  per  gaftigo, mette  Iddio  innanzi  agli 
occhi  di  que’Legislàtori  : i quali , eflendo  lungi  tra- 
fcorli,  fenza  badarvi , dalle  Brade  del  vero  buon 
Governo,  fperando  tutto  dì  il  bene  dal  male,  e tc- 
inendo  il  male  dal  Bene  • ed  accadendo  l’urgente 
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bifogno,.  fi  confonde-  h mente  fra’l  bene  , eUmafe  : 
e del  bene,  che  è già  prelente,  e chequafilì  toc- 
, caconmano,  nonlènesà,  per  gli  errori  che  cor- 

rono, e che  nafcono  gli  uni  dagli  altri , fare  il  con- 
' venevole  ufo  ; e del  male  non  fe  ne  sà , nè  può 

fchermire  il  Colpo , 

• Tatuo  e tanto  sì  profonde  tuttodì,  per  isfo- 
gar  ne’Capricci  della  fpeciofità  ; e niente  qualche 
ttibu^rfi”c5  volta  validamente  s’avrà  a contribuire,  per  foccor- 
«flicaci»  rere  a i bifogni  della  Patria,  del  Principe,  della 
vtzHe’cit  Tanto  fi  trtfvà  per  profondere  allo  fpropo- 

tadini,  fito  , e sì  poco  per  rifondere  appropofito?  Tanto 
dì  ftudio  per  far  abufo  dalle  ricchezze  nelle  vani- 
tà, etanta  mala  voglia  per  ufarle  nelle  nccefiità? 
Mao  Dio,  che  la  pelle  del  Ludo,  e del  vano  Fa- 
fio  anco  quello  di  male  gravilllmo  produce , che 
eftlngue  i degni  riguardi  , e’I  debito  amor  vero 
sì  di  Patria  , che  di  Principe;  e fà  che  coloro,  i 
quali  potrebbono,  e dovrebbono  più  degli  altri 
contribuire  , fon  quegli  appunto  , che  rifpettiva- 
mente  men  degli  altri  foccorrono  : E dall’altra  par- 
te , mettendo  il  Principe  nella  necelUtà  di  profon- 
dere anch’egli , per  poterfi  didingùere,  e fofie- 
ner  il  Tuo  profhfo  Decoro;  nulla  poi  ne’  bifogni 
trovali  di  aver  profittato  da  quel  degno  Rifparmio, 
di  cui  univerfalmente  s’ è tenuto  sì  poco  conto. 
Qiianto cr-  Sarà  lecito  tal  volta  ne’ftraordinarj  Bifogni  to- 

ri imaP^  gliere  a viva  forza  il  Podere,  e far  celTare  ilFrut- 
per'^conto  to  dielTo,  e fodisfarfi  il  Fondo  col  terzo  , "éd  anco 
del  contri- colla  metà'meno  di  quel , che  vale  ; allorché  al 
chi  rlqiiar-  Povero  fi  leva  11  Bove,  il  Cavallo , il  Mulo,  donde 
di  ammet-  tragge  l’ unico  e dentato  fodegno  di  sè  , e di  Tua 
povera  Famiglia  ; K non  farà  cofa  lecita  , e g'uda, 
tcra.  che  i Ricchi  diano  non  già  i Fondi,  non  già  i Po- 
deri, non  già  tutti  i Frutti,  e tutte  l’Enrraté;  ma 
una  qualche  Ppvzione  di  efle  piò  deU’or  dina  rio,  e 
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per  qualche  poco  di  tempo  ? O quanto  e quanto 
erra  , o quanto  e quanto  difcapita  , sì  per  motivi 
naturali , che  per  motivi  fopranaturali  > quella  Po- 
litica , iu  quale  tanto  di  riguardo  ammette  per  1a 
gente  ricca  , e poco  e niente  ne  ammette  per  la 
povera  ! Avrebbe  Roma  dovuto  foccombere  fin 
da’fuoi  primi  Efordj , e nulla  di  efla  fi  conterebbe, 
fe  la  Legislazione  non  avefle  avvertito,  fin  dalTcm- 
po  di  ServioTullio,  di  coftituir  la  Gante  riccaper  naFortun^, 
il  più  fermo  Fondamento  de’foccorfi  Publici , ed  e 
obbligarla  a concorrere  pe’bifogni  dello  Stato  sì  di  inenìr^al 
Pace  che  di  Guerra  , sì  colle  Cofe  che  colle  Per-  fondarfi  è 
fone  ; poco  o nulla  contando  falla  Gente  povera  .• 
in  d'ttes  a pauperibus  inclinata  onera  m Or  quello  ca  feconda 
vuol  dire  fituar  il  Pefo  filile  fpalle , non  già  filile 
mani , o filile  dita  • <o,e  nieat» 

Hanno  i Poveri  Peli  pur  troppo  gravi  per  sè 
Beffi  , lenza  che  glie  V imponga  il  Legislatore . 

Eglino  fon  tenuti  a mantener  sè,  e le  lor  Famiglie 
ordinariamente  con  iftento  e pena.  Eglino  forni-  ipoverìda 
fcon  lo  Stato  di  Gente  la  più  utile,  e la  più  ne- 
ceflaria-,  faticando  tuttodì , e travagliando  pe’l  ve-  efènt!  da  t 
ro  e indubbitato  Bene  della  Società . Senza 
duflria  loro  , c fenza  la  loro  Fatica  non  verrebbo-  ‘ 

«jo  , uè  fufsifterebbono  le  Ricchezze  nello  Stato  ; 
dovrebbonoi  Ricchi  oziofi,  per  la  necefsità  di  tut- 
te le  Cole  , finire  : Dunque  dalla  Povertà  , che 
travaglia  i fatica  , nafce  la  Ricchezza , per  andar- 
fene  rollo  in  pofla  de’Ricchi  ; e nalce  fovente  per 
cn  Premio  aliai  mifero  e mefchino . E però  fono 
eglino  i Ricchi , che  ne’  blfogni  dello  Stato  debbo- 
no contribuire  , e concorrere  . 

^ Dirafsi , che  i Ricchi  (pendendo  più  de’ Po- 
veri, pur  troppo  più  di  efsi  contribuifcono  co’Da- 
zj , e Gabelle  , e con  altri  Peli , che  mai  non  ipan- 
aau . Ma  qui  è d’avvertire , che  ciò  che  i Ricche 
. _ P 4 «eq- 
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contribiiifcono , e mettono  innanzi,  e per  cui  tal 
volta  aflai  ingiuftamenie  fi  querelano  j non  farà , 
che  il  menomo  di  ciò  che  potrebbono  , e dovreb- 
bono  contribuire  : Il  chè  fe  veramente  faceflero» 

0 quanti  efficaci  foccorfi  avrebbe  tempre  lo  Staro. 

Dandofi  le  Decime  fuU’Entrate  Certe  , egli  è 
d’avvertire , che , trattandofi  fpecialmente  diTer- 
, reni , e di  T empi  d’ordinario  bifogno  dello  Stato  ! 

- deefi  ufar  tutta  la  poflihile  dolcezza  nell’  efazzio-r 
iTMeffàrio  ne  , pe  ’l  motivo  fpecialmente  , che  i Terreni  fò- 
ja*Doke^  no  fogetti  3 rendete  , e non  rendere  , per  caufà 
za  nell’ E-  delle  vicende  delle  Staggioni . E quindi  vi  necef^ 
delle  Deci  Magiftrato  di  fomma  integrità  6 fcienza  di 

aie.  'Mondo  , a quefto  mafllmamente  intefo  , perchè 
conceda  ne’Tempi  di  ordinario  bifogno  que’refpi* 
ri , che  fono  i più  coerenti  alla  Giuftizia  . Procu' 
randofi  di  metter  freno  all’avido  interefle  di  tan- 
ti Teforieri  , ed  Elattori  ••  i «juali  fanno  molti 
Profitti  fui  Negozio  di  afpettar  il  Comodo  de’De- 
bitori  Fifcalarj  . Quante  ufure  di  io.  e 15.  per 
cento  non  nafcono  per  poter  godere  pochi  meli 
di  comodo  i Debitori  ftefli?  Quanta  Roba  non  vien 
confegnata  in  pagamento  a prezzi  viltflìmi  , e con 
tanto  profitto  degli  Efattori?  Che  fe  fufle  concef- 
fo un  pò  di  refpiro  , potrebbe  il  proprietario  efi- 
tarfela  con  vantaggio, fenza patir  il  danno  di  aver- 
la a confignare  ad  un  prezzo  precipitofo?  Perchè 
mai  s’ ha  da  pagare  appuntino  al  tal  mefe  , al  tal 
dì , perchè  fe  nò  l’Efecuzione  è leda  ? E perchè 
mai  il  Tempo  concefib  dall’Efattore  non  lo  pòtrà, 

( allorché  non  milita  il  Bifogno  ftraordinario  ) con- 
cedere il  Principe  ; e farle  così  da  quel  Padre 
amorofo  e clemente  eh’  egli  è , affinchè  paghino 

1 Debitori  nel  Tempo  all’ incirca  , che  veramente 
pofibno^  Avvi  un’Arte  prattica  per  togliere  ef- 
£cacemente  un  ul  mole  j II  quaU  1 allorché  m liti 

per 
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per  conto  delle  Decime , potrà  ciò  efler  di  caufa 
efficace  , che  Tributi  sì  ben  fituati,  e sì  neceflarj, 
non  portano,  che  per  poco,  furtìftere. 

Ma  due  fono  le  Caufe  vie  più  ertenziali , alle 
quali  bifogna  principalmente  badare , affinchè  pof> 
fla  lo  Stato  foffrire  Tributi  di  sì  fatta  natura  : po- 
tendo accadere,  che,  per  quanto  (ìano  ben  fitua- 
ti  e Giudi  , abbiano  per  avventura  a riefcire  into- 
lerabili  -,  L*  una  di  tai  Caufe  fi  è , il  promuoverfi 
dal  Legiflatore  e metterfi  in  preggio  T Tndufirìat  e 
«on  ogni  Cura  coltivarfi  il  Commercio  ; L’  altra  fi 
è , diftaccare  , il  più  che  fi  può  , i Cittadini  dalla 
profufione  , dal  molto  Luflb  , e dal  vanoFafto  : e 
tutto  farlo  con  quegli  eccitamenti , diverfivi , or- 
dini , ed  Efpedienti  opportuni , che  in  altr’Opera 
verranno  efpofti . Imperciochè  , ammeflb  da  una 
parte  il  convenevole  Rifparmio,e  dalTaltra  lucran- 
doli per  mezzo  delTlnduftria  in  preggio  , eccitata 
maffimamcnte  a motivo  àtXCommercio  efterno,fat- 
to  con  vantaggio  dello  Stato  ; Viene  in  quella  gui- 
fa  ad  arricchirli  T Univerfale  : ed  arricchito. pel 
Peculio  che  vien’ad  abondar  nello  Stato  col  mezza 
di  dette  due  importaiitìffime  edeirenzialiffime  Vie» 
colla  prima  delle  quali  il  Peculio  ftefib  circola , e 
s’aumenta  , e colla  feconda  fi  trattiene  ; ne  fucce» 
de  , che  lo  Stato  Ila  atto  a foftener  que’Tributi, 
che  fono  più  efficaci  , e i più  ben  fituatì  sì  per 
Conto  dell’  ordinario  che  dello  llraordinario  , Ib- 
disfatti  maffimamente  da  Ricchi  di  Stabbili,  certe, e 
Specchiate  Ricchezze. 

Perchè  invero  come  mai  potrà  la  Gente,  te- 
nuta per  ricca  nulla  per  altro,  perchè  ha  Entrate  » 
follenere  ordinariamente  il  Pelo  della  Decima , le 
per  lo  più  da  una  parte  , per  caufa  delToziofità, 
altro  Fondamento  non  ha  , che  la  Entrata  ; e dal- 
r altra  parte  per  caufa  della  Profufione  tenuta  in 

luo- 
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luogo  di  Virtù , e tal  volta  fomentata  per  gli  Er- 
rori delia  Legillaztune , farà  ordinariamente  obbli-* 
gata  a ipender  di  più,  e oltrepaflar  la  mifura  della 
fua  Entrata  ? Di  qui  i rancori , le  maiedizzioni , le 
diipiacenze  , le  querele  contro  il  per  altro giuftif- 
lìmo  , e ben  lìtuato  Tributo  : Di  qui  armarli  a tut- 
ta polla  la  folldica  , e lattar  Cameadi  in  campo 
per  colorirlo , non  già  per  quelle  due  vere  ragio- 
ni , ma  per  altre  fallìirime  ed  erratillìme  , impro- 
prio, e da  nnofo. 

lo  dunque  , le  non  m’inganno , temo  di  adni, 
che  dovunque  lìa  ordinariamente  in  preggio  la 
Prufuiìone  , e l’oziofità  ; e dovunque  Ila  in  di- 
fpreggio  , rindullrta,  e’I  convenevole  rifparmio; 
infomma  dovunque  1’  Entrata  Certa  fpinga  ordi- 
nariamente i Cittadini  a tai  vizj  e difetti  ; temo, 
dilli,  che  per  poco  tempo  fuflifter  polla  buona 
parte  di  que’ Tributi , che  fono  per  avventura  i 
più  giudi , 1 più  ei&caci , e 4 più  ben  lituati . E 
quello  timore  nafee  ben  anco  in  me  da  molte  al- 
tre ragioni:  le  quali  lO  Hello  vorrei, che  nonfuf- 
fero  sì  forti  ed  evidenti,  quali  le  ravvilo,  per  im- 
pedire al  bene  deUa  lòcietà  , alla  polTanza  e (ofte- 
gno  maggiore  degli  Stati,  alla  Gloria  e tutela  de- 
^li  ottimi  Ppircmi,  1 più  necelTarj  c più  valevoli 
Emolumi  nti.  Che  però  facendoli  di  tutti  quelli  im- 
pedimenti fin  ora  addotti , e di  altri  adelH  coeren- 
ti che  potrehbono  addurli  , un  completo;  abbia- 
mo per  oggetto  di  efli  a dire  , che  il  Bene  o viene 
giudicato  male;  o puie  fe  tienclì  per  quello  che 
è,  li  converte  anco  in  male  elFettivo,  allorché  non 
li  bada,  che  oer  poco  , «He  (Irade  buone  che  non 
fi  calcano,  c ai  paeli  fallì  che  lì  fanno,  percon- 
fegtiìrlo. 

Qui  però  non  d<  bbiamoful  propolitcf  di  det- 
ti, impecUioeqci  ualafuar  di  dire , che  dovrebbelì 

in 
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in  quefto  Trattato  far  parole  della  Materia  Feu- 
dale, come  quella  fulla  quale  fonofi  fondati  vari 
Emolumenti,  talvolta  alTai  mal  fituati  e inefficaci, 
come  pottei  ampiamente  far  vedere  e dimoftra- 
re  .•  E n’è  avvenuto , che  per  far  valere , tai  Emo- 
lumenti, ha  bifognato  coftituir  la  Facoltà  Feuda- 
le piSà  a motivo,  per  dir  così  , di  Mercatanzia  de* 
Principi,  o fi  a di  Azienda,  che  per  oggetto  dì 
que’degni  Fini , pe’quali  fono  fiati  inflituiti  ed  ab 
origine  intefi  i Feudi.  E da  ciò  n’è  avvenuto  an- 
cora , che  fianfi  allo  fpefib  partoriti  e radicati  ne- 
gli Stati  mali  e infermità  gravilfime , quantunque 
di  rado,  e per  pòco  ofiervate.  Ma  efl'endo  que- 
lla Materia  di  lunga  difculllone  , dobbiamo  oltre- 
paflarla  , non  ofiante  che  porti  feto  confidera- 
zioni,  e ricerche,  al  verointerefle  de’Principi , ed 
alla  vera  Poflanza  e Felicità  degli  Stati,  importan- 
tifllme  . Perchè  in  vero  dóvrebbonfi  metter  in 
chiaro  le  Caufe  , che  fan  conofcere  , cflerfi  tal- 
volta le  Leggi  Feudali  dilatate  in  modo,  e ftira» 
te  ; che  piuttofto  fonofi  nutriti  , e adulati  gli  Er- 
rori Politici , che  ritratto  da’Feudi  , e da  i Nobi- 
li quel  vero  bene,  a cui  quelle  Parti  sì  degne  fo- 
no intefe  per  natura  . Or  quefta  Degnità  è ri- 
marchevole ; E fenza  lo  fcoprimeoto  di  efia  do- 
vrebbamo  certamente  maravigliarci , nè  potreb- 
bamo  riconofcere  le  vere  cagioni , per  le  quali 
certi  Stati  , pieni  fin  alla  gola  , e come  foffocati 
di  Feudi  , fono  ordinariamente  i più  efpofii  al- 
fe invafioni  de’  Nemici , e sono  i meno  atti  per 
far'fofia  a i mali  sì  interni  che  ertemi,  sì  di  pace 
che  di  Guerra  . E nemmeno  potrebbamo  rinve- 
nire d’altra  cagione,  perlaquale  anco  d’ordina- 
rio accade,  che  in  fimili  Stati , il  maggior  Pondo 
de’Tributi , per  quanto  un  qualche  buon  Legisla- 
tore lì  aflfauchi  per  av vjntura  nel  ftio  T empo  d’in- 
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fìituir  altrimenti;  abbia  in  fine  Tempre  a ridoriiral'* 
lefpalle  de'Poveri.  • 

CAPITOLO  IV. 

Hi  Tributi  quanto  alle  co  fe  Mobbili  ; e come  tai  Tri- 
buti onninamente  non  debban  fondarfi  in  altrO^  che 
ne' Daz]  e Gabelle  . Quanto  Jia  danno fo%  e diffici- 
le il  fituar  Tuffi  fu  gli  Animali  ,fulle  Induflrie , 
fu  i Danari  tenuti  a Negozio  , e f ulte  Robe  Mob- 
bili pSlenti  t , 

Dobbiamo  Tempre  ripetere  I efler  fra  1’  altre 
coTe  efleni^iali  necefTario  , che  il  Tributo 
non  fia  pofio  in  modo  , che  per  motivo  di  pre- 
■fcriverfi  , di  regolarfi,  di  tenerTene  ragione,  e di 
raccogUerfi  , s’ abbiano  a cauTar  difficoltà  errori , 
travagli,  Tproporziolii , Tpiaceri,  Taftidj  univerfà- 
li:  e che  lo  fiéfTo  grande  Novero  delle  più  (ludiate 
Formalità,  e Preicrizzionì , non  abbia  a partorire, 
quantunque  fia  bnono  per  sè  (lefib  il  Tributo, che 
Tintricar  vie  più  la  Facenda  , e cauTar  imbarazzi 
graviflìmi  , e implìcanze  moltiffiine  sì  per  conto 
Popoli , che  per  conto  della  Polizia  ; e tanto 
più  Te  il  Tributo  fia  per  sè  fiefTo  mal  fituato,don. 
de  altro  di  Bene  non  a’abbia  veramente  a produr- 
re, che’l  profitto,  e arricchimento  di  un  grandifi» 
fimo  novero  di  Officiali  , TeTorieri  , Regionati* 
Apprezzati,  InTpettori,  Vifitatori , Delatori,  Com- 
tnìfTar),  Delegati  ec.  tuttodì  in  faconde , e tutto* 
dì  in  giro  : I quali , quanto  più  il  Tributo  è mal 
fituato  , e non  è alla  Natura  coerente , o pure  ie 
non.  è tale  , è almeno  difettoTamente  preTcritto; 
tanto  più  neceffitano  in  molto  numero , per  cau- 
fa  della  quantità  e implicanea  delle  Leggi,  che  bi- 
fogna  ftabiUre.  E di  qui  poi  un  grande  novero  di 

vefTa- 
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•venazioni,  di  difficoltà,  didifcapiti,  d’imbarazzi, 

« travagli , che  per  neceflità  dovranno  foft'rire  i 
Popoli . 

Ora  affinchè  , il  più  che  fi  può  , fi  fcanfino 
fai  mali , e inconvenienti  , donde  la  Proporzione 
Geometrica  non  puote  aver  luogo , e fe  lo  ha  in 
qualche  parte,  ciò  fiegue  lui  principio  , ed  a collo 
di  grandiffimo  travaglio  de’ Popoli , e di  gravifli- 
me  fatiche  e imbarazzi  della  Poliza  ; Bifogna  in 
primo  luogo  avv’ert  re  , di  dover  fondarfi  inque* 

Tributi,  che  fono  più  facili  ad  efeguirfi  , fono  più  ^ , 
giufli , e produchino  il  più  efficace  Emolumento:  principaiU’ 
E per  la  Prefcrizzione  , ed  ordinanza  brieve  e na-  'he 
turale  de’  quali,  venga  la  Facenda  con  poco  falli-  intVrnraJ 
dio , e quali  per  sè  ftella  a regolarfi  in  modo , che  Tributi, 
pofia  adempierli  alle  più  buone,  e più  faggie  in- 
tenzioni . Che  però  a due  Bali  conviene  ordina- 
riamente appotrgiarfi , le  quali  debbon  militare  dèi 
pari  in  ogni  parte  d.ello  Stato  : non  dovendoli  per 
l’una,  metter  l’altra  in  non  cale. 

Confifte  l’ima  di  cf^e  ne’Tributi,  o fian  De- 
cime  full’Entrate  certe  : e di  quefte  ne  abbiamo  di  sùduebaà 
già  parlato;  L’altra  confifte  fu  i Daz'f,  e 
o fia  fui  Tmfporti}  e Importo  delle  Coje  mobili  ; e di 
quefte  fiamo  ora  per  ragionare  . Io  sò' bene, che 
il  termine  di  Dazio  racchiude  , come  genere,  an- 
co quel  delle  Gabelle  ; tuttavia  mi  giova  il  diver- 
lilicare , con  intendere  i Dazj  per  le  Mercanzie 
non  ifpeitanti  all’  Annona;  eie  Gabelle  perle  Mer- 
canzie , che  chiamanfi"  Vettoglie  , e che  fpettano 
all’Annona.  Ora  ftabbilite  quefte  due  Bafi  delle  biano,  ncE 
Decime  fuirEntrate  certe  da  una  parte  ; e de’Da-  , 
zj  e Gabelle  dall’altra;  Tutt’  il  rimanente  che  rif-  trordi^l- 
guarda  lePerfone,  e per  effe  le  Indufcrie  , come  onnf 
anche  qualunque  cofa  mobile  , che  non  fi  dipar-  namente.e 
te  dalla  fua  fede  naturale,  e dal  fuo  luogo,  dove 
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ii  foftiene  , dove  fi  efercita,  e dove  frutta  ; come 
farebbono  gli  Animali  e qualunque  altra  Cofa  ina- 
nimata, come  farebbono  leMalTarizie  di  Cafa,  le 
Mercanzie  fidenti,  i Danari  tanto  ozk>fi  , quanto 
tenuti  a Negozio,  e le  Induftrie;  Debbono  tai  Co- 
lè metterfi  per  motivo  di  Tributi  del  tutto  in  di- 
mentico; E folo  pe’bifogni  ftraordinarj  puoi  farli 
qualche  difegno  lui  Tefiaticot  pollo  però  con  tut- 
to il  riguardo,  ^ 

..  Perchè  in  vero,  volendoli  Far  altrimenti  , e 

C^oieRa-  tnetter  Tributo  anco  Tulle  Indufirie  particolari.* 
gioni.  fu  gli  Animali  che  rifiedono  nel*  loro  luogo  natu- 
. rale,  per  motivo  o di  crefcere  , o di  fruttare,  o 
di  efercitarfi  ; su  i Danari  ancorché  impiegati  a 
Negozio;  su  tutte  le  Mercanzie  fidenti,  che  all* 
entrare  han  folFerto  il  Dazio,  o che  airufcirt:  do* 
vran  foffrirlo;  e su  tutti  i Mobili  e Maflarizie  di 
Cafa  : e volendoli  ciò  fare  per  mezzo  di  una  Ri- 
vela, e defcrizzione  forzofa  : come  fecero  i Ro- 
mani, allorché  perfero  il  Giudizio  , e degenera- 
rono da  quella  fod»,  e v.era  civile  Prudenza,  per 
mezzo  delia  quale  aveano  gettati  i più  fermi  Fon-f 
''  damenti  del  loro  Imperio,  e fenza  della  quale  lo 
mifero  poi  di  decadenza  in  decadenza,  fin  a tan- 
to che  del  tutto  lo  rovinarono  ; indituendo  fra 
gli  altri  errori , su  tutte  le  accennate  Cofe  quelle 
forti  di  Tributi  del  centefimo  , cinquantefimo , 
e quadrigefimo  Danaro:  Tributi  che  invero po- 
tean  dirli  con  Tacito  nuovi  Modi , e varj  termi- 
ni di  predare  : novos  if  varia  predandi  vo- 

tabula .Tacit.Of.  Armai.  : E come  fo  quelli  non  ba- 
ftadèro,  inventandone  altri  ancora  , per  coone- 
dare  , e metter  in  Legge  le  più  illecite  Efazzionk 
dr  qua  alia  exaBìontbus  illicitis  nomina  invrnerunt 
Tacit.B.  Annal.\  Volendo,  dilli , farli  difegno  in 
tai  Generi  di  Tributi  ; egli  è da  oflervare  , che 
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oltre  il  non  poterfi  defcrivere  , erinveiiire,  che 
la  menoma  Parte  di  ciò,  che  realmente  edile  ;.ed 
oltre  il  non  poterfi  far  veruna  Proporzione  rea- 
le fecondo  il  vero  PolTefl’o  di  ciafcuno  ; Caulano 
quelle  forti  di  Defcrizzìoni  un  faiiidio  indicibi- 
le a’i  Popoli,  da’ quali  con  tutto  il  piai’ Animo  • 
vengon  tollerate  : has  agre  tolerflnt.Tacit.in  Agrìc. 

In  tal  cafo  ognfuno  cerca  in  qualche  modo,  com’ò  * 

facile  per  infinite  ftiade,  di  occultar  il  più  della 
roba  Mobbile. 

Ma  non  potendolo  dall’altra  parte  fare  con 
tanta  faciltàuh  Popolo  induftriofo,  e commcrcian-  marehevo- 
te  : perchè  in  elfo  i migliori  valori  fono  continùa-  le  Degniti, 
mente  in  moto , ed  in  vifta  ; e ricevendo  per- 
ciò l’ Indiiftria  , e’I  Commercio  Var)  interrom- 
piiUenti  , foggezzioni , e velTazioni  ; tanto  mag- 
giormente laltano  in  campo  le  ire,  le  dilpiacenze, 
le  querele  , le  imprecazioni , e finalmente  le  Ri- 
volte. E quindi  mentre  tai  mali  non  fi  fono  col- 
piti nella  di  loro  vera  Radice-,  bifogna  poi,  che  una 
Guerra  aliai  difcara,e  fovente  ruinofa,  abbia  a fer- 
vire  di  rimedio  : Hhtc  ira  ( dice  qui  molto  ben 
Lipfio  , fervemlofi  del  pafib  di  Tacito  ) bine  ira 
& quaJìuSy  if  poftquam  'fion  fubvenitur , interdum 
fané  evenit  remedium  ex  bello  Civil.  T>oBr.  l,  4. 
cap.  1 I . 

Ognun  sa  qu-aliGuerre  crudeli,  e ruinofe  ha 
fofferte  la  Spagna  per  le  Fiandre  ; Ma  non  tutti 
rifletteranno.,  che  ficcomela  Roba  in  quefto  Mcn-  te 'Jheha 
do  è fovente  un  fine  il  più  grande  della  Vita  ;Co-  fotìtne  1.-. 
sì  causò  la  più  efiicace  e principal  origine  di  que’  i^a**F?andra^ 
torbidi , e di  quelle  gravilllme  perdite  , che  la  dipofero 
Spagna  ftefla  dovè  folTrire,-  e dalle  quali  giamaiha 
potuto  poi  rilevarfi  : „ L’ aver  voluto  ( attefta  , e Tributi 
„ben  riflette  Giovanni  Boterò  nel  Libro  vi  r.  del- 
„ la»Ragion  di  Stgto)  gravar  di  Tributo  le  COSE  MobUi. 

„ MO- 
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M MOBILI  > ciò  fu  cauTa,  che  s'alceraHe  e ri  voi- 
n taflfer  tutta  la  Fiandra  al  Duca  <^lua  ,»  . 

,,  LeTaffe  (foggiunge  un  tale  Autore  ) non 
„ debbon  elTer  Perfonali , ma  Reali , cioè  non  fui- 
le  Taffe  le  Tefte  ma  su  i Beni  i altrimenti  tutt’  il  Carico 
effe*r*p^^  I»  onderà  l’opra  i Poveri  , come  avviene  ordiiia- 
naii,  ma  ,,  riamente.  In  Roma  tuttM  Pefo  delle  Tafl’e  e Gra- 
„ vezze  era  su  i Ricchi  . Ma  i Beni  de’fuddiri  o- 
n fono  certi , o incerti  . Gli  ftabbili  io  gli  chiamo 
H Beni  certi  ; t Mobili  incerti  , Non  fi  debbon 
sì  debfcon  *>  gravare,  Te  non  gli  ftabili,  E le  tu  voi  taglieg- 
JecofeSta-  „ giar  anco  i Mobili,  non  mi  difpiace  quel  che 
rè^*,  n”n  le  » lì  ulà  in  alcune  Città  d’ Alemagna  di  rimetterli 
Mobili.  „ alla  Cofcienza  delle  Perfone  „ . *' 

Ma  noi  dobbiamo  avvertire  in  fentenze  per 
Lo  ftar  altro  gravi  e mallìccie  di  quefto  sì  degno  Auto- 
*a*ikne  * rimetterli  alla  Cofcienza  delle  Perlb- 

Perfone,  «e  per  conto  di  taglieggiar  i Mobili  ; egli  è l’iftel- 
dT*ta"  voler  , per  mezzo  de’ Giuramenti , a’i 

{■lieg^iar  i <}uali  di  iiecellìtà  bifogna  ricorrere,  e che  ordì- 
Mobili , è nanamente  faran  tutti  felli , aprire  una  nuova  ftra- 
naruméte  ^^9  accoppiarla  a tante  e tante  altre  pur  trop-* 
Tana  per  lo  po  lubriche , per  far  andar  a cafe  del  diavolo  le 
^a°’^r*ie  Pcrfoìie  , L*  Amot  della  Roba  egli  è una  gran 
Cofcienze.  tentazione:  e tanto  più  fe  è fondato  ilfuppofto,  • 
che  Ila  ingiufio  il  Tributo.  Oltre  che  , vivendo 
la  maggior  parte  degli  Uomini , ed  avanzando  an- 
cora le  lor  Fortune  più  con  la  buona  oppinione, 
che  con  l’ ElTenzialità  dell’  Avere  ; egli  è certo, 
che  fempr’e  quando  lì  avefse  a dire  in  Cofcien- 
za la  Verità  di  quel  che  li  polfiede  d'incerto  ; H I 
Icemarebbe  di  affai  nelle  Perfone  il  Concetto , e 
la  fteffa  Fama;  e fpecialmente  trattandoli  di  Gen- 
te commerciante . Che  però  tanto  masgiorraeri- 
te  i fallì  Giuramenti  pióverebbono  a diluvio,  an- 
■ » co  per  il  verfo  tutto  oppofto  di  chi  aCseriic  il 

meno,  ^ 
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meno . E quantunque  in  Alemagna  ha  luogo  il 
Tributo  fatto  per  via  di  Giuramento  ; deefi  tutta- 
via badare  alle  gravi  Circoftanze , che  lo  accom- 
pagnano t le  quali  fon  rare  , nè  pofTono  ordina- 
riamente militare  > fe  non  fi  fupponeire  la  Molti- 
tudine fenza  pofitiva  Corruttela:  come  per  altro 
fono  i Principi  tenuti  a renderla  . Il  chè  vien  di- 
chiarato dall’ Autor  de’  difcorfi  nel  capo  55.  del 
primo  libro  , dicendo  : „ Prefo  che  lìa  dagli  efe- 
„ cutori  dall’  Importa  il  Giuramento  di  pagare  la 
„ convenevole  fumma  -,  chi  paga  , getta  in  una 
„ Carta  a ciò  deputata  quello,  che  fecondo  la  co- 
„ feienza  fua  gli  pare  di  dover  pagare  . Del  qual 
„ Pagamento  altri  non  è tertimonio,  che  colui  che 
n paga  . Donde  fi  puoi  congetturare  quanta  bon- 
„tà,  e quanta  ortervanza  di  Religione  fia  anco* 
„ ra  in  quegli  Uomini.  E debbefi  rtimare  , che 
„ ciafeun  paghi  la  vera  Summa . La  qual  Bontà 
,,  è tanto  più  da  ammirare  in  quelli  tempi,  quan- 
„ to  più  è rara  : anzi  fi  vede  erter  foltanto  in  quel- 
j,  la  Provincia  rimafta  . Il  che  nafee  , ec.  „ 

Da  chè  fi  dee  rilevare:  I.  Che  tal  forte  di  T ributo 
è GratuitOt^erchh  ogni  un  paga  ciò,che  la  cofeien- 
ea  gli  detta  ; ed  altro  non  ha  di  forzofo , che  il  giu- 
rare. III.  Oltreché  è d’avvertire  , che  a ninno  fi 
appalefa  la  quantità  del  Valfente,  che  fi  pofllede: 
perchè  niun  vede,  o sà  quel  che  il  Pagatore  get- 
ta nella  Cajjai  e però  rerta  fe'mpre  falva  la  buo- 
na Fama  di  poflTedere  più  di  quello  che  realmen* 
te  fi  peflìede  III.  Di  poi  è da  fapere  , che  tal  for- 
te di  Contribuzione  è per  motivi  e Bifognì  lira* 
ordinar) , non  ordinar) , il  chè  importa  molto  . IV. 
In  fine  fe  la  Contribuzione  fteflà  averte  a nafeere 
per  mezzo  della  perquifizione,  e deferizzione  del 
Valfente,  che  comprende  le  Cofe  Mobili  ; pun- 
to non  farebbe  fofFerta,  perchè  tal  perquifizione 

C prò- 
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produce  di  fua  Nature  rancori  a edi^iacerìgra* 
ariflimi. 

Ma  per  conto  dello  fpiegarfi  di  Boterò  in  ciòV 
che  di  vero  aflenfce;  & meftieri  riflettere, edec 
difetto  il  ponete  a guifa  di  Oracolo  , fenza  dimo- 
ilrarC)  ed  aflegnar  le  Ragioni  di  ciò  che  fl  pon^  ; 
c (pecialmente  fé  fi  tratta  di  Verità  importanti , le 
quali  da  molti  pregiudizi  fon  combattute,  e per  le 
quali  di  leggieri  s’inciampa . E trattandoli  di  Tri> 
bufi , bifogna  fervirfi  mafllmamente  di  Ragioni  E- 
conomiche,  dalle  quali  debbonfi  far  rifultar  le  Po> 
litiche  , e le  Morali.  Perchè  altrimenti  fé  le  cofe 
cppena  fi  accennano,  come  fa  quefl’Autore,  fen> 
sa  dimoflrarle  con  evidenza  , e per  ogni  verfo  • 
il  piò  che  fi  può  ',  pochiffimo  e quali  niun  Frutto 
£ raccoglierà  4 E quegli  foli  conofceranno  e lo* 
deranno  il  valore  deiraccénnata  V entà,  i quali  ne 
fono  per  sè  ftefll  dì  già  perfuali . 

Noi  dunque  ci  ferviremo  dell’ Alsertiva  » e 
fentenza  di  Boterò  per  folo  motivo  di  Autori- 
tà : E peM  rimanente  dobbiam  riflettere,  che 
per  un  Tributo  per  lo  più  fecco , che  fi  rin- 
viene da  una  Deferizzione  faticoliflima , perchè 
forzofa , e che  però  riufeirà  Tempre  maifelìa;  do- 
vrà fconvolgerfi  il  Commercio  , e dovrà  affievo- 
lirli Io  Spirito  deirinduftria  . Dovrà  il  Governo 
implicarli  in  più  guife  ; e lo  Suro  debilitarli , de- 
cadere , e cadere  : Così  come  s’imbarazza , inciam- 
pa , e cade  un  uomo  , allorché  fi  credefle  , che 
fufse  cofa  megliore  , per  agevolarle  il  Pefo  , e’I 
Cammino,  fituar  la  Metà,  o buona  parte  del  Cari- 
co che  ha  Tulle  fpalle , e dlftrìbuirgtielo  alle  mani , 
alle  braccia , alle  gambe , a i piedi  : prelumendolì 
di  adattar  , e ligar  le  Cofe  con  varie  e varie  Arti  » 
diligenze, norme  , e preferizzioni . Le  quali  cofe 
ogni  un  vede  di  quanta  vana  Fiducia  farebbono» 

poi- 
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poiéhè  ad  altro  non  fervìrebbono , che  a vie  più 
imbarazzar  ed  aggravar  la  Facenda:  Efarebb’a- 
ftretto  il  Portator  della  roba  o a ftarfene  immobi- 
le , o a gettar  via  per  iftrada  ad  onta  del  Padro- 
ne ì Peli  sì  mal  fìtaati  , cbe  lo  imbarazzano  del 
tutto  ; o pure  fe  volelTe  far  cammino  » avrebbe 
tofto  a cadere  con  pericolo  di  romperli  U collo, 
pe’tanti  impedimenti  da*  quali  è gravemente  tra* 
vagliato . 

Ma  per  entrar  più  indentro,  e vedere , che 
le  Cofe  Mobili,  fuori  del  motivo  del  Trafporto  debbonfi 
ed  Importo  cioè  de’Dazj  e Gabelle  , non  debbon 
.foggiacere  a verun  Pefo  : e per  cominciar  delle 
,cbfe  Animate;  Bifogna  riflettere,  I.  che  il  Frut-  filiera! 
to  refo  da  efle  nel  luogo  dell’Induftria',  e le  Co-  si<»*  • 
fe  che  da  efse  dipendono , com’è  la  Lana,  il  Pe» 
lo,  i Latticini,  la  Carne,  la  Pelle  , il  Cuojò  ec  ; 
debbe  tutto  confumarfi  ed  ufarfi  . E fuppofto  , 
che  per  la  Roba,  allorché  va  al  confumo,  fi  fodis* 
fa  al  Tributo,  chiamato  Dazio  o Gabella;  non  è 
dovere,  che  debba nfoffrir fi  due  Pefi , li»  Oltre  U 
Terzo,  che  per  natura  è il  primo , e che  confi- 
le nel  Pafcolo  : Il  quale  tanto  più  alza  di  Prez- 
*0 , quanto  più  l’entrata  del  T erreno  è aggrava- 
ta di  Tributo.  Dovendo  perciò  onninamente  fta- 
fcilirfi , che  le  Gabelle , e i Daz)  debbon  militare 
per  tutte  le  Città  dello  Stato  sì  Maritime  , che 
Terreftri;  e ciò  per  le  gravi  ragioni,  e co’riguar- 
di,  che  fra  poco  ofserveremo.  IH.  Di  poi,  eflen* 
do  ogni  fruttifero  Animale  foggetto  a morire  ; 
morto  che  è , e fpecialmente  fe  muore  d’infermi- 
tà, cotta  afsaimeiio  deìl’efser  vivo  : il  chè  non 
fuccede  de’ Terreni,  i quali  quanto  più  fi  coltt- 
van  bene  , fempre  meglio  fi  pofson  vendere,  E 
però  fui  Fondo  Cerfo  c permanente  bifbgna  fif- 
farfi , non  già  full’  , che  puoi  edere , e non 

efserc.  C a IV.  Ma 
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IV.  Ma  fe  mai  fi  dovefle  , e fiifle  cofa  buo- 
na far  la  Defcriz^ione  degli  Animali , vale  addire 
di  Cofe  lottopofte  a varie  Vicende  ; avrebbe  una 
tal  Defcrizziune  a fatfi  Ibi  tanto  di  quegli  Animali, 
che  fruttano  ; perchè  le  fi  volefl’e  affogettar  a Tri- 
buto e i Bovi  che  fervono  alla  Coltivazione  de* 
Campi , e tutti  gli  altri  Animali  giovani  che  per  an- 
co non  fruttano  , nè  atti  fono  alla  Fatica  ; fi  fareb- 
be vie  più  ingiuftizia  : Conciolìache  il  Bove  , che 
fatica  egli  è un  Iftrumento  animato  , e per  sè  ftef- 
fo  difpendiofo  per  fervizio  del  Campo  ; E quindi  fe 
avelie  a militar  Tributo  su  tale  Iftrumento,  avreb- 
be tanto  più  a militare  sù  tutti  gli  altri  ftrumenti 
inanimati , che  molto  contribuifcono  all’  Agricol- 
tura, e che  per  mantenerli  fono  di  pochilfimo  di- 
Ipendio  rifpetto  al  Bove  . Nè  vale  il  dire  , che  il 
Bove  alleggerifce  di  molto  la  Fatica  all’  Uomo  , 
perchè  anco  la  Zappa  , la  Falce  , 1’  Accetta  fan 
r iftelfo  ; e tanto  le  Cofe  animate,  quanto  le  inani- 
mate fon  tutte  meri  Iftrumcnti,  de’  quali  l’Uomo 
fi  ferve  .La  onde  non  dovendofi  far  la  Defcrizzio- 
re  , che  di  quegli  Animali  ,i  quali , come  s’  è det- 
to , fruttano  quafi  per  sè  ftefli  ; ne  viene,  che  la 
Defcrizzione  farà  , anco  per  quello  verfo , difetto- 
fa  ••  attofochè  di  leggieri  puoi  nafcer  la  frode  , po- 
tendo paftar  agevolmente  gli  Animali  fruttiferi  per 
Animali  da  fatica , o che  non  fono  ancora  atti  nè 
ciU’una,nè  all’altra  Cofa.V .Oltre  che  dovendofi  per 
neceflità  far  ogni  Anno  la  Defcrizzione  ; diverrà 
annuale  un’  imbarazzo  e travaglio  grandilliimo  ; e 
quindi  1’  elTenziale  della  Facenda  and  à per  lo  più 
in  dimentico;  e folo  nel  principio  potrà  produrre 
qualche  Cofa  di  frutto  . Perchè  in  vero  tutte  le 
Cofe  Mobili,  e tanto  più  gli  Animali  fono  ordi- 
nariamente di  grave  diflìcoltàa  poterli  defcrivere; 
fempre  però  bop  fi  tratti  di  pafl'aggio  forrofij 
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<3a  un  luogo  all’  altro,  dove  milita  la  Gabella. Che 
anzi  mal  grado  le  più  efatte  diligenze  , fatiche,  e 
travagli  (offerti , ed  arrecati  ; non  verrà  ddcritta 
col  tempo  nemmen  la  ventefima  parte  di  ciò,  che 
realmente  elìde  ‘ e tanto  più  fc  i Terreni  fono 
di  Decime  . Che  perù  fi  apriranno  ara» 
pliffime  ftrade  alle  Frodi  , alle  eftorfioni , alle  ri- 
vele , alle  acculò  , e veffazioni  . Gli  Officiali  po- 
tranno agevolmente  fare  tuttociò  che  gli  piace  .1 
Poffenti  ricchi  faranno  per  lo  più  efenti  . Così  chi 
pagherà  per  intiero  ( e quefti  farà  per  lo  più  il 
Povero , che  non  potrà  porgere  , e su  di  cui  ca- 
drà tutt’  il  Rigore  ) chi  in  parte,  chi  niente,fecon- 
do  che  più  o meno  faprà  maneggiarli,  e porgere  il 
Propietario  j E fui  povero,  come  ho  detto,  ca- 
dranno tutti  i rigori.VI.Di  poi  le  la  delcrizzione  de 
i Stabili  ella  è per  sè  fteffa  difficile  e faticofa  in 
xnodo  , che  fe  fi  avelie  da  far  ogni  Anno  , ciò  fa- 
rebbe di  un  imbarazzo  gravilfimo  , a cui  non  li 
potrebbe  refiftere  , eppure  fi  tratta  di  Cofe  cer- 
te e ferme , che  dipendon  ben  anco  da  varie  Scrit- 
ture e Chirografi  ; Or  fi  confideri  come  mai  po- 
trebbe riufcire  fattibile  , come  foffribile  la  De- 
fcrizzione  Annuale  di  tutti  gli  Animali  dello  Stato? 
Egli  è certo,  che  difficilmente  fi  farebbe  : e fe  lì 
faceffe  fui  principio  , fi  ridurrebbe  Irà  pochi  Anni 
la  Facenda  ad  una  fpeciofa  e mera  Formalità  . 

VII.  In  fomma  ficcome  il  Pelo, che  puoi  po^tal^ 
Un  Uomo  in  fulle  Spalle  non  deefi  diftribuire  c 
farne  partecipar  anco  le  mani, le  gambe,  i piedi* 
come  s è detto,  affinchè  non  s’imbarazzi , epof- 
fa  veramente  condurre  il  Pefo  ; Così,  affinchè  le 
Indudrie  non  vengano  impedite  , e non  decadano) 
e fpecialmente  quelle  degli  Animali , che  proteg- 
ger fi  debbono  , e follevarfi  a tutte  Studio  ; giam- 
mai hanno  a gravarfi  di  Pefo , e di  Tributo  alcu- 
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no  . Efamlni  attentamente  ogni  Polizia  che  ha  vo- 
luto gravar  di  Tributo  i Capi  degli  Ammali  , e 
troverà  di  ficuro,efferfi  eaufaci  gravifllmi  Difcapi- 
ti  nellTndaftria  che  intorno  ad  efTì  fi  efercica: 
Ed  è riel'cito  di  lunga  maggiore  il  Danno  rìfenci- 
to  per  molti  verfi  dall’  Eflenziale  dello  fiato , che 
non  è r Emolumento  percepitufi  del  Tributo," 

Vili.  Fa  dunque  meftie'ri , che  il  Legislatore 
fi  rivolga  sà  i Terreni,  e lafci  fiar  gli  Animali» che 
fono  Piante  animate  de’ Terreni  . Pofciach è co- 
lai , che  affitta  il  Terreno,  o vende  V Erba;  ven- 
derà o affitterà  un  poco  pih  percaufa  del  Pefo  , 
che  porta  ; e così  lo  fteflb  Pefo  verrà  per  natura 
efenza  Arte  alcuna  a cadere  su  gli  Animali  ancora 
IX.  E farà  il  Pefo  medemo  giufiificato  , e fecon- 
do la  Proporzione  geometrica  , perchè  ciafche- 
duno  pagherà  di  più  a mifura  di  quel  che  confu- 
ma . E però  lenza  far  ricorfo  alla  Legge  intrica- 
tilfima  per  defcriver  gli  Animali , e tener  ragione 
del  Tributo  , e regolarlo  ; verrà  la  Facenda  a re- 
g'olarfi  per  sè  fiefia  con  la  Legge  naturale  del  con- 
fumo , che  faran  gli  Animali  dell’Erba  , o altro  ta-  * 
le  prodotto  dalla  Terra  . E quindi  farà  Tib'ero  il 
Commercio  , e liberi  faranno  i Popoli  da  molti 
travagli , e libera  la  Polizia  da  penofi  e gravi  im- 
barazzi . 

X.  Infine  rivolgendo  il  Legislatore  le  lue 
principali  diligenze  su  i Fondi  certi  per  conto  del- 
le TalTe , e fulle  Entrate  certe  ; e procurando 
ogni  poflìbbile  efattezza  per  quefta  sì  naturale  e 
fattibile  Defcrizzione  , che  fatta  una  volta  non 
V*  è bifogno  di  averla  a fare  annualmente  ; rice- 
verà femore  mal  un’ importantiflimo  EmolumentOL* 
il  quale  farà  nell’  ifiefib  tempo  giufiificato , e ben 
fìtuato  Henza  che  vi  fia  bifogno  di  gravar  gli  Ani- 
mali, e le  Indafirie  di  tm  Tributo  mal  fitoato , pie- 
no 
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no  di  gravifEtne  difficoltà  e imbarazzi  » e cauTa  dì 
graviffuni  difcapiti* 

Quanto  poi  a que*  Mobili  » che  potrebbon  Perché  !• 
dirli  SemimobiL  « come  fono  le  Cartiere , le  V ar- 
chiere  » le  Ferriere  , le  Ramiere  ec  ; io  vorrei , nondebb»» 
(trattandoC  di  uno  Stato  bifognevole  di  promuover.  “***'^‘** 
il  r Induftria  , e di  Coltivarli  il  Commercio),  che 
tali  è Emili  Fabbriche  non  fi  aggravalTero  di  Pelo 
veruno  .E  tanto  più  perchè  il  prodotto  di  tai  Fab- 
briche , cioè  addire  le  Manifatture  , dovendo 
palTar  al  confumo , bada  che  nel  palTaggio  il  Da- 
zio vi  $*  imponga  ; ma  fempre  colla  debita  mode- 
razione , e co*  debiti  riguardi  . Molto  e molto  più 
verrà  prodotto  dal  Dazio  fulle  Manifatture  ,le  qua- 
li dalle  Fabbriche  padano  al  Confumo , di  quel  che 
vanghi  dalle  TalTe  fulle  Fabbriche  ftelTe  .Le  qua- 
li hanno  invero  a conlìderarfi , come  in  fatti  fono, 
meri  Iftrumenti  dell’  Arte  , che  debbon  per  na- 
tura elTer  efenti  da  ogni  Pefo . 

Ma  tutta  Jt  necellltà  di  doverli  gravar  di 
Pefi  le  Induftrie  , e le  Cofe  Mobili  per  mezzo  r.a  diftt- 
delle  TalTe  ; dipende  tal  volta  dalla  difettolà  Idea  ; 

che  falli  delle  Gabelle  , dandoli  per  elTe  nell’  er-  Daij,e  G:^ 
rore  di  eccederli  , o di  mancarli  . Si  ftabilifce  , 
che  nelle  Provincie  fieno  le  Gabelle  nocevoli , e di'inirH- 
quindi  fi  vanno  inftituendo , invece  di  erte , Tri-  butì  mtUì» 
buti  Perfonali , cioè  addire  Tafle  fulle  Indullrie, 
fulle  Tefte  , e fulle  Cofe  Mobili  ; fenza  badarli  « 
che  tai  Pefi  non  è pollibbile  , poflano  per  molto  ^ 

filili  fiere  ; e fe  fulfifiono  in  qualche  conto  riefcon  \ 
di  Travaglio  , e imbarazzo  gravi  filmo  .*  E fenza 
badarli  , che  le  Gabelle  , e i Dazj  , fono  Tributi 
per  sè  ftefli  i più  naturali , i più  facili , i più  ben 
fituati.non  meno  di  quel  che  fiano  le  Decime  full' 

Entrate  certe  ; e che  intanto  riefcon  nocevoli,  in 
quanto  fono  eccedesti . Dall*  altra  parte  poi  fi  (U« 
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ma , che  nell’  Emporio  non  altro  convenga , fe  noti 
i Daz)  re  Gabelle  ; obbliandolì  il  Genio,  che  nella 
Città,  come  altrove  vedremo,  è più  neceflario  d* 
ogni  altro  luogo  . E quindi  co’  Dazj  lì  va  in  tale 
eccedo  , che  molto  ne  paf.lce  il  Commercio  ^ E 
all’  incontro  fi  priva  il  Sovrano  di  un  grandifiìmo 
Emolumento,  qual  è quello  delle  TalFe  , o fiati 
Decime  su  tutte  1’  Entrate  Certe  de’  Cittadini. 

CAPITOLO  V. 

//  maggior  ‘Pondo  dell'  Entrata  publica  bi fogna  fon^ 
darlo  in  vn  ifieflo  Tempo  fra  /’  Equilibrio  delle 
Tafie  , 0 finn  Oeeime  full'  Entrata  Certe  da  una 
parte  ; e de  i Dazj  e Gabelle  dall'  altra  « Grande 
Convenienza  di  quefta  maravigliofa  Bilancia  . 
Riguardi  , e co» (ìder azioni  necejfarie  , che  s'han- 
no  a fare  ne'  Tributi  di  Straordinario  ‘Bifogno., 
Per  ejjt  giatnai  debbonf  toccare  * Dazj  , e Ga- 
belle . In  chi  per  tal  Bi fogno  deì^a  fondarp  l' e f- 
• Jìcacia  del  Soccorfo  . Grande  è la  Convenienza  de* 

\ Dazj  , e Gabelle  : e quanto  fimili  Tributi  fieno 
ben  intefi  e ben  fituati , purché  pojìi  fieno  con  Giu^ 
dizio  , e per  tutto  lo  Stato  . Errore  notabile  di 
*Platone  intorno  a i Dazj  e Gabelle^ 

SU  i Dazj  e Gabelle  dunque  dee  il  Legislatorè 
rivolgerli  dall’  altra  parte  , e in  un’  iftefiso 
Tempo  , c per  ogni  parte  dello  Stato,  fe  defidera 
un’  altra  efficace  , fàcile  , ben  fituata  , e naturale 
Sorgente  di  giufti  Emolumenti . Fa  meftieri  però 
che  tal  Genere  di  Tributo,  fia  pofto  col  debita 
Scernimento  , e con  Mifure  ben  bene  (lodiate  . B 
delle  quali , per  la  loro  eftenfione  ,•  e per  le  gravi 
e divcrfe  Circofianze  che  vi  concorrono , fecondo 
in  qualità  dello  StatQ  >del  Coiunercio , della  Città. 

della 
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della  Provincia  , della  Terra  , de’  Tempi  ; e fe- 
condo i differenti  gradi  di  neceflìtà  intorno  alla 
Roba  ; e fecondo  V Intertìo  o l’  Efterno,  il  Paefa- 
110  o’I  Foraftiero  , Tlmmiffione  o l’  Eftrazzione; 
e fecondo  la  qualità  della  Gente  fe  Paefana  o Fora- 
ftiera  , fe  povera  o ricca  , fc  CittatVnefca  , o del 
Contado  ; delle  quali  Mifure,  diflì,  non  puotell,pe* 
tanti  varj  rifpetti , far  parola  sì  di  paflaggio. 

Ora  facendoli  in  ogni  Luogo  oltre  le  Talse 
fuir  Entrate  Certe  , T iftefso  Fondamento  , che 
su  i Dazj  e Gabelle  , nè  per  una  Cofa  dismetten- 
doli r altra  , e ripartendoli  i Peli  sù  quelle  due 
Bali  ; vien  a formarli  il  Giulio  ed  efficace  de’ Tri- 
buti ; e vien  a coftituirli  una  raaravigliofa  Bilan- 
cia d’inefplicabili  Beneficj  Cagione  , e che  «olla 
di  due  inevitabili  Parti  . Concioliachè  liccome  Notabile 
ogni  Bilancia  contiene  due  Peli  ; l’  uno  che  ferve  Simiiitud- 
di  regola  ;e  1’  altroché  confille  nella  Cofa  pefata;  Bikncia't 
Così  la  Facenda  de’Tributi  dee  in  un’  iftefso  tem-  performaé 
po  e per'ogni  parte  appoggiarli  su  due  facili , na-  Hbrjo^'*d« 
turali  , giuftificafi  , e nell’  iftefso  tempo  efficaci  eui  pender 
Generi  di  Tributi  ; 1’  uno  full’  Entrate  Certe  , e ^ 

l’altro  su  i Dazj  e Gabelle  ; 1’  uno  su  i Fondi , e 1* 
altro  su  i Frutti  trasportati , o iniportati  ; 1’  uno  su» 
di  chi  dà  , e r altro  su  di  chi  riceve  ; 1’  uno  su  di 
chi  riviene  la  Roba  , e 1’  altro  su  di  chi  la  confu- 
ma  ; 1’  uno , come  farebbe,  su  di  chi  vende,  e l’al- 
tro su  di  chi  compera.  ’’ 

Perchè  invero  fe  tu  vuoi  fondar  il  tutto  full’  E’cofacat- 
Entrate  certe  , o tutto  su  i Dazj  e Gabelle  , cau- 
ferai , per  varj  importantiffimi  motivi  , un  afsai  toneiieDeJ 
cattivo  e dannofo  trabboccamentotE  fpecialmen- 

rii-'  I _ . ‘«T  rr-  to  SUI  Dazi  , 

te  le  lo  btato  ha  un  Commercio  di  mera  Necelfità,  e Cabell», 
e fa  il  Commercio  Efterno  con  fuo  fvantaggio  : 
tutto  in  tal  cafo  dovendo  ufeire  dal  merito , e 
. valore  delle  Derrate  di  quello  • Oltre  che  , dg- 

yen- 
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▼endofi  nell*  EAenzIale  de’  Tribnó  onninamente 
risguardare  i!  Dare  e 1*  Avere;dii  raccoglie  » e chi 
«caluma:  lo  Stabbile  ed  il  Mobile  ; non  conviene, che 
fodra  una  foi  parte  tuao  il  Pelo£  all’incontro poten> 
do  r una  , e 1*  altra  parte  ftar  ibttupoila  aU’  Utile 
» ed  aUa  perdenza  ; conviene  , che  il  Pefo  da  ripar* 

• Nell’  iltell'o  modo,  che  chiaveflfe  ad  alzar  da 
simtiuudi- Terra  un  pelo  grave  > 1 alzerebbe  in  un  iitelio 
Sbevoi"^  tempo  con  tutte  due  le  mani , non  già  con  una 
fola , con  la  quale  giamai  potrebbe  riefcire . Ed  è 
per  quello  , che  ù troverà , aver  Tempre  te  pià 
faggie  Palile  pollo  una  Decima  su  tutte  l*  Entrate 
• certe  ; e nell’  iftelTo  tempo  polli  i Dazj  » e Gabel- 
le a ragione  di  io.  per  cento  circa  folTopra  frà  ’l 
tralporto,  ed  importo  delia  Roba. 

Antica  per  w.  Ora  podo  che  lo  Stato  abbia  , per  efempio» 

di  Dodeci  Milioni  di  Entrata  Ordinaria  si 
Tributi  di  pcr  te  Ipefe , sì  per  fodisfar  Creditori  per  caufa  d* 
interelfi  su  danari  Tomminiilrati  al  Pubblico , e $) 
ancora  per  metter  da  parte  qualche  cofa  • come 
in  tutto  è necelTario  ; convien  certamente  ripar- 
tirne Sei  all’  incirca  su  i Fondi  , o Ila  full’  Entrate 
Cene  ; e Sei  su  i Dazj  e Gabelle  , o lìa  fui  Confu- 
mo  .La  qual  Metà , per  conto  del  primo  Capo, 
o collttttiA;a  una  mezza  Decima  , o una  Decima 
e mezza  ; quello  non  fa  al  Cafo  : perchè  Tempre 
debbon  foccomber  i Popoli  a ciò  , che  è di  reale» 
ed  inevitabile  blfo^o  . In  fonuna  su  quella  Mi- 
fura  s’ ha  iàtSffSiMr  la  Bilancia  . Perchè  per  altro» 
quantunque  uno  Stato , fenza  molto  Tuo  travaglio» 
potelTe  contribuir’  Sedici  Parti , e trovandoli  egli 
ibi  tanto  blfognevole  di  Octo  , che  ordinariamente 
fono  ftUìcienti  a tutto  ciò , che  è veramente  ne- 
ceHario  ; giamai  dovrai  ordinariamente  gravar- 
lo dipià. 

Che  fe  poi  fi  tratti  de*  i^oltUoari  Bìfogni» 

• « ■ * 
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^ ,,  Pratica 

qual  per  lo  più  fon  que' della  Guerra  , fa  d uopo  ftr». 
avvertire  , e onninamente  ftabilire  di  non  toccar 
mai  i Dazj  e Gabelle  , e giamai  gravar  per  que- pgrcùi^ìa. 
fto  verfo  , o inftituirne  da  nuovo  *,  perchè  volen-  mai_ 
dofi  fondar  il  foccorlo  sù  ciò  , farebbe  l ilteUo,^jf  j 
che  andar  co’  Pefi  all’  infinito  ; e farebbe  l’ifteffo  c Gabelle, 
che  apportare  graviflìmi  mali  e difeapiti  tanto  allo 
Stato,  che  al  Commercio  . Ma  fe  mai  crefeefle  il 
bifogno  ordinario  , allora  fi  potrebbe,  e dovrebbe 
c òfare  , efcludendo  Tempre  le  Cole  di  prima  Ne- 
cellìtà  ; ed  avendo  molti  rifpetti  , e ripartire  il 
Pefo  full’  Entrate  certe , con  aver  fempre  di  mira 
alla  Bilancia  , o fia  Equilibrio  all’ incirca  . Per  con- 
to  dunque  del  Bifogno  ftraordinario  dovrai  a cui  deeli 

gerti  parte  fuHe  Contribuzioni  Gratuite  , e fulle 
Talfe  ; e parte  luU’  Entrate  Certe  . E procurare  di  dlnario  bi-. 
far  anco  per  quefto  verfo  ftraordinario  e in  tal  Mo-  fogno, 
do  la  Bilancia  , o fia  l’Equilibrio  de  Pefi  .1  quali 
debbono  onninamente  ceflare  , tofto  che  è celia- 
to un  tal  Bifogno  . Con  tal  Siftema  potrà  il  Prin- 
cipe ricevere  Emolumenti  validiflimianco  in  uno 
Stato  mediocre  , sì  per  l’uno,  che  per  l altro  Bi- 
fogno : Senza  che  i Popoli  venghino  travagliai  » 
veffati , angulliati  , ed  afflitti  ; e fenza  che  la  Po- 
lizia s’  abbia  da  imbarazzare , infaftidire  » e invi- 
luppare . 

Ma  per  vedere  più  chiaramente  quanto  ne- 
no  giufti , e ben  fituati  per  sè  fteffl  i Tributi,chia- 
mari  Dazj  e Gabelle  ; convien  ofiervàre  ; 1.  Che  tai  quali  chi». 
T ributi  non  fi fentono  come  fi  fentono  i ‘Perfonalt,o 
fiano  Teftaticn  benché  confiderati  per  motivo  dell  fieno  per 
Induftria  , e benché  fian  quelli  di  afflai  meno  e o iìtuatl  ìTri. 
degli  altri . Pofciache  è cofa  certa , che  un  Uomo,  bmisui  D^ 
il  quale  altro  Capital?  pofitivo  non  abbia  al  Mon-  e » ' • 
do  , che  le  lue  Braccia;  pagherà,  per  efempio,io. 
ao. , c 5 ©.ducati  all’  Anno, fecondo  quel  che puo- 

te 
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te  fpendere  , fui  Pane  , fui  Vino,  full’  Ogllo,  (ulte 
Carne  , fui  Sale  ec. , m fomma  fui  Vitto  e V edito; 
che  fe  avelie  a pagarne  Cinque  Ioli  tutti  affieine.e 
nel  prelcritto  Tempo  , e benché  falfe  efente  dal- 
le Gabelle  e da’  Dazj  ; tuttavia  lì  contorcerebbe 
per  lo  più  , e fi  trovarebbe  anco  nel  cafo  d’impre- 
care, e di  dar  nelle  (manie.  ^ 

II.  Che  però  andando  il  Pefo  e milura  di  ciO 
che  fi  conl'uma  ; ne  vi^ne  , che  chi  poco  vuol 
confuniare  , poco  Pefo  porta.'  E quindi  quedo  non 
puoi  dirli  nè  Pefo  sì  forzofo  , nè  sì  evidente,  co- 
ni’è  il  Perfonale,  o fiaTeftatjco,  o Fuoco , il  qua- 
le ad  og^i  maniera  bilùgna  lodisfar  ad  un  fegno  , 
Confumando  dunque  ogni  uno  a mifura  di  quel» 
che  vuole , e di  quel  che  puote  ( conciofiachè  U 
Natura  di  poco  fi  contenta  ) ; ne  fuccede  , che 
Ogni  uno  vien  a portar  il  Pefo  a mifura  delfuo  po- 
tere, e per  dir  così  della  fua  volontà. 

III.  In  quella  forma  la  Polizia  altro  non  avi^ 
a fare  , che  tener  conto  de’  Dazj  e Gabelle  , fen- 

entrar  nel  gravillimo  indicibil  Faftidio  e imba- 
razzo d’ infiniti  Regidri,  e di  un  iramenlb  novera 
d’ Ifpezzioni , per  formare  , e far  valer  i Catadi 
Ogni  Anno  per  motivo  di  Tadà  Tulle  Indudrie, 
filile  Tede  , e su  i Mobili  fidenti  . Quai  Tributi 
per  le  molte  e gravi  difficoltà  , che  v’  inforgono 
apportano  col  tempo  il  menomo  di  quel  Frutto, 
che  fi  era  Iperato  ; e all’  incontro  fono  di  gravif- 
fimo  travaglio  e fadidio  de’  Popoli  , e di  graviffi- 
<no  imbarazzo  e fadidio  della  Polizia. 

IV.  Dipoi  egli  è da  olfervare  , che  ha 
da  eftere  molto  grave  , fpropofitnta  , e indi- 
fcreta  una  Gabella  , perchè  i Popoli  abbiano  a 
rilèntirfeiie  . 1E  Tempre  farà  più  fodVibile  la  Ga- 
bella y dove  più  la  Cofa  abbnd.i  : e Tempre 
farà  vie  più  ibìfnbìle , ogni  qual  volta  non  fia  gra- 
ve 
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ve  t fpecialinence  in  cola  di  prima  neceflìtà  . 

V,  Ma  perchè  le  Cole  alzano,  e sbalsano  con- 
tinuamente di  Prezzo  , lecundo  la  Iciufezza  , o 
abondanza  loro;  egli  è perciò  d.t  badare  , che  fra 
quefto  alzare  e sbal'sare  , tanto  più  non  li  lente  il 
Pelo  della  Gabella  : il  quale  li  viene  come  a con 
fondere  colla  variazione  de’ Prezzi  . Quindi  è,  che 
la  Gabella  ( lO  Tempre  parlo  della  difcreta  , e po- 
lla, con  giudizio  ) le  tal  volta  infallidifce  tal’  uno, 
ciò  è per  lo  più  per  motivo  di  chi  vende  al  Popolo, 
nongih  del  Popolo  ftefso  che  confuma  . Accaden- 
do in  tal  cafo  , che  Y Abondonza  non  fa  lucrare, 
c tal  volta  produce  difeapito  al  Venditore, il  qua- 
le rifente  il  Pagamento  che  fa  della  Gabella  .cre- 
dendo che  le  non  la  pagafse  , lucrerebbe,  o almen 
almeno  nonil'capitarebbe  ; ma  s’inganna,  perchè 
Tempre  farebbe  l’  iftefso,  attefoche  la  Gabella  è 
pagata  da  tutti  , ed  è una  Milara  proporzionata 
per  tutti  . Ecco  dunque  , che  procedendo  quello 
effetto  dall’  Abondanza,  e dal  lil  perdente  di  chi 
vende  ; tanto  maggiormente  reità  viintaggiato, 
chi  confuma . Accadendo  fpelie  fiate  , che  la  Ven- 
dita , rifpetto  al  Cofto,  è in  modo,  che  tutta,  o 
parte  della  Gabella  è pagata  da  chi  vende , non 
già  da  chi  compra , e confuma  : il  chè  procede 
dalla  perdita  , che  fa  colui  che  vende.  Tanto  è ve- 
ro , che  la  Gabella  ofia  Dazio  fi  confonde  co’Prez- 
zi , fottopofti  tuttodì  a sbafsare  , ed  alzare  . 

VI.  Bilbgna  nella  Faconda  de’ Tributi  Tulle  Cole 
Mobili  a quefto  maifimamente  badare  ,cioè,  che  i 
Popoli,  i quali  gli  Ibdisfano  ,non  s’accorgano  dì  fo- 
disfarli  , quanto  più  fi  tratta  de’  Poveri , e quan- 
to più  fi  compra  al  minuto  . E bifogua  , che  il  Pe- 
fo  con  Proporzione  Geometrica  venga  per  sèftef' 
fo  e per  natura  a diftribuirfi  . Ora  quefti  due  im- 
portantifllmi  e bcneficientiflimi  effetti  fon  cer- 
ta- 
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tamente  appieno  caufati  da’  i Dazj  e Gabelle  rieti- 
na che  la  Polizia  abbia  ad  iinbarazzarfi  » ed  a prac- 
ticarvi  un’elrrema  Fatica . Concioiiachè  quanto  al 
primo  effetto  di  non  accorgerli  ordinariamente  di 
pagare  coloro  che  confumano>  e quindi  di  non 
Notabile  q'^crelarfi  , e di  reftar  come  gabbati  ; lo  dimofcra 
Stimolo-  anco  il  Termine  di  Gabella  > il  quale  par  che 
voglia  colla  fua  Etimologia  avvertire  di  una  sìim- 
Ixlk.  .«portante Proprietà  . E quanto  allecondo  eitetto, 
egli  è certo,  che  pagando  ogiù  uno  a mifura  di 
quel  che  coniuma  , cioè  addire  del  fuo  potere  ; 
vien  adeffettuarfi  in  un  modo  maravigliofo  e inef- 
plicabile  la  Proporzione  ; Senza  che  la  Polizia  fìa 
obbligata  di  ricorrere  all*  importuna  , £aftidiofa« 
imbarazzofa , e vana  diligenza  di  andar  indagan** 
do,  e defcriveado  tutte  le  Ricchezze  Mobili, tut« 
le  le  Indudrie  , ,e  Ricchezze  de’ Cittadini;  e an- 
dar defcrivendo  Cofe;  donde  per  un  Emolumen- 
to , che  Tempre  fi  renderà  col  Tempo  inefBcace  ; 
dovrà  la  Polizia  ftelfa  tirzrfl  addofTo  V odio  > e 
l’ avverfìone  de*  Popoli . 

Che  però  tantOLè  grande  il  Beneficio , il  van- 
tuuo^P  taggio,  e’I  Comodo,  traggefi  da’Dazj  e Gabelle, 
masgior  ^ che  darei  quali  per  dire  , dovefse  il  Legislatore 
fondarli  del  tutto  sà  quefto  Genere  di  Tributo, 
fonda  sù  i E quindi  riducefle  la  Bilancia  in  IJtatera  , la  qua- 
ulw- rid^  le  forma  l’Equilibrio  a mifura  di  nn  Pefo  maggio- 
ceafi’laBi-  re,  che  è la  Cofa  che  fi  pefa  , con  un  Pefo  dilun- 
lAawra  tninore , e Tempre  ad  un  modo-*  il  quale , fecon- 

do la  maggiore,  o minor  difbtnza,  in  cui  nell’ Ada 
. è fituato  , prepondera  , e caratterizza  La  giuda 
quantità  di  ogni  cofa , . che  fi  pefa . 

Ma  qui  egli  è d’avvertire  ,che  lìccomenell* 
Notabile  invenzione  della  Staterà  , v’interviene  un’Indu- 
ne"dena*  lunga  maggiore  di  quel,  che  lìegue  neJU 

sutera.  Bilancia  ; Così^UnQ  Stato  il  quale  il  Pondo  dell’en- 
trata 


Digita 


Guogic 


DE*  TRIBUTI  Caj.V.  • 47 

crata  Fublica  lo  vuol  quali  del  tutto  fondare  nc* 
Daz)  e Gabelle  ; necelTica  , che  lìa  di  già  fornito 
ben  bene  d’ Induftna,  e con  elfa  di  un  force,  van- 
taggiofo,  e ben  coltivato  Commercio.  Ma  perchè 
un  tal  Commercio  è diflìcile  a llabilirfi  per  tut- 
to l’Imperio  con  un  medemo  liftema  e perchè 
noi  dobbiamo  ftabihr  un  Metodo  il  più  naturale 
e quindi  polTa  renderli  comune , e pofl'a  adattarli 
a tutti  gli  Stati  e perchè  dobbiamo  ancora  pcn- 
far  all’obligo  , che  debbe  avere  il  degno  Legisla- 
tore , di  meditar  Tempre  il  Competente  Imperio  t 
al  quale  il  Cen^o  è dei-tutto  neceflario;  e quindi 
perchè  deeli  in  un’  iftelTo  tempo  badare  anco  al 
Commercio  , e procurarli, , che  quelle  due  Cofe 
fi  promuovano,  li  follenghino  , li  combinino",  e 
li  temperino  fra  di  loro , non  dovendoli  per  una 
cola  , perder  l’ altre  di  villa;  Perciò  dovrà  Tempre 
llabbilirli  e preferirli  la  Bilancia  , con  la  quale , 
per  poterli  effettuar  l’Equilibrio  , hanno  i due 
Peli  ad  effer  eguali  all’ incirca  nella  Quantità  , t 
c nella  Ditlanza. 

Dal  riferito  puoi  manifellamente  rilevarli 
l’abbaglio  di  Platone  ( FiloTofo  per  altro  , e per 
molti  riTpetti  venerando  ),  il  quale  tutta  l’Entra- 
ta Pubbca  la  fonda  e fui  valTente  de’  Mobili  de- 
Icritto  forzoTamente  per  via  di  CenTo,  e Tull’En- 
trate  certe  de’ foli  Terreni  ; E all’ incontro  vuole, 
che  a i Dazj  e Gabelle  affatto  non  s’abbia  a pen- 
iate : Vedigal  autem  import andarum  if  export 
tandarum  rerumy  nullum  penitfis  fit . De  legib.DiaL 
12.  E quello  che  reca  più  meraviglia  li  è , che 
egli , aggravando  il  Publico  eziandio  del  gravillimo 
Pefodi  far  tuttodì  Conviti  a i Cittadini;  non  ollèrv.1, 
che  per  una  TpeTa  sì  grande  , tanto  maggiormen- 
te il  Publico  ftelTo  non  potrà  giamai  aver  un  ba- 
ilevole  Emolumento,  da  promuovere  i moltiUimi 
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Beni  da  lui  preferiti  ; nè  potrà  lupplire  a i (Iraor- 
dinar)  Bifogni , e fpeclalmente  a que’della  Guer- 
ra, che  aflbrbono  Teforiimnienfi. 

Oltre  a quello  egli  incorre  nella  fempre  mai  i 
vana  pretefa,  che  polla  tenerfi  Regiftro  , con  la 
Deferizzione  forzol'a,  del  vero  Valore  e vall'ente  | 
Mobile  ed  incerto  de’ Cittadini  : E vuole,  che  sì 
per  elTo,  sì  per  quello  de’Terreni , e sì  per  quel-  , 
io  de’Frutti  annuali;  foccomhino  al  Tributo!  Cit- 
tadini llefli  : il  chè  diviene  Gravezza  intolera- 
bile.  E tanto  più  lo  diviene  , perchè  cade  per 
ogni  pane  nell’altro  graviflìmo  abbaglio  , di  bia- 
<ìmar  e riprendere  ne’  Cittadini  la  Fatica,  l’Indu- 
ftria  Economica,  e la  Coltivazion  del  Commercio 
fatto  con  vantaggio  dello  Stato;  tutto  fondandoli 
nel  Commercio  di  mera  Necellltà  ; cioè  addire 
nel  folo  Merito , e V alore  di  ciò  , che  produco- 
no i Terreni  : Civitas  colli genda  pecunia  operam 
non  det , à"  fola  ex  agricoltura  pecunias  babeat , nc- 
que peregrinationibus  vacet . Ibid.  Laonde  privi  i 
Cittadini  dello  Spirito  dell’Indullria  per  unverfo; 
e dati  ordinariamente  per  l’altro  a i Balli , Canti, 
c Suoni,  ed  agli^eccitamenti  dell’ oziofità,  intefe 
per  altro  quelle  cofe  da  Platone  col  Fine,  e con  i 
la  vana  fiducia  , che  giamaipuol  aver  compimento  ' 
nella  Natura  Umana  , che  non  abbia  la  medema  j 
d’ordinario  a corromperli  ; e non  con  altro  ( arl- 
ferba  folo  della  Religione  ) fi  puoi  foflenere  e 
mantenere  in  una  certa  naturale  e lodevol  Virtù  , 
che  per  mezzo  delle  Fatiche  e Occupazioni  pilli  ' 
necelTarie,  e più  alla  Natura  confentaneejNe  vie-  I 
tic,  che  i Cittadini,  dilli,  tanto  maggiormente  a- 
y ranno  a rifentir  i Mali  della  NecelHtà  ; e quindi 
tanto  maggiormente  non  balleranno  le  Entrate,  ia 
quali  fon  ripolle  tutte  le  Iperanze  del  Mantenimen- 
to. Ma  fe  noi  voleflìmo  per  avventura  notar  gli 
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Errori , e le  deplorabili  Ccntradizzioni  , che  lì 
rinvengono  in  Platone  , e nel  Tuo  difcepolo  Aiifto- 
tile,  per  motivo  dell’Economica  da  efll  cotanto  com- 
battuta nel  Tuo  elì’enziale  , che  è l’Alma  Induftria: 
c per  motivo  di  voler  efli  ftabilir  dall’  altra  parte 
una  fptciofa  ed  eccedente  Coltura  ne’  Cittadini  ; 

Coltura  refa  d’ordinario  in  pratica  vana  e nocevo- 
le , perchè  lontana  dal  beneficentiflimofpirito  dell’ 

Induftria  llelfa  ; e donde  tanti  e tanti  Stati , che  le 
Mafllme  di  tai  Filofofi , intorno  a quello  Punto, 
hanno  abbracciato,  fon  decaduti,  e Ibnofi  anco  rui- 
nati  : Ne  vedrebbamo  forfè  in  arnefe  di  fare  non 
uno,  ma  più  Volumi . 

Ma  veniamo  a noi . I Tributi  intorno  a iUazj, 
c Gabellefono  (lati  amine  (lì  dagli  più  efperimenta- 
ti , e faggi  Legislatori , ed  oflervati  in  ogni  Tem- 
po dalle  migliori  Polizie  del  Mondo.  Perchè  in  ve- 
ro,  trattandoli  delle  Cofe  Mobili  , ricfcono  tal 
'i’ributi  i più  facili , i più  naturali,  i più  fruttuolì; 
e fon  quelli,  che  meno  fi  fentono  . Laonde  voler  ve  errore  il 
toglier  le  Gabelle  per  motivo  di  farvi  fuccedere  , 
invece  di  e(Te,  i perpetui  Teftaiici,  i Fuochi , e beile,  p't 
le  Tafsefulle  Induftrie  ,e  su  i Danari  tenuti  a Ne- 
gozio;  egli  è Errore  gravillimo.  Quello  s’ha  a fa-  derleTaì* 
re,  fi  è,  metter  le  Gabelle  con  Giudizio,  e mode- 
rarle,© fia  riformarle  , allorché  fufiero  mal  porte . 

Perchè  per  altro,  bifogna  piuttofto  afFaticarfi  d’in- 
fliturle  dove  non  vi  fono  ,che  di  levarle  adatto,  do, 
ve  già  vi  fonoinftituite . 

Si  dirà  , che  trattandoli  degli  Abbltatori  della 
Campagna , come  fono  gli  Agricoltori , ed  altri  che 
vivono  nel  Contado  ; non  elTer  pofllbile,  che  pof- 
fano  in  tal  luo^  inrtituirfi , e follenerfi  le  Gabelle  , 
perefler  i luoghi  aperti,  e per  non  ell'ervi  occafione 
molta  di  averfi  a trafportar  la  Roba, di  cui  quali  tuc- 
fi  trovai!  per  sèfteflì  provini . Il  chè  efiendo  , e 
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Coglicadodi  Te  datici»  eleTaiTe  ralleindudrìe  « e 
*ui  Danari  tenuti  a Negozio  ; verrà  il  Publico  a 
privarfi  di  un'aflai  importante  Emolumento  . Ed 
oltre  a quefto  coloro  i quali  portano  il  Pefo  della 
Decima  su  i Stabili , e sù  tutte  TE ntrate  certe»avreb- 
bono  occaiione  di  querelar^ , di  dover  efli  foli  fo- 
ftener  i Peli  » e gli  altri  nò . . 

Ma  qui  fi  rifpondc  » non  eder  vero  ( come 
verrà  altrove  ampiamente  dimodrato  ) » che  non 
ro^°"ehe*Ì  poflano  dabbilirfiDaz)»  e Gabelle  pe’l  cqiifumo  di 
3Dazj  c Ga-  quc’del  Contado  : Solo  qui  dicendofi  , efter  cofa 
drada  e contraria  sWzCoUhazion  del  Com- 
iituiriì  fra  merc'to  , che  lì  faccino  aver  alle  Provincie , e a i 
C^udò.  ‘ Contadi  le  Robe  Foradiere  a tenue  , ed  anco  a 
niun  Dazio;  e nella  Città»  e quel  che  più  importa 
amilo  Emporio  a Dazio  alto:  quando  la  Faconda» 
per  molti  e molti  graviflìmi  rifpetti  di  Stato  e di 
Commercio , dovrebb’eflére  tutt’all’oppodo . 

E quanto  alle  Gabelle  badi  qui  il  dire  fol  tan- 
fo » che  Tempre  darà  maggior  Emolumento  al  Prin- 
cipe un  folo  Ventèlimo  di  ducato  a Maggio  fui  Fru- 
*.  mento»  che  va  alla  Macina»  che  non  è un  ducato 
a Teda  . Supponiamo  loo.  Tede,  e con  ede  cal- 
colate le  Donne»  i Vecchi,  i minori  d’età  » egli  è 
certo,  che  fofsopra  fra  piccioli»  e grandi,  fra  uo« 
Notabile  mini  e femine  , fra  gioventù  e vecchiaia  , faran- 
almeno  600,  Tede.-  ed  è certo  ancora,  chefof- 
iwmica.  fopra  confumeranno  all’Anno  Moggia  4.  di  roba  al- 
meno per  ci.afcuno . Sono  dunque  in  tutto  Moggia 
2400.  • chea  ragione  di  un  folo  Ventèlimo  di  du- 
catoa  moggio  di  Gabella,  imporrano  ducati  iio.Sic- 
chè  dunque  con  un  Datiotenuidìmo  ed  invidbile» 
e da  un  Genere  folo  di  Vettovaglia  più  fi  traggo  di 
Emolumento,  di  quello  fiegue  del  ducato  uno  a 
7‘eda  filile  ico.  Tede,  arre  airintluftiia  , epati- 
ca . E però  date  le  Gabelle , per  le  quali  ogni  un 
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fodisfa,  quafi  fenza  che  fe  ne  accorga,  a mi  fura  di 
CIÒ  che  coni  urna  ; Eghècerto,  che  coloro  i qua- 
li hanno  Stabili , e pagano  la  Decima , non  hanno 
occafione  di  querelarfi , per  caufa  della  fproporzio- 
ne  , attefbchè  il  Peib  è giuftificato  per  tutti , E fic- 
come  chi  non  poflìede  Stabili  paga  allieme  co’Pove- 
ri  per  la  fola  Gabella;  così  chi  gli  poflìede  paga  co- 
me Ricco  la  Decima  , e come  Povero  la  Gabella . 
Per  la  qual  cofa  militano  tuttele  Ragioni  del  Mon- 
do economiche  • politiche  , e morali , per  le  qua- 
li • come  altrove  verrà  dimoftrato,  chiaro  appari- 
fce  , che  chi  poflìede  Entrate  certe,  ed  abbita  in 
Città  , dee  foggiacere  tanto  alle  Decime,  che  alle 
Gabelle  ; porto  però  il  tutto  con  giudizio , e colri- 
fleflTo  alle  neceflarie  Circoftanze. 

Si  dirà  » che  effendovi  moltiflìrai  Ricchi , i 
quali  non  pofleggono  Entrate  certe,  e quefti  non 
effendoad  altro  Pefo  fottoporti , che  a quel  de’Da- 
z)  e Gabelle , fi  farà  Tempre  torto  coll’  gravar  di 
Pefo  decimale  coloro,  che  poìTeggono  Entrate  cer- 
te , lafclando  immuni  di  gravezza  i primi  ; E che 
quando  dee  militar  la  TaflTa,  quefta  debbe  andar  sia 
gli  uni,  e su  gli  altri. 

Ma  qui  fi  rifponde  , che  la  maggior  parc(S 
de’Ricchi , trattandoli  di  uno  fiato  fertile  di  T erre- 
ni  • fono  appunto  quei  che  Entrate  certe  pofleggo- 
no. Ma  diali,  che  vi  Ila  un  gran  numero  di  Ric- 
chi, ohe  Entrate  non  poflìede;  egli  è daoflervar  in 
quello  cafo,  che  d’ordinario  ogni  un  di  colloro  farà 
ricco,  e farà  divenuto  tale  per  Indurtria,  e per  oc- 
cupazione. Ora  avvi  per  avventura  Legge,  che 
allringa , e metta  gravi  pene  alla  Gente  che  pof- 
liede  Entrate  certe , acciò  fe  ne  llia  nell’oziofità  ; e 
punto  non  fi  occupi,  non  fi  eferciti , non  s’ indo- 
lir j in  quel  modo  che  fanno  gli  altri  Riechi.che  En- 
trate certe  non  pofleggono  ? Egli  è un  difetto  di 

Da  me- 


ta Gcatt 
quantiique 
ricca  la 
quale  En- 
trata.  certe 
non  poiTie> 
dc,non  dee 
foccnmber 
ordinaria- 
mente ad 
altri  Peli, 
che  8 i Da. 
zieGabeU 
le. 


5»  tRATTATO 
«lera  volontà  e diciamo  più  chiaro»  egli  è un  mero 
effetto  del  gravidìmo  vizio  dell’  oziofìtà,  il  quale 
produce  una  sì  fatta  difparità  , che  il  Ricco  provi 
neceffità,  nè  pofTa  adempiere  agli  oblighi  più  ftret- 
ti  fra  le  più  certe  ricchezze . Perchè  per  altro  noi 
dobbiam  replicare  » che  chiunque  Entrate  certe 
pofsiede , gode  un  grandifsimo  commodo  ed  Aggio 
di  poterli  approfittare,  e per  moltilfime  ampie 
ilrade  avanzare  affai  megUo,  di  chi  Entrate  non 
polfiede . 

Si  dirà  effervi  Gente  non  avvezza  ad  occu- 
parfi.  Marifpondo,  e perchè  mai  non  potrà  que- 
Àarellrìngerfi  un  pò  nelle  fpefe  fuperflue  , e fra 
quello  mentre  penfara  rinvenir  con  aggio  la  llrada 
deir  occupazione  ? Mancano  forfi  nelle  cofe  pri« 
vare  o nelle  Pubbliche,  in  Campagna  o in  Città» 
occupazioni  ed  efercizj  di  vantaggio  e di  fodezza, 
allorché  veramente  fi  vuole  ? Che  (è  vuol  viverli 
eUnti**aii'  ® menarli  lavita  del  nulla,  e folo  badarfi  ad  occu- 
titiie  occu-  pazioni  vane  e dannofe  ; incolpi  ciafeuno  sè  fieflo  » 
ci(^**d*i’re  g'»  buonaesìnecelfaria  Legge  di  un  ben  fi- 
eli oz'cfi  tuato  Tibuto;  Dalla  quale  dovrà  , e potrà  Tempre 
mai  rlfiilteme  la  PolTanza , e Grandezza  maggiore 
flenri  incoi-  dello  Stato,  e per  confequenza  la  ricchezza  mag- 
giore  de’Cittadini . Di  poi  è da  badare , che  delle 
Ricchezze  Mobili  non  fi  puoi  fare,  che  una  alTai 
falfa , incerta , ed  ofeura  Deferizzione  : perla  qua- 
le verrà  rovente  ilRicco  ftimato  men  ricco  o pove- 
ro, e così  al  contrario  . In  fine  efiendo  efenti  dal- 
le TalTe  Tulle  cofe  Mobili , e Tulle  Induftrle  tanto  co- 
, loro  che  Stabili  polTeiigono,  quanto  quei  che  non 

gli  polTeggono;  è giufla  la  Bilancia , è vie  più  giu- 
fta  la  Legge;  ed  è coTa  non  meno  ingiufta,  che  im- 
pertinente il  quere1aifene« 
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CAPITOLO  VI. 

>* 

^anto  Jìavano  e danno fo  lo  Jtdbilir  Tajfe  falle  eoj^ 

CMobili  Jiftenti  . Si  paote  incorrere  in  tale  trro^ 
re , mal  prendendofi  CEfemplo  de*  Romani  • Co^ 

•me  ji  regolajfero  intorno  al  Cenfo . e come  V injìi- 
tuijfero  t Romani  de*  buoni  Tempi , donde  ne  ven^ 
ne  la  lor  fortuna  ; e tome  i Romani  de*  Cattivf» 

Tempi  » donde  ne  venne  la-  loro  difgrazia  > de- 
cadenza ^ e finalmente  la  mina . Quanto  fia  im- 
fojpbile  t e fallace  il  de f crivere  le  Ricchezze  mo- 
bili deUo  Stato . Duai  cofe figgo  veramente  degna^ 
di  regifiro , e di  un  affìduo  Efame  per  conto  di  tai 
Ricchezze . da  poter  il  Legislatore  ritmrne  Ln- 
fnit  sì  per  lo  StatOy  che  pe*l  Commercio  , affai  con"» 
ferenti . 

E Gli  è cerco  , che  i migliori  Legislatori  hanno 
lempre  accoppiato  le  TaflefuU’Entrate  certe,  ri 
alHeme  co’Dazj  e Gabelle . I Romani , che  chia- 
snavano  Cenfus  ilprimo  genere  di  Tributo , e VeSi- 
gal  il  fecondo,  ne  pofson  elsere  di  un  Efempio  rf 
piùfollenne.  Abbiafi  (precetta  Cicerone  colle  Leg-  Dazi  eOa- 
gi  alla  mano)  ogni  attenzione  di  afficurare  edifen-  ® *' 
4ere  T Entrate  Publiche , e fra  quefte  iDazj  e Ga- 
belle : VeOigalia  tuento . De  Leg.l.'^AX  Cenfo , nar- 
ra Livio,  fù  cofaper  sè  ftefsa falutevolillima , che 
mirabilmente  conferì  alla  Pofsanzt  ed  all’  incre- 
mento di  un  tanto  Imperio,  qual  fù  il  Romano» 

Cenfus  res  faluberrima  tanto  futuro  imperio  , 

Ma  Giudo  Lipilo  non  farebbefi  peravventu*  * 
ra  maravigliato , che  un  tal  Bene  del  Cenfo  a i Gior- 
ni fuoi , o non  fi  fapefle  , o enormemente , e a di- 
fpetto  degli  ufi , ed  Efempli  migliori  del  Mondo  , 
jucUa  maggior  parte  degli  Stati,  fi  negligentafle  Fla- 
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gitiose  adhuc  neglfdus . Chil,  ‘Doélr.  I.4.  càp*  x x.  ; 
le  avelie  badato,  che  non  effendo  appoggiatala  ci- 
vile Scienza  ai  Fondamenti  fortbnatiilinii  deU’Eco- 
5^^  prfnd-  noniica  ; re  Ila  il  Governo  di  legieri  rapito  dalle  fal- 
paimente,  fe  ragioni , e dagl’ inter  e flati  Configli  di  coloro,  i 
fofi trafcu^  quali  hanno  aflai  Entrate  certe,  e fono  i più  Rie- 
ti, chi . 

Qui  però  per  conto  del  Cenfo  o fia  Taflà  su 
gli  Averi  di  ciafcuuo  ,bifogna  Tempre  avvertire  , e 
ripetere  , di  non  urtare  in  un  eftremo  oppofto , e 
checonfifte  nel  pretendere,di  poterli  a’giorni  no- 
llrifar  la  Deferizzione  forzofa  di  tutte  le  Ricchezze 
Mobili  dello  Stato  .*  E dire  con  quella  frotta  di  E- 
fre(o*"”in  audizioni  di  Lìpfio  , che  debbanfi  efattamente  no- 
mai conce- tare  quanto  pollano  le  Città  , e ciafeune  Perfone 
turale  h*  ricchezze , e per  danaro  , Pofciachè  chiunque 
Forma  del  fi  propone  di  quafi  non  dir  parola,  e di  non  pco- 
mano  de^PO*^  cofa,  che  col  linguaggio,  e colle  altrui fenten- 
fcuoni  Ti-  za  ; oltre  il  reftar  privo  della  feoverta  di  buone , e 

nuove  Verità , alle  quali  non  potrà  penfare,  quan-  j 
' tunque  fianfovente  lepiùnecelfarie  ; andrà  in  pe-  | 
xicolo  di  aver  a feguire  più  T opinione  chelaRag- 
gione , più  il  bel  detto  che  il  benfatto  ; e farà  anco 
obbligato  a contradirfi  - 

Perchè  invero i Romani  de*  buoni  tempi  gia- 
mai  fi  fognarono  quella  vana , fpeciofa  , e perni- 
«iolà  Delcrizzione  da  farli  per  mezzo  della  Perqui- 
fizione  , la  quale  di  neceflltà  dee  nafeere  da  detta 
Bifogna  Dottrina;  Pico  Romani  de’buonì  Tempi , volen- 
do  inferire,  fina  tanto  che  ebber  Giudizio , e fbnda- 
cofe  , di  ronfi  malfimamente  nelle  Difcipline  , Abbiti , e ' 
numi  fi  dime  alla  vita  Cìvil’ Economica  appartenenti; 

1*.  lungi  dal  Vano  , e dallo  fpeciofo.  Che  però  deefi 

avvertir  di  quii  Romani  fi  parla.;  accadendo  fo-  ' 
vente,  che  s’incorra  nel  grave  abbaglio  di  ammec-  I 
xer  Peggi , Malfime  > Opinioni , Sentenze  nulla  pér 
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altro  perchè  fon  Romane;  fcnzabadara  i Tempi, 
c fenza  riflettere  fe  fono  degenerate  da  quel  Carat- 
tere , donde  ne  venne  la  Romana  Virtù  , e Poflan- 
za  ; e fenza  badare  fefono  intrinfecamente  buone. 
Quelli  è uno  fcoglio  pur  troppo,  per  la  infelicità 
degli  Stati,  tal  volta  ordinario , in  cui  maflìmamen- 
teurta  quella  Giurifprudenza  , la  quale  fi  abbando- 
ni nel  vado  Oceano  delle  opinioni  diverfe,  e poco 
e niente  fi  fonda  in  folidi  e Stabili  Principii  , tratti 
malTimamente  dalla  vera  fcienza  di  Mondo , e de 
Commerci  : e quafi  del  tutto  fi  dilata  in  quello  che 
è ,e  fi  dice, non  in  quello  dovrebb’eflere , e dovreb- 
be dirli.  In  chè  o quanto  vi  farebbe  da  ponderare* 
e da  (covrire  con  grande  Beneficio  della  Società , le 
11  volefle  venir  ai  dettagli!  Cadefi  dunque  tal  voi- 
' tanell’  Abbaglio  di  volerli  imitare,  ed  accettar  le 
Leggi  Romane,  ma  di  non  farli , oltre  i dettoli , ri- 
llelTo  alle  Circollanze  èdal  Modo  tenuto  da  Roma- 
ni, chene’buoni  Tempi  faggiamente  , e con  gran- 
dilllma  loro  Utilità,  le  inllitulrono  : E di  non  ba- 
tlarfi,  che  tai  Leggi  faranno  poi  per  avventura 
degenerate  da  quel  Metodo,  che  le  rendea  sì  be- 
nefiche, e faranno  fcompagnate  da  necelTarie  , e 
gravi  Circollanze  ; e quindi  faran  divenute  inutili* 
e dannofe:  com’èfeguitoin  più  cofe  delle  Compi- 
lazioni di  Triboniano. 

Propone  fraPaltre  cofeLipUo  con  Cicerone* 
chei  Cenfori,  e Deputati  del  Popolo  debbano  far 
l’Ellimo  di  tutti  gli  Averi  : E che  a*  medefimi  Ha 
data  ogni  podellà  di  far  un  tale  Ellimo , e di  rile- 
var il  Valore  d’ogni  cofa  : E così  efattatnente  de- 
fcrivere.e  tener  Regillro  di  ogni  Facoltà  verrà  pof- 
feduta  da  ogni  Città  in  generale , e da  ciafchedun!% 
Perfona  in  particolare:  Cenfores  , pop«/i  pecunia^ 
tenC^nto:  Quibus  potefias  omnis  éflimarìonis  fumtnd'^ 

quef*eifnd£  permittatur  : Atque  ita  Quantum  ut- 
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J<s  TRATTATO 
1fcs,  gi'iitefque  finguU  pecunis  valeanttfftonutOeHtM 
cxt<r!ìt.Civil.Do(ì.l.$.  cap,  ii. 

Ladctviz  pofto  avrà  certamente  a dedurfi  , che 

z»one  ) c s’abbia  onninamente  a far  la  Defcrizzione  e perqui- 
fizione  forzofa , epiùefatta  delle  cofe  anco  Mobili 

Ccn*o  tulle  . . ‘ • . 1 > 1 r /-  • 1- 

eotcMobi- Animate,  einaniraate:  ed  abbia  ad  ularli  ogni  di- 
P^fUigenza  intorno  alla  reale  efiftenza  diogni  cofa,  e 
▼u'di  pt"r-  di  ogni  Induftria,e  Danaro  impiegato . Ma  farebbe 
^uifjzione.  per  avventura  quelli  il  Metodo  tenuto  da  Roma 
de’  buoni  Tempi,  e quando  il  Cenfo  inftitui.e  get- 
tò per  elTo  i principali  Fondamenti  di  Tua  Pofsanza  e 
Fortuna?  Egli  è certo  che  nò;  anziché  farebbe  ap- 
punto quel  Metodo  , che  multo  contribuì  alla  fua 
decadenza,  e ruina  , allorché  andò  cercando  in 
tutte  le  cofe , efpecialmeiite  nelle  Leggi  quella  ec- 
cedente, fpeciofa,  e peftifera  i’quifitczza,  che  d’or- 
dinarie è folita  di  metter  allo  feuro  e inviluppare  il 
Giulio,  facendolo  trafeendere  da  ipiù  puri  e chia- 
ri Lumi  di  Natura,  e di  Ragione  . Perchè  peral- 
tro, allorché  i Romani  inllituirono il  Cenfo,!lava- 
noi  Cenfori  alla  pura  Aflertiva  e Fede  di  chiunque 
fi  deferivea:  come  di  fatto  or  ora  vedremo.  Ed 
lair  incontro  , allorché  di  elfo  parla  Cicerone,  co- 
me s’é  detto , era  in  Roma  il  Ceafo  llcfso  afsai  de- 
generato daque’fuoi  primi  e falutevoli  Principii  ; 
e quali  divenuto  un  foggetto  di  pura  Formalità: 
E fra  l’altre  cofe  cominciò  a non  efìer  intefo  per 
motivo  di  Tributo,  da  chè  Paolo  Emilio  , fattoli 
padrone  di  tutte  le  Ricchezze  de’Macedoni , che 
eraii  grandillìme  ; portò  nell’ Erario  canto  Danaro, 
che  lì  levò  ( come  confefsa  , e loda  poco  fanamen- 
. telo  ftefib Cicerone)  ilbifogno  de’Tributi.  De  Offe» 
/.I.  cap.  IO,  E all’ incontro , avendo  voluto  poi  i 
Romani  affettar  l’ antica  Legge  nelle  Provincie  del 
vafto  Inn>crio,fo«o  il  Tito  o dell’  ant  co  percepitoli 
^ Bene  del  CeiUu;  rmdaitn  «CiCaudo  inquelleogiii 
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fquifitezza,  efovercKieriarprefumendo  di  rinve- 
nir con  la  Perquilizione  un  Vero,  il  quale  giamai 
lì  potrà,  trattandofi delle  cofe  Mobili , rinvenire* 
che  pe’l  mezzo  della  pura  afTertiva  Cofcienza  , e 
libera  Volontà  de’Popol;’ed  allorché  ad  eflì  /or- 
tti  a(J'a't  conto  il  dirlo  , e' l manifeftarlo  . Ora  i de- 
generati Romani, oltre  i Dazj  e Gabelle,  ed  oltrela 
Decima  ordinaria,  inftiruirono  in  alcune  Provincie 
le  TalVe  sugli  Averi  tanto  Stabili  che  Mobili , del 
centefimo,  del  cinqucntelìmo  , del  quadrigefimo 
Danaro  ; Tafl'e  condennate  in  fatti  dallo  ftefso 
Lipfio  coll’  Autorità  di  Tacito  ; Conciofiache  d» 
else  ne  nafcefsero  Odii  e V efsazioni  univerfali . Ma 
fenza  riflettere,  che  tutto  il  male  derivava  dalla 
defcrizzione  ed  inclulìva  delle  cofe  Mobili , pre- 
tefe  nel  Cenfo  per  via  di  perquifizione  ; donde  ft 
aprivano  ftrade  peftifere  alle  eftorfioni , alle  accu- 
fe , alle  baratterie  ; Da  chè  infeftati  , anguftiati, 
ed  irritati  i Popoli,  erano aftretti  di  darli  alle  pià 
fpietate  rivolte -,  E come  appunto  per  lo  ftefso  mo- 
tivo forti ne’Fiamengbi , per  aver  voluto,  come  gUà 
s’è  toccato  , il  Duca  d’ Alba  tagliegiar  le  cofe  Mo- 
bili fiftenti  animate,  ed  inanimate  . 

Ma  poniamo  in  fequela  del  roverfcio  di  quelcai 
Lipfiana , e Ciceroniana  Medaglia  , che  lì  dica , co- 
me in  fatti  fi  dice , dover  i Popoli  foggiacere  quali 
ad  un  folo  Tributo,  e perié  ftefso  facile  , natura- 
le, ben  fituato,  e ben  fondato  fui  CERTO,  noa 
già  full’Incerto  : In  primis  ut  uno  CERTOque  Tri^ 
bufo  defungantur:  E lìfoggiunga  con  Cicerone, che 
nel  rimanente  lìa  a ciafcuno  libera,  ed  a gravi  vefsa- 
tioni  e timori  non  foggetra  la  Cuftodia  della  Roba 
propria reliquum  ftt  libera,nec  follicita  rei  (ué 
ci/ique  cufiodia.Civil.  Doli,  ibid,  E poniamo  in  con- 
fronto da  una  parte  e dall’altra  le  contrarie  fenten- 
2c,edaf5erùve  i Egli  ì:  ceitp  che  tao»Eiplìo,quaa* 
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to  Cicerone  fon  rei  di  Contradizzione  » o a!men  a - 
meno  di  una  deplorabile  ofcurità  , e implicanza  , 
che  confonde  ed  inviluppa  il  V ero  : e quindi  è at- 
ta a partorir  di  leggieri  iie’Governi  molti  Errori  e 
Difetti  ; quantunque  il  Fine  fia  per  sè  ftefso  buono , 
e lineerò . 

Giovanni  ' Almen  almeno  Boterò  dice  ( benché  fra*  den- 

u**ai  chi^o^  ti,  e fenza  dimoftrare  ) ilvero,  e batte  al  Chiodo 
do  intorno  Tuttavia  parlandoli  a guifa  di  Oracolo  li  dee  far  que- 
Ma  tocca  ’ ® ^ queU’altro , fenza  produrne  le  Cau- 

e punto  n6  le,  e le  Ragioni  ; giamai  potrà  raccoglierli  frutto 
4imoiba.  per  chi  ne  ha  bilbgno , giamai  li  potrà  perfuadere 
X chiunque  fia  privo  di  verai'cienzadi  Mondo , e da 
anticipate  opinioni  lia  preoccupato  » Perchè  al  licu- 
ro  come  mai  potrà  quefto  V ero  Buono , allorché  non 
è ben  dimoftrato>ftar  a galla , potendo  per  tal  difet- 
to, efserdi  leggieri  fra  tante  altre  dilgrazie  gettato 
a fondo  da  una  Grandine  di  ampollofe  Latine  e Gre- 
che, falfe,ocontradicenti  Erudizioni?  Quella  è un 
infelicità , che  pur  troppo  proviamo  anco  a i noUri 
giorni , dove  la  Contemplazione  sdegna  tutt’oradi 
maritarli  coU’Azzione  più  Utile  , più  Concreta,e  più 
alla  Natura  confentanea.  Bifogna  fudar  di  aliai  per 
dimoftrar  veramente,  e metter  in  Luce  una  qualche 
necelfaria Verità , errarla  dall’ofcara  notte  in  cui 
dalla  varietà  di  tante  opinioni , da  pregiudizi  più 
accreditati , efovente  dalle  Legg  più  folenni, è Ha- 
ta polla . E qui  direm  dì  palTaggio,  nalcer  da  que- 
llo male  un  altro  male  peggiore  , di  poterli  tutt’all* 
oppolho  pervaderla  fallirà  per  verità  conpochilfi- 
me  parole . Che  fe  per  dar  ad  intender  ilFàlfo  ci  vo- 
lefle  molto;  egli  è certo  , chela  Brada  della  Dimo- 
frrazione,  e della  Ragione  ne  fcaccìarebbe  il  Fallo* 
evi  farebbe  fubintrar  per  sè  ftelTo  il  Vero.  Ma  col- 
in  melcolanza  di  Vero  non  provato,  e di  falfo  toc- 
- etto;  accade  che  la  Natura  Umana , prona  per  ac 
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Bersattl  male,  e fpecialmente  allorché  regnala  va* 
tiité  sì  nel  penfare  che  nell*  oprare  , fi  appiglia 
piuttofto  al  fecondo  , e mette  in  non  cale  il  pri* 
mo.. 

Ma  vediamo  ormai  come  i Romani  de’buonì 
Tempi  delòmefiero  la  Defcrizzione  per  il  Cenfo*  mMo**t* 
„ Ordinò  Servio  Tullio  ( dice  Livio  ) il  Cenfo  ,'co-  buoni  TJ. 
„ fa  utiliflìma  a tanto  futuro  Imperio  : acciocché 
„ fecondo  quello  s’  aveflero  a diftribuire  a tempo 
„ di  Guerra  e di  Pace  i Carichi , e i Benefici  de* 

„ Cittadini , e non  teda  per  teda  , come  fi  Iacea  , 

„ per  avanti  •*  noa  viritim  ut  ante  ; ma  fude  la  Cola 
f,  regolata  fecondo  la  Facoltà  di  ciafcuno  . Cosi 
„ fece  le  Clafli,  e le  Centurie,  e quell’  ordine  fe- 
„ ce  fecondo  il  Cenfo  .*  cofa  di  grade  ornamentò  ia 
„ Pace , ed  in  Guerra  : Cenfum  entm  inftitaiti  rei» 
faluberrimam  tanto  futuro  imperio  : ex  quo  beiti  pa^ 
aifque  mania , non  viritim  ut  ante  , JèH  prò  babit» 
pecuniarum  fierentt  tum  clafiet , eentarìajque  , df 
bum  ordinem  ex  teufu  defcripjit  » vel  pad  detorum$ 
vef  bello . 

Or  qui  è da  badare  , che  febbene  in  quella  5*, 
De'crizzione  fi  comprendeano  anco  le  Cofe  Mo-  fpeciiime- 
bili , tuttavia  ftavafi  nelle  Rìvele  alla  Cojdenza  e “ 
Giuramento  delle  *Perfone  : il  ché  è notato  da  tutti,  aiUcofcì£> 
ed  è prodotto  da  Boterò.  Ciò  dunque  llabllitoab- 
biam  a riflettere  attentamente , che  all*  olTervan* 
za  di  dirli  la  V erità  da  que’buoni  Romani , e trai* 
tandofi  di  aver  ogni  uno  a palelkr  il  fuo  Avere  an* 
co  incerto  ( la  qual  cofa  è per  sé  fielTa  del  tutto 
ardua  ) non  farebbe  certamente  ballato  l’obligo  di 
giurare  ; fe  in  quella  Facenda  non  fulTe  interve- 
nuto r Onorifico , e non  vi  avefle  egli  avutala  mag- 
gior parte  , Perciocché  ficcome  chi  più  polTedea 
ad  una  certa  mifura,  era  in  Clafle , o fia  in  Centu- 
ria migliore  defcntto  » ed  aggregato  i e iiccome  a 
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ti^Tia  tadandofi  perciò  , che  al  V aliente  ; Co- 

la quale  i e)  piemea  ad  ogni  uno-  d’  efl’er  in  Giade,  e nella 
buóìirrl*  niiglior  Giade  che  fede  poflìbile  fituato  ; affin  d> 
pi  erano  godere  nel  miglior  modo  i Benefici , e gli  onori 
vo'iontle'rV  •*  guerra  : belli  pactfque  munia  prò 

tmtocib  bahitu  pecuniarum  fierent.  Che  però  era  in  tal  cafo 
SeLo°an-  temetfi  piuttofto , che  giuradero  per  il  più,  che 
cod’incer-  per  il  meno.  Ma  la  Pratica  della  Deferizzione  era, 
cL  vH^u^c  «he  ogni  Cittadino  fi  portava  al  Magìdrato  , e rir 
hifogno  di  velava  cid  che  podedea  di  cofe  Stabili  e Mobili  » 
portandone  nna  femplice  Nota;  efe  avea qualche 
Debito,  andava  quello  sgravato,  con  riferirfene 
il  Pefo  al  Creditore  . I Cenfori  poi  valutavano  e 
facevano  1’  Eftimo  di  quanto  potefTe  valere  in  Da- 
naro tutte  le  cofe  rivelate . Ma  un  tale  Eftimo  era 


Cento  ■Ro- 
mano de' 
cattivi  ti- 
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fatto  fenza  veruna  Perquifizione  , e col  Giura- 
mento, e per  mezzo  di  una  certa  Regola  facile,  e 
che  potea  a tutti  adattarfi  : afHne  di  toglier  di 
mezzo  le  difficoltà,  le  Lungherie,  e le  contefta- 
aioni, Perchè  invero  fe  altrimenti  fi  fufse  pratti- 
cato  , e fi  fufsero  inventate  le  più  fpectofe  forma- 
lità , perquifìzioni,  e diligenze  , per  fard  il  Cenfo; 
ci  avrebbe  bifo^nato  molto  Tempo;  e fappiamo, 
che  in  una  Roma  con  il  fuo  Contado  due  foli , co- 
me già  s*  è toccato,  erano  i Cenfori . 

Ciò  pofto  abbiamo  a dire , che  il  Cenfb  prat- 
ticato  poi  da*  Romani  nel  Colmo  dell’ Imperio  , e 
nelle  Provincie  , e ’l  voler  vedere  , e notare  s 
guantum  urbes  gentefque  finguU  pecunia  valeant 
menumenta  extent  ; tal  Cenfo , diffì,  da  cofa  impof' 
dbile  a fard  ordinariamente  ner  Giuramento  , a 
motivo  di  non  concorrere  , che  di  rado  negli  al- 
tri Luoghi,  e negli' altri  Tempi  gli  fteffi  princi- 
pali Rifpetti;  pe’  quali  era  già  intefa , era  poflibi- 
>e , e giovava  in  Roma  de’buoni  Tempi  la  Defcri- 
zioiic  I che  le  cofe  M^iU , td  ineme  comorea- 
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dea  ; ed  era  fatta  per  una  fpontanea  e volontarià 
Rivela  . Perchè  invero  fe  ’ì  Giuramento  , accop- 
piato all’Onorifico  , al  vero  Amor  di  Patria  e di 
Principe  , e alla  Sapienza  di  un  Governo  buono 
per  sè  ftefso  ; partoriva  alti  eccitamenti  in  que 
virtuofi  , induftriofi  > e buoni  Suddui  di  Servio 
Tullio  , per  non  dover  celar  la  verità  della  Roba 
anco  Mobile,  che  cialchcdun  pofsedea  ; Egli  è cer- 
to , che  di  rado  tai  rirpetti , e circofianze  poflbn 
concorrere  a’noftri  Tempi,  quando  non  inforgef-  buono  de’ 
fe  per  Avventura  m Legislazione  una  General  maf- 
fima  e cofiante  , d’ introdur  ne*  Cittadini  lo  ftef-  aver  luos;© 
fo  Vivere,  gli  ftefii  Abbiti,  le  ftelTe  MalTime,  le  anoflridL 
ftefse  Difcipline,  le  ftefse  Educazioni,  l’iftefsafin- 
cerità  ”,  e fopra  tutto  le  ftefse  Leggi , che  s’intro- 
dufsero  dalla  Sapienza  di  que’ primi  Rè  di  Roma* 

E come  di  rado  tai  Circoftanze  concorrono  a’ no-  * 
ftri  Tempi  , tutt’ora  infeftati  dal  vano  e dannolb 
Spirito  di  Pedanteria  ; così  vie  più  non  concorre- 
vano al  Tempo,  ed  anco  dopo  qualche  Tempo 
guafto  c corrotto  di  Cicerone,  dove  s’avea afare 
con  Popoli o Barbari  per  sè  ftefii,  o governati  con 
Barbaria  colta  e riflefllva,  e quindi  refi  tali  dal 
vizio  , da’ maltrattamenti,  e dal  cattivo  e degene- 
rato Governo  in  modo , che  l’  ubbidienza  era  più 
per  forza  , che  per  Amore. Sicché  giamai  inque- 
fto  modo  potea  far  Frutto  il  giuramento  , e lo  fti- 
molo  della  Religione  : di  cui  la  Corruttela  de’co- 
ftumi  , e r una  o V altra  Barbarie  producono 
ordinariamente,  che  poco  , e niente  fi  tenga  con- 

Cenfofullc 
r»  Mobi- 

Bifocna  dunque  in  tal  calo  fondarli  nelle  Per-  u per  vi» 
qulfizioni  , per  intagar  un  qualche  Vero 
alle  cofe  Mobili , che  per  sè  ftefse  fono  incerte  . noro,c  non 
Mà  ficcome  tai  Perquifizioni  intorno  a ciò  fono  per 
ftefse  di  gravillùno  xancore«  e molefda  dcTopo-  ' 
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li , che  di  cattivifllmo  Animo  le  tolerano  : bas  igre 
tolerant  ; e folo  falla  povera  gente  fì  pofsono  in 
qualche  conto  pratcicare:  E come  il  Yecoh  impol^ 
iibile  a faperfl , fe  fpontaneamente  e Uberamente 
non  Io  palefano  i Cittadini  -,  così  niun  Frutto  dalle 
perquiùzioni  ftefse  fi  ricaverà  ; anziché  gravidi* 
mi  mali  ne  verranno  . dano  i Popoli  Geiierod  ò 
vili , ne*  buoni  Tempi  o ne’  cattivi  Tempi , nelle 
. Corruttele  o nelle  Virtù.  E quindi  dobbiam  fem- 
•Tuiiio  "fi  Pf®  tenere  per  fermo , che  fe  Servio  Tullio  fi 
luffe  fervi,  fufse  fervilo  dell’  Efpediente  di  perquirert, invece 
riporfi  alla  buona  Fede  di  chi  fi  defcrivea  t g«»" 
éi  Bomz  mai  direbbe  riuicito . Avrebbe  caulàto  gravimmi 
bett*,*7he  e mali , avrebbefi  accquidato  T odio  uni- 

coaure.  verfale  ; e,  dal  cenfo  invece  di  ricavar  Roma  il 
grandilfimo  Rene  che  ricavò  » ne  avrebbe  rifen- 
, mo  dii'capiti  e difordìni  gravidimi , Vi  fono  mold 
e molti  diritti  Naturali  » e Civili  in  favore  di  chi 
ubbidifce  , ne*  quali  il  Legislatore  , quantunque 
.Sovrano , fe  vuol  metter  mano  fenza  il  libero  af- 
fenzo  di  chi  gli  gode  « non  puoi  far  a meno  di 
abbattere  i più  faldi  fondamenti  dell’  Imperio  , e 
della  Politica  Felicità . Ora  la  Fama  di  podeder 
Ricchezze  « ftabiUta  full’  incerto  , e da  cui  rt- 
forgono  ordinariamente  le  più  belle  Fortune  » è 
«in  Diritto  de  i più  principali. 

Oltre  chè  le  cofe  Mobili  per  caufa  della  loro 
incerta  . e lubrica  efidenza  caufata  dalla  loro  me- 
deiu*"' r-  quale  puote  avere  indicil»K  vi- 

quinzìMc  cende  di  Conibmo,  di  Trasferimento  anco  fuor  di 
edefcr^M  ^ annientazionc  ; e per  caufa  ancora  di 

fi  il  valore  poterfi  facilmente  occultare  ; ne  fiegue  , che  U 
Defcrizzione  forzofa  di  efie  non  puete  giamai  ferii, 
" che  in  minima  parte  di  ciò  che  realmente  efi- 
ile  ; ed  è cofa  quanto  vana  » altrentaiuo  nociva 
il  perquirere.  ~ > . 
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Giamai  Perquifizione  la  più  rigorofa  farà  ba- 
ftevgle  di  rinvenir  frode  , fuori  che  per  qualche 
cafo  accidentale  .Sono  indicibili  poi  le  Strade  , che 
in  Giudizio  debbon  fupporfi  legittime,  perle  qua- 
li  quel  Mobile  , che  non  fi  puote  occultare  , ft 
puoi  provar  dall’altrui  proprietà  , o fi  puote  con- 
troporte a molte  debiti  fuppofti  fpecialmente  con 
que’  che  fono  fuor  di  Stato . Chi  è quello , che  vo- 
glia manifeftare.o  quale  farà  queirUmana  diligenza 
che  pofla  rinvenire  quanti  Crediti  e Debiti  per 
conto  delle  Cofe  Mobili  tengono  i Cittadini , e i 
Popoli  tutti  ; quant’  Oro  ed  Argento  fi  poflìede  ; 
quanto  Danaro  fia  in  Cafla  ; e voglia  dirfi  dal  Poi^ 
feflbre , che  fia  proprio  , quantunque  per  acci- 
dente fia  palefato  ? Potrà  nella  Gente  povera  riu- 
fcir  in  qualche  parte  la  Defcrizzione  *,  ma  per 
conto  della  Ricca  , egli  è da  oflervare,  che  quan- 
to più  grande  è la  Ricchezza  , più  fi  accrefce  la 
voglia  di  occultare  .^ifognarebbe  dar  un  Sacco  ge- 
nerale , efar  una  forprefa  la  più  fpietata  per  rin- 
venir una  parte  di  Vero.Dunque  fe  fi  tratta  di  fa- 
per  la  quantità  delle  Ricchezze  mobili  fiftenti 
nello  Stato  , la  Defcrizzione  è vana  ; Se  poi  fi  trat- 
ta d’ imponer  TafTa,  andrà  il  Pefo  con ifproporzio- 
ne  ;E  ’l  folo  Povero  farà  quello,  che  ordinariamen- 
te foccomberà. 

Ma  fe  vuol  farfi  un  degno  Calcolo  fulle  Ric- 
chezze Mobili  dello  Stato , bifogna  piuttofto  mifii- 
rare,e  notare  la  qualità  dell’  Induftria  di  cui  quello 
è fornito  ; Efaminare  fe  la  Vita  Civil-Econo- 
mica  fia  in  preggio  appo  la  Gente  più  Colta  , o 
- veramente  fia  obbliata  ;Selo  fiato  è ordinariamen- 
te Debitore , o Creditore  col  di  Fuori  ;Se  il  Lufib, 
il  vano  Fafto,  laProfufione,  l’oziofità  , la  vanità, 
fon  vizi , che  regnan  di  aflai  ne’  Cittadini:  donde 
lo  Stato  è afiretto  a perder  il  valore  degli  Avanzi 
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migliori  ; ed  a colto  de’fuoi  difcapiti,  e mali  s’ar- 
ricchifcono  i Paefi  ftranieri.Bifogna  tener  regiftro 
della  Roba  che  fi  muove  , lì  trafporta  * o impor- 
ta, non  di  quella  che  Uà  ; cioè  addire  bilbgna 
cfaminare  la  qualità  , e quantità  della  Roba  che 
efce  dallo  Stato , e che  entra  nello  Stato;  E vede- 
re in  che  grado  fi  trova  il  Commercio  si  per  conto 
deirinterno  che  dell’Efterno  ; E chè  quantità  di 
feculio  fia  fpinta  al  Depofito;  E fe  la  Zecca  fi  efer- 
cita  - Se  della  Roba,  che  avanza  allo  Stato,  faf-  , 
fene  un’  ufo  tale  , che  pofsa  conferire  tanto  al 
Commercio,  quanto  allo  Stato  medemo;  Se  il  Com- 
mercio Efterno  è fatto  con  vantaggio,  o conis- 
'vantaggio  di  quello  ; E sè  in  fine  la  Ricchezza 
diuna  qualche  Parte,  viene  con  beneficio  e utilità; 
o pure  con  difcapito  e danno  delle  altre  Farti  del 
medefimo  Staro . 

In  tal  modo,  e per  quelle  Traccie  e Note, 
potrà  (come  fi  rileverà  ampiamente  da  altro  Libro) 
vcnirfi  in  Lume  di  moltiflime  Cofe  afsai  proprie,  e 
di  diverfi  Efpedienti  necefsar j , fattibili , ed  effi- 
caci , per  poterli  davvero  promuovere  i Beni  più 
necefsarj,  e toglierli  i mali  più  radicati  dello  Stato. 
Perchè  per  altro  la  Defcrizzione  del  valore  delle 
Cofe  Mobili  fillenti  a nulla  ferve  , nèpuote  giamai 
farfi  , per  motivo  di  quei  degni  Fini , che  fi  me- 
ditano . Un  Dìo  folo  farà  quegli , che  con  la  fua 
Onnipotenza  potrà  fiabilirla  , a farla  fuori  di  quei 
grofii  errori , fallacie,  dilcordie  , difordini,  ran- 
cori , vefsazioni , e mali,  iu  quali  ogni  umana  Di- 
ligenza dovrà  per  neceflità  incorrere  e non  po- 
trà rinvenire,  che  la  menomilfima  Parte  di  ciò, che 
realmente  è : Sicché  tu  non  ne  potrai  dedurre , 
che  Confetture  vie  più  vane  e fallaci  ; nUorchè 
per  avventura  vi  prefti  Fede  , c vi  fai  alcun  Di- 
fcgno  • 
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Dal  riferito  dobbiam  rilevare , non  poterli  lo- 
dare quel, che  di  Ulpiano  è per  Legge  notato  nel  Di- 
gelto  ff.  de  Cenfib.  Conciofiache  ivi  ammettonlì 
i reftacicio  fiano  Tributi  perfonaliper  caula  Ordi- 
naria ; E fi  vuole  infiememente  una  Defcrizzione 
de’  Stabili  faftidiofiflima  , che  richiede  per  fino 
la  più  el'atta  numerazione  degli  Alberi . In  chèè  da 
ntJtarfi  , quanto  lungi  fi  tralcorra  dal  Metodo  Ro- 
mano de’buom  Tempi, inftituito  da  Servio  Tullio. 
Col  quale  è certo,  che  ficcome  fi  cooperò  alla  For- 
tuna e Grandezza, di  un  tanto  Imperio;  così  coll’altro, 
fi  cooperò  alla  Decadenza  e finalmente  alla  Ruina. 
E quindi  è anco  da  notarli  quanto  lungi  del  Vero 
Buono  devii  la  Giurifpiudenza , allorché , priva  dal. 
veroSpirito  diLegislazione,e  della  Vita  Civil-Eco- 
nomica,  farapirfi  da  quello  che  é,  e fifa,  non  già 
da  quello  doVrcbb’e fiere , e dovrebbe  farli.  E men- 
tre fa  fpaccio  di  efporre , di  raccogliere,  e disfio- 
rare il  meglio  delle  Leggi  antiche:  Ji4ris  enucleati, 
ex  omnt  veieri  jure  collegi  ; non  fi  accorge  di  far 
poi  l’oppofto  ; e di  ammettere  ciò,  che  contribuì  fra 
poco  alla  mina  piuttofto,  che  al  maggior  incremen- 
to , o almen  alla  durata  dell’Imperio . 

Egli  è dunque  da  riflettere,  che  volendoli  ve* 
nir  alla  Pratica  del  Metodo  Ulpianico,  fe  mai  que- 
Iti  a oflerva  ; ciò  riefcecon  grave  travaglio  de’Po- 
poli,  e con  grave  faftidio  della  Polizia  : è non  puo- 
te  praticarli,  che  con  Popoli  avviliti,  ed  inutili. 
Se  poi  non  fi  oflerva  per  motivo  de’mali , e difii col- 
ta s incontrano  in  Pratica  ; e da  riflettere,  che  ca- 
ddi ordinariamente  nell’altro  eftrerao  di  riprovare 
del  tutto  il  Cenfo,  anco  per  motivo  della  Defcriz- 
snone  de’Beni  Stabili,  e delle  Decime  loro  : Il  ché  è 
SI  necefiario,  fattibile , e vantaggiofo  in  ogni  Torta  di 
Stato . Or  vediamone  di  ciò  un  Efcmpio . 

V Cofta  ( dice  Corneho  Van  Bynketshoek  ) 
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n chiaramente  dal  Gius  Romano  che  per  moti- 
>>  vo  del  Cenfo,  debba  farli  la  Defcnzzione  di  tue* 
»tii  Beni  . Ma  ctò  egli  è riprovato  non  men  al- 
Mtrove,  che  in  Olanda  : In  cenfu  inemdo  ,bono^ 
rum  defcriptionem  fitti ^Jure  Romano  confi at . Sed 
iàcum  aìibty  tuminHoUandia  improbatnm  efi.  Lib, 
U.cap.  11.  de  jutt  publico  . E loggiugne  , che 
u per  Decreto  de  i Stati  di  Olanda  lì  dichiara  • 
„ eHér  cofa  pefllma  il  farfi  la  Defcrizzione  de* 
mBcdI  de’ Cittadini  . E però  doverli  tutulaFa-^ 
ncenda  del  contribuire  appoggiare  alla  dicbiarazior 
t,  ne  giurata  dell’  Avere  di  chiunque  fodi^fa  il 
•fOcnfo,,:  Ajunt  ordines  tìollandiét  in  ilio  decreto 
ai.  Jannar.  1Ò70.,  nefas  efie  honorum  deficriptiùr- 
mm  fieri  t ideoque  tot  am  rem  commetti  jurifitr andò 
€jus  * a quo  cenfus  exigitur  , 

Dove  è d’ avvertire,  che  se  lì  parla  de’Te- 
Ratici,e  delle  Cofe  Mobili  ; è cofa  cattiva  il  farli 
la  Defcrizzione  : nefas  efie  honorum  deftriptio- 
nem  fieri . E bìfogna  riporli  per  morivo  del  con- 
tribuire nella  Cofcienza  delle  Perfone , e ridurre 
la  Facenda  al  ; Se  poi  li  parla  delle  De- 

cime , e delle  Cofe  Stabili  ; dobbiam  dire  con 
Liplio  , che  il  trafcurar  ciò,  lia  cofa  rea  e ripren- 
fibile  : fiagitiosì  negleSus, 

Di  poi  non  deefi  nè  approvare  ,nè  lodare  l* 
obligo  di  giurare  per  tutto  il  Valfente  che  lì  pof- 
lìede , e fpecialmente  se  trattali  di  Gente  alsai 
Commerciante, com* è 1’  Olandefe:  in  chè  il  Cre- 
dito , e la  Fama  di  pofsedere  più  di  quel  che  fi 
pòfllede,è  TAnima  della  Mercatura  . Ma  folo  è da 
lodarli  intorno  a ciò  lo  Stile  Alemano'giè  notato, 
pe’l  quale  quantunque  li  giuri  difodisfare  a tenore 
deir  intiero  Avere,  tanto  Mobile  che  Stabile  ; a 
niuno  però  li  appalefa  la  quantità  rè  dell’  Avere, 
nè  del  Tributo  ; gettato^  fenza  dar  conto,  in  una 
Caisà  i Che- 
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Che  se  qui  fi  diceise,efser  fattibile  almen  la 
pefciiz^ione  degli  Animali  fidenti , ed  efser  di 
fatto  praticata  ; jo  Tempre  farò  per  ripetere,  che 
ella  fia  di  grave  male  ; E in  tanto  fia  nata , e coij 
grave  fatica  ne  fia  durato  l’ufo  di  efsa  ; in  quanto 
non  erano  praticate  le  Liecime  sui  Terreni.  Ma 
fi^pofta  la  degniflìma  Pratica  di  Tributo  cotanto 
efficace  , e ben  fituato  , qual  è quel  delle  De- 
cime su  1 Stabili  ; farà  Tempi  e cofa  fuor  di  Strada 
il  fituar  Tributo  Tulle  cole  Animate  , E Tolo  per 
else  fai  à ( come  Tuperioramente  s’  è detto  ) buo- 
no e giudo  il  Tributo,  allorché  tai  cole  fono  tra- 
Iportate  o importate  per  motivo  di  confumo  ; il 
chè  dicefi  Dazio, o fia  Gabella  . Che  se  poi  una 
cofa  è praticata  da  alcuni , non  per  quedo  puoi 
dir  fi  alTolutamenie  , che  fia  buona , E noi  dobbia- 
dello  Stato  badare  a quello  do- 
vrebbe farfi  ragionevolmente  , -non  a quello  fi  fa . 
comunque  ei  fia,  ^ ^ 
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Tributi  Perfinali . Quanto  meriti  la  Pouertà  « 
ebe  travaglia  efier  compatita  e fiUevata,invece  d* 
afier  aggravata  con  Tributi  impropr]^  quantunque 
tenui  t E quanto  Iddio  benedicbi  e prof  peri  lo 
Stato  t e */  Governo  , fempre  che  fi  ammetta  un 
rì  fatto  e meceffario  Riguardo  . Giammai  debbefi 
taJJar  /’  Jndufiria . ma  la  Roba;  £ giammai  la 
fLoba  mobile  , ma  la  Stabile  : E quindi  le  Tajfe 
ordinari Àmente  non  debbon  ejfer  Perfinali , ma 
- Sleali  * Notabile  Differenza  di  Giufio , cbe  v'è  dal 
Tributo  Perjònale . al  Reale  .Quanto^  per  Bene 
éeUo  Stato  » e del  Commercio  , fia  neeeffario  , il 
follevar  piuttofio  , (be  aggravar  di  Tajfe  e Tri- 
buti impropri  que*  Contadini  > i quali  altro  non 
hanno  di  Certo  » ebe  le  loro  fientate  Braccia. 

NOI  qui  entrar  dobbiamo  vie  maggiormente 
difenfori  della  Povertà  induUriofa  e fatica» 
trice  , per  quel  che  fpetta  a non  doveri!  grava- 
re di  Tributi  mal  iìtuati , quai  ibno  ordinariamen- 
te i Perfonali.È  tanto  più  dobbiam  farlo  , perchè 
certamente  (ì  coopera  con  ciò  a ftabilire  uno  de* 
>più  fermi  Fondamenti  degl*  Imperi  : iì  promuove 
la  più  bella  Fortuna  degli  Stati;  e h eccita  la  Glo- 
ria , la-  Grandecxe  » la  Felicità  , la  Tutela  mag- 
giore de*  Governi»  .e  deUe  ftelTe  Perfone  » e Ca- 
ie de*  Principi . 

Il  follevar. i Poveri , che  travagliano  , e in- 
duilriano  » e che  invece  d*  e (Ter  d*  aggravio  agli 
Stati , ne  fono  il  più  eflenziale  foftegno  : efl  libe- 
rarli , ed  efentarli  da  i Peli  fenlibili  ; egli  è Pun- 
to di  si  alta  importanza  , che  Iddio  , quantunque 
il  trattale  di  Nazioni  invafe  da  empie  e falfe  Re- 
ligio-. 
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ligionl , tenute  per  vere  ; è tuttavia  concorfo  con 
le  più  diftinte  naturali  Profperità  ; fempreche  per 
la  Povertà  faticatrice  han  militato  in  Legislazione 
i riguardi  di  Carità  e di  (ìncerità:  e Tempre  che  un* 
eftremo  Signoregiare , padre  crudele  dell’eftremo 
fervire , non  ha  ammorbate  , c guafte  le  maiSme» 
e le  Difcipline  della  Scienza  e Vita  Civile;  e non 
ha  introdotta  1*  avarizia  e 1’  ambizione  ne’  Ricchi» 
e la  depreffione  ne’ Poveri. 

Cooneltanfl  i Tributi  Perfonali  per  motivo 
dell*  Induftria»  dicendoli  ( feppure  Tempre  fi  dice) 
che  non  fi  taTsa  Li  PerTona , ma  1’  InduTtria  della 
PerTona  in  modo  , che  se  la  PerTona  non  ha  per 
uTo  r InduTtriare,  e non  fatica  ; fi  laTcia  Ttare.  Qui 
perù  è da  badare  , che  non  mai  potrà  aver  Luo» 
go  il  GiuTto , allorché  chi  fatica  per  Bene  di  sù 
ftefto  , e vie  più  della  Società  , dee  IbfFrir  il  PeTo; 

E chi  fta  in  ozio  » e puoi  travagliar»  e induTtriare; 
dee  goder  l’ ETenzione  . QueTt’  è l’ iftefso  » che  pu- 
nire la  virtù  , e premiare  il  vizio. 

Ma  se  noi  confideriamo  l’ InduTtria  » è cola  vinda, 
certa  , che  in  efsa  o vi  è Roba  » o ndn  vi  è Roba, 

Se  vi  è Roba  , e che  quefta  fia  Stabile  » già  s’  è buTob», 
moTtrato  , quanto  fia  giuTta  la  Decima  ; Se  poi, la 
Roba  > è Mobile  » abbiamo  anche  ofservato , quan- 
to fia  coTa  vana  , e faTtidiofa  per  ogni  verlb  il  far- 
vi su  diTegno  di  Tributo  : E s’ è viìto  » jche  puote 
univerfalmente  la  Roba  Mobile  , anzi  che  debbo 
efser  Togetta  ai  Daz)  e Gabelle  ; allorché  fi  trafpor- 
ta  » o importa . Ora  qui  dobbiam  foggiugnere,anco 
per  motivo  del  preTente  Argomento,  quel  che  di 
notabile  » e di  veramente  giufto  , e Talutare  ac- 
cenna Boterò  , dicendo  : „ Quanto  agh  effetti  dell* 

„ Indufiria , col  qual  nome  io  abbràccio  ogni  for- 
t,  te  di  Trafico  e di  Mercanzia  ; quefte  cofefi  ag« 
gravano  0 nell’  entrare  ,0  nell’  ufoire  : e non  v| 
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♦,‘è  forte  di  Entrate  più  legitima  « e giaila 
li  quarta  < 

Se  poi  non  vi  è Roba  « e che  la  Perfona  vive 
•on  la  Fatica  che  vende, c^oè  addire  hmercenarta^ 
vive  di  per  dì  » e poco  e niente  gli  avanza  ; Noi 
.in  tal  calo  abbiamo  a Conrtderar  la  mera  Periòna» 
«on  già  la  Roba;  la  quale  d*  ordinario  è sì  tenue  « 
che  bifogna  vivere  con  iftento  « Perchè  invelo 
quantunque  i Mercenari , che  travagliano  produ- 
chino'la  Roba  ; nondimeno  erti  per  lo  più  * ed 
allorché  la  Legislazione  non  vi  provvede  t altro 
Beneficio  non-  ne  traggono  , che  un  premio  aflai 
fecco  e mifcro,  che  appena  bafta  a vivere  mefchi- 
«amente  :E’l  maggior  Pondo  dell* Utiltà,  del  Bene- 
ficio , e del  godimento , con  poca  e quali  niuna 
fatica  e occupazione  . vien’  a fentirfi  da  chi 
chiamali  Padron  della  Roba  .Come  le  Api  a Bene- 
ficio più  altrui , che  loro  arricchifcon  il  Mondo  di 
Miele,  e di  Cera;  e cornei  Bovi  a Beneficiopiù 
altrui  che  loro  fottopongon  il  collo  al  duro  tra- 
vaglio dell’Aratro,  ed  empiono  d’  immenfe  Do- 
vizie l.i  Terra;  Così  a beneficio  più  altrui,  che 
loro.,  riempiono  i Mercenari  travagliatori  di  Ric- 
chezze , di  Aggi , di  Comodità  , di  piaceri , le 
Cafc  , le  Città , il  Mondo  tutto. 

$'tc  vos , 0on  ’Oobis  , mellìfuatis  apeSé 
Sic  1)0$  i non  vohis  sfertis  aratro  boves. 

Ora  fertra  che  s’ abbiano  a meditar  Contri- 
•butiont  e PefiTenfibili  fulle  Genie  benefica  del 
tutto , e nell’  ifteflb  tempo  sì  povera  (M-diuaria- 
menre  , qUal’  è la  Mercenaria  ; dee  certamente 
ballare  ciò  che  la  Sociptà  o fia  lo  Stato  » dalle  im- 
menfe  fitiche  di  quella , riceve  di  Beni  indicibili  ; 
in  difetto  de*  quali  dovrehbono  i Cittadini  fenza 
•meno  perire. 

'•  Quel. trito  Raccordo  che  dice  : Totàt  non 
. * tron- 
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^troncare :Tofa  non  tfcorticare;  non  folamente  deefi 
intendere, di  non  doverfi  togliere  TEccedente,  do- 
ve Roba  vi  è ; ma  deefi  vie  maggiormente  inten- 
dere,di  non  doverfi  togliere  il  minimo  chè,  dove 
Roba  pofitivamente  e ordinariamente  non  vi  è . 

Oltreché  ficcorae  la  Pecora  ne  porge  il  latte,  e la 
lana  , e farebbe  cofa  fuor  di  firada,  che  a vefse  a 
darci  eziandio  il  vivo  Tuo  Sangue  ; Così  è anco 
fuor  di  firada  , che  dopo  di  averci  i Faticatori 
mercenari  , per  una  fovente  tenue  e mefchina 
Mercede  , dato  in  larga  copia  i frutti  e i parti  di 
lóro  immenfe  Fatiche  ; s’ abbia  poi  da  efli  a pre-  ^ 
tendere  porzion  di  tal  Mercede  , che  è il  Sangue 
più  vivo  della  Povertà  : Sangue  il  quale, per  poco 
fi  tocchi, fempremai  avanti  il  cofpetto  di  Dio  alta- 
mente efclama . E qui  ecco  uno  de  più  efsenzialr 
motivi,  donde  i Governasi  in  Pace  che  in  Guer- 
ra/on  poi  di  leggieri  efpofii  alle  Vicende  di  pià 
rea  Fortuna  : E vanno  anco  di  leggieri  in  tante  e 
tante  guife  a rotto  gl’  Intereffi  megliori , le  Cafe  , 
le  Stirpe,  e le  fiefse  preziofe  Vite  de*  Principi. 

In  chè  ilpeggior  male  fi  è,  che  quando  di  taipef- 
fimi  e lacrimevoli  effetti  fé  ne  patifcoh  gl’  in- 
fluflì;  accade  , che  a tute*  altro  se  ne  attribuifea  la 
cagione:  Epervlenefi  fino  nella  cecità  d’ incol- 
parne o il  Fato  ,0  il  Cafo,o  certe  Caufe  particola- 
ri e derivanti, che  nulla  montano  ; o almeno  per 
niente  militarebbono,  fe  quel  primo  Principio  di 
male  efsenziale  non  fufse  fiato  ammefso  ; o fi  fufse  , 

fìnceramente , ed  efficacemente  rimediato  . 

Ma  vediamo  la  differenzji  vi  ha  dal  Tributo 
Perfonale,al  Reale; e vediamolo  ancora  per  mez- 
zo di  Fconomiche  Dimofirazioni , per  farne  riful- 
tar  più  evidente,  e chiaro  il  Giulio  o Ingiufio, 
l’Utile  o il  danno,  che  v*  è dentro  , anco  pec 
motivo  deir  Indafirìa. 
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Tn  chè  Pongafi  da  una  parte  , che  uno  abbia  ducati 
confifte  ia  Joo. netti  di  Eiitraca^Cun  efU  a ragione  di  5.  per 
I‘rr  "h*  *vrà  di  C^tie  ducati  aopo.  Oltre  a que-i- 

toPerfónr.  ^ in  Aia  balìa  « Te  prefcindendo  dall’  InduAria 
ie,ai  Reale  intorno  al  Fondo  dell’  Entrata»  allorché  AiAe  Ter- 
reno , vuole  per  altro  verfo  induAriarlì  ; Che  anzi 
per  mezzo  di  un  tal  Fondo  lo  potrà  fare  con  più 
di  comodo  , di  aggio  » e di  vigore  i di  quel  che 
percepifee  il  Mercenario . Ora  dia  il  primo  la  De- 
^ ^ cima;  egli  è certo»  che  pagherà  ducati  io.  di 
T rihuto  sì pe’  ducati  1 oo.  annui  di  Entrata»  che  pe* 
ducati  zoco.di  Capitale:  Senza  contare  l’Indaftne 
per  altro  verfo  » o impiego , in  chè  a lui  Aà  se 
vuole  approAttai  A , per  avanzar  le  fue  Fortune, 
accrefeer  il  Aio  Capitale  » e lucrar  alTai  di  più  d| 
quel,  che  rende  l’Entrata.  Nel  qual  di  più  ferà  j. 
fempre  cofa  vana»  che  la  Polizia  vi  fondi  su  Tri- 
buto , anco  per  motivo  dal  Danaro  impiegato  4 
Negozio,  e pretefo  in  rivela.  , 

^ Air  incontro  e dell’ altra  parte  pongaAlTno, 

il  quale  altro  Capitale  non  abbia  , che  le  fue  Aen- 
tate  Braccia  » dal  frutto  fovente  mefehino  delle 
quali  dee  ricavar  il  mifero  foAegno  fuo,  e di  Aia 
Famiglia;  egli  è chiaro»  che  queAo  Frutto»  non 
dovendoA  porre  in  Luogo  di  Capitale  » nè  in 
Luogo  di  Frutto  di  Fondo  Stabile  e Certo;  ma  di 
. pura  Mercede  fbvente  incerta  : Perchè  se  il  Aler- 

cenario  è impedito  p per  infermità»  o per  altro, 
non  tira  Mercede , come  l’altro  tira  1’  Entrata,quan- 
tunque  impedito.Srcchè  dipendendo  l’Emolumen- 
to del  primo  da  una  mera  Servitù,  e Fatica  ;ne  con, 
feguita,  che  queAi’nulla  pofliede  di  certo»  lifp et-, 
toal  primo  ; e quindi  a nulla  dee  foccombere. 

Si  dirà  » che  l’  uno  avendo  1’  Entrata  » che 
trae  dal  Capitale  ; e l’ altro  avendo  le  Braccia , alla 
nuali  è lecito  il  travagliare,  e duramente  faticar^ 

" ' fi 
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fi  fagiufto  ilPefodeU’uno,  e dell’altro:  attefochè 
r uno  percepifce  1’  Emolumento  in  un  modo , e 
l’altro  in  un  altro . Dipoi  elTendo lecito  alMerce-^ 
nario  lo  fpenderpochilfimope’l  (uo  mantenimento, 
riipetto  a colui , che  vive  di  Entrata  ; avrà,  anco 
per  quella  caufa,  aggio  da  metter  da  parte  qual-* 
che  cofetta  , per  pagar  un  può  di  Tributo  , Cosà 
pollo  a fronte  il  rifparmio  e la  frugalità  dell’  uno , 
col  difpendio maggiore,  a cui  perla  qualità  delfuo 
flato,  è tenuto  l’altro  ; come  pure  1’  Entrata  dell* 
uno  colla  Mercede  dell’  altro , che  puoi  trarre  in 
varie  guife  , allorché  ha  voglia  di  faticare  e trava- 
gliare ; è giu  Ho , che  anco  il  Mercenario,  o fi*  , 
Bracciale  lòccomba  a Tributo  , conlìderata  laPer- 
fona  come  Induftria , non  come  Perfona  y e conlide- 
rato  ancora  il  poco,che  paga  il  Bracciale;  Perchè  se 
il  primo  paga  io.duc.  di  Decima  per  ogni  ioo.duc. 
di  Entrata,  il  fecondo  come  Telia  paga  affai  meno, 
e fempre  ad  un  fegno, per  quanto  maipoffa  lucrare. 

Ma  qui  è da  offervar  attentamente  , che  in 
quelle  si  volgari  objeczìoni  , le  quali  par  che  ab- 
biano ogni  equità  , aflai  lì  erra , ed  affai  lì  trafcen- 
de  dal  giullo  , e dal  Convenevole  ; e con  effe 
gravifliniì  mali , e difcapiti  fi  arrecano  tanto  allo 
Stato  y che  al  Commercio  , Perchè  invero  vi*  ò 
Una  grandifiìma  diverfità  dalla  Condizione  e Inte- 
reffe  di  chi  vive d’ Entrata,  alla  Condizione  e In- 
tereffe  del  Mercenario,  ofia  Bracciale  : e ve  n’  è 
tanta , quanta  ve  n’è  da  chi  è fervo, a chi  è Padro- 
ne . Dunque  I.  abbiamo  a differenziare  akro  effec 
Padrone  , ed  altro  eller  fervo, o fiaMercemrio;  ed 
abbiamo  anco  a differenziare, altro  effer  Fatica, ed 
altro  Indù  Uria '.Conciofiachèl’Indullria  in  chi  è Pa- 
drone puoi  trarre  profitti , che  non  han  limite  i ma 
la  Fatica , fatta  per  fervitù,  e per  Mercede  ,è  li- 
mitatiflìma  , la  quale  otdinarianiente  appena  ba- 
da 
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a vìvere  con  ifteiito. 

- il*  Di  poi  è Ie;»ge  di  vizio  » non  ragion  di 
tomaie  fu  Vimì,  e per  coiifequenZit  è principio  d’ ingiù fti- 
agiistan  xia  , nort  di'G  uftiZia  » che  colui  che  ha  l’fintrata» 
rld’’ordi-  indecijfòfo  e l’ indùliriare , e ’I  travagliare 
nario  m ffd  J]f(,  g guifa , per  dir  cesi  , del  Mercenario  : 
duftria  ^ graviHima  infermità  degli  Stati- , e 

la  Fatica  Caufa  di  mali  i più  crudeli  , che  l’ Induftria  , la 
r’Uonve-  pitica,  il  Travaglio  dell’Econom  ca  non  (ìano  in 
nevoie  Ri-  Preggio  j E che  *l  Decoro  degli  Uomini  Liberi , e 
fparmio.  Cittadini  abbia  ordinariamente  a fondarli  o nel- 
la Vita  del  nulla  , o del  tutto  m qualche  Impiego 
publico>  non  già  malfimamente  nelle  due  Virtù, 
che  dopo  la  Religtone  fono  le  più  importanti  , e 
le  più  eflenziali  : io  parlo  dell’ amore  per  P Indu- 
' ftria  Economica , e pe’l  convenevole  Rifparmio; 
come  fbndolli  appo  i foggiogatori  ,'e  piùdecoroA 
e Civili  Uomini  del  Mondo  » quai  furono  i Roma- 
ni de*buoni  Tempi  » De’qMali  nulla  giova  imita- 
Te  le  Leggi , e metter  tuttodì  innanzi  tante  Cole, 
Se  non  s’  imita  il  Vivere  , che  è la  Legge  più 
elTenziàle  : E i quali  » dopo  che  difmifero  un  tale 
Amore  » fi  corruppero  »'  e li  ruinarono . E come 
^Tortito  ad  eflì , così  -è  formo  agli  Ebrei , agli 
Cgìzzj , a i Caldei  , a i Greci,  e ad  ogni  altra  Na- 
zione Gloriofa  > che  è Hata  , e che  è al  Mondo; 
è così  Tempre  fortirà  a qualunque  forte  di  Statò 
Monarchico,  Arìftocrattco , o Democratico?  eh* ei 
iia  . Nè  la  proprietà  naturale  » ed  elperimentati 
idi  quella  Degnirà, baderà  per  delillere  dal  Tuo  na- 
turai Corfo  ; anzi  che  H sbelFerà  di  tante  feem- 
piezze  inventate  dalla  Pedanter  a ,adularr’ce'de* 
vizi  più  correnti  : la  quale  Con  ruipa  degl»  (lati , 
che  ne  hanno  abbracciate  le  Maffìme  , e col^^re- 
tello  di  una  più  fqnilita  Coltura,  fomentatrice  delP 
oziplità,  della  Vaoità  , escila  Barbarie  della  Ri^ 

flef- 
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flellione  ; s’  è sforzata  d’ infegnare , e dar  ad  in- 
tendere tutto  r oppofto* 

III.  Ma  mettiamo  perora  da  patte  i riguardi 
di  quelle  due  importantiflìme  Virtù  « fenza  delle 
quali  giamai  Legislatore  potrà  veramente  riufcire  o 
neirinilituire  > onel  riftorare  j per  quanto  fa  me- 
llieri , un  degno  Imperio  j qualunque  fia  la  for- 
ma dct  Governo;  che  non  abbia  quelli  fra  poco  a 
cadere,  oalmen  a decadere  « E concedali , che 
non  fia  lecito  al  Padrone  governar  il  fuo  Cavallo, 
c coltivar  con  le  fue  mani  il  filo  Terreno  * pe*l  Fi- 
ne ancora  di  non  aver  occafiorted’uividiare,  che’l 
Mercenario  fia  efente  dj  Tributo  ; giacché  in  que- 
lla forma,  e per  quello  motivo  lo  verrebbe  adef^er 
anch’eglij  Io  torno  a dire,  perchè  mai  non  farà  egli 
lecito  l’applicar , come  pur  lodevolmente  fanno  al- 
cuni , ad  altra  Induftria , o fia  occupazione  eco- 
nomica di  giufto Profitto  {limata,  quantùnque  per 
errore,  più  convenevole?  Perchè  i riguardi  del 
vizio  hanno  a (convolgere  i riguardi  della  Virtù, e 
prevertere  così  le  Leggi  della  Natura,e  del  Giufto? 

Che  però.fe  chi  ftà  inozio  abborrifce l’occupazione,  Gli  ozioiì 
e le  per  l’ ozio  accoppiato  allo  fpendere  con  poco 
giu  -lizio , e air  abborrimento  del  convenevole  Ri-  si  fteffi. 
fparmio,  fi  prova  neceflìtà,  paghili  o non  paghili 
Tributo  ; egli  è derto,  che  gli  oziofi  fempre  do- 
vranno se  ftefll  incolpare  piuttofto,  che  giuftifica^ 
re  co’riguardi  del  Vizio  la  mal’  intefa  neceflìtà, di 
doverfi  gravar  le  Braccia  de’  Mercenari  di  Tribu- 
to e diPefo,  oltre  quello  che  duramente  foflTrono 
per  le  graviflime  Fatiche, che  fanno  « Ma  fe  le  Brac- 
cia medefime  fono  Hate  concedute  dalla  Nàttlfa 
tanto  al  Povero;  quanto  al  Ricco,*  egli  è certo,  che 
niuno  potrà  legittimamente  fcufarfi  di  non  poterli 
dar  le  Mani  attorno . E però  del  Vizio , che  dipen- 
de dalla  propria  Volontà  > dal  proprio  Arbitrio,  e 
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dalla  faUkCoovenienza,  dovrà  ogni  uno  lefnarff; 
non  già  di  quel  Giudo  che  faol  elser  dalla  ftelcA 
Natura  iniegnaco  ( quantunque  combattuto  dalla  ^ i 
Malizia  e dagli  Errori  dell’  Amor  proprio»  e della  | 
foddica  . Ma  noi  non  dobbiamo  punto  fupporre  nel 
già  propoftol?aragone$ì  fatte  Perfone-»  pe’l  riguar- 
do delle  quali  farà  tempre  colà  del  tutto  errata  » e 
biafimevole  il  regolar  i Palli  della  Leggìtlazione  . 

IV*  E conliderandolì  perciò  il  PolselTor  del- 
• Tff  **a'  indullriolò  per  Indudria  libera»  ed  ordi- 

^ndizio-  nariamente  affai  lucrolà  » rifpetto  al  premio  che  ti- 
"*  ra  il  Mercenario  colla  fuaFatica  chevendei  Nèpo- 
ha  Fntra-  tendofì»  né  dovendoli  su  t9leIndurtria,ocome  vo- 
to  ac^'i  g4am  dire  fui  Danaro  impiegato  in  effa, anzi  che 
l’ ba . ìendo  cofa  vana  il  tentarvi  e fondarvi  T ributi  e Taf* 

fé  , fenza  dt  aver  a fconvolgere  la  leg:tima  libertà 
del  Commercio,  e lenza  cauiàr  colle  Perquilìzionà 
rancori,  faftidj,  e odii umverfali  i Neconleguita, 
che,  con  molto  e molto  più  di  Ragione»  non  debba  di 
Tributo  gravarfi  la  mera  Fatica , e la  limitata  e te- 
nue Utilità  * o fia  Mercede  del  Bracciale  . Ora  fa- 
rcendoli ilParagone  dichi  polHede  l’Entrata,  e di 
chi  non  la  polliede  i avremo  Tempre  a confefsare, 
che  dal  primo  lì  poffiede  ciò , che  non  lì  pollìede 
dal  fecondo  ••  E che  quanto  aU’lndultria  » anco  per 
queftoCapo,  più  il  primo,  cheli  fecondo  pol'seg- 
ga  : Perchè  oltre  le  Braccia  > che  fono  comuni  all* 
tino  e all’altro;  ha  il  primo  più  Credito  » più  aggio, 
più  comodo  » ed  ha  ogni  ftrada  di  poter  » con  decen- 
te etemper.ata  Coltura,ralfinar  l’Ingegno,  la  Men- 
te , il  Giudizio , e la  ftefsa  Induftria . Che  però  tro- 
vali di  leggieri  inlftrade  indicibilmente  più  ampie*, 
più  agevoli»  e più  Ubere  del  fecondo;  di  avanzar- 
li , ed  approfittarli  giuftamente  sì  nelle  private , che 
nelle  Pubbliche  C(ffe  i e di  prevenire  a grandi  For- 
tune . 
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V.  Laonde  lìccome  il  Tributo  nafce  dalla  Ro" 
bache  avanza,  perchè  fe  niente  avanzad'e  niuno 
potrebbe  dare:  Eficcome  il  Povero  Mercenario 
trovali  per  lo  più  in  Bilancia  , elpendedauna  par^ 
te  quanto  ha  di  mercede  dall’altra,  e Ipecialmeh-* 
te  fe  hi  Famiglia;  elofpende,  per  quanto  Ila  Fru- 
gale, erifparmiatore;  e diali,  che  egli  li  trovi  i. 
5.  ed  anco  i o.  ducati  di  Peculio  ; Egl’  è certo  » che 
tanto  vuol  dire  il  pretendere  dal  Mercenario  quel- 
la poca  Moneta  che  ha , e che  fpefse  fiate  non  avrà; 
quanto  vuol  dire,  il  pretendere  dal  Polì'eflbre  del 
Fondo  tutto  il  Capitale  , portato  per  efempio , di 
ducati  iooo.;  e tutta  TEntrata  di  ducati  100.;  e pre- 
tendere,oltre  a quello  , ogni  Peculio,  e lullanza 
xnegliore  che  di  beni  Mobili  pollìede  . E ficcome 
làrebbe  una  pur  troppo  grave  ingiuria  il  togliere 
tutte  quelle  Cofe  al  fecondo  ; così  lo  è il  toglier  al 
primo  quel  poco  che  ha  . Nè  vale  il  dire , che  febe- 
ne  al  primo  fi  toglie  tutto  quel  che  ha  di  fpendibile , 
nondimeno  non  fe  le  toglie  ilMerito  della  Fatica  , e 
d|P’Indullria  che  gli  rimane,  da  poterne  fra  poco  ri- 
cavar quell’Avanzo  , che  ha  dato  perii  Tributo? 
Conciofiache  egli  e fempre  da  riflettere , e ripete- 
re , che  un  tal  Merito  nemmen  fi  toglie  all’ahro, 
nè  fe  gli  vieta  di  poter  anch’  egli  rinfrancarli  di 
tuttociò,  che  s’è  fpofleflato  per  il  Tributo . Dob- 
biamo dunque  fempre  metter  da  parte  il  riguar- 
do di  ciò  che  è Comune  a tutti  e due  ; e che  per 
caufa  della  Indù  Uria  è anzi  più  vantaggiofo  al 
Pofsefsor  dell’  Entrata  : E folo  badare  a ciò  che 
di  Roba  dall’  uno  , e dall’  altro  fi  pollìede  . E fe 
Tizio  mercenario  altro  non  poffiede  di  attua- 
le, che  ducati  due  in  Danaro,  o in  Roba  eh  e gli 
avanza  da  Vendere  , e fe  quelli  dee  pagar  in 
Tributo;  Vuole  il  vero  Giulio  , e la  debita  pro- 
porzione , che  Sempronio  debba  dare  tutto  il 
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fao  Fondo»  tuttala  Tua  Entrata»  e qualunque  Co(« 
Mobile  che  gli  avanza , Eie  mai  Tizio  Mercenaria 
avefse  a pagar  a ragion  diDecùna  fui  Frutto  di  Ca« 
pitale  : e fe  mai  pocefse  militare  il  Tributo  ruirincer» 
ta  eiìfteoza  delle  Cofe  Mobili»  e trovandoli  lo  ftelso 
* Tizio  non  più  di  ducati  IO.  divaUente»  che  gli 
vanza»  ed  eilendp  quello  valiente  un  mero  Capi* 
tale;  egli  è certo, che  a 5.  per  cento»farebbe  il  Frut* 
ta  di  elio  mezzo  ducato;  e la  Decima  del  T ributo  su 
quello  mezzo  ducato  farebbe  un  ventèlimo  di  duca* 
to  . Sicché  la  ventèlima  parte  di  un  Ducato  avreb* 
be  a pagar  il  Mercenario , rifpetto  a Sempronio  pof* 

' fefsor  dell’Entrata , allorché  il  primo  pofsedefse  du- 
cati 10,;  Ed  allorché  poi  non  altro  pofsedefse,  che 
ducatidue»  avrebbe  a pagar  lacirtquantelìma  parte 
di  un  ducato  » adìnché  avelse  luogo  il  Giudo  » e la 
debita  Proporzione  . , 

Di  un  i>ìu-  Avvipoi  un  Giudo  di  grave  importanza  » al  qua- 
jto  impor-  le  poco  e niente  li  bada  » edéquedo,  chela  Panca 
'^fwor^di  airindudriavalfempre  per  sé  defta  al- 

chrtrava-  men  la  metà  del  valor  della  Cofa,  che  dall’ Indù  1Ì^ 

^r  a'nw'*  fi  producc , netta  però  di  ognifpefa»  e del  primo 
no^iTer-  codo  o fia  Capitale,  allorché  quedi  vi  concorre, 
reni,e(Ten  Ed  lo  potrei  far  vedere  con  tutte  le  Ragioni  Econo- 
uwio.”*  miche,  Politiche,  e Morali,  che  trattandofi maf- 
fimamente  di  Terreni,  c di  ogni  forte  di  Agricol- 
tura , e non  efsendo  gli  Agricoltori  Schiavi,  e nul- 
la per  altro  efsendo  legati»  che  per  la  Mercede  che 
licevono,  e per  la  fatica  che  vendono;  avrebbe*  ' 
no/)!treuna  tale  Mercede,  a partecipar  del  Frutto 
del  Terreno,  o fia  dell’Entrata  in  modo,  che  una 
metà  della  Rendita,  netta  di  fpefa,andafleal  diretto 
Padrone  del  Fondo  intnerito  delfuoCapitale;e  l’al- 
tra metà  avrebb’ad  elferdivifa  fecondo  la  qualità 
dalla  Fatica,  ed  ahbilità  di  que’Contadini  , che  per 
Mercede  travagliano  nell’altrui  Terreni . E quan- 
te 
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te  volte  ilPardrone  del  Fondo  concorrefse  ancià’  e- 
glicolTravaglio  e aj^plicazione , potrebbe  paitici- 
pare  di  una  tale  divifa  metà , confìdeiat  i la  Pedona 
come  Mercenaria . Perchè  invero  egli  accade,  che 
efsendo,per  Pinfelicità  degli  Stati  crelciuti.in  elbr- 
bitanzai Prezzi  de’Terrem  , e Quindi  crel'ciuti  gli 
Affitti , e sbaCsatì  per  neceffità  i Prezzi  delle  Fa-^ 
tiche  della  Gente  mercenaria;  ne  viene,  che  Ila 
di  lunga  pegiore  la  lor  Condizione,  che  non  è quel- 
la degli  SchiavùConciofiache  lofchiavo,poira  o non 
polsa  faticare,  llia egli fano  o infermo,  vi  Ha  o non 
vi  ha  impedimento  pofitivo  ; ha  da  penfar  il  Padro- 
ne a mantener  lui  eia  fua  Famiglia,  (e  non  vuol  per- 
der il  fuo  Capitale  , Ma  come  potrà  il  libero  Conta- 
dino, per  conto  del  foftegno,  non  efser  dilunga  più 
infelice  dello  Schiavo;  fe  ciò  che  ritrae  di  Merce- 
de,nonè  per  sè  llefso  baftevole , non  è fempre  di 
per  dì  : e dati  gli  impedimenti  o interni , o efterni, 
operibnalio  reali,  oiideì  o Morali,  cefsa  per  ef- 
forEmolumentoPEcco  dunque  il  perchè  nella  Cam- 
pagna , prima  forgente  di  quali  tutte  le  Ricchezze 
dello  Stato,  feno  dell’ Abondanza  e di  tutti! beni 
migliori  , li  vede  quella  ftupenda  Metamorfefi , di 
menar  un  grandiffimo  noverodi  Gente  mercenaria 
o navxta  la  più  mefehina,  e di  patire  la  più  fpiet.ita 
miferia.  A chè  crediamo  noi , che  liano  ftati  inlli- 
tuiti  i Beni  Comunali, fe  non  per  rimediare  , quan- 
tunque per  poco  , a quello  graviffimo  male? 

Oltre  chè  giamaifi  hanno  a confiderar  gli  Uo- 
mini a guilà  di  Beftie  , come  farebb’a  dire  de’Bovi , 
ai  quali  pochiffimo  lì  dà  , rifpetto  a quel  molto  e 
molto,  che  dalla  loro  immenfa  Fatica  li  riceve  di 
Bene  : egiamai  s’hanno  nemenoa  conlìderara  gui- 
da di  Schiavi , elsendo Liberi  ; e tanto  menos’han- 
ro  a conlìderare  di  Condizione  cotanto  foccomben- 
te  , dovunque  fi  viva  colle  tenere,  falutevoli.eca- 
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ritatevoU  Leggi  deU’Evang«to,  attiflime, 
vere  fi  ofservalsero , a render  gli  Staci  pc^senti  > 4 
tbftenere  Imperi  vaftilfimi't  a riempiere  i Princtpt 
di  Gloria  vera,  ed  a cofticuirU  civile  ibeietà  febee 
aiin  quella,  che neiraitra  Vita.  - < 

SeilGoncadinò  ne  porge,  e ne  trricchilce  dr 
Frumento,  e di  tutte  le  Cofe  più  necefsarie  al  folle- . 
gno  ; e pur  non  ollante  il  Pane  di  Grano  non  ha  pof> 
iibiltà  di  mangiarlo , che  quando  Uà  infermo , e fi 
trova  coH’Anima  ai  denti;  abbiamo  adire  , chefia' 
molto  foccombenre  la  Condizione  di  quella  Gente 
raifera,  edinfeUce.  E quindi  abbiamo  a concluder 
cofa  rimarchevole  , ed  è,  che  giamai  per  quantafa 
mellieri,pofsain  tal  modo  aumentarli  un  Genere  di 
Popolazione  il  più  necelsarìo , il  più  benefico,  il., 
più  quieto  , il  più  utile,  il  più  atto  alle  Cofe  deUn 
Pace  edella  Guerra,  ed  il  più  proprio  ad  ingrandi- 
re rimperio  sì  nell*  Interno  che  nello  cllerno , sì 
co'foldati  che  con  la  Colonie . A ebè  dobbiamo  fra^ 
l’altre  Cofe  elàenziali  attribuire  le  perdite  lacrime- 
voli , che  in  Guerra  fofirono  gli  Stati , fé  non  al 
non  potere , che  per  poco  contare  fulla  Gente  Con- 
Mdinelca  ? Quella , per  efser  di  Condizione  al'sai 
fiifer*»  nonpuoteabondare,  e fideelafciar  Ilare  ; 
««Quindi  bifognafervirlì  della  Gente  vile,  infelta  , e i> 
^poco  Cuore  delie  Città  .che  poco  refìlle  alle  Fa- 
tiche^ e eolio  li  ammala;  opure  bilbgna  valerli  di  ■ 
Gente  Foralliera , dalla  quale  viepiù  di  rado  (mote 
Frutto,  e ferviggio convenevole 
Dice  AriftotHe , che  il  Bove  è invece  di  fervo 
Poilt.Hb.  Ma  quello  dire  egli  è da  oflec- 

erare , che  quali  «Kcomuna  la  Condizione  degli  Uo- 
mini con  quella  delie  Eeftie.  Idolatrata  una  sì  fatta 
Dottrina,  riceve  il  fuo  Compimento,  allorché  tale 
hia  Condizione  dell*  Uora  del  €ontado,<^e  egli  ne 
porge  a guifa  del  Bove  tanti  9 tanti  Beni  ; e lui  poi  h 
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ordinariamente  quegli , che  fra  tutti  gli  altri  Artefi- 
ci dello  Stato  meno  ne  gode  , Ed  invero  ella  è cofa 
da  deplorarfi , allorché  fi  ofserva  quafi  ogni  altra 
Gente  Mercenaria  dello  Stato , che  molto  fpefso 
porge  cofe  lupe rflu e edannofe,  trovar  Pane  a tut- 
ta fufficienza  che  mai  gli  manca , c godere  ancora 
di  quali  tutti  i Beni  della  Vita  ; e la  Gente,  che  por- 
ge le  Cole  di  prima  neceflità , e fenza  delle  qua- 
li dovrebbero  tutti  finire , efsere  fopra  d'ogni  altra 
opprefsa  da  molte  Miferie  -,  e godere  meno  d’ o- 
gni  altra  di  quegli  ftefli  Beni , che  pur  cleono  dalle 
lue  mani . 

O quanti  rilevantiflìmi  Beni  lì  promoverebbo- 
no  nello  Stato , ed  o quanti  mali  fi  toglierebbono,  fe 
alGiufto  già  toccato  fi  dafse  luogo  nell* Agricoltura 
e ad  efso  facefse  tutto  il  riflefsola  Legislatore  IPo- 
trebbefi  fra  Taltre  cofe  caufar  lo  sbarsamento  phitto- 
fto  , che  l’Alzamento  del  Prezzo  de’ Terreni:  Il 
chè  èPuntodifomma  importanza  perque’degniri- 
fpetti,  che  non  è qui  il  luogo  di  riferire.  Dipoi  1 
Padroni  de’Terrenidiverrebbono  ordinariamente 
induftriofi,  e quindi  l’Entrata  Certa  non  eccitereb- 
be ,con  graviflinio  danno  dello  Stato  e del  Commer- 
cio, l’oziofità.  I Terreni  verrebbono  con  più  di- 
ligenza e fervore  coltivati:  Il  Popolo  Agricoltore 
ù aumenterebbe  di  afsai , da  poter  contribuire  effi- 
cacemente con  foldati  forti  cfofrerentiallaGuerrai 
c con  Abitatori  indufiriofi , faticatori , e veramen- 
te utili  alle  Colonie  . In  fomma  fi  aumentarebbe  a 
meraviglia  nelloftato  la  Gente  più  utile,  la  Roba 
più  necefsaria , il  Peculio  più  lodevole,  la  pofsan- 
za,  la  Grandezza,  eia  Felicità  più  compita. 

Ma  perchè  un  Giufto  di  tanti  vantaggi  e Bene- 
6cj  cagione , non  sì  di  leggieri, per  caufa  del  caro 
Prezzo  a cui  fono  ordinariamente  pervenuti  i Fon- 
di de’Terreni,paot«  aver  luogo, quantunque,  trat» 

F tao- 
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tandpd  di  uno  ftato  Monarchico  potrebb*  averi» 

^ allorché  il  Leg  slatore  veramente  volelse  ; e po- 
almen  «-'’t^chhefolo  (come  farebbe  eftremamentc  necelsa- 
ceflario  rio  ) rimediarfi  al  non  fuffictente  Prezzo  delle 
Giornate  e delle  Fatiche  de’  Contadini , e al  baflb 
Contadini  prezzo  delle  Derrate  ; Perciò  oltrepafTaremo  . 
conVwvo  ftringendo  il  noftr’Argomento,con  dire:  Evertale 
lì.  la  mifera  Condizione  de’ poveri  Contadini  merce - 
narj,  che  il  caricarli  di  fenfibili  Tributi  e Perfonali, 
■rt^de^bo-  tenui  chc  fiano , è cofa  cho  non  ha  del  Giulio, 
-«oeffimaf-  Conciofiache  quantunque  VI  fiano  alcuni,  e dicia- 
•Sr'efcnd  ancora  molti  fra  elfi , i quali  fenza  loro  fcomo- 
da  Tributi  do  pofTono  al  Pefo  foddisfare  ; tuttavia  efsendovi 
perfoaali.  molti  e molti  in  afsai  maggior  novero , che  foddis- 
facendo  , hanno  a rifentir  grave  travaglio  per  la 
povertà  in  cui  fono;  perciò  ella  è cofa  afsai  cattiva  il 
lituar  Tributi  SI  fatti.  E dobbiamo  fempre  ripetere, 

' che  fulla  Roba  Mobile  fiftente  giamai  fi  puoi  far 
Fondamento  , per  efserdi  fua  Natura  incerta  a chi 
per  mezzo  diPerquifizione  fi  sforza  di  faperla  . Sic- 
ché, quantunque  tutti  paghino  un’  iftefso  nume- 
ro, non  tutti  però  pagano  coll’iftefsa  Poflibiltà  ; c 
fe  alcuni  potranno  pagare , molti  e molti  altri  non  lo 
potranno  : E ciò  per  i tanti  e tanti  motivi , che  non 
è pofilbile  poterli  baftevolmente  fpiegare;  e fpe- 
cialmente  per  quello  di  non  poterfi  giamai  fapere  in- 
torno alle  Cofe  Mobili  il  certo  Avere,  e la  certa 
poflibilitàdiciafcuno,  che  non  s’abbiano  a prende- 
re Errori  graviflìmi . E però  dobbiamo  femfJre  ri- 
petere con  Boterò;  Che  „ le  Tafse  non  debbon  eC- 
„ fere  Perfoiial»,  ma  Reali:  cioè  non  fulle  Tclle  , 

,,  ma  su  i Beni  Stabili  ; altrimenti  tutto  il  Carico  del- 
n le  Taglie  cadrà  fopra  de’poveri , come  avviene 
„ ordinariamente  ; perchè  la  Nobiltà  in  tal  caft»  fi 
„ fcarica  fopra  la  Plebbe,  e le  Città  grofse  (opra  i 
y»  Contadi . Ma laprccefso di tsmpo  avviene,  che  [ 
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» non  potendo!  poveri  fopportar  il  Pefo,  vi  cado» 
» lotto  ; e bifogna  alla  per  fine , che  la  Nobiltà  -»uer- 

..  r^gi  a fue  fpefe,  e le  Città  paghino  fuflidii  grof. 
t,  fiflìmi , „ . * 


Ma  qu  i,  fé  ben  di  pafsaggio  * non  dobbiam’  o*  1 Pefi  pe- 

mettere  Uriflefso  per  quella  fortadi  Peli,  tanto  rea- 

1-che  perfonal.  ,lmpoftiin  pena, e pe’l demerito  in 
CUI  per  avventura  fiaun  qualche  Popolo  incorfo  . »>"• 

Sopra  di  chè  egli  è certamente  da  ftabilire , che  fé 
bene  un  gaftigo  sì  fatto  fia  tal  volta  per  sè  ftelfome- 
ntato , e (ia  neceOario  per  motivo  di  Efempio  ne^ 
g 1 altri  Popoli  airimperio  Ibggetti;  tuttavia  giamai 
perpetuar  fi  dee, e dee  anzi  durare  il  men  che  fi  può. 

Il  far  altrimenti,  egli  è l’ifteflb,  che  voler  efiger 
01  pm,  di  quello  efige  la  ftefia  infinita  Giuftizia  Di- 
vina , la  quale  fi  fpiega  di  no»  eftenderfi , che  ufqu0 
oaterttamt& quartam  generationem , ' 

Ma  trattandofi  dell’Umana , la  qual’è  imponì- 
bile, che  polTa  il  vero  demerito  de’Polleri  a fondo 
penetrare,  ed  è un  Giudizio  foltanto  a Diofpettan- 
‘ì!*  j accomunar  lepene  de’Pofteri  fiefli  qon 
q elle  de  loro  Antecefibri.  Eperò  farà  Tempre  Co- 
amen che  giufta  e pia , il  voler  tai  Pene  continuare, 
e potrà  quella  parte  di  ben  collocata  e temperata 
Clemenza  .neTrincipi  si  neceflaria , e maflìmamen- 
*eper  I Affare  cotanto  effenzisle  di  cui  parliamo, 
aver  luogo  ; fempr’e  quando  vuol  perpetuarli  il  ga- 

. Ma  un  Errore  sìfatto  fi foftiene,  è d’avver-  Malici,^ 

“SS 

menili  buona  parte  dello  Stato,  quelmalesì  letale  •<< 
aaogmforta  di  Governo;  io  parlo  dellV/rrwo/rr- 
1 pocodivieit 

e Convenienza,  chefieftende 
w de’Popoh  piuttpfto  di  follievo  e di  Premio,  che 
«rena  meritevoK.  Cosi, fra  Faltre  cofe, Legge  e ; 
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Convenienza  quafiumverfale  diviene  c!&»  che  di* 
cefì , e fi  confeisa  angariai  e per  angaria.  In  que* 
ftaforniaì  Feudi  fi  corrompono , e riefcon  d’ ordi- 
nario di  travaglio  in  Face»  e di  niunfrutto,  edi  nia- 
na  Tutela  in  Guerra:  Apportanfi  gravilfimi  difcapi- 
ti  tanto  allo  Stato,  che  al  Commercio  : Vien  ad  in- 
correre ilLegsktore , che  non  vi  bada,  in  gravif- 
/ìmi  demeriti  apprefib  Dio  : 1 Popoli  fiavviUlconot 
Sidiftrugge  ineffi  quel  temperato  Spirito  diGene- 
rofità , e di  forte  Animo  cotanto  neceflano  a ftabi- 
lire  od, che  h Amore  e parte  intellettiva  in  chi  dee 
ricevere  buoni  ordini  dal  Legislatore.  Perchè  in  ve- 
ro non  la  Viltà, non  la  durafervitù  *,  ma  la  Generofi- 
tà  è ciò  che  genera  ( come  qui  beo  nota  Ariitotele) 
l’Amore;  ed  è quella  parte  delPAnimo , medante 
la  quale  noi  amiamo , e fiamo  veri  amici  degli  ami- 
ci, e veri  nemici  de’nemici  dello  Stato  : Patetigiy 
turi  quodoportet  intelUgentiam  ifvigorem  ani- 
mi natura  exifiere  ìllts  , qui  futuri fint  idonei  ^ quos 
Itgum  pofitor  ad  virtutem  inftituat.  Vigor  animi  efl 
qui  benevf'lentiam  fadt\  illa  efi  tnitn  poteutia  ani- 
tna%  per  quapt  amamus , Ù benevoli  fumus  . Seque 
funt  magnanhi  bominet  natura  infejiit  nifi  (ontra 
in]urantes , Poli  tic,  l.T.fap.j, 

Dipoi  giamai  potrà  il  Principe  aver  Sudditi  tali 
dafoftenerlo  validamente  sì  in  Pace,  che  in  Guerra, 
ogni  qual  volta  la  maggior  parte  di  eflì  fia  avvilita , 
gema  in  una  dura  fervitù,  e non  fappia  le  vie,  nà 
abbia  i necefsari  eecitamentì  di  amare.  Infine  in- 
froducendofi  pefiìme  Confuetudini  di  durifiànsi 
Trattamenti  nella  Gente  più  utile  e più  neceflaria  ; 
L introducendofi  con  ciò  ne’Principati  molte  ingiu- 
ftizie  tanto  private  che  publiche.  Ne  viene,  chele 
Repu^liche  efse  fole  polfino  con  ragione  riputarfi 
t chiamarfi  Lìbere  , odi'  irtefsQ.tempo  cheakolutar 
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d’  Imperio , ed  anco  ne’  Principati  milita  del  tut“ 
to  la  legitima  Libertà  diStato,e  di  Commercio;  pur' 
chè  n ammetta  il  vero  buon  Governo,  fi  cammini 

' I 

I colle  vere  e fincere  Leggi  di  N atura , e di  Ragione» 
i E non  furga  fuori  la  Malizia  figlia  dell*  ignoranza  » 

I che  oltre  i fini  indiretti  e fpeciofi,  teme  tuttodì  il 
I male  dal  Bene , e fpera  il  Bene  dal  Male  ; e non  fi  ac* 

I corge,che  perciò  lo  Stato  va  di  decadenza  in  deca* 
denza,  é va  di  male  in  peggio  l’interefse  del  Prin- 
cipe ••  In quovis  imperio  ( inlegna  con  raro  avvedi- 
mento Zuerio  ) e(l  Libertas^etiam  i?t  Trincipatu , fi 
bis  quidem  reHì  fi  babeat . Nota  in  Tacit.L* i • 

Perchè  in  vero  , che  cofa  crediamo  noi , fìa 
per  avventura  la  Libertà  ? Forfè  il  poter  fare  tutto 
ciò  ch’è  dettato  dal  capriccio , e dalla  Paffione  ; o 
pure  ì\vici(Jlm  parere  ^ àf  imperare  di  Ariftotile  ? 

Niuna  di  quelle  Cofe  certamente  é La  Libertà  Qa^’vera^ 
fecondo  me  altro  non  è certamente  , che  il  poter  te  civile 
ampiamente  farli  da  chi  che  Ila,  povero  o ricco, 
che  comanda  o cheubbidifce , tuttociò  che  il  Giu- 
lio, o lìa  la  Ragione  permette,  che  fi  faccia;  E’I 
non  patirli  tuttociò , eh  e ripugna  al  Giulio,  ed  alla 
Ragione.  E quindi  liccome  quelli  effetti  dipen- 
dono alTolutamente  dal  Bene  del  vero  buon  Gover- 
I no;  e liccome  quello  gran  Bene,  allorché  11  vuo- 
I le  , e lì  sa  rinvenire , è comune , per  efperienza,  ad 
I ogni  forte  d’imperio;  Così  ogni  forra  d’imperio 
I godrà  la  Santa  , e Legitima  Libertà , fempr’e  quan- 
I do  lì  voglia,  e li  fappia  ammettere  il  vero  buonGo- 
I verno . 

i Ma  in  chè  conlilla  quello  Bene,  ella  è cola 

I di  lunga  difculfione  , e che  dipende  da  var)  gra- 
I vidimi  Principii  . Qui  però  bafti  il  dire,  che  la 
I buona  Situazion  de’  Tributi  , e ’I  debito  riguardo 
I per  la  Gente  povera  , ed  operante  ; fia  una  gran 
I Pane  del  vero  buon  Governo» 
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SjfUaHto fia  errata  t empia  t erninofa  per  le  Stato  là 
MajJima , che  fe  la  Povertà faticatrtce  » efpeciaU 
mente  la  Contadinefca  è trattata  co'  veri  riguardi 
di  Carità  -,  Ji rende  infingarda  , ed  i anco  capace 
a caufiar  de'Torbidi . Dee  il  Principe  più  temere , e 
guardar  fi  dalie  maledizzion*  de' Poveri,  efpeciah 
mente  pe'l  motivo  de' mal  fituatiTrihuti , che  dall*  \ 
Armi  de' Nemici , I Tributi  Per  fonali  poffono  aver 
luogo- ne'Cn fi Straor dinar},  ma  co'debttt  ri f petti» 

Il  Tributo  gratuito  egli  à un  Tributo  Perforale  il  j 
> pia ejficace  . I Tributi  ftabiliti  da'Comu^ 
mi  arichiefiadel  Principe  di  rado  fono  , quantun- 
que fi fitpponghintt , gratuiti  ; ed  allo  fpefiofolgon 
ejfer  malfituati . Le  Tafie  sà  i Danari  impiegati 
a Negozio  fono  Tributi  Perjhnali  ,non  Reali  i e ab- 
battono da'  Fondamenti  la  legittima  Libertà  del 
Commercio.  Ogni  Indufiria,  generalmente  par- 
lando, non  dee  taglieggi arfi  » Jn  che  particolari- 
tà cih  pojfa  farfi  tanto  ne'  tempi  di  ordinario , che 
difiraordinario  Bi fogno, 

COrre  tal  volta  oppinione , per  la  quale  si  dice  , 
che  il  grave  deTributi  penosi  sia  uecefsario» 
per  tener  povera  ed  umile  la  Moltitudine,  e fpecial- 
mente  la  Contadinefca:  La  quale  fe  fufse  (òllevata 
dai  Pesi  fenfibili , etrovalsc  ur.  convenevole  pre- 
mio allafuaimmenfa  Fatica,  si  renderebbeper  av- 
ventura infingarda  , e farebbe  tal  volta  capace  di 
ricufar  di  travagliare  . Edefser  foventcfana Politi- 
cai! trattar  duramente  la  Plebbe,  affinehè  avvilita 
non  vi  fia  pericolo,  che  poffa  trar  de’  calci,  e in- 
torbidare la  tranquillità  dello  Stato . 

Ma  qui  per  rifpondcre»  qiolto  ci  avtebbam» 
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ad  «(Vendere  » perribattere  afufHcienza  Pregiudi- 
zj  sì  gravi,  fparfi  dall’ empietà,  e da  un  peftifero 
mefcuglio  di  malizia  , d’ignoranza , e di  viltà  ; e in-»’ 
(agnato  dalla  più  Tozza  Pedanteria , affatto  lontana 
da’  veri  Principii  di  Legislazione,  di  Stato , di  Com' 
mercio,  e quel  che  più  importa,  di  Religione. 

Vorreifapere,  perchè  mai  nelle  Città,  dove 
la  Moltitudine  è unita,  eperò  puoi  veramente  trac 
de’Calci , Tempre  (ì  accorda , che  debbalt  procurar 
di  Toffenerla , ed  arricchirla  anco  a collo  della  mina 
de’  Cittadini  ; vò  dire  col  Ludo , e colla  Profufio* 
fie  , che  fi  permette , e tal  volta  i fomenta  ne’  Ric- 
chi ; E fi  procura  ancora  di  mantenerli  Popolo  nel- 
l'Abbondanza di  tutte  le  CoTe , affinchè  ffia  quieto, 
c coiTteuto  ? E perchè  mai  lo  Tpender , che  Tanno 
ì Ricchi  nelle  Città,  invece  d’infingardire  gli  Arte- 
fici, gli  eccita  vie  *più  alla  fatica,  «quanto  più  le 
Manifatture  fon  ben  pagate,  più  fioriTcono,  e più 
la  Gente  s’invoglia  di  faticare,  per  quanto  di  grave 
fatica  vi  fia  bifogno  ? E Te  è così  perchè  mai  poi,  per 
la  Moltitudine  ContadineTca , per  sè  ftefla  Tempre 
diviTa  in  varj  luoghi  della  Campagna,  e per  poco 
unita  nelle  fu  e picciole  Terre,  e di  Tua  natura  quie- 
ta e Tofferente , anco  per  la  dura  Fatica  in  cui  è oc- 
cupata ; fi  hanno  diefla  tutti  i timori  a concepire, 
e con  efla  ad  eTercitar  le  più  crude  Politiche  ? Ma 
noi  dobbiamo  penTare  piuttofto  , che  per  eflere 
una  sì  fatta  Gente  di  Tua  natura  , e per  sè  ftefi*. 
fa  la  più  umile,  la  più  quieta  ,la  più  Tofferente  : e 
facendoTene  perciò  il  più  Tpietato  abbuTo  ; vadali 
poi  quello  sì  grave  tralcorfo,  ed  errore,  allorché 
accade,  coprendo,  c cooneftando  con  mendicati 
ed  impropri  pretelli. 

Perchè  per  altro  fe  fi  tratta  deireflère  una  taV 
Moltitudine  a dovere  nelle  Tue  immenTe  fatiche  pre- 
miatale da  Psfi  mal  fituati  liberata } egli  ^ certo , che 
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lina  tal  cofa  la  fpingerebbe  a travagliar  di  più  btroi^ 
animo  la  farebbe  di  moltp  aumentare  ; E'n^n 
vrebbe  la medema quelTincentivo  si  cattivo, e aìno<^ 
cevole  allo  Stato  t ed  a cui  rade  volte  fi  bada  : che.^ 
per  menare  i Contadini  una  viu  mifera  emelchina#^ 
ne  fia  (pinta  tuttodì  una  gran  parte  ad  abbandonata 
l’Agricoltura, e concorrere  nelle  Città  grandi,  per  ' 
ero  vari  vi  la  Fatica,  ed  il  fervlreiefier  cofeadai  me-, 
giio  pagate;  e quindi  per  poter  menare  una  vita  - 
meno  mifera  e dentata  • Il  chè  non  feguirebSe  sà 
iubbricamente,  e non  fi  moltiplicherebbe  nelle  Cit»  ' 
tà  un  Popolo  rovente  infefio,  e cattivo  ; fe  i Con- 
tadini trovafiero  nel  Contado , edavelFeroun  pili 
convenevole  Panche  poteflero  le  Famiglie  loro  con 
meno  di  dento  fgdener  fi. 

Se  poi  fi  tratta  del  pericolo  de*Tamulti , egli 
è per  natura  > che  i Popoli  non  tumultuano  per  efie- 
^e  ben  trattati  sì  per  conto  del  privato,che  per  con* 
todelPubltco  ; ma  per  efi'er  maltrattati.  Una  tale 
fperienza  ella  è comprovata  da  tutti  gli  Efempli  del 
Mondo . Ma  diafi , che  riefea  tal  volta,  e per  qual- ■ 
che  Tempo  tener  avvilita  e quieta  la  Moltitudine 
nel  fenodclpiù  duro  Trattamento,  e de’Pefipiù 
gravi  : e diafi  , che  una  vita  la  più  mefehina  pro- 
duciti l’intento  che  fi  defidera,  da  poterfene  fare^ 
Ogni  forte  di  ufo,  e di  abufo  che  mai  fi  vuole»  dO' 
mando  io,  gioverà  per  avventura  quello  all’  elTenr 
>ìale  dello  Stinto,  e del  Commercio?  Contribu’rà  al- 
la pofianza  deU’Imperia,  alla  Gloria,  T utela,  e Gran- 
dezza delPrncipe  un  sì  fatto  Trattamento,  una  sì 
fatta  depreflione , ed  un  sì  fatto  avvilimento  ? Io 
per  me  altro  non  veggo  in  ciò,  che  militar  privati 
intereflì  affai  indegni , e mal  collocati  : i quali  non 
potrebbonb  aver  luogo/e  doveffe  reggere  ilcari- 
Utevde  Trattamento . Perchè  per  altro  iofeorgo, 
^hc  k>  Stato  dpyr^  imprestai  in  ^uefta  Forma  an-. 
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dare  di  decadenza  in  decadenza;  ed  il  male  andrà 
tant’oltre,  che  per  quanto!  Popoli  fiano  avvili  ti,  ver- 
ranno in  fine  animati  dalla  difperazione. 

Ma  concedali , che  ciò  non  fortifca  per  qual- 
che Tempo , e per  motivo  de’continui  Artificj  che 
bilbgnerà  pratticare , co’quali , peraltro  verfo,  fi 
caul'eranno  mali  forfè  più  gravi  di  ciò , che  fi  teme» 

Egli  è certo  , che  lo  Stato^flìcilmente  potrà  difen- 
derli da  i Mali  edemi , e dagli  afsalti  de’NemIci . I 
quali  avranno  alti  eccitamenti,  per  dover  invadere, 
riflettendo  al  cattivo  Governo  , alla  debolezza  de* 

Popoli , all’invito  de’medelirai,  eaH’aJuto  che  da 
efli  avranno  , per  farnepiùdilegieri  la  Conquida, 

UnPopolomal  trattato,  e governato  con  fini 
sì  fatti , Tempre  mai  anziofamente  defidera  di  veder 
mutato  ilprefentaneo  Governo , fperando  di  gode- 
re Sorte  migliore  nel  nuovo.  Così  giamai  è fpinto a 
fodener  il  prefente  , come  per  altro  farebbe  tenuto 
a fare  , farebbe  , e Tempre  mai  ha  fatto  un  Popolo 
Generofo  , vale  addire  trattato  con  (Incera  Carità . 

11  quale  in  tal  cafo  rado  è , che  volentieri  non  ifpen- 
da  e Sangue,  e Vita,  e Roba,  e quanto  c’ è , per 
fodener  il  proprio  Principe  . E Tempre  farà  vana  Vanafi-^ 
quella  Fiducia  del  Legislatore,  che  fonda  ogni  Tua 
Tutela  nelfolo  Efercito  , e nella  Gente  Foradiera  : difefrdeiia 
Concioflache  dato  , come  è pur  troppo  facile  a 
darfi  , che  l’ Efercito  foccomba,  il  tutto  è per- ° 
duto . 

^ Non  vi  è contrafegno  più  certo , che  un  Im- 
peno  decade  e ruina , e che  una  Provincia  dovrà  viflìmi  eaa 
firà  pocopafTare  col  Governo  di  Gente  in  Gente , e 
refcinderfi  dairimperio,  e trasferirli  in  altro  Do-tiea,«h#fi 
minio  ; quanto  il  vedere  durar  la  Pratica  di  una  Po* 
litica  men  che  lineerà  , di  voler  tener  avvilita  ed  luro*T«t- 
oppreda  la  Gente  povera , affaticata  , c indadriofi 
•nco  per  mezzo  de»  Tributi  mal  Ùputi.  S quanto 
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Via  tal  tin«  tal  Politica  è conferente  all’  intereflTe  privato 
foie  confet  de’  ricchi  . akretanto  è nocevole  , peftifera 
reme  all’  ^ letale  al  V ero  intere  lì  e del  Principe . E ficcomei 
priwvis  Romani  col  buon  Governo,  e cui  far  andare  i Peli 
a quello  Pnblici  sù  iR<chi,ecolla  lìncemà  » eCaritò;  get- 
co'  **  e^dei  taiono  i Fondamenti  più  fermi  di  un  veramente 
Pritteipe.  grande , e fobuAo Imperio , Così  avendo  poi  am- 
melTe  per  lorosforcunio  UMalizia , e l’ empietti  col 
duro  trattamento  praticato  nelle  Provincie  ; bece- 
ro si  fattamente  decadere  l’ Imperio  fteflb  , fin  < 
tantoché  affatto  lo  minarono.  E ficcome  noi  altri 
Ci  iftiani  fiamo  in  modofpeciale  tenuti  più  d’ognì  al- 
tra Nacione  a pratticarela  Carità,  e la  prudente  Sin- 
cerità» Così  fiamo  più  rei,  e più  demeritiamo  appref- 
fo  DIO,  allorché  trafeorriamo  da  quello  Vincolo 
sì  degno  e sì  naturale  , e che  è il  Fondamento  più 
«ffcnziale  del  foftegno  della  Civile  Sodetìi,  e dell* 
Imperio. 

Elàmimamo  ben  bene  la  ferie  degli  Stati,  e 
bsnmem’i  troveremo  certamente  , che  tutti  i mali  sì  interni 
che  efterni  che  eftemi , i Tumulti  dc’Popoli,  le  Scflìoni,  le  in- 
fo'n^'dlpVrl  de’Nemici , l’aver  i Popoli  fteffifcoiroda  sè 

4a  Jena  ilGiof»o,  Tefierlì  mutato  il  Governo  per  l’invafio- 
Poittica,  jjjfacfjede’Conquillatori  : In  lemma  T elTerfi  per 
caufa  o interna  o efterna  ftnembrate  ie  migliori  Pro- 
vincie, e tal  volta  perfo  ancora  l’Imperio  tutto  ; 
Ogm  cofa  è dipefa  maffimamente  dalla  falfa  Pòliti- 
ca  , che  ha  riputato  Convenienza  ilgraviflimoma- 
le  di  tener  opprelTa  la  Povertà  : pretendendo  per 
mezzo  de'più  duri  Trattamenti , e della  miferia  di 
tenerla  umiliata , ed  avvilita  : Come  fe  non  baftafle 
parsèdeffoloStatomiferoin  cui  fi  trova,  per  elTe- 
re  t Stabili  ridotti  lamaggiorparteinpoflade’Rìc- 
ehi , e però  incariti  di  Prezzo , e donde  la  Povertà  , 
*.  per  foftenere  il  grave  pefo  di  sè  e di  fueFamirlie;h« 

da  ftcntare  ^ e penate  i con  mifera  mercede,  «ei  più- 
« darò 
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duro  travaglio  : E come  fé  nonfulTe  cofadel  tutto 
iteceilaria , edutjle  per  ogni  verlo  T afl'aticarfi  con 
tutu  I tuoi  sforzi  la  Legislazione , per  folle  vare,  a ju-' 
tare,  e proteggere  la  Povertà,  che  anzia  per  fati- 
care, e travagliare;  e fpecialmente  quella,  che  ne 
porge  le  Cole  più  utili,  e più  neceflàrie  alla  Vita. 

Di  poi  farebbon  degni  di  biafìmo  tutti  que* 

Principi  faggi  e dabbene , quai  fono  la  Dio  mercè  ^ 
a noitri  Tempi,  che  a tutto  fhidio  hanno  procura-  feamiih». 
to,  e procurano  di  coltivar  ne’  loro  Stati  il  Com- 
mercio,  ed  arricchire  così,  e felicitare  i Popoli  mare, eri- 
loro  . Conci  ofiache  efsendo  il  Commercio  quello,  cohivai* 
che  fparge  tutte  le  dovizie  nella  Moltitudine  , e *ion  dei 
fpecialmente  nella  Gente  Povera,  ed  operante;  Comercio. 
arehhe  a temerli  perciò  , che  efsa  potefle  caufar 
de’ Torbidi,  trovandoli  ricca,  ebenprovifta:  B 
quindi  arebbea  concluderli»  che  la  vera  Coltiva- 
ziondel  Commercio  , quantunque  fufsepersè  llef* 
fauna  Parte  cotanto  efsenziale  della  Legislazione» 
e fufse  l’Anima  del  buon  Governo;  li  dovefse tut- 
tavia abbandonare  , e rifiutare  * 

Io  concedo,  che  Popoli  Ricchi , eCommer* 
cianti  fianfi  tal  volta  rifentiti  anch’elli , nell’inforge- 
xe  che  ha  fatto  il  cattivo  Governo;  Ma  tutti  fap- 
piamo  nonefserepiù  di  un  fecole,  che  in  Europa 
lòllevaronfi  tre  in  quattro  Nazioni  per  la  ftef- 
fa  caufa  del  cattivo  Trattamento,  e fra  l’altre  co- 
fe  dc’mal  limati  Tributi;  quantunque  nonfufsero 
Commercianti,  efufsero  li  puoi  dire  con  varie  arti 
men  che  degne  avvilite  . I Torbidi  dunque  non 
nafeono  dal  buon  Governo,  e per  efso  dalla  Cura  piik 
{incera  , più  generofa,  e fervorofa  di  follevarc» 
arricchire,  e felicitare  fpecialmente  chi  più  ne  ha 
bifogno,  e eh»  più  fel  merita;  Ma  nafeonoda  tut- 
to l’oppofto  , cioè  addire  dal  cattivo  Governo,  pro- 
dotto per  lo  più  deir  Imeyefse  priyatp,  c da  un  me- 
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fcuglio  di  Malizia  , ed  ignoranza,  veftic/i  diLet« 
teratura  >la  quale  iHmst  » per  l’infelicità  degli  Stati 
c per  la  ruma  de’Pnncipi»  Arcano  ilpià  recondito 
del  laperet  lolperar  Tempre  il  Bene  dal  male  • e*l 
temere  il  male  dai  Bene , 

Ma  il  Tributo , trattandoli  di  Roba  Mobile, 
(iftentelàràiempre  P^rfontUctt  non  Reale  ,e  tanto 
pià  se  la  Gente  c Mercenaria  ; e come  tale  farà 
mal  lìtuato  > Il  Mercenario  Tempre  ha  da  con- 
iiderarfi  come  mera  Perlbna  > e come  tale  non 
puoi  dar  in  Tributo  > che  la  PerTona  , non  già  la 
Roba  , che  Tempre  ha  da  Tupporlì  di  non  avan- 
aargli  ; ed  appena  potergli  baftate  quel  poco  che 
acquifta  a vivere  con  illento , Che  Teben  pare  » 
vi  iia,  frà Mercenari  poffelTori  della  Roba  Mobile, 
chi  Tenta  travaglio  e Tcomodo  putd  contribuire; 
tuttavia  lìccome  giaraai  lì  puote , che  affai  erra- 
tamente Tapere  su  ciò  il  Certo  delle  Facoltà  , edo- 
vendoTi  Ter  quindi  di  ogni  Erba  TaTcio  % così  non  è 
dovere , che  abbia  a pagare  tanta  e tanta  Gente 
che  non  puote , nè  dee  pagare  , adinchè  paghino 
alcuni , che  per  avventura  pofTon  pagare. E già  fi 
è detto  > che  pe’l  Tolo  mezzo  delle  Gnbelle  puote 
fperarlì  un  giufto  Emolumento  , e così  ben  lituac 
il  Tributo  Tulla  Roba  Mobile  : Perchè  chi  Toccom- 
be  al  Tributo  , quanto  più  è povero  e compra  al 
minuto,  non  fi  accorge  di  Toddisfar  al  Tributo  $ 
Purché  però  le  Gabelle  fiano  moderate  , trattane 
doli  dì  CoTe.di  prima  I^eeefiìtà  , e moderatiUtme 
trattandoli  di  que^  del  Contatlo, 

Se  altrimenti  fi  fa  meditandoli  T nbuti  perfo- 
nali  » quelli  per  piccioli  che  fiano  làranno  Tempre 
mal  fituati , perchè  cauTeranno  ad  una  gran  nat- 
te d»  Gente  travagliatrice  a Mercenaria  rancori 
gravillimi  . In  tal  cafo  1*  Emolumento  che  Te  ne 
ricaverà,  fiirà  Teiapre  an'impallo,  ed  un*  iflelTa 
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Lega  di  quella  Moneta  che  S.  Francelco  di  Paola 
Ipe'izò,  e nè  fe  l'caturire  un  viviflimo  Sangue,  che 
ftmpre  efclama  , come  ben  dice  Saavedra , con- 
tro il  Principe  ••  e quindi  farà  una  Entrata  che  o 
predo  o tardi  farà  all*  interelle  del  Principe  ftell’o 
ed  alla  fua  medema  Perfona  , e Cafa  un  cattivilli- 
mo  prò  . Accaderà  in  tal  Cafo  , che  una  grandiC- 
finia  quantità  di  Gente  , non  avendo  nè  Roba,  nè 
Danaro  da  pagar  il  Tributo  , e parendogli  per 
caufa  dell*  ignoranza  , e de’  dilbrdini  sì  privati  che 
Publici , che  niun  Bene  gli  apporti  , ed  effendo 
forzofamente  aftretta  a pagare  , nè  potendo  in 
altro  modo  sfogare  l’ ira  , e ’l  dolore  ; darà  nelle 
più  efecrande  imprecazioni , e maledizzioni.  Il  chò 
se  fia  per  arrecare  bene  Q m^a  allo  Stato  , al 
Governo,  all’ Interefie  del  Principe  , ed  alla  Per- 
fona dello  ftelTo  Principe  ; lo  giudichi  ogni  uno, 
che  abbia  un  pò  di  Religione  , e fentimento  di  pie% 
tà  , e che  non  fia  invafo  dagli  errori  piu  ftrabboc- 
chevoli  , In  quello  cafo  milita  di  adVi  il  memo- 
rabile Detto  del  Rè  di  Sagna  Enrico  Terzo  riferi- 
to da  Saavedra  , di  doverfi  indicibilmente  più 
temere  le  maledizzioni  del  Popolo,  oppreflo  da 
cattivi  Tributi;  di  quel  che  dovefl'ero  temerli 
le  Armi  de’Nemici . Ma  o quanti  Beni  nafcereh- 
bono,ed  o quanti  mali  i Principi  fcanfarebbono  , fe 
da  elli  le  maledizzioni , che  per  varie  caufe  non 
fenza  ragione  avventano  tal  volta  i Popoli  , colle 
proprie  orecchie  fi  fentiflero  , allorché  pratticaf- 
fero  ; O almeno  se  1’  Adulazione , che  le  l'ente  per 
Ogni  verfo.non  le  occultafle  ; e per  maggior  male 
non  le  dalTe  fpietatamente  ad  intendere  per  Bene- 
nedizzioni . 

PolTono  i Tributi  perfonalijO  (ìano  T.eflati- 
cl  aver  qualche  luogo  ne’Cafi  ftraordinarj  ; Ma  bi- 
fogna  avervi  non  pochi  riguardi , fimpr’  e quan- 
do. 
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do  non  fi  vuole , che  un  talSoccodb  non  abbi»  a 
partorirepiù  male  che  bene  , più  ruina  chea^to* 
Perchè  invero  ha  per  lo  più  molibrato  refperien- 
xa  » che  un  tale  Emolumento  è fiato  infelicemen* 
te  impiegato. 

Trattandoli  dì  tai  Tributi  Perfonali  » e di  Cali 
ftrlordfiu  » **  meglio  è fondarli, come  altrove  s* 

ripe’  T?'  ^ detto,nel  Gratuito  , il  quale  apporta Soccor fi  ef- 
ficaciffimi , e nell’  ifiefio  tempo  giufiiflimi , Ma 
■luVondv  qui  bifogna , che  la  Facenda  fia  incaminata  co’de- 
fi  (ili  Gr«^  hiti  Modi,  ed  Efpedienti , a’  quali  non  badandoli  > 
*‘***‘^  Cai  foccorfi  non  pofibno  aver  luogo  ;E  fe  lo  hanno 
in  qualche  conto,  riuducefi  1’  Emolumento  a te- 
«uifiima  cofa. 

Ma  egli  è errore  il  collocar  del  tutto  fra  Tri- 
buti Gratuiti  quegli  che  fiabilifcono  i Comuni  o per 
sè  ftefii , o a nchiefia  del  Principe . Perchè  non 
ièmpre  , anzi  d’ ordinario  accade,  e Tpecatmen- 
te  ne’ Stati  Monarchici , che  tai  Tributi  fiano  in 
apparenza  gratuiti  ; e non  per  altro  fian  tali , per- 
chè fono  fiabiUti  per  una  fpeciofa  Formalità  a vo- 
glia de’  Capi  del  Comune;  ma  non  già  perchè  fian 
tali  veramente  per  se  ftelfi  , e per  conto  de’ Po- 
poli che  gli  fodisfano,  perchè  faranno  fovente  an- 
co aflai  mal  fituati. 

Le  Tafie  su  i Danari  impiegati  a Negoziodeb- 
LeTiflabon  dirli  Tributi  Perfonali»  non iRe^/i . Perchè  la 
wipanari  Perfona  è più  certa  , rifpetto  all*  incerto  del  Ca- 
aNegoziò  pitale , 6 del  Frutto  della  Cofa  Mobile  ; come  è • 
dfbbondir  meno  Certa  rifpetto  al  certo  della  . E tanto 

pet^nMi"  pi^  debbon  dirli  Perfonali , perchè  rifguardano 
«onreaii,’  l’Induftria  per  sè  ftefla  , non  già  il  Danaro  per  sè 
fiefib  , il  quale  in  tal  grado  nulla  frutta  , e nulla 
dee  fruttare  .Ora  non  lolo  per  la  generai  Proprietà 
d’efser  perfonaU  fono  eglino  mal  fituati , ma  vte 
più  lo  fono  per  la  particplarc  •,  e in  modo  che  non 
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pofsono  avere  nè  luogo , nè  durara  ••  Attelbchè 
per  farne  fuflìlìere  a corto  di  Falhd)  immenfi  un» 
qualche  parte  ; avrebbe  a fconvolgerfi  da’  Fon- 
damenti il  Commercio,  e la  di  lui  più  legiìtimali'* 
berta,  che  lo  anima,  e lo  vivifica. 

Ma  riguardandoli  generalmente  T Tndurtrift 
per  sè  rtelfaifa  mertieri  il  determinare  , che  que- 
lla , ertendo  naturalmente  Parte  la  più  F'ondamen- 
tale  donde  riforge  il  Sortegno  , la  Portanza  , e la 
Felicità  dello  Stato;  giamai  una  tal  Parte  toccar  lì 
dee  , nèfìnugnere  punto,  E ficcome  giamat  fi  toc. 
cano  le  Radici  delle  Piante  , ma  piuttorto  s’ inaflì- 
nano,  e s’ ingrafiàno , affinchè  fi  dilatino,  e fi  pro- 
fondino , e invece  di  togliere  vi  fi  mette  ; e tutto 
Il  fonda  su  i Frutti , e su  ciò  che  alle  Piante  avan- 
za di  certo  ; Così  ogni  Genere  d’ ladurtria  , e con 
ciò  i Poveri  Mercenarj  giamai  debbonfi  toccare  , 
per  quanto  grande  appaja  la  Roba  iMobile  ; ma 
debbefi  il  tutto  inaffiare  , e fovvenire  , e fpccial- 
mente  per  mezzo  di  una  vera  , e ben’  intefa  Col- 
tivazìon  dì  Commercio  . 

Egli  è ben  vero  però  , che  vi  fono  Specie  d* 
Induftrie  , per  le  quali  puote  ftabilirfi  Tributo  di 
non  isprezzabile  Emolumento, sì  per  Pordinario, che 
per  lo  Straordinario  Bifogno  , Ma  quella  forte  di 
Tributo  non  ha  che  fare  co’  Tellatici  rtabiliti  dal 
Principe,  nè  colle  Tarte  sù  i Danari  impiegati  a 
NégoziOj  nè  co’ Tributi Pcrfonali  , de’qualis’  è 
fatta  vedere  la  cattiva  Situazione  ,che  hanno  pet 
Natura  • Che  anzi  un  tal  Tributo  egli  e sì  ben  fi- 
ntato , e talmente  fi  ertende  co’ lùoi  benefici  in- 
flufll  , che  quando  fia  colle  debite  Circortanze 
regolato  , rendefi  necelTario  ancora , e contribui- 
fce  mirabilmente  a c dtivare  , e far  fiorire  l’ Indù- 
Uria  Cittadinefca  .E  però  ove  ci  troveremo  a trar- 
fare  del  modo'  di  promuove  rfi  a dovere  Indù  Uria, 

ftiifsa 


Le  Indù. 
{Irle  non 
debbonli 
tail'are. 


Notabile 

SimilitU. 

dine. 


TRATTATO  . 

Aefla  » da  contribuir  validamente  alla  Coltivazione 
del  Commercio  ; ivi  forfè  avremo  occasione  di  ra- 
gionarne  aflai  largamente . 

Reda  ora  a diftniggerfi  una  Ob}ezzione  vol- 
gare intorno  al  già  tdtcato  • ed  è , che  vedendoft 
qualche  Popolo  immerfo  in  ogni  miferia  , e nell* 
iftell'o  tempo  efente  la  Povertà  da  Peli  e Tributi; 
debbafipercìò  concludere  » che  i Tributi , quan- 
tunque mal  lituati  , non  lìanCofe  » che  produchi- 
no  elTenzialmente  ne’  Popoli  la  miferia. 

• ■ Ma  qui  è da  badare  » che  quantunque  (ìa 

vero,  chela  Miferia  viene  più  principalmente  dal 
mancar  lo  Spirito  dell*  Indudria  malllmamente 
ne’  Ricchi . e dal  fuccedervi  quello  della  rapaci- 
tà , deir  ozlofità  , dell’ opprellione,  e dal  ridurli 
in  potere  de’  Ricchi  ftelfi  quah  tutti  i Terreni  ; 
Nondimeno  è anco  vero , che  gli  eccedenti  e mal 
{itati  Tributi,  contribuifcono  mch’elTia  fcemar 
ne*  Poveri  quello  Spirito  deU’Induftria  ; e caufa» 
no  ràncori , e travagli  ^ravillimi  . E però  liceo* 
me  da  una  parte  co’  Dazj , e Gabelle  moderate 
non  debbe  efimerli  la  Povertà  ; così  dall’  altra 
parte  non  deeli  gravar  la  medeèia  colle  TalTe,  ed 
altre  forti  d*  Impolizioni  mal  lituate  . E liccome 
non  eflendovi  Tributi  fulla  Povertà  » la  medema 
tal  volta  è mifera  non  oHante  per  caufa  d’  altri 
Principii  ; Così  per  caufa  di  quefti  ^ùù  mifera 
farebbe  t se  dovelTe  foccombere  a i cattivi  Tri- 
buti. 
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CAPITOLO  IX, 


fi  PQRTO  FRA?7C0  , o Jìa  il  rilafcio  df*  Dazj  4 
favore  fpectalmente  de'  Por ajl ieri,  tion  è atto  per  ’ 
fe  fieflo  a rendere  uno  Stato  veramente  Cotntner'^ 
fi  ante  ; E quanto  Jìa  mal  peti  fata  una  tafe  Injlim 
t azione  ; e di  quanto  danno  fia  riefcita  la  mf 
dejtma  sì  nel  Particolare  t che  nel  Generale  dei 
Commercio  d' Italia. 


TUtti  fanno  , che  il  Commercio  arricchi(ce  i 
Popoli  ,^  e rende  fofti  e robufti  gli  Staci',  f 
che  quantopiu  i Popoli  ftefli  fono  ricchi  in  genera* 
ìc.più  ftanno  comenti,e  più  di  leggieri  roffrono  i Pe$ 
Publici,  e ibdisfano  a i Xriburi.  Ma  non  tutti  rifletto- 
no, che  r Emolumento , ofia  }’ Entrata, vien? al Pu- 
blico  per  la  voga  delCommer^o^d'ee  ordinariameii’- 
te  di  fua  natura  confiftere  jii  que’ Tributi  che  Dazj 
e Gabelle  fi  nominano  . Copciofiaclie  se  fi  fari^ 
confiftere  nelle  Tafle,  fulle  Tefte,fulle  Cofe  Mo- 
bili fiftenti , filile  Induftrie  , su  i Danari  impiegati 
a N egozio  , e fulle  gravi  Spefe  alle  tjua}i  d^bboti 
foccombere  i Commercianti  ne’ Plapiti  . nelle  Conr 
troverfie,  c ne’ricorfi  alla  Gii^ftizia,cl^e  iplbrgono: 
Egli  è certo  , che  oltre  il  non  poterfi  per  queftj 
mezzi  persè  ftefli  cattivi , giàmai  ricavar  Soccòrfl 
fd  Emolumenti  valevoli , <Ja  contribuire  alja  Po^- 
fanra  maggiore  dello  Stato  ; non  fi  farà  altro, che 
infelicitare  i Popoli  ^ abbattere  il  più  ftabi}e  e ne- 
Cefiario  Fondamento  del  Commercip,  che  confif^e 
nella  di  lui  legitima  Libertà  ; e caufar  allo  Statp 
difcaplti.e  mali  gravifilmi , Óra  fe  per  V InTtitujiq- 
ne  del  Porto  Franco  fi  concede  a i Forafrierj  4 
maggior  parte  del  Trafico  fenza  Dazio  ; egli  è 
certo  , che  il  Commercio  a nulla  ftrvlrà  per  mo- 
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tivo  del  Publico  Emolumento , che  confifte  ne* 
Tributi  più  naturali  , più  facili  » e più  eflìcaci 
quai  fono  i Dazj , che  fono  frati,  da  che  Mondo  è 
Mondo,dalle  più  faggie  e rifchiarate  Poliiie  piat- 
ticati,  ed  o fervati  : Ed  è certo  ancora,  che  di 
quanto  fi  rilafcerà  a favore  de’  Foraftieri  e del 
Commercio  Efterno  ; di  altretanto  bifognerà  gra- 
vare, Con  Tributi  eccedenti  , e quel  ch’è  peggio 
mal  fituati , il  Commercio  Interno. 

E fe  fi  dicefTe,  che  il  rilalcio  de*  Daz;j  a fa- 
vor de’ Foraftieri , eccitando  il  Còncorfo  delle  Fa- 
cendc  co’Eoraftieri  medefimi,  sì  per  conto  di  ri- 
cever da  una  parte , che  di  dare  dall’  altra  fuor  di 
Stato  ; produce  , che  il  Commercio  fi  venga  a col- 
tivare,c infloridire  mirabilmente;  E che  m fatti 
l’Inftituzione  del  Porto  Franco,  alla  quale  hanpen- 
fptp  alcune  Polizie  di  quelli  ultimi  Tempi,  ha  re- 
fi gli  Emporj  ricchilllmi  e chiarifllmi  per  Negozio 
€ per  Trafico  : E che  confiftendo  la  Bafe  principa- 
le nello  Arricchimento  de’Popoli;poco  impcrta.che 
i Dazi  fi  rilancino  a favor  de’  Foraftieri , fempre 
che  fi  produce  l’Intento  principale  di  promuove- 
re un  tale  Arricchimento  , caufato  dalla  promofla 
Floridezza  del  Commercio  ; Io  rifpondo  , che  sc 
il  Commercio  h tale  , clie  non  puoi  dare  valevoli 
foccorfi  al  Publico  , nemmeno  caufar  potrà  ne* 
Sudditti  que’Beni  e quelle  Ricchezze  chefuppon- 
^gpnfi  , e che  fi  harmo  per  degno  Fine  . 11  Bene 
quando  veramente, è nel  fuo  glufto  Piede  , e fi 
confeguifee  nel  fuo  vero  Punto,  bada  produrre 
Beni  per  tutti!  verfi  , e maflimamente  per  quegli  , 
che  fono  i più  indispenfabili,  e i più  necelfar] , Ed  ' 
^ftendij  la  PuMica  Entrata  un  Bene  sì  fatto,  e non 
eftendo  atto  il  Commercio  a contribuirvi  per  la 
Strada  più  naturale  e più^ìjfta  ; bifogna  certa- 
mente di  un  tal  Commercio  infofpettirfi  , e giudl- 
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•Noi  quella  Proprietà  si  rivelante  1’  andere- 
mo  Alucuando  con  ugni  evidenza  , e con  D.mo- 
ftraziom  , e Icoverte  le  più  chiare,  e le  più  utili, 

E r, leveremo , che  l' inllimzione  del  l'orto  Fran-  '.ólfS: 
CO,  alla  quale  ha  peniato  la  Sufi  dica  , dopo  che 
in  Italia  s’è  introdotta  l’ Intemperanza  delle  Let- 
tere, e delle  Leggi,  e dopo  che  è quindi  decaduto  " ♦ 

i Amore  , e 1 l'ortunato  Spirito  della  Vita  Civil- 
tconumica;  altro  non  ha  fatto  , che  caufat  tPrto  " ' 

I oppollo  di  CIÒ , che  s’  era  penfato  e ideato.  • • f 

Ed  invero  uno  Stato,  il  quale  , se  quali  del  VcraidiB 
tutto  confidali  nell  Induftria  , e nella  Fatica  , nel  CJmc*- 
Dilegno  e nell’lnterelTe  , nel  Aderito  e nelGdv- 
dizio  de  propri  Popoli;  e non  ifpera,che  per  poco,  * 
il  Rinvenimento  della  Roba  dalla  Dihgenza  Mer-  , , I 

cantile  degli  altri  ; E quindi  la  dilui  Nazione  affa- 
ticafi  di  rintracciar  efià  fteflà  dalle  prime  Fonti,  il  ' 
pia  ^e  può,  que’ Generi , e quelle  Materie',  che 
ad  efla  mancano  , o di  che  non  abonda  : per  po- 
tere COSI  alimentarne  la  propria  Induftria  , le  prò? 
prie  Manifatture  , il  proprio  Commercio;  e for- 
nirne per  commodo  fpecialmente  degli  E fieri  il 
proprio  Emporio  ; Un  tale  Stato,  difli.potrà  lenza 
dubbio  r^utarfi  » e chiamarfi  veramente  Commer- 
ciante  . Quella  l^egnità  chenafce  da  quegli  intimi 
Fnncipii , cherifchiareremoin  altro  Libro  , e che 
nmno  ardirà  dì  contraftare.ella  è inveroftata  obblia- 
ta  quali  del  tutto  da  molti  e molti  ignari  de’  veri 
Fondamenti  del  Commercio  : E da  qui  poi  frà  l’al- 
tre  Cofe  n è avvenuto  , che  a più  di  un  Principe 
Enfi  dato  ad  intendere  , elTere  l’ Inftituzione  del  • 

Porto  Franco  per  sè  ftelTa  il  più  efficace  Mezzo  a 
poter  render  uno  Stato  alTai  Commerciante  : e 
caufarvifi  così  la  defiata  PolTanza,  e Felicità. 

Mff  unsìfacil  Ricorfo,  di  cui  tanto  è folito 
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di  appagarfi  il  V olgo , ed  a cui  fono(i  rivolti»  « É 
rivolgono  ancora  coloro  « i quali  tutt’  altro  fenno 
che  il  veramente  utile  è necefrano,  ed  a’quah  per 
r infelicità  degli  Stati  fovente  è rìuicito  di  farftfcir 
tnarper  Oracoli;UntalEi^orfo,diflì»egli  è d’avvec« 
tire»  che  ba  dato  gravifiìmi  colpi  al  Commercio 
d’ Italia  in  Generale;  ed  in  particolare  non  ha  prOf 
»ancono-  dotto  agli  Sati  » che  fe  ne  fono  ferviti  « il  menomo 
ceroieslal  dique^  gran  Benefici  che  sperano  fperaci;  e fe 

Cleipo  iChe  abbia  caufato  rilevantìifimi  danni  e dii- 
pencniedi  f|;apiti  » non  dircioo  Cofa  nè  fuori  di  resone , nè 
fdpn  d’ Efperienxa* 

Se  il  Porto  Franco  riceve  alla  cieca  ogni  qua- 
lità » e quanntà'^l  Mercanzie»che  dipendono  quali 
e tutte  del  Merito  idaU’Induftria»  da’  Difegni  ,dall* 
Interefle  ^ e dal  Giudizio  d’  altre  Nazioni , e d* 
Pmicoif,  altri  Stati  veramente  Commercianti  ; Egli  è da  ba- 
dare  , che  d Porto  ftcflb  verrà  a formare  una 
piazza»  che  potrà  piuttofio  chiamarsi  una  Fattoria^ 
Pice  Un  vplgar Proverbio; Per iìfNe^aaj»  affiti Ne~ 
^«zj;  volendo  iuferire  » 0he  i Guadagni  non  di- 
pendono elTenzialmente  dal  far  alTai  Faconde  di 
comprare  di  vendere, ma- dipendono  dal  far  con 
Giudizio  » con  Modo  »e  con  il  Proprio . E fempre 
che  fi  farà  in  quefta  maniera»  non  vi  farà  bifogno 
di  aver  a perder  di  viltà  il  grandifilmo  publico  Be- 
nefìcio de’  Dazi  » In  tal  Cafo  tornerà  fempre 
' conto  a ì Foraftieri  di  trafica>^  nello  Stato  tuo , e di 
ibdisfar  a i Daz)  difcreti  e raggionevoU  » che^’im- 
|)orrai . 

Se  il  maggior  Utile  di  tante  Facendo  fatte  dal 
Porfo  Franco,  egli  è di  quegli  Stati , ne*  quali  fab-  i 
liricanfile  tante  Manifatture  nel  Porto  ftelTb  im- 
tnelTe  ;Ene’  quali  i Generi  dalle  prime  Fonti  ven- 
gon  per  proprio  Difegno,  Induitria»  Iterefse , ac-’ 
le  Rpl^  maudanfi  da’  pqraftiMi  in  q^clfo co; 
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fi  ' 

me  in  un  Mercato  ad  efitare  j e fovente  ( mi  fi 
I perdoni  U baflTeiza  del  termine  ) e proftituire , pec 
I non  farlo  nella  Piazza  propria  i e nel  proprio  ben 
i regolato  Emporio  ; Egli  è certo  , che  quali  tutto 
► il  Beneficio  , e l’ Utile  non  andrà  a profitto  degli' 
i Abitanti , che  fono  nel  Mercato , e di  coloro  che 
I ivi  Tendono  e comprano  per  conto  ed  ordine  d’al- . 

I tri  Empor) , ma  andrà  a Benefìcio  di  coloro , de** 

I quali  è la  Roba  ìE  quindi  tolgafi  la  Proprietà,  l’In- 
1 «erefse  , 1’  Indufiria , l’ Opera  » e ’l  Difegno  degli 
I Gileri  ; che  il  Mercato , o fia  il  Porto  Franco  di» 
venterà  una  ^Bicocca,  Concedo , che  alcuni  Mer<^ 

I canti  della  Piazza  fi  arricchifcano  « e concedo  an» 

cora , che  fe  ne  arricchifcan  anco  di  molti  ; Ma  thfnarric 
qui  dee  badarli  a cofapoco  e niente  olTervata  ; ed  cbircanotl 
è : Che  il  Pondo  della  rilevantiliima  Facenda  del 
Commercio  non  tanto  confiftenell’  Arriechimen»  è, cheVi  ar- 
to di  alcuni  Mercanti  * quanto  nell’  Efercizio,So-  sTato^wS* 
fiegno,  ed  anco  Arricchimento,  che  riceve  una  w. 
gran  Popolazione  per  la  voga  di  un  proprio^  fodoi 
ben’  intefo,  e ben  regolato  Commercio. 

Di  poi  ella  è cola  nàturale  , che  quando  una 
I Piazza  accetta  una  cieca  ricorrenza  di  Robe,  ve- 
nute fi  puoi  dire  a forte  i fenya  farli  diftinzione  nè* 
al  come , nè  al  quanto  i nè  all’  Interefie  , nè  al 
I inerito  delle  Facendo  : come  per  lo  più  ha  per  Fi- 
; ne  il  Porto  Franco  ; ne  rifulta,  che  elTa  abbia  po- 

I fte  tutte  le  fne  fperanze  nel  merito,  Interefie, Va-*  • 

1 lore,  elnduftria  d*alcr«  Piazze  , c d’altre  Nazio- 
ni , che  coltivano  un  veramente  fodo  , e forte 
I Commercio . In  tal  Cafo  non  è punto  ftimolata  1» 

I medefima,  anzi  è divertita  , per  intraprender  ella, 

I ftefia  quelle  Strade  , che  fono  le  più  efficaci  a 
I promuover  l’ Induftria  nel  proprio  Popolo , e nel- 
I la  prooria  Terra  :e  farlo  sì  per  motivo  deH’lnter- 
no  che  deU’Efierao , $ì  per  Terra  per  Mare» 

Q i tì 
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«1  dintorno  alle  coTcì  che  dintorno  alle  Perfbne  , 
Dumjue  le  fue  Manifatture  làranno  tutte  Foraftie- 
re:  1 Geneti  faranno  (fati  rintracciati  dall’ Induftria 
degli  EfteriA  I Valcelli  faranno  quali  tutti  d’altre 
Nazioni  : I Capitali  quali  tutti  d’ altri  Stati  E co> 
sF  la  Piazza  che  in  apparenza  ditnolfrerà  » che 
faccia  afi'ai  Guailagni , ea*  aumenti  in  ella  e’I  Pe- 
culio • e ’l  Popolo } in  fu  danza  la  Cofa  andrà  ai- 
trimenti.  ‘ 

Ma  fc  una  Piazza , o una  Nazione  mette  in 
sè  ftefl’a  quali  tutte  le  fperanre  : per  sé  ftelTa  fa- 
bricafi  le  Manilàtture  più  ricercate  ; ‘per  sè  Ihelfa 
rintraccia , rumina  i ’c  fodiene  tuttodì  la  fcover- 
ta  di  nuovi  Negozj  ; nè  lafcia  Paefe  del  Mondo 
che  non  vilìri , e non  vi  pianti  Trafico  correlati- 
vo a jè  delia , ed  al  luo  Emporio  ; In  tal  cafo  fic- 
come  avrà  ben  impiegato  il  Tuo  Giudìzio  intorno 
allo  dabilimento  più  fodo  del  Commercio;  cosi 
non  lo  perderà  sì  di  leggieri  per  dover  rila  foia  r i 
Dazj  fu’ile  Mercanzie  non  folo  all’  Entrare  » ma 
anco  all’ ufeire  dell’ F,nq>orio . Nè  punto  avrà  bi- 
fognodi  ricorrere  all*  Efpediente  della  Franchigia, 
nociva  egualmente  allo  Stato  e Commercio  pro- 
prio, che  agii  Srati  e Commerej  vicini  ; Anziché 
ridedo  buon  Giudizio  gli  fuggerirà  , che  tai  Daz} 
fono  gli  Emolumenti  più  giu(ìi , p’ù  vantaggiofi, 
e più  Santi  .Conciofiache  , eflendo  il  Commercio 
Bderno  correlativo  all’  Interno  fatto  con  Senno, 
evalore  / verrà  il  maggiot  importo  de’  Dazj  pa- 
gato a fpefe  di  que’  dV  fuori  dello  Stato  , non  già 
déntro  . E quindi  dimeralìì  , che  ’l  ri- 
filile Mer-  lalcio  de’ Tributi. fuile  Mercanzie  fia  la  cofa  più 
co'<h'^  pì'o  *^alpenfata,  che  polTa  far  un  PWmcine  ,poco  ri-  | 
irai  pen  a-  fchiafato ‘nel  Punto  de’fuoi  Veri  Vantagir*,  e poco 
ìa’'^far^Tin  conlìgliato  ticlla  rlvelantiflìma  Facenda  del 
Principe.  CommerdOiEgli  in  tal  cafo  farà  coftreno  a^afnlir  fil 
*•  fui 
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fìia  Entrata  sù  Tributi  penoCflìmi  > impofti  pel 
confumo  de’  proprj  fudditi  : E fappiamo  g à che 
rigore  e Travagli  abbin  ibfferto  i Popoli  di  Tofca- 
m sù  tal  Propofito. 

Se  rinftituzione  del  Porto  Franco,  ofia  il  Ri-  L’eiempio 
lafcio  de’T ributi  fatto  a favore  degl’Elleri , proda-  Vede'"*! 
cede  per  sè  fteflb  l*  Effetto  , che  una  Piazza  , ed  quanto  iiar 
una  Nazione  poteffero  render  fi , e divenire  vera- 
mente  poffenti  per  Commercio  ; Livorno,  che  ha  tivaiion 
fatto  una  prodigiofn  abondanza  di  Mercantili  Facen- 
de  per  Robe  fomminiftrate  agli  Efieri  da  una  Parte , poflinia 
tali  quali  ha  ricevuto  dall’altra,  e più  perCommif- 
fione,  che  per  proprio  Conto  ; Livorno  diffi  do-  d'e’Tributi 
vrebb’effere  a queft’ora  la  Città  più  pofiente  , più 
popolata , e più  ricca  d’Italia . Ma  quai  Flotte,  quai 
Convogli  , quai  Vafcelhdi  Negozio  e di  Guerra, 
quai  Manifatture , qual  Popolazione , qual  Peculio, 
qual  Poflanza  Maritima  e Terreftre  , s’  è potuto 
egli  caufire  ad  una  tal  Piazza , alla  Tofcana , ed  a 
Ihoi  Sovrani  dairinfiituzionedel  Porto  Franco?  Egli 
è più  dì  Profitto,  e porta  leco  più  confequenze 
difoda  Utilità  all’Eflenziale  della  Tofcana  un  Can- 
ton  di  Firenze  con  le  fue  prefette  Manifatture  di 
Seta , e colflnduftria  della  Seta  fleffa  in  preggio  ap-  ^ ' 
po  la  Gente  più  Colta;  che  non  fono  piò  Livorni.  i 
E fe  il  Commercio  di  una  tal  Piazza  Franca , e i fuoi  ^ 
Mercanti  hanno  avuto bifognod’effer  tuttodì  fofte- 
nuti  dal  Peculio  de’Fìorentini,  e de’Lucchefi  ; e fè 
i Sovrani  di  Tofcana  per  un  tal  Commercio  , e per 
una  tal  Piazza  , hanno  fempre  rifufo  di  lor  borfa 
piuttofio,  che  ricavatooe  profitto;  Dobbiamo  pa- 
tentemente rilevare,  di  qual  Natura  fieno  que* 

F rutti , che  una  Piazza , ed  uno  Stato  raccoglier  pOf- 
fono  dal  Porto  Franco . 

Oltreché  fegli  Stati  Convicini , folitlafervlrfi 
dellorobifojnevole  dall'Emporio  del  Porto  Fran- 
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co } apriranno  per  aV ventura  gli  occhi  > per  av^é* 
lerfl  addirittura  da  que’Fonti, donde  nel  Porto  Itelr 
fo  le  Mercànzie  iì  diiTondotiu:  écnie  ih  molto 
fatto  Napoli  per  ifcanzar  le  Spefe  > e i Guadagni  di 
Livorno;  e l'ha  fatto  con  Londra  • Amfterdam,  Mar- 
' ^glia  ec. , quantunque  col  Fine  in  ftiolto  ivàntag-‘ 
giofo  j ed inoflervatO  <ìei  folo  fuo  mero  ufo,  e fu« 
perdilo  èonfuJno  1 e fe  gli  Stati  medemi  rilafceraii- 
tio  o in  tnttp , o in  cmonà  parte  i Dazj , come  è ftatà 
Coftretta  a far  V enezia  travagliata  da’Porti  Franchi 
tìiTrierte,  e d‘ Ancona;  ÉccoilfortoFtancofoc- 
wpofto in un’iftahte  a decadere,  «non  fervire per 
io  più  che  per  incentivo  di  averli  a èonfumàr  nello 
iSltato  proprio  aliai  più  Roba  Foraftiera  ( ed  affai 
più  (ii  Superfluo  i di  quello  fi  riceverebbe  ; e con- 
liimarébbe  feh2a  di  effo  : È quindi  eCco  lo  Stacci 
Farli  debitore  con  quel  di  Fuori  più  di  quello  do- 
Vrebbe  farli  ; ecco  affievolirli  rìnduftria  ; ecco  in-* 
trodurfi  Toziolità  , ed  uri  tjulfò  il  più  ftràbbocche- 
voie.  Ora  il  Peculio»  e la  Gente  dello  Aitato  potrant 
BO  per  avventura  aumentdrfi  in  quella  foggiai 
giammai  i 

à èosi  in.  I Porti Frahclii  di  Clviti  V ecchia , ed  Anconai 

eora  l’ E-  in  nuli’ altro  avendo  potuto  riefcire;  e quindi  a 
civfuVei  huiraltro  intefi,  che  pe*l  folo  fuperffuo  Confuinò 
ohià,  é di  dei  proprio  Stato;  Kah  prodotto  al  medemoDifcà-^ 
Aacofl*.  pjjj  riievantiffìmi  t Baffi  queftafol cola  a riffettere  > 
che  mai  grido  le  due  Piazze  ripùtate  di  molto  Com- 
Biercioy  polle;  ì’unà  tocll* Adriatico,  T altra  riet 
Tirreno;  e che  per  queffe  due  Situazióiù  varitag- 
. gioie  Farebbon  atte  di  arricchir  a piena  inifura  lo 
f jato  i il  Peculio  Romano  s’è  tuttavia  andato  fem- 
prè  piu  fcetnando  : E loStato  , e Roma  llefla  tro* 
varili  di  prefenteinuha  grandiflima  penuria  ÙQtir 
.tinte;  altro  non  vedendoli  per  lopiù  che  Carta  è; 

’ Valor  ideale  i Come?  il  Cenipiecciò»  «hehsrpw 
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wadimo  Scopo  l’aumento  del  Peculio  n?llo  Stato  i 
lolcemajerannienta?  E’  fegno  dunque  che  v’è  di- 
fetto, e che  le  Strade,  ideate  dalla  Sofifticà , e dal 
poco  conofcmento,  fon  ratte  falfe  J e Conducono 
ad  un Fme  contrario  a quel  che  fi  inedita.  Io  deb- 
bo concedere,  coinè  vedremo  appreflb , che  la  cat- 
tiva Rtdutzion  della  Moneta  ha  contribuito  aque- 
ilo  Male  in  Roma  j Ma  dico  ancora  i che  tutto  fa- 
rebbefi  rilìretto  nel  folo  Paflaggio  di  una  Moneta 
ali’altra  i e folo  il  pubìico  Patrimonio  nè  arebbe  ri- 
fentito  ; fe  non  avefle  militato  la  Ca.ufa  di  èui  par- 
liamo , e che  è viepiù  ihtrinfecaed  elTenziale:  E 
quindi  in  Roma  godrebbefi  una  fuificientifiima 
quantità  di  circolante  Moneta^, 

Supponiamo,  Chela  Marca  d’Ancona,  allor- 
cKè  fi  prevalea  della  Cannella  e del  2uccaro  da  V e-  jìomeco- 
neiiav-confumaffe libre  s.'tniladi  Cannella,  e loo;  "omica  de 
mila  diZucearo;  egli '.è  certo  , che  venendo  que-  foUriflefl 
Hi  Generi  in  Ancona  da  altra  Strada,  come  fwebb’ fo.‘ 
addire  da  Amllerdam , da  Lisbona  i e da  Mariiglia  ; 
ciò  produrrà  un  fortilfiino  incentivo che  s*  abbia  f 

ditai  Generi  a cohfumar  di  luperfìuo  nello  Stato 
uno  e due  doppi  di  piùt  Dunque  farà  mai  quello  ua 
Negozio  vantaggiolo  per  lo  Stato  il  quale  febbene 
arricchifce  alcuni  Mercanti^  produce  tuttavia  gra- 
vi difcapitiairÙniverfalejfa  più  debitore  loStato^ 
e vi  fcema  il  fuo Peculio?  Io  farò  vedere  in  altro 
Libro  , che  fe  lo  Stato,  e ’l  Commercio  tuttodì 
non  s’affaticano  con  isforzo  di  propria  Induftria,  e 
convenevole  Rifparmio , di  efferc  più  Creditori 
che  Debitori  co’jForafiierl  ; giamai  potrà  caufarfi  nè 
aumento  di  Gente,  nè  di  Peculio.  Ora  fe  efperimen- 
tafi  il  Contrario  pe^l  mezzo  del  Porto  Franco;  potrà 
per  avventura  una  fimile  Inftituzione  , intelà  nel, 
modo,  che  per  lo  più  l’hanno  intelà  gi’Italiani,  la*»  * 

darli,  ed  ammetterfi?  - 

Pi- 
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Diradi,  efl'eriempre  di  vantaggio,  che  ’lZac- 
caro  , e ta  Cannella,  per  elempio,  vengano  per  ura 
tal  Mezzo  a coltarmeno,  e quindi  meno  vengi  ìt 
coitanl  Confumo  . Ma  li  nlponde  , che  le  bene  a 
meno  vien’a  coltar  il  Coniamo,  s’accrelce  tuttavia 
la  quantità  del  Confumo,  Quantunque  lo  Stata  per 
Un  veifo  rilparmj  un  io.,  e diciamo  ancora  un  20, 
per  cento (ulla  Cannella,  e lui  Zuccaro:  tuttavia  per 
unaltro  verfo  più  forte  perde  il  Valore  e’I  Credi- 
to d’alcretanta  lumma  o da  quantità  , e fori!  an- 
cora di  più,  che  è ecc.tatoa  conlumard:  Roba  Fo- 
lalhera,  e luperfiua  , O quanto  è dannofo  per  lo  più 
incerto  preteibbuon  mercato  fulleRobe  Foraftie- 
chiò*bu^n  che  punto  non  nelce  poterle  ad  altri  Stati  fom- 
mercato  miniftrate , e quindi  a nuli’ altro  fono  intefe  , che 
naero  proprio Conlùmo!  Conciofiache  li  vie- 
in  unCom  ne  fovcnre  a confumar  difuperfluo,  percaufadell’ 
imera'nece'f  •^clTo  buon  Mercato, e deU’Abondanza  i ,2.e  3.  voi-' 
fili, è dan-  teli  doppio, di  quello  feguirebbe,fe  i Prezzi  fe  ne 
ftadero  fui  Piede  diprima,  e la  Roba  vernile  pe’pri- 
raieri  Canali.  Il  Zuccaro  vale  ora  ordinariamente 
quali  la  Metà  di  quello  valea  50.  Anni  fà;  Ma  que- 
llo ha  prodotto  inNapoli , che  di  Prefente  lì  confu- 
mi tré  e quattro  volte  di  più,  di  quel  che  di  un  ta! 
Genere  confumavafi  allora . Dicaii  quafi  riftelTo  d* 
altre  Mercanzie  foraftiere  , deftinate  a nutrire  Io 
sfrenato  L'uflb , c che  fon  calate  di  Prezzo  . 

I Prezzi  baffi  rifpettivamente  agli  altri  Emporj, 
per  caufu  delle  Robe  Foraftiere,  allora  giovano,’ 
quando  fono  intell  pe’l  Commercio  Efterno  maffi- 
mamente;  e quando  tai  Robefon  rintracciate  dal- 
la propria  Induftria , e col  proprio  ’nrérefte  di  que* 
d'elio  Stato  : Cam’è  la  Cannella  agli  Olandcft,  el 
S^uccarO  a’Francefi , e Portoiheft.  Ma  quale  Sta- 
to eftero  farà  quello,  che  voglia  avvalerli  di  Can- 
nella , e di  Zuccaro , e d’altro  da  Ci  viti:  V ecchia, 

e da 


Per  un  CS- 


DE’TRtBUTI  Cap.  IX.  107 

e da  Ancona  ? Tutto  ridonderà  in  unConiumo  di 
lunga  maggiore,  eccitato  nel  proprio  Stato , e per 
confequenza  in  un  Debito  maggiore , che  *1  mede- 
mo  Sarò  rifentirà  con  quel  di  Fuori  ; echè'diftruge- 
rà  nitto  quel  Credito,  che  per  avventura  , colle 
Derrate, preziofi  Doni  della  Natura  , e Ricchezze 
fovence  di  prima  Neceflità,  avrafli  fatto  lo  Stato? 
con  defraudarlo  a tanto  Popolo  dipiù,che,per  mez- 
zo di  quelle,  potrebbe  foftenerfi,  ed  aumentarli. 

* Altre  dunque  fono  le  ftrade  di  un  Commer-  mercio  di 
CIO  fatto  con  Giudizio,  e Vantaggio.  E quando  uno  meranecef 
Stato  nonpuol arrivarvi,  perchè  non  ^'lonon  vuol  pj^urauf, 
avvertire  a’DebitiPrincipii;  e fé  mai'pér  avvenni-  loSt^ 

ra  vi  avverte , non  puoi  ridurli  al  mezzo  ; Meglio  è co’Vor^ 
alVai , anzi  è del  tutto  necelTario , che  procuri  il  più  ri.  il  men 
che  può,  di  farli  meno  debito  con  quel  di  Fuori  ; e 
quindi  allontani  tutti  gli  Eccitamenti  atti  a caufarlo.pul». 
Perchè  invero  tuttociò , che  per  quella  vìa  impor- 
nntidìma  lì  rifparmia , fervirà  in  luogo  di  un  gran 
Profitto,e  fervirà  per  aumentar  nello  Stato  il  Pecu- 
lio, e la  Popolazione. 

E (fendo  dunque  di  difcapito  alTElTenziale  del- 
lo Stato  ogni  Eccitamento  prodotto  daH’abondanzn 
della  Roba  Foralliera  d’inferior  Neceflità,  enulla 
per  altro  che  per  confumarlì  da’propr)  Popoli  -,  Non 
farà  mai  oltre  a quello  cofa  molto  lodevole,  che 
s’abbia  a fradornarc  ed  amareggiare  il  fodo,  e ben* 
intefo  Commercio  di  un  qualche  Stato  Intelligente  , 
e Benemerito:!!  quale  col  Tuo  Trafico  fatto  con  Giu- 
dizio, e con  Polizia  del  ratto  rifchiarata , apporterà 
per  avventura  a molte  altre  Nazioni  vicine  e Glo-  I 
ria,  e Decoro,  e Tutela. 

Che  farli  non  è Venezia  all’Italra  , e diciamo  Djfctpjti 
ancora  a tutta  la  Cri  llianitì  uno  Stato  sì  fatto?  Sai-  femit|  dal- 
lo pur  ogn*  uno , che  efsa  non  ha  alle  occalloni  ri- 
fparmiad  curri  gH  Emolumenti  arom»irarii  e che  ha  r»  de’Por^ 

pota- 
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|K}tuco  ri<^var  dallo  Scaco  i e dal  Cotnmerci<r»  pér 
l'oilener  i Beni»  e per  ailoacaiiar  i Mali  pii  crudeli 
di  quella  P^iB  comune  E quindi  lèniprechè  a 
quella  fi  ftuc^canno  Etnoliloienti  Cotanto  giufti  e 
ben’impiegati  ; dubito  di  aflai  » che  farà  più  il  dan<' 
no  arrecato  alla  Genéralicà  della  Nazione»  che  ad 
ciTa.Perchè  invero,  quantunque  gli  mancailemai 
( il  che  è quali  imponibile  ) 1*  EllernO  Commercio 
facto  con  vantaggio  ; tuttavia  il  fuo  interno  Rifpar<* 
mio»  e lafua.  moderazione  del  vivere  puoi  fervire 
al  Bene  dielTa  fola»  invece  di  un  gran  Commercio  * 
Ma  che  lài^b^e  per  avventura  forcìto  dell’Italia  » o 
di  buoni  patte  di  e0a»  fe  fra  tanti  Errori,  Dilbrdmi 
c difìcordie  del  Griilianelìmoi  non  aveffe  avuto  V e- 
nezia  Forze  badevoU  » partorite  in  molto  dal  Tuo 
- . buon  Conimercio;  o avefle  trafcurato  di  fuperare 
sè  {leda»  e di  verfare  così  que’Tefori  impercetti*- 
feili  di  fan^c  ei  di  Peculio , che  ha  verfato»  per. te* 

3 er  indietro  » il  più  che  ha  potuto»  rOttomana  fonhì» 
abilPotenza?,  , ,,  • *■ 

Ma  per  ritornar  al  Porto  Francò'  di  ìbivorno» 
egli  è in  oltre  da  offervare»  che  quelli  ha  piut- 
todo  fervito  per  promuovere  , ed  impinguare  il 
Commercio  degli  Oltramentàni  » e delle  Nazio- 
t Tiàtì  ni  veramente  Commercianti.  Alle  quali  per  mezzo 
hanno  Ver-  *^1  PoTto  è ricfcico  di  eccitar  ricalia  a e mfo. 
Vito  per  mare  tr^  e quattro  volte  il  doppip  di  Mercanzie  lo- 
jj"cò^er  » rispètto  a ci^  che  farebbe  feguitò  , fe  non  vi 
ciò  de|Fo-  fulFs  (lato  iin  limile  Incentivo  ^ In  quella  guifa  Tlra- 
^ lia  è , divenuta  più  Debitrice  co’Fórallieri  di  quel- 

le quello  lo , che»  per  caufa  di  Neceflità  » avrebbe  dovuto  di- 
4 Ioli»,  ygidré  i 

Il  peggio  poi  è flato,  che  erfa,  alTopita. dalla 
' quantità  delle  Robe  Foraftiere  dipefe  dall’  Indu- 

ftria,  evalore  d’altre  Nazioni,  e venute  quali  ner 
tìenTumafri  dcl^tuKQiadfai  c delle  il  Porto 
' . i _ ' Fran- 
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Trance  gli  ha  leinpre  riempiuto  il  Seno  ; vie  pi5 
a’è  icuiilata  della  iùa  Gt  nerolità,  e valo^  di  Com- 
mercio fatto  con  Giudizio  e vantaggio»  per  cui  co- 
tanto In  avanti  fioriva^  ed  elei  cnavafi . Ella  è vie  più 
decaduta  da  qyelprimiero  (perito  d’induftria,  che 
tin  tempo  la  rendea  SI  pofl  ente,  e temuta  appo  tut- 
te le  Nazioni  : Le  quali  fonolì  poi  jqiprolìttate  fólle 
Arti , sui  P-rincipii, Tulle  Demarpazioni , tulle  Sco- 
verte,  e sui  lumi  di  quella  . E qui  direm  di  pafsa^ 
gio,  che  a i mali  arrecati  dalle  guade  ed  errate  Di- 
fcipline,  inforte  nella  Grecia  corrotta  intorno  fpe- 
cialmente  alla  Vita  Civile  , per  le  quali  come  da 
Principal  Caufa lo  Spirito  dell’Induftria,  o fiala  Vi- 
ta Civil  Economica  ha  dovuto  in  molto  e molto  de- 
cadere dal  cuor  della  Nobiltà  » e dagli  Uomini  Civi- 
li d’Italia  ; vi  fi  è aggiunto  anco  quedo  de^  Pottf 
Franchi , che  le  ha  dato  l’ultimo  colpo  . 

Egli  è il  Porto  Franco  nel  Commercio  di  tutta 
una  Regione  a guifa  d’una  Copia  di  Guadamedieri^ 
che  infeftano  ed  infelicitauo  le  Arti , le  Profedìoni  « 
eia  Mercatura  di  una  qualche  Città  . Il  qual  malq 
è il  peggiore,  che  poda  patir  il  Commercio  , quan- 
tunque fia  tal  volta  il  meno  ofservato  , e fia  tenuto 
in  luogx)  di  Bene . Un  tal  male  fra  Padre  Cofe  fa  per- 
der l’Amore  e la  Stima  por  rindùdria  appo  la  Gente 
più  Colta,  epiùGiudiziofa;  e con  ciò  nevienallo 
Stato  la  Decadenza , e la  fergente  di  raoltilfimi  di- 
fcapiti,  viz j , errori,  e travagli. 

Egli  è dato  certamente  di  gran  difcapito  al 
Commercio  di  Venezia , e Genova , e di  altre  Città 
che  la  Nobiltà  più  non  fi  pregiafie  del  Trafico  con 
quel  Fervore,  che  faceva  uii  tempo.  Ma  una  del- 
le Cofc,  cde  han  prodotto  queft’EfFettp,  è dato  il 
vederli  fconcertati  tuttodì  i più  regolati  Difegni 
dad’ufo  de’ Porti  Franchi  in  Italia  . I Prezzi  dello 
Marcanzieproftituiti,  han  fatto  vacillar  tuttodì  «l*. 

Uu-' 
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Uomini  più  Codi,  più  onorati  » e più  efperti:  ti^a 
Mercatura  che  s’è  ridotta  e trovata  per  indico  in 
mano  di  Gente  principiante , la  quale,  dopo  d’avdr 
fatto  qualche  Avanzo;  ha  giudicato  di  derogar  al> 
la  Stima  de'lùoi  Eredi , educandogli , e lai'cundoli 
nella  rtel'saProfeiUone  ; Il  lubrico  incentivo  di  pai- 
far  la  Mercanzia  per, ogni  matto  benché  vile  ed  igno*» 
tante,  e la  Legislazione  che  per  lo  più  a ciò  non 
ha  badato,  come  v’ha  badato  l’Inghilterra,  ed  ha 
fàno  sì  gran  riufcita  ; Son  tutte  cofe,  che  han  pouo 
la  Mercatura  ftelTa  della  maggior  parte  d’ Italia 
neU’indecoro  di  vederfi  competitrice  colla  viltà  die* 
Guahameltièri . 1 quali  fra  l’altre  Cofe  andando  di 
perlbna  a comprar  ogni  Torta  di  Roba  nel  vicino 
Porto  Franco,  precipitano  al  ritorno  i Prezzi,  sì 
perchè  non  fanno  foilenere,  sì  perchè  immettono 
per  lo  più  la  Roba , controbando . E qui  ecco  afHe- 
volito  edinfelicitato  anco  un  Commercio  di  mera 
neceflùà  : ecco  la  Mercatura  in  difpreggio  appo  la 
Gente  più  Colta:  ecco  il  Mercante  defiderar  anzio. 
iàmeute  di  fard  una  qualche  Entrata,pertor  di  mez- 
%o  ifuoi  Eredi  da  un  Trafico  sì  inlìabde,e  da  una 
Mercatura  cotanto  deturpata , e sì  vilmente  eiérci* 
uta  : Ecco  infine  la  Copia  dell’  Entrate  certe  fra 
Privati  introdurre  l’infingardaggine,  roziofità,  e i 
vizi  tutti  ne’ Cittadini  ; e rifentirue  la  Città  mali  i 
più  crudeli . 

Ma  fe  pe’l  Commercio  di  Livorno  fi  fufl'e  di- 
guato  su  i più  naturali  e più  ficuri  intimi ,Frinci> 
pii  I fenza  poner  fperanza  veruna  nella  Franchigia  ; 
Egli  è certo, che  il  Sito  vantaggiofiflìmo  in  cui  è po* 
Ra  la  Piazza  : L’Eroica  Intenzione  avuta  da’Sovra- 
ni  di  Tofcana  di  promuover  adatta  pafTata  il  Com» 
mercio  nel  loro  Stato,  e per  confequenza  di  félioi- 
tari  Popoli  loro;  li  Genio  innato  di  quella  induftrio- 
rifCma,e  perfpicaciflImaN azione;  Sarebhono  fhte 

que- 
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que  fte  Caule  eflicacilUme,  per  le  quali  Livorno  9 
quelt’ora  , a guila  di  un’altra  anticaglia,  cioè  ad-  ^ 
ù.ie  , nella  Copia  degli  Artefici , delle  Manilatta-r 
re,  del  Popolo,  del  Peculio,  de’piopr)  Valceili,  ; 
(ìoiirebbe,  e risblendertbbe  . 

Male  il  Porto  Franco  di  Livorno  non  ba  allg 
Tofcanacaufatola  menoma  parte  della  Iperata  Poi» 
fanza,  e Robullezza,  quaniunque  la  maggior  par- 
te delle  ricevute  Mercanzie  liaiio  pallate  pe’l  Con- 
fumo  d’altri  Stati  ; Tanto  meno  l’ha  caulatò,  e puoi 
caufarlo  a Mclfina,  in  cui  l’ideata  Copia  delle  Mer- 
canz-e  ad  altro  non  puoi  l'ervire , che  pe’l  Conllimo 
della  Sic.ha  , e del  proflìmo Regno d*  Napoli. 

La  fituazione  di  Mefiina,  inferiore  di  lunga  » Porto  Prt- 
quella  di  Livorno  per  motivo  di  Confumojnon  per- 
jnet^  > che  pofl'anlì  Ibmminiftrar  ad  altri  Stati  d’I-  vele  al  cs- 
talia  Mercanzie  I oraftiere,  come  fa  Livorno. . È ^ 
tanto  più  non  lo  permette,  perchè  Livorno  non  ha  àUe, 
di  Tributo,  che  una  Pezza  a Collo;  e Meflina  il 
3,  e 4.  per  cento  filila  Stima  ; Dunque  tutt’il  Con- 
fumo di  Meflìma  è fondato  filila  Sicilia , e fui  Re-  i 

gno  di  Napoli . E qui  ecco  un  lubrico  incentivo  di 
aver  a confumar  quelli  due  Regni  aliai  più  Roba  fo- 
ralliera  , di  quello  avrebbero  a confumare  ; ed  ec- 
co un  affai  pur  lubrica  Caufadiavera  divenir  i Re- 
gni ftefll  debitori  col  di  Fuori  afsai  più  di  quello  a- 
vrebberoa  divenire  : Ecco  una  fovrabondanza  dì 
Robe  Forafiiere  , e fpecialmente  di  Manifatture, 
donde  avviliti  i Prezzi , la  Mercatura  fi  confonde  e 
s’infelicita  ; e le  proprie  Manifatture  rellano  nel- 
la bnfsezza,  e nella  viltà  : perchè  tanto  i Mercan- 
ti, quanto  gli  Artefici  non  hanno  nè  incentivo,  nè 
animo  di  perfezzionarle  . F.cco  in  fomma  la  Nazio- 
ne non  efier  eccitata  da  veruna  Kccefiltà  , per 
procurarli  dasè  , pe’l  mezzo  di  lunghi  viaggi,  le 
Cofe  dalle  prime  Fonti  pe’l  fuo  bifogno  non  folo , 
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' ota  ancora  per  qu  elio  di  altriScati . 

Più  afsai  lucrava  prima  MeiOSna  co’fijoi  Ne- 
gol)  fodi  e meglio  difegriati  a r|flef$o  del  Com|nercio 
interno , di  quel  cb’  è feguico  dopo  detta  Infcitu- 
xione  . Habifognato,  per  ogni  poco,  che  è venu- 
to di  quantità  di  Roba  Foraftiera  dal  Levante , o^al 
■ponente,  mandarla  a Livorno,  Genova,  eVene- 
xia  per  efitard . Il  gran  Peculio  della  Sicilia  s’è  di- 
minuito piuttofro  , che  accrefciuto  dopo  il  Porco  . 
trance  di  Medina . La  fua  Marina  invece  d*ac- 
crefcerli  s’è  feemata . In  fatti  quai  Vafcelli  forti  Si- 
ciliani si  di  Commercio , che  di  ftatq  vediamo 
noi  folcar  iì  Mare,  che  dir  fi  ppisano  eccitati  da  der- 
' to  Mezzo  ? Qiial  Robuftezza , qual  Poìsanza  ne  ha 
pentito  lo  Statd;  QuarEmolumento  il  Sovrano?  Quel 
ch’è  peggio  un  grave  Colpo  ne  ha  fentito  |li|)òm- 
mercio  di  Napoli,  fenza  che  punto  fi  faceGeveruii 
Bene  alla  Sicilia . 

Le  due  Calabrie  ^ pria  che  fi  fondade  il  Por- 
to Franco  di  Medina  * vajeanfi  da  Napoli  di  Mer^ 
canzie  all’  Anno , per  un  Milione  di  più  , di  quel 
I ^ prefente . Quelle  dueProyincie  era- 

no di  lungt  più  ricche  . I Mercanti  di  Napoli  s* 
approfittavano  anch’  edi . E puoi  negarli , che  fe 
quella  fumma  di  Mercanzie  andade  da  Nàpoli  , 
come  in  tutto  farebbe  ragionevole,  in  voce  di  an- 
dar da  Medina , la  quale  prodima  a dette  Provin- 
cie , quali  tutto  il  bilbgneyole  gli  Ibmminidra  Gon- 
trobando;  che  anco, per  caufa  de’Dazj,  non  ne  rice- 
verebbe il  Reai  Patrimonio  un  degno  Avanzo,che 
da  Medina  gli  teda  diìperfo?  La  Franchigia  di  Li- 
tà*?mpo*'r*  vorno  è finalmente  intefa  rifpetto  a’Foraftieriper 
«Btiffima.  tutto  ciò  che  va  liior  di  Stato  ; Ma  Medina  quel 
che  riceve , dovendo  egli  morire  quali  del  tutto 
negli  Stati  di  un  medemo  Padrone  , per  e (Ter  in 
Sito  afsai  inferioj:  dell’ Italia  , bifoguà , che  apporti 
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per  conto  de’  Dazj>gravifllmi  d.l'capiti  alla  Publica' 
Azienda  . l Controbandi  dunque  quale  farà  quell* 

Hniana  diligenza,  la  quale  in  quel  labirinto  ^ Si- 
ti , e con  la  vicinanza  di  Mellina  potrà  vietaili  ?. 

Così  le  Provincie  hanno  da  aver  la  Roba  franca, 
o quali  franca  di  Dazio  ; E la  Capitale  , o Ila  1* 
Emporio  del  Regno  dee  averla  a più  paro  Prez-^ 
zo  ,, perchè  dee  pagare  1’  elorbitante  , ed  eppef; 
lìvo  Dazio  del  z^.  per  pento  falla  St:ma  ; quando 
per  buona  Legge  la  Cofa  dovrebb’ efsere  al  con-r 
trario  . Or  quella  ineguaglianza  o quanto  è pre-, 
giudiziale  al  Commercio  di  uno  Stato  , ed  Q quan- 
to l’infelicità! 

Egli  è poi  per  Natura  , che  dove  s’  è imro-, 
dotto  il  Porto  Franco,  ivi  le  Manifatture  poco  o 
niente  vi  fiorifcono.  Il  che  flegue  per  quella  gran 
ragione , che  non  è fuperfluo  a ripeterli , di  pau-i 
far  l’ abondanza  delle  Manifatture  Foraftiere  Tin-» 
curia  , e’idifanimo  per  laPerfezion  delle  proprie, 

JK  più  indultriola  Napoli  anco  percento  della  mag- 
gior parte  de’ Drappi  di  Seta  , rifpetto  a Medina; 

E quefto  fra  l’ altre  cofe , perchè  sò  i Drappi  Fp- 
raftieri  pagasi  groffb  Dazio  ; Che  se  fufsero  proi- 
biti , egli  è certo , che  perverrebbero  alUPcrfe-^ 
zioiie  defiderata, 

Diradi  per  tutto  quefto  , che  l’  Inftituzione  , 

del  Porto  Franco  di  Marfiglia  ha  contribuito  di.  debba  (1^! 
afsai  al  Commercio  della  Francia  , o almeno  non 
gli  è ftata  di  verun  nocumento  ; E però  iiojn  por  torno  a"’ 
terlì  dire  , che  tale  Inftituzione  Ha  da  riprovarli, 

Ma  qui  li  rifponde  , elfer  diverfo  il  Cafo  di  Mar^ 
figlia  , ed  elTer  anco  diverfo  il  Fine  avutoli  per  li-* 
mile  Facenda  . Concioliache  è da  olTcrvare,  altro 
eflere , che  fi  fperì  quali  del  tutto  nel  Porto.  Frant 
co  , e fi  (Hmi  come  un  Mezzo  il  più  importante, 
il  più  eflenziale,  e qijafi  1’  unico  s poterli  eaufa? 
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h Floridezza  deiiaca  del  Coimnercio;ed  altro  else» 
re,fhe(ì  ^on(ideri<:omcana  oertaPartecal  volta  cir» 
cuftanziale  » che  va  dietro  a molte  altre  del  cuc> 
co  importanti  ed  e(lei|ziali  f e se  non  ^ amme{^ 
fa>  non  yien  a prodorre  imped'mento  ; Come 
in  fatti  non  V h»  prodotto  , all’  Inghilter- 
ra, nè  all’Olanda  , che  in  Oggi  fcno  due  Nazioni 
delle  più  Commercianti^  le  quali  di  CQtt’ altro  fo» 
iioil  fognate, per  illahilir  e promuovere  il  lor  Com* 
mercio,  che  di  Ford  pranc)ii  ^ c Franchigie  a he-' 
fie£ei*  de’  Foraftieri, 

Che  uno  Stato  a£ai  vallo  • qual  è |a  Fran* 
eia , ripieno  di  abiliflìmi  Artefici , c <fi  perfette 
Manifatture  d*  ogni  Cenere  ; copiofo  di  Derrate  ; 
•ttento  a&r  i)  Commercio  Kfterno  con  tute’ il  Giu- 
dizio e Vantaggio  ; inclinato  alla  Marina  ; che  fon. 
da  ne’^proprj  Difegns  , nel  proprio  InterefTe , e 
nella  propria  |ndudria  *,  che  (labilifce  Colonie  di  ' 
Commercio  , ed  è inclinato  alla  feoverta  dì  nuovt 
ISTegoz);  che  gode  di  d^e  forti  Compagnie  d’Ocd» 
dente  , ed’ Oriente:  che  trafica  col  fuq,  e riem- 
pe i|  Mare  co’fpot  Baftimenti  : che  ha  Mercanti 
della  Nazione  , e Cafe  di  Negozio  quali  per  pit- 
40  il  Mondo  ; Che  pn  tale  Stato  dilG  iVabilifca  poi 
Una  fiazza  Maritima  a guifa  di  un  Magazino  ^ per 
ricever  dal  Mare  , e per  trasmetter  nel  Mare  le 
|lobe  pet  lo  più  di  iuo  IntereiTe , e di  fua  Indu- 
flria  < ed  ivi  efenti  le  Mercanzie  da  ogni  Dazio , 
4dfinchè  i Foraftieri  abbiano  tunp  1*  Incentivo  di 
prevalerfene  , ed  affinchè  tutte  V altre  Piazze 
delio  Staro  non  foccombìno  a due  Dazi  i 1*  uno  che 
fi  paga  nel  luogo  del  disbarco  ; e l’ altro  nzHa  Piaz- 
za dove  confumafi  la  Roba  > Quella  non  è Inilita- 
zk>ne  da  bialimarfi , e dirò  ancora  che  (ia  da  lo- 
darli . Ma  altro  è il  cafo  del  Porto  Franco  inutile 
f nocivo  p -di  coi  f è parlato  f Conciplìache  dotr» 
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bipmo  fempre  ripetere  militar  T abbaglio  nel  crc^ 
derfi  , che  il  Portp  Franco  lia  la  Parpe  più  elPeir- 
7iale  del  Commercio;  e che  (labilità  la  medefnna 
iì  polla  per  Ip  più  ripol'are  , perchè  tutt’il  Refto 
della  Facenda  se  ne  venga  come  per  gè  (Icl'sacon 
efh^acia,  e fapUà« 

Oltreché  bifogna  anzi  badare  f che  efsendo 
le  Robe  che  immettonfi  in  Marliglia  dal  di  Fuori 
per  lo  più  d’ Iiuerefse , e Dil'egnq  della  propria 
Nazione  , e di  tutta  la  Mafsa  dello  Stato  ; ella  è 
Tempre  cofa  menche  lodevole  P efentariForaftie-, 
ri  da  un  qualche  Dazio  per  quelle  Cofe  , che  ven^ 
goii  da  Fuori  percftraerfi  . Un  fol  motivo  milita  a 
rilevar  la  Neqeflità  , per  la  quale  puoi  d.fender(i 
una  tal  Efenzione  } ed  é>  d pine  di  ribattere  il  Por* 
fo  Franco  di  jLivorno  ( il  quale  infajti  più  colpi 
ne  ha  rifentito  ) affinchè  gli  Italiani , e i Spagn\ioU 
fi  prevalefsero  da  Marfiglia  , Che  fe  l’ Italia  non 
avefse  fofifticato  pe’ Porti  Franchi , egli  è certo, 

^he  i Saggi  Francefi  non  farebbono  (lati  sì  poco 
avvertiti  , per  rilafciar  un  Emolumento  cotanto 
giu(lo  e vantaggiol'o  al  Sovrano  , e concedere  a* 
Foraftieri  i Frutti  del  Commercio  della  propria 
Nazione,  fenza  pagarsi  Dazio  veruno. 

Del  rimanente  gli  Olandesi , i quali  ben  ca"* 
pirono  un  sì  gran  Punto  , indituirono  , che  per  P‘^  ftUìw* 
la  Mercanzia  , nell’ entrare, fi  pagali?  il  d,percentg  suto'ppeH 
all’ incirca  ; e nell’  ul'circ  fi  pagafie  altretanto  , fn  Coaimer, 
quella  forma  l’Emporio  paga  U Metà  meno  di  quel 
che  pagano  i Foraftieri , e le  Provincie  , E qui  * ■'‘orno;»  ♦ 
ecco  una  delle  Eeggi  più  adequate  e più  ben  di-^ 
fegnate  dalla  jL-egislazione  $ù  i Tributi  delle  Mer* 
canzie  ; ed  ecco  d Modo  di  far  al  Principe  una 
grand’ Entrata,  e Tpecialmente  allorché  le  Mergan'» 

7ie  fono  di  propria  Induftria  , difegng , e merito, 
fjella  Na:iiione,  Perchè  invero  poco  gioverà  il  Com» 

H 2 mer-. 
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Oiercio  in  proflìmo  modo  al  Sovrano  , se  non  gli 
partorifce  un  degno  Emolumcntb*.  E giamai  que- 
ll’ Emolumento  puote  ftabilirfi  a dovere  ; se  iDa- 
Z}  lì  nlafc’ano  a favor  de’  Foraftieri , che  poflbno 
confumare  impercettibilmente  di  più  de’  Pae- 
fani. 

N 

Gli  Olandell  infatti  per  non  elTere  obbligati  a 
rilafciarli,  col  Fine  di  ribattere  il  Porto  Frango  di 
Oftenda , fecero  tutti  gli  sforzi  e maneggi  polli- 
bili  » per  impedir  un  Commercio  , che  ftabilivali 
fulla  Franchigia . Che  però  egli  è da  oflervare,  non 
efler  il  loro  difpiacere  dipefo  dal  Commercio  e 
Compiagnia  di  Oftenda  aftblutamente  e intrinfeca- 
debba&V  » come  la  maggior  parte  crede  ,-*ma  efférdi- 

giameme  pefo  dallo  ftabilirlì  la  Franchigia  , Perchè*  invero 
tomo'^a"  farebbe  ftata  cofa  certamente  fuor  di  ftrada , il  vo- 
Porto  ¥rS-  |er  impedire  , che  un  Sovrano  nonpotellene’Sta* 
Mdiofte-  ^ coltivare  e ftabìlir  un  florido  Commercio  ; 
e quel  che  più  importa  volerlo  impedire  ad  un 
Principe  alfa»  potente  « ed  amico.  Se  gli  Olande- 
fl  punto  non  fonolì  commefll  pe’  Vafcelli  xnandati 
fra  gli  altri  in  Oriente  dalla  Svezia,  e dalla  Dani- 
marca ; nemmeno  farebboniì  commofll  per  quegli 
pi-^ndati  da  Oftenda  ; purché  andaflero  in  Luoghi 
liberi",  e fuori  degli  efclulì  loro  Stabilimenti  .Era 
dunque  la  Franchigia  , quella  che  in  fuftanza  al- 
• cerava  gli  Animi  degli  Olandefi  , e degl’  Inghleii 
' ancora  , che  ne  prefeto  la  più  alta  Gelofia  . 

Come  in-  Allorché  nel  fecolo  paflato  volle  la  Francia 
queì**dt  Donkercheiì  Porto  Franco  , dice  la  Storia,  che 
DonKer-  „ gli  Olandefi  fi  lamentarano  della  Franchigia, che 
„ il  Rè  avea  conceduta  a quefta  Piazza  , e !a 
„ (limavano  come  di  un  oftacolo  alla  Liberth'del 
,,  loro  Commercio  . Rapprefentarono  agli  Amba- 
r,  fcladori  del  Rè  il  danno  , che  una  tale  Franchi- 
^ già  recherebbe  anco  alle  Dogane  inlVituitè  in 
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„ Francia  nelle  Città  di  Frontiera  della  Fiandra, 

„ é’I  pregiudizio  , che  da  ciò  ridonderebbe  a i 
„Francefi  medelìmi  .Spedirono  fegretamente  in 
„ Anverfa , Gant , e Bruges, per  procurar  di  dillo- 
„ glier  i Magiftrati  ad  aver  alcun  Commercio  per 
„ Donkerchen  ; offerirono  per  loro  la  Diminuzio- 
„ nc  de’Dazj  per  la  Zelanda  ;e  perfuadendoli,che 
„ non  v’  era  alcuna  Scurezza  nello  ftabilirfi  iMer- 
„ canti Fiamenghi  in  una  Città  di  Guerra,  ec.Sto~ 

„ ria  di  Luigi  XIV.  P.J.lib»V.„  Da  chè  rilevar  fi 
elee  , che  la  Franchigia  era  quella  che  recava  fa- 
flidio  agli  Olandefi,  non  già  il  Commercio  di  Don- 
lierchen , per  quanto  mai  s’ ingrandilTe  . Ma  que- 
lla Franchigia  fulla  quale  i poco  accorti  fanno  tan- 
ti Fondamenti, ha  ella  per  avventura  refa  la  Piaz- 
za di  Donkerchen  in  un  Piede  anco  mediocre- 
mente pofsente  per  Commercio  ? Quello  non  s’  è 
villo , perchè  un  tal  mezzo  non  è per  sè  ftefso 
atto  a produrre  fimile  effetto. 

Ma  V enezia  all’  incontro , avendo  voluto  ca- 
minare  con  Pacatezza  , e dillìmulazione  per  conto  fciatomoi- 
del  Porto  Franco  di  Trielle  , e di  Ancona  ; s’  è 
contentata  piuttollo  di  rilafciar  buona  parte  de’Dazj,  to  per  ne- 
per potere  così,  e col  vantaggio  del  Sito  , e de’ 
fuoi  ottimi  Stabilimenti  d’Indullria  ,di  Manifattu-  zione. 
re,  di  Peculio,  di  Polizia  , troncar  quali  nell’illef* 
fo  nafeere  i Negozj  di  dette  due  Piazze  . Ma  un 
tal  Pafso  , a cui  è ftata  coftretta  di  venire  quefta 
Prudente  Republica  per  motivo  di  necelUtà  , non 
già  di  Elezione  , donde  ha  con  giudizio  penfato, 
efser  cofa  migliore  perder  una  parte  di  giuftilfimo 
Emolumento  ,che  vederli  diminuir  in  qualche  con- 
to il  Commercio  , ed  ha  forfè  propofto  di  rimetter» 

Dazi  a tempo  migliore  nel  loro  primo  liftema;Un  tal 
Pafso  dilli  non  dee  fervir  di  Regola,  per  dire.che’I 
Rilafcio  de’  Daz)  a favor  de’  Foraftieri  fia  Colà 
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per  sè  ftefsa,Ia  più  efsenzialtf  ♦ e la  più  efficace  del 
CottimereiOiCondosiachesetolgonfigli  effetti  del* 
la  NccelTìtàda  utìa  parte, e della  fofìftica  dal  altra,  li 
quale  dall*  canto  luo  ha  fatto  e fa  tahto  Daftno  agli 
Stati  « ed  al  Cotnmertio  t e dalla  quale  è nato  il 
Porto  Franco;  fi  troverà  lUaìfempre  , che  gli  Stiti 
irefànieUte  Cottimerciatiti  e Pofsenti  sì  Afitichi 
che  Moderfii  ♦ hànrto  Cori  oghi  cura  foftelidti  i loC 
Dazj  filile  Mercanzie  » e Con  efli  han  fitto  pagare 
più  a qitei  fuori  dell*  Eihporio  t che  i qUei  den- 
tro . E da  ciò  ne  Han  ricavato  il  più  ilrlportante 
Emolumento  ,fcnza  che  punto  derogiftero  alla  Flo- 
ridezza del  Commercio  i anzi  col  contribuirvi  da 
molto  «Perche  invero  difficilmente  potrà  il Priiici - 
pe  fpendere  ad  armare  la  Forza,fe  la  Strada  de’Daz) 
tilafCtati  non  gli  rende  P Emolumento  necéfsario  # 
per  potere  fpendere  ili  foftehere  i difendere  , « 
promuovere  i Befii  dello  Stato  j e dello  fteffo  Com- 
mercio* 

Sarebbe  1*  Irtchiltérrà  li  merto  Commerclatìéé 


^ebba  (ag- 
giamantr 
{iCAiàffi  ili. 
Torno  a i 
Stallaggi 
<(i  Mare , 
chiamati 
pur  effi 
forti  fran- 
eiiì< 


dell*  Europa  j invece  di  effere  , qual’  è uno  Stato 
de  più  Floridi  del  Mondo  per  FaCehde  mercanti- 
li,- e per  Induftria;  fé  fuffe  vero  j che  i Dazjpre* 
.giudicalTero.Noi  fappiartlo  pure  i che  fé  v’à  Do- 
minio, che  abbia  grofiìDàZj  filile  Mercanzie,  e 
che  quafi, tutta  1* Entrata  Publica  fbndafi  in  ef&i 
quel  d’IrtgHilterra  è dcfib* 

Ma  che  s’ha  a penfare  « dirà  tal*Uno  di  quel- 
la fotta  diporto  Franco,  ftabilita  < come  farebh* 
addire»  in  Genova,  6 Napoli  » dove  le  Mercanzie 
Ellére  » le  quali  o fono  di  paffaggio  , o purè  fe 
non  s*  immettono  nel  termine  di  un  Anno,  pofso- 
no  andarfene  altrove  libere  e franche  , quantun- 
que fiatto  anco  da’ Mercanti  dello  Emporio  con- 
trattate per  comora  e per  vendita , ma  femore  pe- 
rò col  fine  di  eftraerfi  ? Qui  però  fi  ri(ponde,che 
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wna  tale  Inftinizioneper  tm  verfo  puoi  giovare  ed 
cfsere  neceflaria  ; e per  altro  nò* 

Puoi  giovare  * ed  efser  necefsària  i per  ri- 
battere il  Porto  Franco  j che  con  poco  fcerni- 
mento  ha  voluto  largamente  ftàbilire  un  qualche 
Stato  vicino  ; ma  puoi  giovare  Tempre  e quando 
però  r Emporio  non  fia  fondato  in  un  Commercio 
di  mera  NeCe(lità,come  è qtiel  di  Genova  ; e non 
già  come  è quel  di  Napoli  « che  quali  nulla  dà  di 
Foraftiero  a quel  di  Fuori  * e tutto  dee  morir  in  q^®**^‘**' 
sè  ftefso  « e dee  ferVir  pef  fUO  ufo  i e confumo*  * 

Nei  qual  Cafo  detta  Torta  di  Potto  Franco  , che  è 
a guifa  di  uno  Stallaggio  « e che  potrebbe  chia- 
marli ancora  ‘Porto  Pratico  Lmitàto  t per  dilFe- 
renziarlo  da  quel  di  Livorno  « MelTina«  AnConA 
ec.;  quella  forte  di  Porto  Franco*  dilli  j pregiudica 
piuttolVo,  attefoche  dà  motivo*  ed  è d’incentivo* 
grandiflimo*  di  averli  a Confumare  tanto  più  dt 
Roba  Foraftiera;  e quindi  tanto  più  lo  Stato  dive- 
pr  Debitore  col  di  fuori  * per  CàUfa  di  quella  Ri- 
polizione  di  Mercanzie*  che  in  abondanza  ftanno 
Ielle  ne’Magazini  del  Porto  Rranco  * affinchè  lìa- 
no  comperate  da’Paefani.E  di  più  è nocevole, per- 
chè pregiudica  a* Dazi*  non  elTendopoffibile*  per 
quante  diligenze  li  prattichino  *11  vietare*  che  buo- 
na oarte  di  fai  Mercanzie  non  s’ intrometta  o nell* 

Emporio  , o nelle  Provincie  Controbando  * fean- 
aandofi  il  Dazio  , come  1*  Efperienza  ha  fatto  * e 
farà  fempremai  vedere  . E’I  voler  poi  inquirere 
dopo  alcuni  Anni  a far  foccombere  i Mercanti  ^ 
fenza  prenderli  veruna  briga  di  gallicar  piuttollo 
gli  Officiali  della  Dogana»  Autori  di  tutto  il  male  ; 
non  è cofa  nè  lodevole  * nè  giuHa  ; ed  è un  met- 
tere in  Anguille  la  Negoziazione . La  quale  in  tal 
Cafo , per  poterla  aUrinuere  * bifogna  ferrar  le 
orecchie  a graviffime  Ragioni , che  la  difendono* 
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e quindi  la  Tranfazione  diventa  quafi  tina^  certa 
Eftorfione  ; Ed  è l’ iftelso  , che  contribuire  a far 
perdere  l’Auior  de’  fudditi  verfo  il  Principe  , it 
quale  Amore  è mille  fiate  più  vantàggiolo  di  sì 
fatto  Emolumento . Che  però  Tempre  è cola  mi- 
gliorerò fcemar  in  qualche  parte  i Dazj  , e fpe-* 
cialnientel’e  fufsero  ad  un  fegno  eforbitante( chia- 
mo fegno  eforbitante  quello  ch’eccede  il  io.  per 
cento  ) , che  inftituire  in  detto  cafo  il  Porto  Franco 
limitato,  o fia  lo  Stallaggio  di  Mare. 

Ma  per  conte  de’ Dazj,  egli  è anco  vero, che 
bifogna  faperli  mettere  con  . giu d zio  , adìnchè  il 
Cc  mmercio  fi  pofsa  promuovere . E quindi  non  fi, 
dee  andar  in  una  cofa  vie  più  catti  vaje  tutta  all’  op- 
pofto  del  Porto  Franco , qual  è il  porre  DazjEfor- 
bitanti,  ed  oltre  a quefto  il  fare  d’ògni  Èrba  fa- 
feio. Alcune  Mercanzie  debbonfi  afsogettafe  ad 
un  buon  Dazio,  altre  al  tenue,  altre  al  niente/ 
Altre  al  Tolo  entrare  , altre  al  folo  ufeire  ; Altre 
per  metà  del  Dazio  allorché  entrano,  e permet|^ 
nllorchè  efeono  * Per  il  che  bifogna  badare  a mol- 
te e molte  necefsarie  Circofianze  , come  i frà  gli 
elci  i , afsai  bene  vi  badano  gl’  ìnglefi  ,,  e che  lun- 
go vi  vorrebbe  a riferirle. 

In  fine  dobbiamo  fiahilir  a concludere,  che 
la  Coltivazion  del  Commercio  , quando  è fatta  a 
dovere,  non  ha  bifogno  di  efser  punto  promofsa 
col  rilafcio  de’  Dazj,  il  quale  giamai  potrà  caufar 
vérun  Bene.  Che  anzi  uno  de’  Fini  pi^  efsenziali 
'che  fi  prefigge  una  tale  Coltivazione  , fi  è, lo  fta- 
bilire  un  valevole  Emolumento  co’ Da?j  Tulle  Mer- 
canzie . E però  aflai  bene  cenr.ò  Botéro  intorno  a 
quello  punto  di  „non  eOervi  forte  alcuna  di  En- 
),  trata  più  legittima  e giuda  di  quella  , perchè 
„egli  è cofa  ragionevole,  che  chi  quadagna  fui 
» nollro , e del  nodro  » ce  ne  dia  qualche  Emolu- 
mento 


D^itized  by  Cc^lc 


DE’ TRIBUTI  Cai».  IX.  la» 

I »,  mento  „ E Ibggiugne  un  di  più:  „ Ma  perchè  quei 

»,  cherraficano  o fono  noftrì  fudditi,  o Foraftierì;  coEfnoiu- 
„ è cofa  oneft-a  , che  i Foraftierì  paghino  qualche  in- 
I ncofa  di  più»  che  i fuddici  , il  chè  offerva  anco  comme*. 

I „ il  Turco;  perchè  delle  Mercanzie,  che  fi  ea- 
I „ vano  d’ Aleftandria  , gli  Stranieri  pagano  dieci  n*inamen» 
„ per  cento,  e i fudditi  cinque  .E  in  Inghilterrai  su  «Daij. 
„ Foraftierì  pagano  il  quadruplo  più  di  quel,  che  x 
„Paefani„  . Ed  invero  a chè  gioverebbe  per  lo 
Stato  la  CoUiva2ion  del  Commercio  , le  que- 
lli non  partorifte  un  valevole  Emolumento  ? 

Ma  non  perchè  quìfoftienefi  là  necelfità  de* 
Dazj,deefi  per  quefto  andare  in  un’E (Iremo  op- 
pofto  , qual  è quello  di  ftabilir  Dazj  eccellivi  e 
mal  fituati:Ed  altre  a quefto  anguftiar  la  Mercatu- 
ra Cori  un  mare  di  rigori,  e di  Formalità  nelle  Do- 
gane . Perchè  invero  tai  cofe  , oltre  il  produrre 
tutt’  il  contrario  di  quel  che  fi  medita  per  prolli- 
mo  Fine  ; altro  non  fanno  , che  impedire  i Beni 
migliori  del  Commercio  , che  ne  refta  infelicitato, 
e Graziato  ; Il  chè  è appunto  ciò  , che  ora  fiata  ^ 
per  vedere. 
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CAPITOLO  X. 

1>P*  DÀÉ j % 0 fia  de*  Trihutt  J^l*importo , e trafport9 
della  Rfba.QuaHtofia  dannofo  f eccedere  in  ej[Ji  * 
Di  un  grave  Erróre  cbe  pet  éffi  prendonfi  intor- 
bo alla  Coltivazion  del  Commercio  . V acerefii- 
mento  de*  Dai]  eccità  anzi  * che  fcemi  il  ma- 
le del  LttPo  i Egli  è Èrrore  ajfog gettar  l* Em- 
porio à gravi ffim  Daz]  , e alleggerir  di  efft 
le  Provincie  a Salate^le  Pratica  intorno  a i Da- 
zi . Rende  piU  il  Dazio  difcreto  , e ben  fituato, 
tbe  non  i il  gra-bofo  e mal  fitaato  . Il  forte  ed  ef- 
ficace Emoluniento  de*  Dazj  è grave  male  procM- 
tarfi  cogli  Accrefcivténti  * e co*  gravi  Rigori  j 
Pna  deefi  eccitare  colla  buona  qualità  del  Com- 
inercioi  tf  dovete  » èou  Giudizio  coltivato . 

SUflìftqnéo  in  ttalia  pià  d’un  Porto  Franco, 
Inftitiiìcione  Cauiàtada  un  Pregiudizio  cotanto 
icfcreditàto  * e tutto  oppofto  a quello  di  cui  or» 
pàrliànìo  ‘ hon  potrà  giatrtai  una  Piazza  Maritima 
dell’Italià  ftefTa  ftabdire  « si  per  Conto  dello  Inter- 
no che  dell*  Efterno  , un  Commercio  fatto  con 
vantaggiò, fc  quindi  divenir  veramente  Commer- 
ciante ; fe  non  alleggerifce  i Dazj , allorché  fono 
gravo(i,e  se  in  Dogana  non  fi  ftabilifce  un  meto- 
do facile  i e naturale,!!  motivo  de’Portì  Franchi 
è fiato  appunto  quello»  come  fuperiormente  s’  è 
toccato  , per  cui  la  Saggia  Venezia  quantunque 
si  attenta  a i fuoi  publicì  Emolumenti , e ad  nccre- 
fcerli»  il  più  che  può,  pe’Tefori  immenfi  eh’  è 
obbligata  a fpendere  ne*  duri  Impegni  con  il  Tur- 
co ; è fiata  tuttavia  pochi  Anni  fono  piuttofio  ne- 
celfitata  a minorare  di  afsai , che  alzare  i fuoi  Dt- 
sì  d’ Entrata,  chediUfeita, 
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E*  canto  necefwria  una  certa  Aurea  MtdA»-  Coftaé 
érità  intorno  a Daz)  , ed  anco  a tutti  i Tributi, 
che  giamai  le  Dogarie  debbonft  affittare  . Facen-  a®*»* 
dofi  altrimenti  per  quanto  lì  lifaiiti  la  Podefti  dell’ 
Appaltadore  ; quefti  j come  mofso  dalla  gran  pre- 
mura del  fuo  interefse  * feiripre  gli  riufcirà  d’  in* 
trodurre  fovérthiare , e ftrulci  i più  crudeli , coti 
iftrazio  i travaglio  i e impedimettto  del  Com- 
mercio i In  tal  calo  fona  Obliati  que’Paterrii  riflefli 
e dolci  trattamenti  i cotahto  netefsarj  i proprj  i t 
tiaturàli  dd  uri  Vero  e Saggio  Rè  j ad  un  vero  Pa-* 
dre  di  Popoli  ver  de’  fuoi  fudditi  a Ella  è sì  im- 
portante Una  tal  Convehieriza  i che  i Migliori  e piùi 
pofsenti  Legislatori  giamai  l’  hannd  trafcurata . E 
trattandofi  di  Dii]  per  motivo  de’  Mercanti , ol- 
tre le  altre  Agevolezze  » se  le  concede  di  refpiro 
meli  Tei  pe^l  Pagamento  del  Daiio  fulla  Mercanzie 
fpeditai  Queftoè  necefsariò  per  mille  Capi  efsen- 
zialiffimi  di  Commercio  i ed  anco  per  ogettodi  far 
fruttar  di  più  al  Principe  iDazj^ 

Und  Stato  riori  molto  vallo , é quali  di  u« 
foio  Continente  * cioè  addire  attorniato  quali  tut- 
to dal  Mare*  è vie  più  grave  Errore  il  Poneré  Da- 
zj  alti  i e quel  eh’  è peggio  mal  litudrli  i In  tal 
Càfo  le  Provincie  i helle  quali  è del  tuttò  impof- 
libile  il  vietar  per  la  maggior  parte  delle  Mercan- 
zie i Coritrobàndi  i avranrio  l Generi  afsai  a meno 
Prezzo, di  quello  fortifea  nello  Emporio  t Quello 
è r illefsoj  che  diltrùggerel’Emporio,  e caufaf  al 
Commercio  Confufioni  » e difordini  graviffimi,  che 
fempre  lo  terrahno  bella  Decadenza  , e nella  de- 
bolezza t 

Ma  gli  Errori , e le  cattive  Coriofeenze  fan- 
no incorrere  negli  Ellremi  dell’  eccedere  , o del 
mancare,  e fanno  obliar  la  vera  llrada  del  Àfez:- 
'ZO , dove  il  Bene  di  tutte  le  cofe  è tìpollo  i t)à  una 

parte 


» t 
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delle  Pro- 
vincici 


Quanto 
1’  ecceder 
nc'Dazi. 


i%4  TRATTATO 
parte  (t  fatino  Porci  Franchr,(ì  rilafcian  Daz);n  a(il 
un’  eftrema  Agevolezza,  fi  ftabilifcono  certe  F/>- 
re  Franche  , per  lo  più  afsai  mal’intefe  e concepi- 
te, e colle  quali  afsai  di  Male  e poco  di  bene,  co- 
me fbrfi  vedremo  altrove  , (ì  arreca  alle  Provin- 
cie , ed  allo  Stato  tutto;  E dell*  altra  parte*  nello 
Emporio  , o Ha  Metropoli , fi  ufano  tutti  i Rigori, 
e i Oaz)  fono  gravofiflìmi  ^ Quella  ineguaglianza, 
o Ila  quello  Metodo  o quanto  è di  Danno  alloStato, 
o quanto  è nocevole  al  Commercio  * o quanto  di» 
llrugge  i migliori  Emolumenti  del  Principe  I ^ 
Se  ordinariamente  il  Guadagno  « che  fa -il 
Mercante  lulla  Mercanzia,  appena  arriva  al  5. in 
é.,per  cento  > e fe  la  Dogana  ne  pretende  20»  e 
25.  fulla  dima  » e Con  tute’ il  Rigore  ; queftofarà 
fempre  un  voler  dare  gravilfimi  Colpi  al  Commer- 
cio . Sono  le  Mercanzie  del  j»s  prohibendi  quelle 
nelle  quali  il  Principe  puoi  fondarvi  tutto  l’ Emo- 
lumento che  vuole  : e la  ragion  è quella , perchè 
fono  di  efclufiva  . Ma  per  1’  altre  Mercanzie  libe- 
re , bifogna  aver  fempre  una  certa  mira  all*  ordi- 
nario Guadagno,  che  vi  fanno  i Mercanti  ;e  però 
il  Dazio  dee  avere  una  certa  , per  dir  così , Pro- 
porzione col  Guadagno  ftelTo  .Altrimenti  fe ’l  Da- 
zio farà  eccedente  , e fproporzionato  , decaderà  il 
Commercio  , ed  ecciteraniì  a più  non  ppIToiCon- 
trobandi . Che  fe  l’Inghilterra  par  che  abbia groflì 
Dazi,  bifogna  oITcrvar  c ripetere,  che  quelli  fon 
polli  co»  Giudizio  ; Son  ben  limati  : Non  fallì  per 
elfi  d’ ogni  Erba  fafclo  i Sono  adattati  alla  congion- 
cura’de*  Tempi,  ed  alla  natura  del  proprio  van- 
taggiofo  Commercio;  e dillinguonli  a dovere mol- 
tilfime  cofe  , fecondo  varj  rifpetti  in  modo  , che 
neU’EITenziale  niente  lì  pregiudica  al  Commercio; 
e co’ Degni  Emolumenti  molto  in  prolfimo  modo 
^ contribuifee  alio  Stato. . Oltreché  non  avendo  l* 
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Inghilterra  Porti  Franchi  vicini , che  la  infertinQ 
ed  ellendoeira  ftefia  lontana  da  un  sì  fatto  pregm-* 
dizio  , ed  efsendoil  già  ilabil'^a  m un  Commercio 
afsai  vantaggiofo  , ben' ordinato  , e fatto  Qun  tut-»  - 
to  il  Giudizio  -,  puote  fo.ftreneri  l)az)  con  più  di 
Pelo , fenza  derogar  efsenzialmente  a\  luo  Com- 
mercio, 

Pretendere  di  eccitar  a tutta  pafsata  un  Con-  orawer-, 
corfo  di  Mercanzie  alla  c eca  , e venghino  come 
fan  venire  pe’l  folo  Fine  di  far  fruttar  afsai  la  Do-  mente  fi* 
cana  ; queft’  è lo  ftefso  , che  far  gran  Danno  allo  p«nde  in- 
Stato,  e giamai  promuover  u Commercio  nel  tuo  coitivazià 
vero  efsenziale , Ma  per  quefto  Pregiudizio  pur  deicómer-  / 
troppo  lubbrico  , di  cui  meglio  altrove  lì  parlerà,  gàuf*  de* 
fe  fi  faeefse  attenzione  a «quegli  Emolumenti  im- 
portantiflìmi,  che  perde  ij  Pnnc.pe  , e de’  quali 
nulla  percepilce  , allorché  lo  Stato  riceve  una 
grandiflima  quantità  di  Robe  Foraftiere  fuperflue 
nulla  per  altro  , che  per  confumarfi  in  efso  ; e fe 
fi  confiderafsc, che  quefto  valore  di  Cole  eftere 
diftrugge  il  credito  dello  Stato  , il  quale  per  tal 
motivo-^  refe  fpefse  fiate  molto  debitore  col  di 
fuori,  dónde  il  Peculio  non  fi  puote  aumentare, 
c caufanfi  graviflime  Miferie  alle  Provincie , quan-? 
ninque  la  Metropoli  in  qualche  Parte  fi  arricchii 
fea  ; e fe  fi  penfafse  , che  quefta  fotta  di  Com- 
mercio , quanto  è profittevole  a’  Foraftien , altrei 
tanto  è dannofa  a pitta  la  Mafia  dello  Stato  ; e fe 
■fi  facefse  Attenzione  a i graviflìmi  difordinì , ne- 
celfità  , e mali,  i quali  $ì  per  conto  del  Privato  , 
che  del  Publìco  fi  caufano  da  un  sì  fatto  Commer-  ‘ 

ciò  ;fvanirebhe  certamente  ogni  penfiere  in  defir 
derare, e promuovere  il  Concorfo  di  Mercanzie fb- 
raftiere  , venute  in  qualunque  Modo  , e pe’l 
fo)o  Fine  di  ?onfumarfi , e pe’l  folo  ogetto  de’ 
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Allorché  con  po^o  fcernimento  fi  mette  un 
♦nflfitwti  Dazio  » e fi  vuol  fpftener  in  eterno  , fui 
cdeoctdé-  che  efsendofi  il  pieno  di  efio  g>à  ficuatg  ne|  Fubli- 
ftiert  ^'"i  Patrimonio , giainai  fi  debba  levare , quantuu- 
tutto,  che  que  apporti  grave  danno  al  Commercio  } bifogna 
^riferiqf  ftabilire.  che  q\iefu  fia  ui)  gravillìmo  Errore  i na- 
fo  da  una  marintefa  neceflltà  , e dal  non  rifiec- 
terfi  davvero  a i mali  eaufap  da  un  Dazio  mal  fi- 
fuato  f I 

Se  con  idea  vera  di  Stato  • e tale  perché 
fondata  nella  vera  Idea  di  Commercio,  fi  confide- 
rafsero  , e fi  fapefiero  difcernere , gli  Emolumenti 
raddoppiati  y che  non  entrano  e potrebbono  en- 
trar nella  Borfa  del  Principe  per  altro  verfo , e nec 
la  llrada  buona  , affin  di  ripienar  a piena  milura 
quel  valore  , di  cui  il  Principe  fieflo  fi  priva  Co| 
Pazio  rilafciato , o riformato  f egU  è certo  , che 
giamai  fi  metterebbe  innanzi  un  Zelo  indifcreto,e 
dilav veduto  y cd  a cui  fuol  ordinariamente  ricor- 
rere r Arte  facile  di  farfi  merito , e di  metterli 
in  ilHma  . O quanto  vi  farebbe , che  dire  que- 
fio  Punto  ! Ed  o qqanto  utiliflime  e necefiariilfi- 
pie  Verità  potrei  fcovrire  , fe  non  temefli  di 
avermi  a fcofiar  di  fpverchio  dal  meditato  feq- 
fiere  I 

Erroftche.  (Quella  fol  colà  io  v^  dire  , che  fe  non  fi 
profiiifcono  le  Manifatture  Foraftiere  per  timore 
no  alla  d<  non  pregiudicar  all*  Emoluménto  della  Doganaa 
IsUe quelli  è un’  Abbaglio  il  più  grolTo , che  pofla  pren- 
nifatture  dcrfi  anco  per  motivo  dello  fteflb  maggior  Emo- 
Foraftiere  Jumcnto  di  Dogana  , Allorché  le  Manifatture  Fo>» 
vode’Paz)  fauiere  fi  proihiicono  per  la  maggior  parte  y e per 
quelle  Cofe  fpecialmepte  , delle  quali  fi  fa  mag- 
gior Confumo , e più  fi  fpende  in  Generale  vpoflon- 
fi  , come  ampiamente  verrà  altrove  dimollrato , 
caufar  alla  Dogana  per  altro  verfo  Emolumenti 
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aflai  maggiori  di  quegli  fi  percepifconp  dall’  am* 
jnetterfi  P pfterp  Manifatture  ^ c dal  fondar  Pro- 
venti sù  di  ?fse  ; E pofsonfi  oltre  a queftu  cau- 
far  allo  Stato  , f\  Commercio  , al  Peculio  , alla 
Popolazione,  que’ Vantaggi , Beni,  ed  incremen- 
ti inefplicabdi,  che  yengono  onninamente  tliftrut- 
ti  dall*  ammetterfi  le  pltere  Manifatture  , Il  Bene 
allorché  è tale  realmente  , produce  Bene  per  tutt* 
i verfi  ; pd  efsendo  la  Proibizion  delle  Manifattu- 
re Foraftiere  un  Beneneccf?arnfiìmo,famclHeri  del 
tutto , che  giamai  fi  trai'curi , 

Imponer  Daij  fppra  Dazj  per  motivo  di  qual- 
che urgente  Bifogno  ; e di  più  venderfidal  Prinr 
pipe  l*  Emolumepto  a i Sudditi  ; queltp  è l’ iftefso 
che  perpetuare  tanto  maggiormente  fi  Dazio  ^ 
quantunque  mal  fituato,  e peggio  concepito  .Ol- 
tre di  che  il  volere  per  ogni  necefiìtà  ipfiituir  Da- 
zj , per  venderli  ; queft’è  l’iftefib,come  già  s’è  toc- 
'“'cato  , che  andar  ?1Ì’  infinito  , Ed  è T ifteflb  , che 
introdurre  V oziofità  pu’  Cittadini  ? dtilaccandoU 
vdalP  Indufiria  colla  Copia  di  tante  Eptrate  certe*  e 
fpecialmente  fe  lo  Stato  fia  pieno  di  fertili  Terre- 
ni. Di  poi  quanto  più  fi  vende,  più  s’  impolfibi-: 
lita  )a  Ricompra  , più  V Entrata  publica  fi  rit 
duce  in  potere  de’ Sudditi, più  d Sovrano  s’impo-» 
verifee  ; e guai  ad  uno  Stato,  dove  è povero  il 
Principe  : tfbi  terra, cujus  re panper  eft  • Eccle^ 

IO,  16,  Ma  fé  il  Commercio  è di  mera  Necelfita,  e 
vuol  gravarli  di  Dazjfopra  Dazj;  quello  è Tiftellq 
che  vie  più  immergerlo  «ella  pecelfità  , e infeli- 
citarlo . 

E’accrefiper  i Dazj  nello  Emporio  fui  riflelTo 
delle  Cofe  del  Eulfo,  e col  motivo  ancora  di  cor- 
reggere il  Ludo  ; egli  è V iftefib  , che  pregiudi- 
car altamente  all’  Emporio  , ed  al  Commercio  ; e 
Invece  di  correggere  , eccita  i Mali  del  Ludo , 
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Ciò  fi  puoi  vedere  dall’  Efperienza , e da  quan» 
to  sù  quefto  proppfito  più  volte  larem  per  diro 
altrove . 

Se  vuol  trarfi  Profitto  dal  male  del  Lufsp  co* 
Dazi  Tulle  Cofe  del  Lui'so , altro  non  fi  farà  j che 
ricavar  il  Bene  dal  Male, e [cambiare  uii  Bene,  che 
eiamai  potrà  efsere  baftevole  a i Bìfogni,  con  un 
Male  indicibilmente  maggiore , Sari  dunque  Tem- 
pre di  lunga  migliore,  il  por  freno  al  LulTo  per  mez-r 
zo  degli  ETpedienti  opportuni , ailìnchè  i Ricchi 
paghino  addirittura  i Peli  per  mezzo  delle  Virtù , 
invece  di  farlo  per  mezzo  del  Vizio , e di  un  vi- 
zio sì  letale , ,e  sì  ruInoToper  gli  Stati, 

Il  Lufib  proprio  indebita  lo  Stato  proprio,  e 
quindi  l’impoverifce  ; accredita  T altrui,  e quindi 
r aFticchifce . Bifognarebbe  dunque , che  il  Prin- 
cipe facefie  difegiii  di  eiiicaci  Emolumenti  sù  chi 
fi  è arricchito  , non  sù  chi  fi  è impoverito  . Ma 
non  potendo  ciò  fare  Tulio  Stato  degli  Altri  , con-f 
vien  che  fi  Tondi  fui  proprio  : Dunque  bifogna, 
che  tolga  la  CauTa  del  Debito  , e della  Necefttà, 
che  confiftc  nel  Lufib  , fe  vuol  ritrarre  valevoli 
Emolumenti  . E però  quali  copioTe  Torgenti  di 
Toccorfi  non  vprrebbono  al  Principe  in  quella 
guifa? 

Potiara  vederlo  da’  Romani  fin  a tanto  che 
ebber  giudizio  , e non  s’ induflfero  a rovinarli  con 
un  vizio  sì  defolatore  ; facendo  il  Publico  tanto  in 
Pace  , quanto  in  Guerra  Tpele,  che  hanno  quali 
dell’  incredibile  , quantunque  altro  Imperio  non 
avefiero, che  di  una  Parte  dell’ltalia.E  potiam ve- 
derlo da  Spagnuoli , fin  a tanto  che  non  fi  fecero 
corrompere  dalle  Ricchezze  Amaricane , facen- 
do gli  Alfonzi  , i Pelaggi  , i Ferdinandi  e le  ITa- 
belle  fpefe  «ì  fatte  , e mantenendo  Fferciti  tali  , 
che  il  fincero  Sàavedra  non  pupi  trattenerli  di  al- 
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catnente  deplorare  tanti  Beni  > e tanti  vantag^' 
perduti  per  caula  dell’  ozio  , e tiel  Luflb  i tanti 
Beni , dico  e tante  Forze  che  vedeanfi  in  piedi; 
donde  gettaronfi  i Fondamenti  di  un  grandiiFimo 
I Imperio  , quantunque  buona 'parte  biella  Spagna 
1 tulle  occupata  da’ Mori  ,E  potiam  vederlo  con  più 
I vivo  elcmpio  da’ Veneziani , i quali  >fe  avelTero. 
ammelsa  la  Pelle  del  vano  Fallo  nella  loro-Citti, 
giammai  , per  quanto  d’ Impofizioni  imponeflerQ 
tulle  Mercanzie  del  Lulso,  avrebbonu  potuto  con»  . 
tribuire  alla  minima  parte  di  que’  llupendi  Im- 
pegni t ne’  quali  è Tempre  entrata  la  loro  polsent» 
Republica  , Chi  non  rimarrà  fuor  di  sè  llei'so  in 
eonliderar  fra  l’ altre  Cole  , che  npn  è più  in  là  del 
Secolo  pafsato  , che  Venezia  fola  ha  follenuto  in 
tulle  braccia  , per  lo  fpazio  di  Anni  24«,unaGuer« 
ra  atrocilllma  contro  la  llerminata  e tremenda  Po- 
tenza Ottomana , per  caufa  della  maravigliofa , ed 
inaudita  difefa  di  Candia  ? Cento  e più  Milioni, 
che  furono  fpefi,non  pervennero  punto  da  i Pro- 
venti del  proprio  Lufso  ; ma  pervennero  dalla 
Moderazione  , accoppiata  allo  Spirito  d’ Indujlria 
de’  propri  Cittadini  ♦ Che  fe  a quelle  due  impor-' 
tantidlme  Virtù  fi  fufse  unito  un  poco  più  di  Glo» 
ria  di  Guerra  , egli  è indubitato , che  U Gafa Otto- 
mana non  avrebbe  fatto  fui  Crillianefimo  i gran- 
dillìmi  e deplorabiliffimi  progrelfi  , che  ha  fatto. 
Perchè  invero  fe  con  giudizio  fi  ponderano  le  Co- 
fe  , allorché  V enezia  ha  fofterto  qualche  influfso 
di  rea  Fortuna  in  Guerra  ( come  per  altro  fono 
tutti  gli  Stati  fogetti  a folFrire  );ciò  non  è fortito 
per  mancanza  di  quelle  Forze  onnipotenti  che 
chiamanfi  Ricchezze  j ma  è fortito  per  mancan- 
canza  di  buoni  Soldati  • e di  fulHciente  Parte  Mi- 
litare , e per  gli  errori  e mali , che  da  una  tal 
mancanza  deplorabilmente  ne  avvengono, 
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Invece  dui^que  di  gravar  con  molti  Daz)  !• 
Atercanzie  per  il  Ludo  f ^ogna  piutiofto  togliere 
grincenùvi  del  Ludo»  fra  quali  dee  numerarli  il 
Dazio  mal  iìtuato  , che  vi  $’  impone;  il.  quale  è* 
nell’  tiledb  Tempo  al  Commercio  nocevole  . Co- 
me potrà  Napoli»  per  efempio»  provvedere  di 
Stuccal  o il  Regno  » fe  in  queda  Piazza  per  cauGi 
del  Dazio  fproporzionato  coda  il  Zuccaro  quali 
30,  per  cento  di  più  di  quel  coda  alle  Provincie  ? 
Se  il  Dazio  false  moderato  in  Napoli»  e fadero 
tolte  nelle  Provincie  molte  Cattive  Ufanze  di  Com- 
mercio, che  tal  volta  li  dimano  per  buone  ; egli  è 
certo  » che  la  maggior  Parte  del  Zuccaro  andreb- 
be da  Napoli  » come  di  natura  dovrebbe  fortire» 
edendo  quedi  lo  Emporio  . E qui  ecco  percepir 
la  Dogana  di  Napoli  Emolumento  adai  maggiore 
fui  Zuccaro  , edendo  il  Dazio  moderato  ; di  quel» 
che  percepifee  col  Dazio  gravofo  sù  q^iella  quan- 
tità di  Zuccaro , che  ferve  per  folo  fuó  ufo  e con- 
fumo . Ora  quel  che  dicefi  del  Zuccaro  , dicali  di 
ogni  altra  Cofa  Foradiera  fpettante  al  Ludo  . 

Egli  è dunque  gravillìmo  Errore  l’ adbgget- 
tar  lo  Emporio  a Dazj  più  gravi  delle  Provincie 
per  motivo  della  Roba  Foradiera.  Quedo  è l’iftef- 
fo , che  abbattere  il  Cuor  del  Commercio  » qual’è 
lo  Emporio  : E' l’ iftedb , che  impedir,  che  una 
Piazza  non  podi  renderli  veramente  Commer- 
ciante , e non  polTa  trar  Prodtto  nemmeno  dal  Tuo 
mededmq  Stato  » cioè  addire  da  un  Commercio 
di  mera  necedità  ; ed  è l’ iftedb  » che  ridurla  nel 
Seno  viepiù  riftretto  del  fuo  mero  Ufo  e Con- 
fumo. 

Chi  vuol  promuover  lo  Emporio  , Cuor  del 
Commercio  , dee  onninamente  procurare  , che 
goda  di  Un  Dazio  fempretnai  meno  » rifpetto  a 
ciò  che  pratticafi  nelle  Provinàc»  E quindi  allor- 
ché 
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chè  le  Mercanzie  * quantunque  Foraftiere  , fono 
dall*  Emporio  fpedite  alle  Provincie  ; fa  meftiert 
a paghi  il  fopra  più  , per  una  Dogana  feparata». 
da  infticuirfi  a quell*  ogefto  , e che  dee  cbiamarfi 
iii  Ufcita,  Queftoè  il  Pratticato  di  Amfterdam, 
di  altre  degne  Piazze , che  traggono  buoni  Emolu-ìntoraoai 
menti  dalle  Dogane  p avendolo  appreflb  da.Ve-°**^ 
nezia. 

Ma  le  Manifatture  , che  fi  fabbricano  nello 
Emporio  • e fpecialmente  le  fatte  con  Materie  del 
medefimo  Stato  ; io  vorrei , che  da  ogni  Dazio  lì 
efentafserojallorchè  fi  hanno  afpedire  operi»^<i,o 
per  e^rr0,cioè  9 per  lo  Statolo  fuor  di  Stato.lichèè.^ 
in  tutto  necefsario»  e mafllmamentefe  La  Materia  di 
efse  è aggravata  all*  entrare  da  grofso  Dazio:,  co* 
me  in  Napoli  è la  Seta»  ed  ogni  altra  Mercanzia, 
paefana  o forafiiera  eh’  ella  fia  , la  quale  ecce- 
de il  IO.  per  cento jdi  Dazio  falla  Stima  . 'Se 
altrimenti  fi  fa  , s*  impedifee  di  molto  1*  Eftraz- 
zione  delle  proprie  Manifatture;  fi  eccita  l’Im- 
miflìone  delle  Foraftiere  ; lo  Stato  fi  rende  Debi- 
tore ; le  Arti  non  fi  promuovono  ; e la  Floridezza 
del  Commercio  altamente  s’ impedifee. 
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melle  DOOAm,  e de' CONTRO  BANDI,  Quatta 
'■  to  fia  dannoso  e infruttuofo  Ceceedere  nelle  Por- 

ettalitày  9 ne'  rigori  delle  dogane  : he  (inali  cofe 
etcitano  anzi  y che  vietino  i Controbandi,  Le  Do^ 
gane giamai  debbonfi  affittare  , Avvertimento  in» 
tomo  al  punire  i Controbandi . A chh  debba  prin^ 
ti  palmento  badarji,  per  vietar  i^ontrobandi  f itila 
CMercanve  libere^ 

iQwntofit  T ’EceeffodeUepiftftndiateFormalidUperaiotit 
edere  vodi  vietar iControbaodi  nelle  Dogane,paol 

lTiie*For-  Bit  qual(heFrutto  fai  bel  Principio  di  cadauna  In^ 
fienili*  e può  produrre  qualdte  Cofa  più  di  Es- 

senze del-  molumento  di  prima}  tuttavia  però  fra  poco  Tem* 
fe  Dogeni  po  ad  aitrp  non  ferve  l’ Ecceifo  lleflb  » che  a vie 
Jeilc  Spedi  pi’ò  eccitar  i Controbandi , efpecialmentefe  ’l  Da- 
uiom.  aio  fia  gravofp , ed  oltrepafll  il  i o,  per  cento  falla 
IHmasE  ad  altro  non  ferve  > che  a infelicitare,  difor- 
dinaro  , impedire  , a far  decadere,  invece  di  pro- 
muovere il  Commercio . E’I  voler  ufare  tutta  la  piò 
rigorofa  e più  fquifìta  Diligenza,  perchè  la  Mer- 
canzia con  ogni  efattezza  foccornhaairimpoda/en- 
«a  tenerli  una  ftrada  di  mezzo  ^ per  la  quale  abbia 
luogo  la  facilitazione  , eH  buonT^wamento  de* 
Mercanti  j egli  è un  voler  dare  ih  quel  perniciofìf- 
iìmo  ni/nis , ed  in  quel  fonfmnmjusi  donde  ne  viene 
lina  fumma  injnria . • 

Sempre  che  il  Mercante  li  riduce  ad  afToggetr 
far  la  Mercanzia  alla  Dogana , e non  cerca  di  far 
Controbandi  fuor  di  Dogana , merita  d’efler  tratta- 
to con  ogni  forte  di  facilitazione , e di  carezze  ; e 
bifogna  anzi  per  molte  Cofe  ferrar  un’occhio . Per- 
^6 i fOYCrcbi rigori uAlti  ihOogtna,  «lefoverchin 
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Ifpeziioni  eccitano  una  gran  Copia  di  Controbandi 
e in  Dogana , e fuot  di  Dogana  ; e malgrado  le  più  fivercWe  * 
fervide  Diligenze  delleGua^die^addoppiate,  sbai-  ìfpe^ioin 
za  la  maggior  Parte  delle  Mercanzie  » che  entrano  controbf*. 
per  altre  ftrade  fuori,  che  per  quelle  della  Doga-  dicoUem- 
na*  11  chèpiù  dilegieri  fuccede»  allorché  la  Città 
lìa  grande  ed  aperta . Oltreché  pe’l  mezzo  di  quel- 
le AefTe  Guardie , che  affettano  tanto  di  Zelo  , e 
nelle  quali  s’ha  tanto  di  Fiducia»  fi  fanno  per  lo  pià* 
de*  groffi  Controbandi . 

L’ tirile  è una  gran  Tentazione  per  ogettodi 
rifparmiar  iPropietarjun  gravifiìmo  Dazio  jc’lPro- 
«veccioco’Sottomanilo  fono  viepiù  » a rifpetto  del- 
le Guardie , e degli  Officiali  tutti . I quali  fe  oggi 
faranno  puntuali»  non  lo  faranno  certamanteal  di- 
jinani.  Egli  accaderà  d’ordinario,  che  quelli  fleflì^ 
ne’qualifi  ha  maggior  Fede, più  degli  altri  al  Con- 
trobandi contribuifcano.  E non  viè altra  differeu'» 
ita,  che  un  fare  «on più  Afiuzia , efaperfi  dipor- 
tare , falvando  fempre  le  apparenze  ; e riducendo 
tutti i Rigori  sui  menPrattici»  su  coloro  che  non  if^ 
porgono,  e sui  Poveracci. 

Avrà  un  Officiale  unaProvvifione,  che  appe- 
tiabafia  per  fupplire  alla  ventefima,  e quarantèii- 
ma Parte  di  quelle  fpefe , che  fa  pe’l  fuo  manterti- 
•ncnto , buono,  o reo , ch’ei  fia  : Dunque  non  aven- 
do egli  Entrate  ; da  dove  ha  da  efcire  il  modo  dì 
tanta  Profufione , e di  tanta  Ipefa  ? V enderanno  al- 
cuni Mercanti  Capi  diMctxanZie  a prezzi  tali,  che 
fepagafTero  il  grave  Dazio,  avrebbono  dificuro  a, 
fallire,  fapendofi  foflbpra  in  Mercatura, quanto  puoi 
venir  a coftare  Un  genere  di  Roba:  Dunque  da  do- 
ve ha  da  efcire  un  sì  fatto  miracolo»  fe  non  dallo 
fcaazo  del  Dazio  gravofo , e da*  Controbandi  ? Io 
non  parlo  della  Proprietà  deTaefi  dellìndia , o di 
cofa  rarà  fjra  noi  » ma  parlo  di  ciò  che  di  lubbrico 
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moftra  tuttodì  a chi  è pratico  l’ Efperienta  ; quan- 
tunque ciò,  sì  per  motivo  de’Mercanti,  sì  per  quel- 
lo degli  Officiali , difficilmente, e Iblo  per  unqual- 
«he  accidente , poffia  venir  per  piccìula  parte  in  lu- 
me del  Governo.  Il  quale  fe , allo  fcoprimento  di 
Una  qualche  Cofa, cambia  TOiliciale,  non  nego  che 
il  nuovo  molìrerà  fui  principiò  ogni  efatcezza  ; Ma 
fra  poco  farà  poi,  come  fanno  tutti  gli  altri . E fe 
inventerà  il  primo  una  qualche  Legge,  per  ripa- 
rare al  male,  torto  inforgerà  una  Fraude,  che  di- 
ftruggerà  querta  Legge  . E per  conto  degli  Offi- 
ciali , diafì  che  tal’uno  ila  puntuale  , che  è l’irteA 
foche  addire  dabbene;  L* iftefl'a Tua generofa Bon- 
tà lo  ftimolerà  a compatire  un  Commercio  sì  aggra- 
vato ; e quindi  ferrerà  un’occhio,  e permetterà, 
che  fi  porta  viverli  in  qualche  modo  . 

Come  ne*  Tribunali  la  vaftità , e’I  cumulo  del 
Procefso  , la  foverchia  ed  eccedente  fquirttezza  , 
la  quantità  delle  Leggi,  e delle  opinioni , il  fover- 
chio  novero  degli  Officiali  Caufidici,  le  foverchie 
Formalità  ec.»  intricano  il  Giufto,  el’ofcurano  an- 
zi, che  lo  rifchiarino  , e quindi  mettono  , come 
fra  tanti  inviluppi  e laberinti , in  falvo  la  premura  di 
Profitti  men  che  degni  •*  e caufanoonammartbdi 
vefsazioni,  di  liyigherie  , e foverehierie  ; Così 
nelleùoganc  (divenute  tal  volta  anch’eflTe  intri- 
catìllìmi  Tribunali  ) la  quantità  di  raddoppiati  Of- 
ficiali, la  quantità  della  Formalità,  delle  fottofcriz- 
zioni , delle  Ilpezzioni  ; foncofe,  le  quali  ad  altro 
non  fervono,  che  aprodurre quafi  tutto  Toppo- 
ftodiciò,  che  baffi  per  degno  Fine, 

Un  Metodo  facile,  efpedito , femplice,  ebeti 
iirtefo,fa  rifparmiare  al  Principe  molta  fpefa  di  Offi- 
ciali: la  quantità  de’quali  è Tempre  richiefta  dalle 
molte  Formalità  *,  e quanto  più  queftc  fon  molte,pii^ 
la  Fo^enda  s’ intrica,  piq  veflazioni  ficaufano,  c 
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più  ban  modo  gli  Officiali  sì  di  dentro  , che  di  fuo- 
ri» di  fare  chi  Figlio  , e chi  Figliaftro,  fecondo  che 
più,  o meno  fi  porge  « In  chè  l’Uom  dabbene  ed 
onorato  o bifogna  che  difmetta  il  negoziare  ; o pu- 
re che  foffra  di  pafsar  rilpetto  agli  altri  a fil  perden- 
te, e tal  volta  difcapiti,  fi  vuol  far  Negozj  ; At- 
telòchèlui  pagherà  per  intiero  fecondo  il  rigor  del* 
la  Legge,  ed  altri  pagherà  chi  la  metà,  e chi  il 
quarto , e chi  niente  di  quel  che  paga  efso . B vo- 
lefse  Iddio,  che  qui  fiparlafiecome  per  unacon- 
iettura  , e per  Ragioni  nate  dalla  natura  dell’ Affa- 
re per  sè  ftefso , e non  fi  parlafse  per  fatto  ancora , e 
per  propria  fperienza. 

Le  Nazioni  più  fennate,  più  diligenti,  e più 
pofjenti  per  Commercio,  e per  Iftato  ancora,  e che 
traggono  afsai  Emolumento  co’  Daz)  ; pratticano 
nelle  Dogane,  per  conto  delle  Formalità, un  Metodo 
del  tutto  femplice , brieve  , naturale , facile efpe- 
dito,  con  chè  afsai  meglio  vietanfi  ì Controbandi, 
fitragge  più  di  Emolumento,  e’I  Comnaercio  non 
ne refta punto  travagliato,  ed  impedito . Lo  fpie- 
gar  in  chè  confida  quello  Metodo feftqil ice,  e nell* 
illefsoTempo  efficace  , e come  potrebbe  cofiituirfi 
di  tal  natura,  da  poter  efser  facilmente  abbracciato, 
e fpecialmente  ove  pratticafi  tutto  l*  opp olio -,  E’I 
difiruggere  tutte  quelle  volgari , ma  sì  accette  Ob- 
bjezzioni,  che  potrebbono  Inforgervi  ; Son  Co- 
fe  di  lunga  difcuffionc , e forfè  da  trattarfi  in  altro 
luogo . 

Non  debbono!  Mercanti  avernecefStà dipor- 
tarli elfi  fteffi , o di  mandar  i loro  migliori  Mlnifib-i 
alla  Dogana  , per  aflìftere  alle  penofe  Spedizioni  ; 
ma  dee  haftar  un  qualche  Giovine  più  infimo,  ed 
anco  il  Capo  Facchino  ; tanfo  dehb’efser  femplice  c 
brieve  lofpedire , tanto  la  Legge  debb’ efser  egua- 
' Icfectocd*  Q^efto  i il  pratticato  di  tutte  le  Cittì 
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èeat- pofseiiti  e reramente  rifthiarate  per  Polizia  (6 
«iwiMer- Commercio.  Sarà  Tempre  Argomento  di  mali , e di 
cftifipor-  difetti  quella  necellità  , che altrignei Mercanti,  o 
fallii  Do-  loro  migliori  Miniftri, di  andarafpender  ilTem- 

po  per  quello  (pedale  c sì  interefsato  motivo  diaill- 
ftere  allo  fpedirci  E’vero,  che  loftallaggio , ofia» 
no  iMagazini  del  Porto  Franco  obligario  ad  andarvi- 
li,  percoittrattare  le  Mercanzie  con  chi  vuol  com- 
prare; ma  anco  lenza  queito  motivovifi  dee  anda- 
ta 0 per  a juttrfi  o \ierfat , o per  nefas  su  di  un  Da- 
zio gravolb,  e su penofiflime  Formalità  . E quan- 
to a i Magazini  dello  Stallaggio , o fìa  Porto  Franco, 
nonfaràmai  coJàbuona,  chequefti  fciano nella  Do- 
gana , ove  (ì  paga*il  Dazio  di  Entrata , perchè , di 
ciò  fra  l’altre  Cofc , ne  vengono  moltiflimi  ControT 
bandi , e oltre  a que(to  si  diftoglie  la  Mercatura  dal-, 
la  fua  Piazza,  lìorfa , o Banco , come  (i  voglia  chia- 
mare, la  quale  è tanto  necefsaria  v e dove  fuori  del- 
lo ftrepitode’Facchinij  deir  Imbarazzo  e invilup- 
po delle  Mercanzie , conviene  e (1  unifce  la  Mer- 
eatura  ; e con  più  Decoro  non  meno , che  Mente , 
idea  il  Forcede’Negozj,  e promuove  il  Commer- 
cio. ' « 

Se  Napoli,  per  efempio , che  ha  fatto  un  gran- 
de AmmafTo  delle  più penofe Formalità  di  Dogana, 
fecéflènon  più  della  Vintefima  parte  delle  Facen- 
de  , che  fa  Londra , o Amfterdam,  è colà  certa, 
i tte  p>er  ifpedirlì  di  Dogana  un  Collo , non  baftareb- 
be  una  Settimana.  Conciofiache , fe  in  unCom- 
tnercio  quafi  tutto  di  mera  Necellità,  qual  è quel- 
ito di  Una  .tal  Piazza  , vi  (ì  prova  tanto  imbaraz- 
zo , a fpedir  anche  un  (bl  Collo , per  cui  non  ha- 
^,fla  tal yoJta  uiTintiera  Mattina;  Che  farebbe  per  av- 
ventura fé,  oltre  il  Commercio  di  neceflìtà,  vi  fuf- 
jTe  queU’Effluvlo  di  Mercanzie  , e di  Facende  fo- 
i lite »p^ìj]ciì dal  Commercio  dilatato,  e fòtto,  sT 
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iieirinterno , che  nelloefterno , con  vantaggio  deJ- 
lo  Stato  ? 

LeFedi  d’immiflloneper  motivo  di  quelle  Ro- 
be , ehedalPortoFrancoolia  Stallaggio  , o Tran- 
to  di  Mare,  come  voglia  chiamarli,  padano  pes 
extra , o fìa  fuor  di  Stato  ; fono  di  quella  Torta  di 
Formalità,  che  imbarazzano  la  Negoziazione,  ar- 
riccUifcono gli  OfHciali,  eniun  benefìcio  arrecano, 
anzicaufaiiodifcapiti  sì  alPublico,  che  al  Privato. 

E’I  ripofarineire,  egli  è uno  di  quegli  inganni  Le- 
gali, ne’quali  urtala  Giuril'prudenza  con  tanta  lub- 
bncità,  allorché  c priva  di  fcieiiza  di  mondo  e di 
Commerej,  e con  ciò  priva  de’Fondamentipiùfo- 
di , e più  fìcuri  della  Legislazione . Moftra  tuttodì 
rEfperienza,  che  le  Fedi  ftefle  fi  hanno  quafi  da 
ogni  Piazza  affai  a buon  Mercato,  quantunque  la 
Roba  non  fìa  realmente  immeffa  nel  luogo,  ovefafS 
la  Fede,  e fìa  entrata  Controbando  nello  Stato,  o 
fìa  Piazza  che  chiede,  e vanamente  ripofa  su  tali  ne  fono  tal 
Fedi.  Le  quali pofFono in  qualche  Conto giovare,e 
diremo  ancoraché  fieno neceffarie,allorchè  fifanno  molti Corn 
da  luogo  a luogo  dal  medefìmo  Stato.  Ma  trattai!-  “’abandi» 
dofì  di  Stati  alieni , ne’  quali  non  milita  il  Timore 
del  proprio  Governo , a cui  poco  cale  una  tal  Fa- 
cenda  y fi  fanno  ad  ogni  richieda  fìnte,  e come  ho 
dettoafl'ai  a buon  mercato.  O quanti  Controband» 
nafeono  , per  ripofarfi  sù  quelle  Fedi  fittizie  ! • 

Il  credere,  che  tuttele Mercanzie,  che  ven- 
gono in  Dogana,  e padano  per  effa  , fìa  appunta 
Ciò,  che  corifuma  la  Città  ; è eofa  erratiflìma  , e fpe- 
cialmente  quando  il  Dazio  è gravofo,  è malfitua- 
to,  ed  èfottopodo  a fuperfiue,  e penofe Formali- 
tà . Ma  ella  è cofa  vie  più  riprenfìbile  il  non  pen- 
fare,  che  un  Dazio difereto,  benfìtuato,e  rifor- 
mato fecondo  le  varie  Cireodanze  , e la  mutazio- 
jie  de’Tempi;  e così  un  T«tt*»mentofem' 
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mende  pia  plice,  difcreto,  ed  efpedito»  produrrebbe  motto  pi  A. 
fcrtto»ebtn  Emolumento  al  Principe,di  quello  produca  ilDa- 
fitustoche  2io Grave»  e lo  ftrufcio  di  una  cavillofa  Dogana* 
vofo^'ma*  Accade  per  lo  più,  che  adilpetco  delle  più  efacte 
feuato.  diligenze  » e di  tutte  le  più  numerole  PrelCrizzioni» 
e Leggi;  appena  la  quarta  Parte  di  ciò  , che  fi  con- 
luma  , è quella,  che  realmente  pafla  pe’l Dazio, 
lo  potrei  far  toccar  con  mani  la  verità  di  ciò,  coll* 
d'empio  di  Napoli , ediqualch’tltraPiazza,  in  più 
d’unCapo»  di  cui  è patente  la  quantità  airìncirca 
del  Confumo  ; ed  è vie  più  patente  ciò,  che  fi  fpe- 
difce  , e pafTa  per  Dogana  , pagandofi  il  Dazio» 
Sentefi  a confefsar  di  propria  bocca  da’  più 
famofi  Controbandifii  , che  quanto  più  fi  molti- 
plicano le  Leggi  e le  Formalità  per  conto  delle  Do- 
gane, più  ftrade  ad  eflì  fi  aprono  di  poter  con  più 
faciltà  far  Controbandi: E che  fe  qualche  difficol- 
tà incontrano, ciò  è fui  Principio  d’ogni  Legge,  che 
fi  mette  ; ma  fra  poco  tempo  di  cjgni  cofa  fi  ridono. 
E DIO  volefse,  che  ciò  non  fufse  più  che  vero,  e 
non  procedefse  dalla  gran  ragione  , che  ripofando 
chi  governafulla  moltlplicità delle  Leggi»  nontra- 
fcurafle  le  Strade  più  efficaci,  piùfemplici,  e più 
naturali,per  rimediare  ai  mali,  ed  alle  Controven- 
zioni,  e noncaufafse  neiriftefsóTempo  itnmaredi 
frodi  : dal  moltiplico  delle  quali  la  Polizia  in  fine  fi 
fianca  > elafcia  che  il  Mondo  vada  come  sà  andare, 
falvandoogni  uno  per  lo  più  1’ Apparenze . 

1 Contro  ^ perfonalmente  pe’delif- 

bandifuiie  Controbandi  sù  Generi  del  nonj«r  proibendi. 
Mercanzie  e filile  Mercanzie  comuni , egli  è un  ufare  un  Ri-* 
pro^bendi*  S®*"®  ingiufto.  E sì  naturale , ed  ha  tanto  di 
debbonfi  forza  queffa  Degnità , che  i Turchi  al  crederedel 
tan'io^taU  ^olgo  SÌ  barbari  eviolenti  co’Siidditi  loro , trattan- 
mcpte.  dofi  di  Controhandi , non  fanno foggiacer  i Rei  ad 
altra  Peha,  che  à queUa  di  pagu  il  Dazio  rad- 

dop- 
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doppiato;,  e‘  la  Mercanzia  fi  reftiniifee  al 
drone  • Tùùhi» 

’ Voler  afsegnare  porzion  del  Valor  delie  Ro- 
be trovate  in  Controbando  a Ohi  prefiede  , affin- 
chè inviggili  con  più  di  Zelo , e fi  Tìerino  i Con- 
trohandi;  egUèrifiefToyChe  far  divenir  P«j*reehi 
è Giudice  ••  è l’ i ft efso , eh  e caufar  i più  barbari  T rat- 
lamenti  ; apportar  al  Commercio  gravifiìmi  impe- 
dimenti e travagli  ; e perder  per  molto  il  Prind- 
pe  rineftiinabil T eforo , che  ftà  ripofto nelP  Amore 
de’fudditi. 

Potrei  notar  una  ferie  de'moltiplìci  modi  di 
fari  Controbandi,  e dimoftrar  per  fino  cofa,  che 
par  afiaifirana,  e pur  di  fatto  è vera»  ed  è r Che 
ìa  Roba  arriva  anco  a pafsare  fott*acqua,  e per  Aria* 
tanta  è la  forza  dell’Utilhl  . Quefia  Deferizzione 
dovrebbe  farfi,  affinchè  que’molti  » che  cotanto  fi 
fondano  nelle  Diligenze  più  efatte  , nelle  più  co- 
pìofe  Formalità,  e ne*rigori  più eftremi , pe*  quali 
fi  perfoadono,  c credono,  che  non  pofsa  entrai^ 
una  fpilla , fenza  pagarli  il  Dazio  $ <^fmetteftere 
un  sì  grande  pregiudizio  * nato  perlopiù  dairefset 
cfli  fpoglideTondamenti,  de’Tracti , e delle  Pro- 
prietà del  Commercio  , e della  vera  Scienza  di 
Mondo  ; Mailfarquefio  inrPublieo  nonliee,  per 
qne’degni  rifpetti , che  ogni  Ssff  io  puote  per  sè  ff  ef^ 
fo  comprendere  e Baffi  però  il  dire  ^ che  quando  il 
Controbando  è noto  fof  tanto  a quello,  che  lofù, 
qualunque  Diavolo  nonè  capace  (Kfeovrirlo;  E ba^ 

Ifi  anco  it  dire , che  la  maggior  parte  de’Controban- 
dl  fon  quelli , che  fi  fanno  quali  a occhi  veggenti  p 
e in  prefenza  del  più  effremo  Ri^re  . 

Chi  vuol  vietar  H molto  de*  ControbandI , bì»  <^il  Ca  il 
fogna;  che,  oltre  le  Cofe già efpoft e , tolga  la Efr- 
Ife  de’  Guaffameffieri  in  ogni  ProfefHone , c Ipè-  p«f  togiie- 
«Ulmcme  nella  Mercatura,-  trta^crqvefta  pur- 
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gata  e Generofa  con  quegli  Efpedienri,e  per  quell* 
altre  Caule  , che  malcr’opera  largamente  iiefpor- 
ranno  * Egli  è da  badare , che  lo  ttaolo  de*  Contro- 
bandi nafee  d’ordinario  dalla  Gente  vile*  eingene- 
rofa*  la  quale  per  difetto  della  Legislazione  s’in- 
tromette nella  Negoziazione , imbarazzandola, tra- 
vagliandola • e infelicitandola  * E però  i Mercanti 
Generofi  ed  Onorati,  non  potendo  palTare  ai  Prez- 
zi àe' Guajìame^iieri  Scanzadazj  t o tralafciano  di 
negoziare}  o*  come  perlopiùfuccede,  ftudiano 
anch’efll i Controbandi . È nafee  anzi,  che  i me- 
demiGuaftaraeftieri  fi  faccio  affai  ricchi  * e diven- 
gano gran  Mercaàti  a forza  di  Controbandi  * 

Untale  fcandalo produce  mali  gravifllmi  tan- 
to allo  Stato,  che  al  Commercio}  Allo  Stato pe’Da- 
zj  fraudati  ; Al  Commercio  e Stato  ancora,  perchè 
Infìmil  guifa  laMercatura  fi  dilloglie  viepiàda  que* 
generofi  difegni  di  Commercio  fatto  con  vantaggio 
dello  Stato  t tutto  fondando  non  già  nel  Bene  per  sè 
llefibdalCommetcìo  , ma  nel  Profitto  de’Contro- 
bandi . Ilchèè  un’Utile,  che  viene  in  una  Parte 
con  danno  di  molte  altre  Parti } E fra  l*  altre  cofe 
di  male,difl:oglìe  la  Gente  Generofa  di  entrar  a pro- 
feflare»ed  Ingrandire  il  Commercio  interno,  ed  e- 
ilernoy  trovandolo  sì  guafto  , e deturpato. 

* Bifogna , che  il  Legislatore  fiabiliìca  per  con- 
to de*Daz)  « e delle  Dogane  un  Siftema  difereto* 
eun  Metodo  Facile  e naturale*  a cui  la  Malizia  po- 
co fi  porta  attaccare  , che  non  rta  di  legieri  feover- 
Ca,  ed  affinchè  la  Legge  fi  renda  eguale  oer  tutti. 
Perchè  altrimenti  molti  Uomini  Genèrofi  fi  fdegne- 
wnho  fempre  di  entrar  in  un  Commercio  , in  cui 
jBOn  è poffibile  poter  fare  Avanzo,  fenza  di  aver 
per  un  qualche  verfo  a fervirfi  della  Malizia,  e del- 
Fraude , ‘ , 

I9  non  j che  le  raddoppiate  Diligenze , e 
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1 più  ftretti  rigori  non  fiano  cofe»  attera  produrre 
un'Emolumento  maggiore,  ràipetto  al  Tempo  proC» 
fimo  paflfato  : Suftengo  però  che  fra  non  mol- 
to tealpo  niun  fru(to,  ani^i  molro  diiìcapito  firao*  . 
coglierà,  « 

Bilbgna  attentamente  riflèttere,  che  l* Emo- 
lumento de’Dazj  è incanno  fargli  crefcere  a forza  di 
Aumenti , di  Rigori , e di  gravi  V ellazioni , Seni* 
fei , e Impedimenti,  che  nepatifceil  Commercio,  jj 
Ma  deefì  ricorrere, e drizzar  tutt’i  Voti  ad  una  ve-  Emoiumè- 


tace , e degna  Coltivazion  di  Commerci»  , affinché  ÌI!,n*'roce* 
crefea  dia^ai,  eflmdatamente  TEmolumento  che  deda’Dazj 


lì  delìdera.  Le  Piante  non  rendono  per  V eftrema 
cura , che  fi  ha  a raccoglier  i Frutti  anco  imma-  neiie^ga 
turi  ; ma  rendono  per  una  dilìgente,  e degna  Gol- 
tivazione  , che  pratcicafi  d’interno  a quelle  , E del^Com- 


uuanto  più  faranno  le  piante,  c quanto  tnù'fa*  mercioe^ 
ranno  ben  governate  e coltivate,  pivi  Frutti  ren- 
deranno . 


Ma  che  s’ha  a fóre  dirà  taPuno,  per  poterfi 
coltivar  a dover  a quefto  Commercio  , fenza  dar 
in  inciampi  ? Io  rirpondo,nonefser  Cofa  quefta  da 
poterli  difeifrar  sì  di  pafiaggio.  Una  talFacenda 
dipende  da  varj  Principi  » e da  molte  elsenziali  Cie- 
coftanze,  Di  che  , come  altrove  s’ è detto , mi  pa- 
Te  di  ragionarne  a fiiflicienza,  e a dovere  nell’aU 
tro  Libro  non  ancor  poblieato  , e di  qui  il  prui 
fimte  h uuode’Membrì  piùclsemiiaU  t 
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CAPITOLO  XIL. 

DtlleTRArrEyO  Jia  de'TribfttifuirEftrazzion  dtt- 
le  Derrate,  Quanto  fia  dannoso  l'ectederfi  in  fai 
Tribmi  t e nelle  Brejerizàaai  . Piè  di  Emelu- 
r mento  rende  al  ‘Principe  la  mediocre  Coatribnzio- 
ne , che  la  eccedente . Quanto  fia  dannofo  il  vii 
Prezzo  delle  Derrate  t caufato  dalla  difficoltata 
- EJlrazzione . Deefi  dichiarar  libero  tatto  ciò  cba 
avanza  al  proprio  Annuale  Confumo . Le  Tratta 
, fui  Frumento  nonmai  dovrchkonooltrepajfar  il  i*. 
■per  cento  t per  quanto  grandi  f ufi  ero  le  Richiefie , 
Gli  Stati  Fertili  fono fovente  t per  caufa  degli  Er- 
rori, iffiàfogetti  a rifentiri  mali  della  Careftia , 
^iffieultandofi  l* EJlrazzione  delle  Derrate  che  a- 
vanzano,  fidi fficttlta  il  giuflo  ed  efficace  Tributo 
delie  Defime  full' Entrate  Certe  • 

SE  noi  efaniimatno  ben  bene  l’Affare  delle  Trat- 
te • e dello  imponerfi  graviflìmi  Tributi fulfE- 
ilrazzion  delle  Derrate  , e di  non  concederli , che 
a Prezzo  di  Danaro , e con  penolè  Formalità  i tro- 
veremo, che  ciò  egliè  dato  ordinariamente  inven^ 
tato  e voluto  non  direttamente  da’ Sovrani,  ma 
bensì  da  Rapprefentanti  nelle  Provincie , i quali 
hanno  talvolta  avuto  a cuore  più  il  di  loro  interef- 
fe , che  quello  del  Principe , e del  vèto  Bene  d# 
Popoli . 

Le  foverchie  Formalità , e le  gravi  Impoli- 
aiori  fuir  Eftrazzion  delle  Derrate  tolgono  ed  ab- 
battono lalegittìroa  Libertà  del  Commercio  : Inca- 
gliano le  avanzate  Derrate:  Caufano,che  non  li 
tragga  precilà  Utilità  dalle  richiefte  de’Foraftieri, 
perchè  effi  vanno  a provvederli  altrove , allorché 
U Roba , per  caufa  della  grave  Impofta,  vien  a,co- 
• (lare 
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Ilare  a4  eflì  più  cara  ; Accumulano  avanzi  V ecchi 
a nuovi , donde  i Prezzi  vie  più  fi  avvilifconu,  9 
la  Roba  fi  guada,  che  venduta  poi  al  Popolo,  ne  ven- 
gono infermità  graviflìme;  Impedilcono  la  maggio- 
re e miglior  Coltivazion  de’ Terreni;  Dilaminano 
rinduftna  più  importante  delloStato,  qual’è  quel- 
la dell’ Agricoltura  ; e caufano , che  il  Peculio,  e 
la  Popolazione  non  pofiano  aumentarfi  per  l’ in- 
terno Ingrandimento,  e per  la  Pollanza  maggio- 
re dello  Stato  . 

Ma  le  i gravofi  Tributi  fulle  Tratte  , e le 
pende  Formalità  difendonfi  fui  rifleflb  , che  i Fo- 
raftieri faranno  nonoftante  obbligati  a pagar  la  tale 
e tale  Derrata  a qualunque  Prezzo  ; bifogna  cercar 
in  grazia  alla  Madre  Natura  , che  n’  efcluda  tutte 
le  altre  Nazioni , affinchè  nelle  lor  Terre  più  non 
fi  produca  , Ma  fe  la  maggior  parte  delle  Regioni 
del  Mondo  contengono  la  di  loro  Fertilità  , e fpe- 
cialmente  di  Frumento  ; e le  in  uno  Stato  ubberto- 
(b  , il  collo  del  Frumento  mcarifce  pe’Foraftieri , 
acaule  dell’eccedente  Tributo  fuU'Ellrazzione; 
egli  è certo,  che  i medefimi  andranno  fcmpre  in  cer- 
ca di  que’luoghi , ne’  quali  la  Libertà  deH’Ellraz- 
aione , e ’l  difcreto  Tributo  gli  faccin  godere  un 
Prezzo  più  convenevole. 

Sempre  produrrà  foflbpra  al  Principe  un’  E- 
molumento  aliai  maggiore  Timponere  una  medio- 
cre Contribuzione , la  quale  nelle  maggiori  Richie- 
lle  non  mai  oltrepaffi  il  dief  i por  cento  ; di  quclche 
fia  lo  llabbilirne  una  grande . E fe  dalla  V endita  che 
falli  a’  ForalHeri,  e dall’ Ellrazzione  nafee  lo  Emo- 
lumento ; quelli  non  potrà,  che  per  poco  fuffille- 
re , allorché  una  grave  Contribuzione  l’ impedifee , 
Ma  la  moderata  è atta  a produrre  per  molti  veri! 
un’  Emolumento  e V'antaggio  afial  grande  , per 
Caufa  I,  della  Coltivazion  de’  Terreni  che  fi  vien 
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ad  aumentare;  II.  dell’  Induffria  che  fi  vien  a pro- 
muovere ; IH,  dell’Avanzo  della  Roba  che  fi  vieti  • 
ad  accrefcere;  IV,  del  Peculio  e delle  Gente  che  fi - 
moltipllcano;  V,  e della  Foraftiera  Richieila  che 
rendefi  continua  e grande . 

Ma  il  vederli  così  airingroflb,c  con  idea  ofcu-» 
ra  e luperficiale,  che  pur  non  oftante  Roba  fi  e-v 
ftrae,  e Forafti^ri  comprano,  i quali  alle  gravi  Im- 
polle  fodisfano  ; £a  credere  , che  tali  Impofie  non 
impedifcanoiBeuideirEllrazzione , nè  llanpdipov 
finvo  nocumento . Ma  qui  fe  fi  efaminalTe  attenta- 
tnente  quel  gran  di  Pià , che  non  vienfi  ad  eftrar- 
te,  per  refiar  miferamente  incagliato  ; e fe  fia- 
prifier  gli  occhi  a quegli  Avanzi  prodigiofi  di  Ro- 
ba, che  eccitarebbonfi  nello  Stato , per  lafaciltà  di 
poterli  fmaltir  al  di  fuori  ; e fe  fi  andaflero  inve-- 
fligando  i difcapiti  e i danni  di  l|ue*  molti  e molti 
Travagliatori,  e primi  Ritrovatori  della  Roba  , i 
quali  fono  aftretti,  per  Timproporzionato  e nonfuf- 
ficiente  Conlùmo,  adefitarla  Roba  ftelTa  aprez-, 
zovile  , e di  perdenzai  e farlo,  oper  bifogno  di 
Danarojopernon vederfela  deteriorare;  Infom^ 
ma  fe  il  buon  Giudizio  meditane  le  indicibili  Con- 
fequenze  de’mali  gravilTimi , e delle  milèrie  che  ne 
fuccedono  in  uno  Stato  ricco  per  Doni  di  Natura  ; e 
meditalFe  i Beni  rilevantillimi  che  perdonfi  , che 
non  fi  promuovono  , e che  pafiano  miferamente 
inoflervatl;  FgUè  certo  , che  terrebbefl  giù  la 
sviano  a non  gravar  di  Tributi  l’Eftrazzion  delle 
Perrate;  e renderebbefi  libera, il  più  che  fi  può. 

Verrebbefi  fra  l’ altre  Cofe  in  lume  , che 
quando  il  Paefano  vende  alForaftiero  la  Derrata 
a prezzo  di  perdita,  o di  fil  perdente;  quantun- 
que in  ordine  la  Tratta  par  che  fia  p.agata  dal 
Foraftiere;  in  merito  però  è pagata  dal  Paefano, 
Conpofiache  il  Cwcoinfufianzaè  di  colui  che 
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fcapita  nel  vendere  a meno  dtU’ Intrinfeco  valof 
nella  Roba,  o pur  lenza, o con pochillimo  guada- 
gno ; e non  è di  colui  che  compra  . Il  Foraltiero 
dunque  incanto  paga  la  Tratta  , in  quanto  gode  di 
Un  prezzo  per  lui  convenevole,  che  allbrbe  il  Pe- 
lo di  quella.  £ le  mai  accade  , che  il  Paefanovuol 
Ibftenere  ; altrove  il  Foraftiere  lì  rivolge  per  la 
provifta  ; 11  chè  erperimentolfi,  fpecialmente  nell’ 
Anno  1740.,  da  que’del  Regno  di  Napoli , co’Fran- 
ce(ì  ; I quali,  per  caufa  del  grave -Pelo  delle  Trat- 
te l'ulFrumento,che  montavano  finoa  30. per  cen- 
to, ced'areno  di  richiedere  , e prefero  altre  Stra- 
de pe’loro  urgenti  bifogni . Sarebbe  flato  dunque 
neceflario,  che  i Paefani  li  contefitairero  di  non  gua- 
dagnar nel  Frumento,  e di  perder  ancora,  alKa- 
chè  a i Francefifull'e  tornata  concola  Pro  villa . Ma 
egli  è d’ordinario,  che  per  non  voler  gli  E Aeri  pen- 
fare  a tanti  guai  ciccai  gravi  Pefi  delle  Tratte  ; vo- 
gliono trattar  il  Prezzo  per  la  Roba,  pofla  alla  Vela 
a tutte  fpefe  de’  Paefani  . I quali  per  facilitare, 
e non  perder!  Negozi,  faran  d’ordinario  Tempre 
coflretti  a far  per  loro  Prezzi  fecchi  e miteri  rii  pettp 
al  Collo,  affinché  la  Roba  non  rimanga  incagliata, 
e fogetta  a più  gravi  difcapiti, 

O quanto  farebbe  egli  necellario,  che  dal  Le- 
gislatore, almenper  3,  04,  Derrate  più  Principa- 
li , fulTe  diligentemente  efaminato  fìntriufecoVa^ 
lor  della  Robal  Avrebbe  egli  certamente  occallo- 
ne  di  deplorar  i Difcapiti,  eie  Miferie  de’Mafla- 
ri , ede’Conduttori  dell’Agricolturn,  che  d’ordi- 
nariogemono  immerli  ne’Debiti , e ne’ Travagli,' 
dopo  di  aver  arrifchiato,  e dopo  di  aver  cotanto 
fudato,  faticato,  e lambiccato  il  cervello  intorno 
aU’Induftria , e a i lavori  del  Campo.  Vedrebbelì, 
che  calcolato  il  Merito  del  Fondo  ; le  fpqfe  de* 
Bracciali,  e de’Bgvi  ; il  Collo  della  fcmeote  ; le  al* 
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ere  molttSpeie  iìno  al  raccogliere,  e (ino  al  con- 
fervare  ; la  mora  del  Danaro  : grintercill  lovence 
occulti  a’quali  per  elfo  deefi  foggiacere  : c finaK 
mente  i gravillimi  rìTchi , dipefi  dalle  facili  inde' 
menze  delle Staggioni  ; Vedrebbefi  dico,  che  il 
Prezzo  col  quale  per  lo  più  lì  vende  • è lacrime- 
vole.. Vedrebbefi  infomma,  che  l’Alma  Indufiria, 
priucipalilfima  e importantiflìmaforgente  della  Ro- 
ba, geme  tuttodì  nel  rancore  di  vederli  andar  or- 
dinariamente frufirate  le  lue  belle  fperanze,  e di 
tion  ricever  le  Tue  immenfe  Fatiche  il  Premio  me- 
ritato , E tutto  quello  per  caufa  de’prezzi  vililfi- 
sni  rifperto  all’  intrinfeco  V alore  , che  anco  una 
Voce  o Ignorante, o intereifata  non  vuole  , onon 
eìi  fare  que’  Calcoli  Economini  , Politici , -ed  an- 
co Morali , che  s’hanno  a fare  intorno  a quello 
Punto  di  sì  alta  importanza;  Dal  quale,  fra  Tal' 
tre  cofe , puel  dipendere  l’ infelicità  o la  Felicità, 
laPofi'anza  ola  debolezza  diunoStato. 

Dee  dunque  a tutta pofia  e con  ogni  lludioaf- 
faticarfi  il  Legislatore  intorno  al  Guadagno  e Pro- 
fitto de’Maflari,  e Pro^^rietar)  Agricoltori  e Con- 
duttori de’  Campi , ì quali  fono  i più  elpofti  a’Difca- 
piti , Accadendo,  per  caufadc’Publici Errori, che 
ordinariamente  tutt’il  Profitto  riducefi  per  lo  più  a 
Beneficio  degli  oziofi  Incettatori  e Monopolifti  • I 
quali,  benché  vendano  a Prezzi  vili , quafi  Tempre 
guadagnano , perchè  a prezzi  vili  hanno  compra- 
to , ed  incettato  . E tutto  il  male  va  d’  ordina- 
rio a redurfi  a difeapito  e ruina  di  quella  pri- 
ma benefica  Sorgente , dalla  quale  realmente  viene 
e featurifee  la  Roba  ; e che  perù  è aftretta  a fear- 
feggiare  ne’fuoi  prezic.fi  Effiuvj,  e a decadere  da* 
Tuoi  beneficenti  filmi  Progrefiì  . 

Se  tai  Confideraztoni  fi  facefiero;  ammette- 
rebbono  ccrtaincmc  il  difinganno  coloro,  i quali 
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tffaticanfi  tuttodì  a farfi  merito  jò  di  un  zelo  or- 
dinariamente indifcreto  e difavvedutOiCaufa  di  nulo 
li  c per  lo  Stato , e pe’l  Commercio  indicibili  ; « 
che  tende  in  fufcanza  afcemar  la  Portanza  del  So- 
vrano t e ad  impedire  i Beni  maggiori  della  Socie- 
tà . Che  forfi  non  è egli  quefco  uno  de’mocivi  po- 
tirtimii  donde  uno  Stato  t mal  grado  i Doni  de’qua- 
li  l'arà  ftato  dalla  Natura  appieno  dotato  ; trovali  in 
gravi  miferieimmerfo  i nè  è capace  di  foftencr  va- 
lidamente il  fuo  Principe  non  dirò  in  Guerra,  ma 
nemmeno  in  Pace  ì 

Quefco  egli  è Io  Errore  più  grave  dell’uma* 
na imbecillità,  di  farli  accecare  da  un  poco  di  U- 
tileprcfentaneo,  fenza  riflettere  al  male  , che  ne 
conleguita , e agli  Utili  indicibilmente  maggfori  che 
vien  a perdere , e che  confegujrebbe  fra  poco  tem- 
po, fe  allontanalTe  da  sè  i riguardi  ingannevoli  di 
quel  primo , fecco  , e momentaneo  Utile  . Ed  ò 
certo,  che  e rtendo  libera , il  più  che  li  può,  e 
nonfogetta  a penoli  Tributi  l’Eltrazzion  delle  Der- 
rate, ed  entrando  perciò  affai  Peculio  nello  Sta- 
to , ed  accrefcendoli  per  elfo  la  Coltivazion  de* 
Terreni,  e’I novero  degli  Abitanti  ; Sj  produrreb- 
be allo  Statola  Robullezza  maggiore;  ed  >al  So- 
vrano fi  partorirebbono  Emolumenti  per  molte  vif 
indicibilmente  più  grandi  di  ciò,  cheli  pcrcepifco 
dalla  gravofa  Impolìxione  full’  Eftrazzion  dello 
Derrate, 

Giammai  potrà  ballevolmente  deplorarli , che 
la  Roba  foralìiera  e fuperflua  non  li  badi  dalla  Pro- 
fufione,  e dalla  Corruttela  di  pagarli  a qualunque 
Collo  : E all’incontro  i Doni  più  prezioli , perchè 
più  necelfarjjfomminiftrati  dalla  Natura,  e con  im- 
menfe  Fatiche  rintracciati,  dehban  pagarli  a prez- 
zi vili  filmi  e mefchlni , rlfpetto  all'intrinfero,  ede- 
llrinfeco  loro  Valore  . Ora  nonmai  potrà  uno  Stato 
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ingrandirli  nel.fuo  interno , e renderli  forte  e roba** 
Ho,  darà  anziché  aftretto  tuttodì  a indebolirfi.fe 
TEfìtoche  fa  della  Roba  fua  è a fil  perdente  ; e la 
Compera  delle  Robe  Foraftiere  è a più  deU’intrin- 
feco  V alore  ; N elio  fteflb  modo, che  giamai  potrà  a- 
vanzar  nelle  fue  Fortune  un  Privato , anziché  do- 
vrà ruinareXe  il  fuo  lo  vende  in  perdenza  ; e quan-  ' 
do  compra  il  Prezzo  è caro . 

Del  rimanente,  e per  quel  che  fpetta  anco  a 
i riguardi  dell’Annona , perché  mai , dopo  la  Rac*» 
1>«ro  tutto  colta , e dopo  che  s’é  fatto  un  Calcolo  all’incircadi 
ei<5,  che  ^qualche  il  proprio  Stato  puoi  confumare  annual- 
wop^U' inente;  non  dichiarar  libero  alla  bella  prima  tutto 
fo* Confu-  ciò  che  avanza , aifinchè  la  Mercatura  abbia  tutto 
r A^o,  e tutta  la  convenevole  Libertà , per  di- 
fegnar  i più  ben  fondati  Profitti,  ed  abbia  il  como- 
do di  prevalerli  di  que’Momenti  preziofi  , che  la 
Sorte  prefenta , e che,  oltrepalTando , perdei!  il 
Profitto  a caufa  di  tante  foverchie  Prel'crizzioni , 
e di  tanti  eccedenti  Tributi? 

Se  i Comuni , allorché  ben  fi  regolano,  e tt 
Legislatore  gli  facaminare  a dovere  ( il  chè  della 
owigode’  Legislazione  debb’elTer  uno  de’  riguardi  piùimpor- 
ùr^elorò  ^ poflbno  , edebbon  far  le  necelTarie  annuali 
tinnuali  Provifte  dal  di  fuori , quantunque  la  T erra^ion  fi» 
yrovifte . pertile  ; Non  è ella  Cofa  di  gravo  (hfordine , e ma- 
le ,che  in  uno  Stato,  il  quale  farà  per  avventura  la 
Reggia  di  Cerere , fai  proville  compitamente  non 
il  faccino , efempre  s’abbia  da  Ilare  qual!  in  fecco  ? 
Dunque  giammai avrebbono  a teraerfi,ea  difficol* 
tarli  le  Ellrazzioni,  allorché  da  i Comuni  fi  facef- 
Pero , come  ellremamente  fon  tenuti,  le  di  loro 
Annuali  Proville. 

Si  dirà,  che  quantunque  nello  Stato  vi  refii 
|l pieno  della  Provilla baftevole  al  proprio  Confu- 
WOi  pUPte  pafneie , ?p?ù  nafo?  > che  i Vendirorì 
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5ella  Derrata  s’induconoa  pretendere  Prezzi  efor-* 
bitantidaTaefanii  Nè  potendofi  per  la  Libertà  del 
Commercio  obligar  Tempre  i Venditori  ad  un  Prez- 
to  ragionevole*  nè  dovendoli  da’ Compratori  fof- 
Trir  r Eforbitanza;  NecelEta  * che  per  mezzo  di 
Uh  foprapiù  eliftente  ,lla  , e refti  come  impedita, e 
gaftigata  per  sè  medefima  l’avidità  de’  Venditori  * 

Ma  qui  lì  rifponde,  che  ciò  non  cosi  di  leg-  . 

gieri  puoi  Ibrtire,  e fpeeialmetite  quando  i Coma-  ff 

Ui  han  fatto  le  loro  debite  Provifte^  e fe  mai  for-  prove^^o- 
tifle  Alterazione  infolFribile  di  Prezzo;  la  Cofafa-  "e.nS^puofr 
tebbe  effimera,  Attefochè  allora  per  natura  alza  caufar  Te-. 
il  Prezzo  di  una  Cofa  , quando  il  Confumo  è mag-  «forbUan- 
giore  della  quantità;  e tanto  alza  il  Prezzo,  quan-  zadi  Prex, 
taèla  Differenza  della  quantità  della  Cofa  che  eli- 
ile  , alla  quantità  del  Confumo  • Ora  fe  lo  Stato  ha 
Canto  da  non  dover  ellrarre,  che  balla  per  l’An- 
nuale Confurao  , ed  anco /òverchia  ; dunque  noi\ 

«nai  potrà  la  Roba  alzare  , e mantenerli  ad  un  fe- 
gno  , che  lia  infoffribile  , Diali  però,  che  la  Der- 
rata alzaffe  per  una  qualche  enorme  Tenacità  della 
Meno  forti, ed  allorché  l’Eli (lente, li  conofee  bifogne- 
▼ole  al  proprio  Confumo;  in  tal  cafo  perchè  mai  la 
Legislazione  non  ofa  di  romperle  Porte  de’Magari- 
ni  sì  renaci,  e si  empii? 

Oltreché  fe  tutti  i Comuni  procureranno  di  Éfpedìenw 
farii  Pane  a favore  del  Popolo,  cioè  del  maggior  ^erfo^va^ 
Pefo  che  può,  contentandoli  ( come  vuole  ogni  tag^iofim- 
Legge  Divina,  ed  Umana)  di  Un  mederato  Profi  t- 
to  ; Egli  è Certo , cKe  la  maggior  parte  del  Popolo,  u l’EforbU 
e de’ Cittadini  ancora  più  volentieri  , anco  nelle 
migliori  Annate,  compreranno  il  Pane  , invece  di  Frumento . 
comprar  il Grano,ola Farina;  quantunque  il  Pane 
gli  venilTe  a collare  qualche  cofa  di  piu  . Un  fo- 
le IO.  per  cento  , che  li  prefigefi'ero  i Comuni 
di  profitto,  comprandò  e provvedendo  ne’Tem** 
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piopportunf,  produrrebbe  l’Effetto»  dtè  fi'<on« 
Minierebbe  di  Pane  una  quantità  grandifima  • E dar 
qui  ne  verrebbe  poi  > che  i Propietarj  del  Fru- 
mento.non  dichiarato  avanuro, poco  efitofarebbo* 
ho;  e farebbonoaftretti  ad  abbandonar  le  tor  Chi» 
mere  intorno  a i Prezzi  ftravagafitl , che  meditid»^ 
fero  di  ftabilire  a!  di  dentro  : E fenza  di  efler  vid^ 
tentati , farebbono  obbligati  per  sè  lieffi  a vende- 
re o al  Comune,  o a particolari  ad  un  Frezzti  di« 
fCreto  e ragione  vole . 

Ne  verrebbe  oltre  a quello  un  Utile  di  lungt 
Coaie  il  maggiore  a i Comuni , àttefochè  febbene  non  gua- 
fl^gnan  tanto  per  un  verfo,  dovendo  fare  il  Pane  di 
più,ttceii-  un  Pefo  maggiore  del  Ibìito^e  di  migftor  qualità; 

g'iadagnan  però  affai  piò  per  l’altro  verfo,  perchè 
foaicom-  vengono  a fmaltindiPanenon  uno,  ma  più  doppii 
ftetore.  Facendo  il  Comune  degli  Aquilani  il  Pane 

per  pefo  e per  bontà  con  aitai  vantaggio  de’ Com- 
pratori ; ne  viene,  che  quali  tutti  coniumano  il  Pan 
di  Piazza  . Si  dirà  che  l’Aquila  non  ha  Gabelle  ; Ma 
quello  non  finge , perchè  quando  milita  la  Gabella , 
quella  tanto  pagali  fui  Pane,  quanto  fulla  Farina, 
o fui  Frumento. 

Infine  centuplicate  farebbono  le  Benedizzio- 
tii  de’Popoli,  e fpecialmentc  della  Povertà  ver  del 
Principe  , allorché  li  trovaffe  perii  Pane  una  con- 
dizione giullificata  e vantaggiofa  al  valore , che  lì 
fpende*  Or  quello  vuol  dire  badare  veramente 
all’Annona , che  ha  per  Fine,!’  Abondanza  . Per- 
(Kota  veri-  altrimenti  lòlo  a i Ricchi  gioveranno  gli  avvilì- 

tà  impot-  ti  Prezzi  dclFrutnento,  Il  chè  è male, perchè  il  Pe- 
ttniiflima,  jyjjg  fp^jj^  jj  gj,j  ^ invece  d’efserne  caricato, 
merita d’efferne  piurtollo  alleggerito.  Ma  nafcoti 
tollo  due  oppolti  eftrcmi  difordini,  allorché  li  di- 
Icolta  dal  Mezzo  il  Paffo  . lo  voglio  inferire  dalltl 
viltà  del  Prezzo  della  Derrata  per  un  verfo  , e 

del 
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del  baffo  intrinfeco  Valore  del  Pane  publico  per 
l’altro  » 

Non  vi  ha  querela  più  giufta  del  Popolo  > nèTe 
ftiraonianza  più  certa  della  poca  carità  de’  Comu- 
tii,  di  quella  viene  dal  Pane  iniquo,  cioè  non  cor- 
rifpondente  al  Danaro,  che  vi  fifpende  : Nequif- 
fimo  in  Pane  murmurabìt  eivitds  : Ù"  teJftmoHiftm 
nt  quitid  illius  verum  eji.  Eccli.  31.  ap.chi  defrauda 
ilPane  publico,  con  Cui  d’ordinario  foftienefi  la  Vi** 

«a  della  Gente  povera  j è l’ iftcffo  Che  l’cffere  uà 
fansmnario  ; Panis  egenttum  vita  pauperum  efi  : qui 
defraudai illum  homo  fanguinis  eft . Bccli.  34.  25.  E* 
‘vero, che  quantunque  il  Pane  fia  iniquo  ^ nonfem- 
pre  fono  patenti  e generali  i lamenti,  ogniqualvol- 
ta vi  fia  fufficiente  Farina . Ma  è anco  vero  , che 
fallì  tanto  più  gravilfima  in^iuftizia  à chi,  non  ha- 
vendo  tanto  per  comperarli  là  Farina,  o il  Grano} 
è agretto  afervirfi  del  Pan  di  Piazza. 

Tanto  più  poi  eziandio  fi  erra  da  i Comuni  per 
l'altro  verfo  delproprio  Profitto.  Perchè  invero  , 
egli  è da  replicarli , che  fe  il  Pane  fìiffe  fatto  con 
vantaggio  del  Compratore  , e con  rnoderato  Gua- 
dagno del  Comune,  efuffe  fatto  con  Roba  provi- 
fta  a fufficienza , e nel  T empo  opportuno , or  al  dì 
dentro,  ed  or  al  di  fuori , fecondo  la  quantità  delle 
Raccolte  , eia  qualità  delle  Annate  ; egli  è certo, 
chela  Gente  confumerebbe  anzi  il  Pan  di  Piazza, 
’cheilPan  diCafa  . Ed  ecco  nel  Comune  un  Profit- 
to grandilllmo,  e di  lunga  maggiore  in  ogni  Tem- 
po, dipefo  dalla  quantità  affai  maggiore  del  Pane  e- 
iìtato.  E quindi laFaccnda  potrebbe fovente  ridur-* 
fi  a tale,  che  veniffe  rifpettivamente  a coftar  me- 
no il  Pan  di  Pi  azza  , che  il  Pan  di  Cafa  , fatto  colla 
Farina  prefentaneamente  comprata  . Il  chè  farebbe 
certamente  una  Politica  la  più  falutarc,  anco  pec 
rooóY©  dc'Copittni  wedelimì . 
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* Si  dirà  , che  he’Stati  e nelle  Città  grafidì  t Uà 
•cofa  impolfibile,  o almen  del  tutto  dilhcile , po- 
serfi  convenevolmente  (labilirle  Provifte  per  non 
poterli  fiifarla  quantità  delBil'ogno.  Ed  oltr’a  que- 
llo non  poter  ogni  Comune  far  tai  Provifte  , per 
manfcarli  il  Danaro;  e tal  volta  ancora  per  aver  po- 
co Credito  , allorché  lì  volefle  provveder  in  Crc- 
denz.i . 

UnoStato  ^ rifponde,  chelo  Stato,  per  gran- 

pergrsndf  de  che  lìa , allorché  i Comuni , come  è generai  Co- 
Hume  , fon  molti,  e diftribuiti  ; la  grandezza  del- 
faptTe  ^0  Stato  non  apporta  difhcoltà . Ogni  parte  grande , 
il  fuobifo- allorché  in  più  parti  è ripartita,  con  faciltà  li  com- 
le prende  , e lì  repla  . Oltreché  farà  fempre  Cofa 
far  le  ftic  vantaggiofa  di  aliai,  cheli  faccino  le  PrOvifte  all’in- 
'■  circa  , il  più  che  fi  può , e piuttofto  più  che  me- 
no. Pariggi  è grandillima  Città,  che  per  la  quan- 
tità degli  Abitanti  non  ha  limile  l’Italia  ; Eppure  la 
Provifta  del  Frumento,  elfendo  appoggiata  dalCo- 
. mune , e dirò  meglio  dal  Rè  alla  direzzione  di  Mer- 
canti afiociati.è  fatta  nonfolo  per  uno,  ma  anche 
per  due  Anni. 

Di  poi  quanto  al  non  aver  Danaro  il  Comune, 
^allorché  è impegnato  a voler  farcini  ftefibquefto 
Kegozio;  è tempre, oltre  gli  altri  Efpedienti,  ri- 
mediabile il  Difetto  ; e fpecialmente  colDanaroo- 
^iofo  de’Banchi,  ilquilefrapoco  fi  vareftituendo, 

« da’quali  efee  fovente  Carta,  e non  Danaro  ; e 
fe  efee  Danaro,  quelli  per  altro  verfo  ritorna  to- 
llp  al  Depofiro,  acuidinatiya  èfpinto.  Ma  pria 
. di'tutto  è necelTario  di  badare  a quella  gran  parte 
del  buon  Governo , qual’è  di  render  i Comuni  fol- 
yibili  pe’l  mezzo'di  una  degna  Amminilliazione  , 
che  con  buone  Leggi , e eoo  Efpedienti  efficaci  ed 
opportuni , bifocna  in  tutt’i  conti , che  il  Legisla- 
tore vi  ecciti.  In  difetto  di  chè  non  puoi  far  a me- 
^ . no. 
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no , che  lì  parrorifcano  , in  danno  dello  Stato  , • 
del  vero  ’nterelìe  del  Principe, graviflìmi  difordini, 
mali,  edifcapiti* 

Sì  dirà,  che  per  eflervi  qualità  diFrumentiy 
i quali  non  polTono  conlervaifi,  che  per  pochi  me- 
li i ne  viene»  chefarnonlì  pofsa,  fenza  molto  ri* 
fchio  e perdita,  l’annuale  Provifta  - Ma  rifpondo^ 
e perchè  mai  non  far  buona  parte  di  talProvifta  co» 
Roba  confervabilePO  pure  perchè  non  fervirlì  de- 
gli ajuti  fomminiftrati  dall’  utilillìma  Scienza  dell» 
Mecaniche,  per  poter  render  confervabili  i Fru- 
menti, ed  anco  le  Biade  tutte  più  corruttibili  pefi 
sè  Ite fle  ? Egli  è pure , con  fomma  Gloria  e grandif- 
lima  Utilità  del  fuo  infigne  Autore , ftataanoltri  d) 
inventata  ingegnofillìma  Machina,  colla  quale pec 
mezzo  del  Calor  delFuoco , e con  tenue  fpefa,  an- 
zi con  molto  rifparmio,rifpetto  a quel  che  s’avrebb* 
a {pendere  , per  ventilare  , e eriellare  tuttodì  il 
Granoso  akia  Biada  ; i Grani  piu  corruttibili,  e 
più  {'oggetti  per  sè  ftelli  a guaftarfi , rendonfi  non 
per  uno,  ma  per  più  Anni,  atti  a confervarli  fre- 
fchi,ed  illefitAla  quefta  deU’Annonaè  una  Ricerca 
nfsaivafta  per  le  Appendici  dirilievo  che  porta  fei 
co  ; e che  per  difcifrarne  tanto  che  bafti  le  Cau-» 
fe,  e gli  effetti,  non  è eofa  da  poterli  far  sì  dile- 
gieri  inunPafsaggio,  trattandoli  di  Tributi  piutto* 
Ito  , che  di  Annona. 

Noi  dunque  per  conto  del  tìoftro  Argomento, 
tvrebbamo  anzi  a ftabilire , che  farebbe  cofa  indici- 
bilmente migKore  , non  imporre  Tributo  alcuno 
fairEftrnzzion  dèlie  Derrate  i pofdachè  il  Tributo 
per  sèrtefso  altamente  rimpedifeeje  produce  tan- 
to allo  Stato  che  al  Commercio  difcapiti  gravifli- 
mi.  Nè  qui  vale  il  dire  , che  liccome  il  Faela- 
no  paga  Tributo  Alile  Derrate  che  conAima  ; cosi 
Ha  egli  di  dovere»  che  lo  paghi  eziandipil  Foraftie- 
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Errori  che  te , lllorchè  ne  fa  la  Richiefla:  E che  Hacdà  aa* 
fi  *rendT  falutare , che  i Foraftieri  foccombano  ad  un 
nomtorno  Fefo  rifpettivatnente  maggiore  » di  cui  tanto  meno 
• motivo  ha  poi  il  Principe  alle  occorrenze  di  gra- 

vame i propri  Sudditi  * Ma  qui  è*da  badare  , che 
quella,  che  a prima  villa  pare  una  Convenienza 
vnntaggiolk  egiuftificata;  ella  è però  tutt*  aH'  op* 
pollo , ed  è piena  ordinariamente  di  Errore , e ' 
di  Male  • 

Vorrei  làpere  perchè  mai  il  Sale,  che  fi  eflrat 
Concedclì  ai  Forailieri  per  lih Prezzo  di  lunga  mi- 
nore di  quel , che  fi  pratrica  co’  Faefani  ? Si  di- 
rà , che  il  Sale  elTendo  egli  un  Genere  i di  cui 
iè  ne  fa  abondevolmente  in  moltifiìmì  Luoghi,  non 
mai  verrebbe  11  Forafliere  a comperarlo  , allorché 
' per  cauft  dell’  Impella  gli  venifse  a collare  1 5.  e 
ae. volte  di  più  del  Tuo  intrinfeco  valore»  E diralli 
ancora ,'  non  efser  colà  giulla  , che  il  Forafticre 
abbia  a far  acqaillo  della  Roba  , pcr  foggìacere 
avanti  di  confumarla  a due  grolTe  impolle  ; l’  una 
del  Luogo  da  dove  fi  eflrae  ; e 1’  altra  del  Luogo 
dove  s’ha  da  confumare  , E che  allora  pqote  alTo- 
gettarli  il  Foralliere  alla  llelTa  Legge  del  Paefano, 

' -e  diciamo  ancora  di  più  , quando  lo  Stato  godelTe 
un  raro  Privilegio  , che  la  Natura  le  avefle  con- 
ceduto per  cofa  » della  quale  ne  avelTe  efdufi  gli 
altri  Stati» 

Ora  quel  che  dicali  per  motivo  del  Sale  ,dicad 
del  Frumento,  e dì  ogni  altra  Derrata.  Con  que- 
lla difierenza  però,  che  di  Sale  hon  fe  ne  fa  in  tutti 
S Lneghi  > come  quali  in  tutt*  i Luoghi  e Maritimi, 
e Terreftri  lì  là  di  Frumento»  Nè  occorre  il  repli- 
care , che  le  Saggio  Polizie  han  pollo  Tributo 
fuir  Entrare , ed  anco  full’  efeir  dalle  Mercanzie  ; 
Conciofiachè  nelle  Derrate  allo  ellmerli , i veri 
' Empori  vi  han  pollo  tenuiflìini  Peli  e fpecialmen- 
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te  nel  Frumento  *11  che  fi  puoi  vedere  da  Genova^ 

Londra  , Amfterdam  « Amburgo , Danrica  ec*  E "* 

ia  ragion  è quella  « perchè  il  cafo  del  Frumento  gnità  ìm« 

è diverfo  dall’  altre  Mercanzie  y come  farebb*  ad- 

dire  per  Manifatture  rare  c proprie  di  una  o di 

poche  Nazioni  |C  come  farebb’ addire  pef  Generi 

che  vengono  da  lontaniflìmi  Paefi  t e non  rintrac-  ‘ 

ciati , che  da  poche  Nazioni . Oltreché  tai  faggie 

Polizie  per  lo  più  , frà  1’  entrar  e l’ ufcire  , noo 

hanno  importo  Tributo  maggiore  di  un  10*  per 

cento  anco  su  di  una  Stima  affai  difcreta  : Laddove 

il  Frumento  nafce  quali  per  tutto  » e lo  dà  più  la 

Natura  che  l*  Arte  / E però  ogni  un  vede , che 

fia  Tempre  eforbitante  vie  più  la  Tratta  su  tale 

Derrata  > allorché  arriva  per  fino  a jo.  e 40*  per 

cento  . Sicché  quando  mai  un  fimil  Tributo  fi  Vo- 

leffefar  fiifllrtere  , e che  il  Legislatore  non  fe  ne 

volcffe  fporteflàre  } Tempre  farebbe  cofa  necertarìa 

( come  già  s’ è toccato  ) che  non  fi  dovefle  onnina-  trep«ffarfi 

mente  oltrepaflar  il  1 o.  per  cento , tratttndofi  del- 

le  maggiori  Riemerte  ; E trattandoli  delle  minori»  le  mag^io- 

per  elferfi  quali  per  tutto  fatte  buone  Raccolte  ; ” ricàiefte 

avrebb’  ad  elTer  a meno  » e tal  volta  a niente. 

Non  è poca  Utilità  del  Publico  » che  godf  il  • 
lo, per  cento  di  Emolumento  su  di  un  Valore, che 
non  è confumato  da’  proprj  Sudditi  » ai  quali  puo- 
fe  rovente  imponerfi  quella  Legge  , che  li  vuole. 

Ed  è anzi  cofa  di  gran  confequenza , che  per  uno 
fpaccio  all’  tngrolìb  » e per  un  affare  che  corta  po-  ' 

i ca  Fatica  alla  Polizia , e che  tal  volta,  anzi  foven-  ì,  J 

I te  farà  per  quantità  di  Roba  afsai  maggiore  di  quel-  ^ ! 

la, che  da’  propri  Sudditi  é confiimata  ; riceva  il 
I Principe  Beneficio  e Utilità  ; e lo  riceva  in  una 
Mtfura,  che  fpefse  fiate  non  farà  guadagnata  dagl* 
i ftefli  Proprietari  della  Roba.  ! 

Bifogna  che  il  Legislatprc  QciU  Ficenda  di  ' i 

, tutti 
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;^tti  i Tributi  ( a riferva  de’  Jus  probibendi  , eh* 
tìebbon  eiser  ben  pochi  ) fi  velia  di  Privata  Giftizia 
ed  Economia  s perchè  troverà  in  quello  modo* 
che  molti  de*  Tributi,  per  efser  mal  fituati , ad 
altro  non  fervono , che  ad  impedire  i Pro«rre(^ 
fi  del  proprio  Commercio  , e a indebboli«  lo 
Stato. 

Deefi  dunque  , pc tifar  con  tutta  la  ferieti# 
che  avendoli  a far  co’Foraftieri , non  t’ha  a fare 
co’  propr)  Sudditi.  I Primi  hanno  tutta  la  Liberti 
di  provvederfi  dovunque  gli  aggrada  , dovunque 
gli  torna  più  conto,  e dovunque  fono  meglio  trat- 
tati. E ficcome  fonovi  degli  Stati  Fertili  afsai  pWI 
di  quel  che  pofsa  pc nfarsi  , e che  per  mancar  di 
Topolaziorte, fanno  avanzi  grandillimidi  Derrate, e 
quindi  fanno  Prezzi  dolcillìmi  ••  e ficcome,  per  la 
maggior  parte  , r Eftrazzione  o è libera»  o quafi 
libera  , ed  efente  da  Peli  : come  in  Morea , dove 
•non  fi  okrepalfa  al  più  il  lo.per  cento;Così  farà  fem- 
ore cofa  di  grave  impedimento  agli  Eliti  , e di 
grave  fvantaggio  , il  voler  pretender  di  più  di 
quello  fegno  fulla  Roba  , che  avanza  ; e di  cui  | 
quali  ogni  Stato  e lontano,  e vicino, abonda. 
tAì  vuol  Se  il  Legislatore  vuol  veramente  ricavar  pro- 
‘ Fertile  , bifogn* 

uno  Sta  che  lo  confideri  in  certo  modo , come  fe  tale  noi» 
IwfogMehe  • Siccome  uno  Stato  che  non  è fertile,purchè 
loeònfide-  abbia  Peculio  , facilmente  fa  provvedere  a fuoi  1 

Jne*f^tale  puote  uiio  Stato  Per- 

nonfuflè.  file  , il  quale  avelàecondel  vantag'jio  venduto 
tutto,  il  fuo  avanzo  foverebio , e fi  trovafse  ancora 
' per  caufa  della  molta  Eftrazzione  in  qualche  forra 
di  bifogno  . Se  egli  ù vero  , che  Genova  ed  o-rni 
altro  ben  fondato  Emporio , che  fa  tanto  fpaccio 
di  Frumento, che  potrebbe  nutrire, e nutrifee  ven- 
. fi  e trema  Stati  fitmli  al  fuo  ; eftra.e  da  una  nartè 

quei 
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quel  che  irnmette  dall’  altra  ; e quindi  fe  per  gua- 
dagnare ha  da  coftargh  la  Roba  a meno  di  quel 
che  vende,  quantunque  fuori  11  c mpn, e fuori  fi 
venda;  Dunque  con  vie  maggior  commodo  potrà 
uno  Srato, provifto  alsai  bene  d Roba  propna,ven- 
der  quella  al  di  fuori  per  un  verlo  , p»ù  d?  quello 
puote  per  avventura  ripienare  pur  da  fuori,  e per 
un  altro  verfo.  Bada  che  il  Commercio  abbia  tut-  , 

ta  la  convenevole  e legitima  Libertà  ••  E che  que- 
gli, a quali  incombe  1’  invigilar  all’  Annona,  fappin 
farlo  con  la  debita  Provvidenza,  e fappiano  que- 
fti  tre  Fini  combinare  , cioè  , dell’  Annona  , dello 
Sfato  , e del  Commercio  ; fenza  che  verun  di  eflì 
fia  agli  altri  d’ impedimento  , ma  col  promuoverli  fi»gerifchl 

fcambievolmente  , Bafta  in  fomma  , che  non  mili- 
, .....  , . . I Annona, 

tino  motivi  di  privato  nterefse  , che  in  fine  mai- 

fempre  fon  riufciti  in  travaglio  e decadenza  degli 
Stati , e in  ruina  di  ogni  vero  interefse  de’  Prin- 
cipi. 

Ella  è cofa  degna  di  rillefso  , che  mal  grado  perché  gH 
tutte  le  Cautele  , tutte  le  Prefcrizzioni  , Proibi- 
zioni , e ’l  tanto  l'peciolilfimo  Zelo, che  halli  per  notairoi- 
r Abbondanza  dell’  Annona  ; Gli  Stati  più  Fertili 
fono  rovente  , ed  allorché  fi  difetta  nella  vera  Idea  ùr  i nwlì 
di  Commercio  e di  Stato,  efpofti  afsai  più  degli  al- 
tri , che  per  sè  l'telfi  non  fono  abondevoli,  a patir 
i mali  della  Careftia  ; e a non  trovarli  l'ufficiente 
Provlfta  , per  ogni  poco  di  cattiva  Annata  che  in- 
forga , Noi  quefto  dobbiamo  fra  1'  altre  Cofe  attri- 
buirlo,a voler  di  troppo  fidarli  una  Polizia  , e far  ’ 

il  conto  arsolutamenre  fulla  Roba  propria  : E dob- 
biamo anco  attribuirlo  a certe  Strade  di  eftranea 
’Nrerefse  , che  Inforgono  dalle  tante  Leggi  e Pre- 
fcrizzioni,  e delle  quali  efce  in  campo  la  Frotta  di 
que’  Mali  graviflimi  sì  confefsati , ma  li  poco  ri- 
roediati  del  Summtm  \us  , fumma  in)nrìa» 
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X5«  TRATTATO 
S’ è già  mofcrato  • che  le  Decime  su  i Beni 
^®'***P ftabili  {iauo  Tributi  de’  più  efficaci» de*  più  giufò» 
Xrtrazzion  e più  beo  iìtoati.  Ora  con  difficoltà  quefri  Tribù- 
potranno  a dovere  lodi  sfarli  » l'enxa  di  aver  ad 
vanzanoifì  arrecar  del  travaglio  a i Proprietari  de’  Terreni; 

i Frutti  che  fe  ne  ricavano, per  caufa  del  Eltraz- 
«ffieaceTri  xione  difficoltata  dagli  eccedenti  Pefi  fuUe  Tratte, 
rìedwfùl  ® Soverchie  Formalità  , e Prefcrizzionl;  non 
r Entrate  trovano  , che  Prezzi  miferi  ; ed  hanno  a venderli 
«rte.  ordinariamente  a fil  perdente  in  modo  , che  torna 
aliai  più  conto  comprarli , per  tenerli,  che  appli» 
caralla  Coltivaxion  de’Terreni, 

La  lìcurexza  del  Pane  ella  è di  una  grandif- 
iima  faciltà  in  uno  Stato  ubbertoliffimo.  Ma  quello 
che  rendefì  tal  volta  difficile , allorché  li  manca 
ne’veriPrincipii  di  Stato  , e di  Commercio,  li  è, 
il  non  badatfi  a i mali  graviffimi  caufati  dalla  Viltà 
attenwmf  Pfexzt  de]U  Derrate  , e dal  non  conofcerli  la 
ie,e  tutto-  grande  neceffità  , che  v’  è dì  vietarli  a tutto  Stu- 
«*i**^ar*  dio  : Anziché  procurali  e falli  di  tuttoper  viepiù 
caufaUdai  avvilirli  .In  fomma  caufa  tal  volta  il  difbrdine,che 
vii  prezzo  l’ Abondanxa  delle  buone  Annate,  la  quale  per  se 
tati!  é Dono  di  DIO  , invece  di  giovare  , nuoce 

grandemente  : e quindi  invece  di  dcliderarli  le 
buone  Staggioni , fon  defiderate  le  cattive  , Io  non 
dico  che  i Popoli  abbiano  a foffrire  prezzi  penolì 
Notabile  per  le  Derrate  , ma  dico  che  il  Prezzo,  che  favo- 
^vv*rtf"«  porge  la  forte  nelle  Eftrazzioni,  vi  è 

modo  di  non  farlo  fervire  diperniciolìffima  Regq- 
ia  co’ Prezzi,  che  pratticanli  al  di  dentro  , conve- 
nevoli tanto  a chi  compra  , quanto  a chi  vende , 
Il  chè  fi  confeguifee  maffimamente  per  mezzo  del- 
le Provifte  ,'che  per  ogni  Legge  fon  tenuti  a fare 
i Comuni , e che  agevolmente  polTon  farli  a tempo 
debito  per  tutto  l’Anno,  ed  anco  di  più  a prezzi  dU 
fcreii  c contcnubili  ; E fard  con  quegli  Efpcdien- 

ti 
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ti  efficaci  ed  agevoli , che  lungo  vi  vorrebbe  a ri- 
ferire . 

Perchè  per  altro  uno  de’  Contrafegni  più 
curi  d’edere  uno  Stato  ( quantunque  non  paja  a ie*nerraw 
pnma  villa  ) oppredb  dalla  Debolezza  ,e  dalla  Mi- 
feria , vale  addire  di  andar  difettofo  di  circolante  fc 
Peculio,  e di  buona  Popolazione  ; egli  èF  oderva-  unode’ci» 
re  fe  le  Derrate  fono,  per  lo  più  , a Prezzi  miferi  che  uno 
e vili, Perchè  come  mai  potranno  tai  Prezzi  fudi-  stato  è 
fiere , per  quanto  da  fertile  lo  Stato, allorché  que-  fj'^boie» 
Ili  contiene  molta  Gente , e molto  Peculio  ? Potrè  za  , e dalie 
darfi  non  lo  niego  ( ma  quedo  è appunto  ciò  che 
di  leggieri  inganna) , che  dalla  Viltà  de’  Prezzi  ne 
venga  la  Ricchezza  di  alcuni  Mercanti , e Incet- 
tatori , Ma  altro  è , che  fi  arricchifcano  alcuni  Nouce, 
Mercanti , altro  è che  fi  arricchifca  lo  Stato  tutto,  ?nità  ri- 
In  quefto  cafb  la  Ricchezza  viene  in  una  parte  col 
d'ifcapito  rifentito  da  molte  altre  parti. 

Ma  noi  dobbiamo  fempre  ftabilire  e ripete- 
re» che  il  ripeterlo  giamai  farà  fuperduo, d’edere 
ogni  Comunità  tenuta  indifpenfabilmente,  fertile,® 
non  fertile  che  fia  lo  Stato , a fare  le  fue  fufficien- 
ti  annuali  Provifte  ; e di  \ioterlo  fare  agevolmen-»- 
te  in  più  guife  , allorché  veramente  vuole  , e sà  ; 
e fpecialmente  allorché  milita  del  tutto  il  Finefin'* 
oero  del  vero  Ben  della  Patria , Ora  egli  è vie  più 
facile  dunque  il  determinare  , che  tutto  quel,  cho 
avanza  di  Derrate  ad  uno  Stato  Fertile, pod'a  e deb» 
ba  liberamente  edraerfi.eda  Foraftieri  concederfi, 
fenza  fervirfi  de’  gravi  Tributi,  e delle  Penofe 
Formalità  , con  chè  per  molto  s’  imi>edifcono  le 
Edrazzioni . La  ncceffltà  delle  quali  è cofa  invero 
deplorabile  , che  da  poda  in  dimentico , per  quei 
panici  timori  , da’  quali  fi  fa  tal  volta  vincere  una 
Legislazione  non  he  n rifehiarata  delta  natura  , e 
degli  effetti  maiavigUofi  del  Commercio  , e dell* 
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Abondanza  di  ua  Peculio  Tempre  Circolante  ed  in 
Moto:  e quel  che  noumeno  importa,  niente  at- 
tenta ad  elhniinare,che  maifempre  viene  da  Zelo 
o difavveduto  o iiitereflato  quell’  Impegno, di  vo- 
ler trattenere  50.40.6  5 o. Parti  di  Roba  , per  io, 
o 15. fole,  che  faranno  al  Confumo  e bifogno  l'uf- 
fici enti  Uìme  , allorché  fe  ne  fjcelfe  la  Pro  villa. 
Perchè  invero  tai  Timori  sì  Ipeciolì  ,e  sì  mal  col- 
locati fon  quegli,  che  ordinariamente  caafano  allo 
Stato  ed  al  Commercio  graviiìimi  difcapiti:  Impe- 
dil'cono  rAccrcfciraento  del  Peculio  , e della  Gen- 
te : Caufano  , che  lo  Stato  non  tragga  Profitto  ed  . 
Avanzo  da  que’Doni  prezio(ì,de’  quali  la  Natura 
l’avrà  per  avventura  largamente  arricchito;  e fon 
di  motivo,  che  l’iftefs’  Abondanza  gli  fia  di  nocu- 
mento , producendovi  con  illrana  Metamorfeli  la 
Miferia»  edafico  la  ftefl’a  Careftia. 

In  fine  egli  è certo  , che  ficcome  in  una  Ca- 
reftia  debbe  il  Legislatore  procurare  , che  ilFru- 
mento,per  efenipio,  concorra  , il  più  che  fi  può, 
dal  dì  fuori  : e in  quello  modo  fi  mitighi  1’  alto 
Prezzo,  caufato  dalla  medema  Carellia  ; Così  nell' 
Abondanza  , come  cofa  oppotla  , dee  farli  tutto 
l’oppofto  , e procurar  che  la  Derrata  fi  venda 
fpecialmente  nelle  prime  fue forgenti in  modo,  che 
fi  mitighi  il  vile  Prezzo  di  perdenza  , caufato  dalla 
medema  Abondanza.  E ficcome  al  primo  male  H 
rimedia  col  libero  Importo  , così  al  fecondo  fi  ri- 
media col  Ubero  Trafporto.E  finalmente  fe  s’  acca- 
rezzano , fi  ringraziano  , e tal  volta  ancora  fi  pre, 
diano  nella  Carellia  coloro,  che  immettono  le  ne- 
cefiarie  Vettovaglie;  Così  bifogna  accarezzare, 
allettare  , e non  angariar  nell’  Abondanza  co’Tri- 
buti  eccedenti  , e colle  penofe  Prefcrizzioni , e 
Formalità  , Coloro  che  eftraggono  tuttociò  , che 
fi  dichiara  avanzato  , Perchè  fe  altrimenti  fifa  ; o 

hanno 
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hanno  a fcapitnr  e foccomber  i Paefani , affinchè  i 
Foraftien  non  fentano  il  Pefo  dell’  Impofta  ; O vo^ 
lendoi  Paefani  foftenere  con  qualche  loro  Utilità 
il  Prezzo, e iForaftieri  non  potendolo foffripe per 
l’aggiunta  del  grave  Tributo  jfarannoquefti  ordi- 
nariamente obbligati  a rivolgerfi altrove,  per  far 
con  più  di  convenienza  le  Provifte  loro,  e noij 
foffrire  Cqfti  eforbitariti  e indifcreti. 


CAPITOLO  OTL 

2)r’  MauQpoljtg  Jtano  J os  prohibendi  ; E degli  A ffitti  , 
in  merito  della  Cura , che  baffi  per  la  migliore  Or" 
diuanza  delle  Arti  j e Profeffloni  . Onde  pro-> 
ceda  t che  tal  volta  ad  c^tro  non  fappia  penfarjix  ìtae'teé 
che  ad  Affitti  x . e Ju§  prohibendi  . Cattivo  infe- 
gnamento  di  Ari ff (itile  Ee  ifpezzioni  ^e'I  Alee 
rito  delle  ntedefime  per  conta  dell'  Entrata  pu- 
blicOt  e del  procurar  la  buona  Qualità  della  Ro~ 
ha  ,fe  rìduconfi ad  Affitti,  caiffanfi gravi ffimìtnad 
li  . Efempia  ritmare  bevale  dell'  Affitto  del  Proto^. 
medicato  di  Piapoli  « Efempio  della  Tinta  nera 
ridotta  ad  efclujiva , A quai  Cofe , bifogna  maf, 
Jimamente  badare  , affinchè  ne  venga  la  bnond 
Qualità  della  Roba, 

Quanto  più  uno  Stato_è  Commerciante  , tan- 
to meno  ha  bifogno  per  l’  Entrata  Publica  Monapo. 
di  ricorrere  a i Monopoli  5 i quali  di  natura  loro  H contrari 
fono  ordinariamente  centrar alla  Floridezza  del  fa  aiia'Flo 
Commercio  , e a i grandiffimj  Beni  che  da  eflb 
puoi  ricavare  lo  Stato  . Ma  perché  non  Tempro 
puote  ftabilirfi  un  Commercio  veramente  florido 
in  ogni  fua  parte  , pe’l  quale  più  venga  a trarrò 
il  Publicosu  di  Un  Genere  libero  da  un  Dazio  di- 
fcreto  ed  allorché  un  tal  Genere  in  grandiffimà 
du^ntità  da  fuori  .«'importa,  e per  ftiori  fi  trafpor* 

E qusq- 
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Hi  che  non  è da  un  gran  Pefo  pofto  fui  proprio- 
Confumo  ; Bifogna  perciò  rendere  giuihiicata  la 
Neceflità  di  alcuni  Jut  probibendi  , comelàrebb* 
addire  lui  Sale,  e fui  Tabacco  ec..  e che  debbon 
«(Ter  ben  pochi. Perchè  invero  fe  altro  non  (ì  farà 
tuttodì,  che  pcnfareaitmilt  ricorli,  s*  infeliciterà 
certamente  la  Società,  il  Commercio  } e lo  Stato  , 
(irà  co  dreno  a decadere. 

■ li  vole%ridurre  quali  tutto  quel  che  parafi 

iuntnxi  a ^us  probibendi  *ed  a perniciofiflimi^^r- 
•onfipen  $i , procede  da  Errore  ,per  lo  Stato  e pe’l  Com* 

p«H'f«ro,  di  (limare  > che  T Econo* 
a4  AAcù  ' mico  Pttblico  (ia  quegli , che  (blamente  sa  fuppU* 
i&r  re  a certi  Efpedienti.per  Ibmir  1*  Erario  in  qua- 
. lunque  modo , anche  con  Meui  ruiaod  t fema 
prenderli  la  briga  di  oirervarcife  il  Bene  che  il 
medita  peruna  parte, viene  per  avventura  col  ma- 
le politivo  di  multe  altre  parti  ; e fenza  riHetterc 
ai  piò  benefiii  ed  eiBcaei  Prìncipii  di  Stato  e 4i 
Commercio , donde  (i  formala  (labilità  di  Ogni  pu- 
bi! co  Teforo  : Che  anzi  intorno  a ciò  &r|  tutto  1* 
oppoilo  di  quel,. che  dovrebbe  farli  ; E a^Ka  di 
Aridotile  , nel  libro  II.  del  T rattato  dt  re  fami  li 
W poUtiea  ; £irà  un  pemiciolidìmo  ammalTo  di 
buone , e di  ree  Cofe , ftimandole  tutte  con^^ne* 
«oh , fenza  didinguere  ,e  fenza  defumere  da  «piA 
giudi,  ed  elTenziaU  Prinòpii . Procede  un  tal  mala 
graviamo,  allorché  fuccede»  dal  non  aauaetterm 
colla  debita  mifura  gli  Àbiti,  le  Mafllmc , e lelU*- 
feiphne  alla  Vita  Qvil.Economica  appartenenti  : 
nella  quale  rado  èl  che  (ìa  addedrata , per  quan- 
to ilTettino  molti  di  elTerlo , la  Civiltà  di  alcuni 
Stati  . Tutto  fi  (pera  da  certe  ampollofe  e per  lo 
più  vane, è confufe  Ricerche,  e fquifitezze  .In  tal 
Ctfo  quando  la  necefiìrà  adringe  di  venir  al  Con- 
ccrco  » altro  non  falE  che  zicorme  agli  OracoU 
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fallì  di  alcuoi  Filofofi . Settatori  in  molte  cofe  de* 
Tempi  ptù  corrotti . e più  infelicitati  dalla  Barba- 
rie  della  RiflelTione  . e feguaci  di  quel  che  fi  fa, 
ed  èf*  non  di  quello  dovrebbe  farli  con  giudizio,* 
dovrebb’  efler’  per  sè  ftelTo.  ^ 

Leggeft  Aridotile  , che  del  tutto  mette  in- 
nanzi i Monopolj  , e fa  quelli  V unico  ogetto  del- 
la Scienza  CiviLEconomicaiC  quali  runico  foccor- 
lo  del  Publico  Emolumento  .*  Hoc  ejl  utile  videre 
etiam  in  republica  ; nam  civitates  pecuntts  indi- 
gent  tò"  ku'jufmodi  quafiibus  magie  in  republica  qui- 
dem  HUIC  SOLI  PA^TJ  intendunt.  L.  I.c^j.Pa- 
Ut,  E non  li  bada , che  invece  di  ricorrerli  tutto 
dì  a Strade  sì  cattive  , che  angudiano  la  naturale, 
e Civil  Libertà  di  Stato  e di  Commercio , comune 
e tanto  necell'aria  ad  ogni  forte  di  buon  Governo,* 
Stabilir  li  pollbno  Emolumenti  giovevoLUimi  e ben 
fìtuati , i quali  faranno  di  lunga  maggiori  di  ciò  che 
ricavali  da  Monopol)  fuor  di  strada  e foverchie- 
voli , e da  i perniciolì  AiHtti  meditati  in  tutte  le 
Cofe  • E quindi  i Proventi  non  verranno  con 
danno  di  alcuna  parte  ; e potranno  anzi  xhe  efler 
caufa,  che  la  Polizia  di  Commercio  fi  venga  vie  piu 
ad  ordinare  : perchè  nalceranno  dal  Merito  di  una 
vera,  lineerà,  e rifehiarata  Protezzione  , e dal  de- 
gno sforzo  di  ottimi  Regolamenti  intorno  al  mi- 
glior Ordine  sì  dalle  Cole , che  delle  Perfone  ; si 
per  le  Arti  e Profeflioni,  che  pe’l  Commercio 
tutto. 

Io  non  dico  che  alcuni  Monopolj  , ed  anco 
Affìtti  intorno  alle  Cofe  lìano  da  rifiutarli  ; ma 
bialìmo  r abufo  che  di  cflì  ne  fanno  coloro  ,i  qua- 
li fempre  (ì  rivolgono  ad  un  sì  facil  Ricorfo  : E 
che  per  mancargli  la  vera  Idea  di  Commercio, 
non  meno  che  di  Stato , o lia  di  Legislazione  ; n« 
Atccede  , che  ad  altro  con  fan  penfare  : buie  foli 
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farti  intendunt  ,Co%\  la  vera  Coltivazion  del  Com- 
mercio , che  partohfce  la  Cop.a  delle  ftabili  e be* 
refiche  Ricchezze  nello  Stato  , non  è conolciuta, 
ed  è trafandata  > E ad  altro  non  fi  bada  » che  ad 
Affitti,  e Jus  prohtbendi  : i quali  > radicati  negli 
Stati , caufano  difordini  e Mali  graviflìmi:  e fi  fa 
tutt’  aH’oppofto  di  quella  vera  Coltivazion  di  Com- 
mercio , che  maflìmamente  viene  animata  da  una 
certa  legitima  ed  ordinata  Libertà  . la  quale  eftre- 
mamente  è sì  neceffaria  , e fenza  della  quale  il 
Commercio  fteflb  fi  fraftorna  • e fi  debilita  * 

Crediamo  noi  , chel’  Affitto,  per  efempio, 
delta  Manna  iìa  di  giovamento  alcuno, o piuttofio 
di  danno  allo  Stato  , ed  al  Commercio  di  Napoli? 
O quanti  mali , e dii'capit  caufanfi  per  un  pò  di 
Emolumento percepitofi  dall’  Affitto  fteflb,  il  qua- 
le le  non  militafie  , potrebbe  recare  un  Proven- 
to per  altro  verfo  di  lunga  maggiore  , e di  nmn 
danno  ! 

Fa  vedere  1’  Efperienza,a  chi  riflette  con 
fénno , che  ridotta  la  Manna  aj^r  probibéndi  i ec- 
citanl^Coiitrobandi  fenza  conto  , perchè  la  mag- 
gior parte  della  Roba  va  fuori  di  Stato,  imbarca» 
•Ile  Marine  , fenza  pasarfi  Tributo  veruno  • In 
quella  forma  gli  E Aeri  godono  su  quello  Genere 
prezzi  affai  più  vantaggiofi,  di  quello  goda  il  Com- 
mercio dello  Stato,  di  cui  è la  Roba.  Dipoi  non  li 
coltiva.per  caufa  de’ Peli , delle  foggezzioni , e del- 
le Ve  frazioni,  quel  molto  e molto  più  di  Roba,ch« 
fi  coltiverebbe  , e fi  raccoglierebbe,  fe  la  Facon- 
da andaffe  libera , e non  fogettaall’  Affitto;  e quin- 
di nello  Stato  non  entra  quel  Peculio  di  più,  che 
potrebb*  entrare . E per  dar  da  guadagnare  lo.Pop- 
aioni , per  efempio , a una  , due  , o tré  Perfone, 
che  affitt#ho  ;fidiftru»ge  il  guadagno  di  50.0  100, 
Fprziom  confimiU  7 che  fi  eccitarebboito  , e ve*» 
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rebbono  percepite  da  più  e più  Traficanti , fé  un 
tal  Negozio  godcHc  della  Tua  Santa  e legittima  Li- 
bertà . 

Che  difordine  non  è mai  quello  valere  ordi- 
nariamente in  Venezia  » e Livorno  la  Manna  la 
Metà  f e ’l  Terzo  di  quel  che  vale  in  Napoli  ? E 
quel  ch*è  peggio  vederli  fovente  in  ogni  altro  luo- 
go abbondare  un  tal  Genere  di  Roba  fuori  $ 
che  nel  Aio  naturale  Emporio»  dove  o fe  ne  fcar- 
fe^^ia»  ofe  ne  patifce  un  prezzo  arduo  e fpro- 
pofitatOiE  fe  tal  volta  fe  ne  gode  qualche  Abondan- 
za  » e Prezzo  difcreto  » ciò  non  è , che  in  grazia 
de’  Controbandi?  E che  altro  è quello,  fe  non  un 
far  andare  i migliori  Profitti  a Beneficio  degli  Elle- 
ri  sù  di  un  Genere  , di  cui  la  Natura  , quafi  con 
raro  Dono,  ne  ha  lo  Stato  proprio  arricchito  j il 
quale, per  caufa  dell’ Affitto,  meno  degli  altri  ne 
viene  a godere? 

Quante  volte  poil’IfpeZzione  su  di  un  Arte 
ojProfelfione  , egli  Emolumenti  che  al  Publicone 
derivano  , fon  cofe  regolate  in  parte  da  Perfona 
ellranea  ; e non  in  tutto  dal  proprio  Corpo  , e fo- 
no collituite  motivi  d*  InterefTe  privato  , e quel 
eh’ è peggio  fon  divenute  ancora  ogetti  di  Appal- 
ti e di  Affitti  publici  ; non  è poffibile  poterli  efpri- 
mere  i mali , e i difordini , .gl*  inconvenienti  e le 
VelTazioni  , l*  Ellorfioni  eie  Ingiulllzie  , che  vi 
fuccedono,per  caufa  dell*  eftraneo  e privato ’nte- 
relTefpecialmente  degli  Affittatori,e  de’Minidri  an- 
cora, che  vi  daran  Mano , e concorreranno  fpelTe 
fiate  a tener  ferme  le  radici  de’  Mali , per  anoro- 
fittare  , il  più  che  fi  può,  Culle  moltiplidl'^à de’di-, 
iórdìni , e de*  difcaplti  , che  fpletatamente  ne  pa- 
tiranno lo  Stato  , il  Commercio  , la  Società  . 
Decaderanno  in  tal  calo  le  Arti,  e Profeffionijle 
quali  »*  empieranno  di  GuadamelUerì.!  buoni  Pro- 
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iciTuri  dovranno  patire  gravìilìmi  travagli  yeram-^ 
Oiarichi . Chiunque  vorrà  efl'er  aggregato  , altro 
requifito  non  dovrà  avere  in  l'uftaoza , che  ’l  da- 
naro alla  mano;  perchè  egli  è impegno  dell’  Affit- 
tatore  la  quantità , non  la  qualità  de’  Concor- 
jrenti . 

Se  ’l  novero  degli  Artefici  e Profeflbri  fiifle 
difcreto  , qual  fèmpremai  debb*  effere  » per  la 
Felicità  del  Commercio  e dello  Stato  t < foflTe  d* 
Uomini  probbi  , erpertt  , c forniti  de’  necefiarì 
Requjfiti  jè  colà  certa, che  1’  Affittatoti  fallireb- 
be , perchè  mediocre  farebbe  il  Concorfb , e po- 
co vi  farebbe  da  tranfigere  , per  non  dire  eftor* 
quere  falle  Pene  pretele  . Dunque  per  un  Emo» 
laménto  del  Principe  , che  fuvente  farà  di  medio-* 
ere , c tenue  importo , e che  potrebb*  effier  di 
lunga  maggiore  , fenza  che  s*  arrecaffe  danno  ve- 
runo,allorché  la  Polizia  di  Commercio  camminaffie 
* dovere;  per  un  tal’ Emolumento,  difli,  ha  dapér- 
metterfi  , che  l’iniquità  fi  faccia  innanzi , per  ag- 
giungere male  a male , alzando  1’  Affitto  con  of- 
ferte tuttodì  accrefciute,ful  pravo  Difegno  di  vie 
pid  infelicitare  il  Commercio  , lo  Stato , la  So- 
cietà ? 

Avvi  su  ciò  un*  Efempio  affai  notabile  full* 
Affitto  del  Protomedioato  di  Napoli , per  cui  con 
difordinedeplorabile  fi  partorire  tutto  l’  oppollo 
di  ciò,  cheia  Legislazione  degnamente  fi  prefig- 
ge , e che  confifte  nel  promuover  la  Salute  Uma- 
na con  la  BonHl  e Perfezzione  de^  Medicamenti , 
eco’debifi  Requifiti  ,che  aver  debbono  i Farma- 
ceutici Profeffori . I Privifeggj  fpediti  lenza  le  ne- 
ceffarie  Circoffanze  , e fenza  i debiti  Efami , don- 
de nella  Profeffione  Gente  ignorante,  povera,® 
infufficiente  s’intromette  ; La  quantità  illimitata  de* 
Frofefforì  , i quali  effeodopi»  affai  del  *bifogno« 


DE* TRIBUTI  CA?.Xm.  167 

gViun  gli  alcrt  tiratili  a diftniggere  *,  ed  è aftrctta  U 
maggior  parte  a viver  nella  mileria  » e quindi  non 
meno  per  la  povertà , che  per  1*  ignoranza  a far 
Medicamenti  cactivillìmi , atti  più  ad  uccidere  • 
che  a guarire  gl*  Infermi:  Le  Viitte  ridicole  hxxe 
col  prevenuto  avvifo^onde  la  Roba  cattiva  non  è 
ricercata  , e folo  (i  mollra  la  buona  • tolta  ordì* 
nanamente  in  precido; e nelle  Provincie  fpecial* 
mente  fatte  per  una  ipera  Formalità  * e non  con 
altro  fine  in  fuflanza  > che  di  efiorqaeret  con  pre* 
fumeriì  tutti  in  pena  • e fopra  tutti  e buoni , e rei 
pretendofi  T rinfazioni,  abbiano  o non  abbiano  le  ne« 
celTarieProvide^bbianOtO  nò  Roba  veramente  bno« 
na  tanto  femplice  » che  compofta;  e pur  che  fi  fo* 
fiisfino  le  ingorde  voglie  dell’  Affittatore  > che  va 
in  giro  feco  portando  attaccato  alla  cintola  un  Me* 
dico  dozzinale, e*di  apparenza,  ogni  cofava  bene  $ 
11  poterli  ogni  compollo  , per  irquilitòche  fia  in 
sè  IlelTo,  facilmente  attaccarli  dalla  Cabala, e pre* 
fumerfi  in  Pena  : Il  non  poterli  provar  in  contra* 
rio , fenza  di  un  Efame  difficililfimo  , e pieno  di 
dtfpendio  , allorché  fi  ricorre  in  Giudizio  ; Son 
Cofe  quelle  , per  quali  chiunque  vuol  parlar  con 
vero  amor  di  Patria,  e di  Prìncipe,  tocca  con  mani 
e deplora  , che  non  Colo  la  Salute  umana  ne  và 
miferevolmente  al  di  fotte , e non  folo  l’ iftelTo 
Protomedico  , allorché  vuol  farli  incontro  ai  gra- 
viflimi  mali  e difordini  » trova  le  Strade  attraver- 
fate  dalla  pellifera  Caufadell*  Affitto , ed  é in  mol* 
to  imoedito  a prellarviil  debito  Rimedio*,  Ma  una 
Profelfione  » qual  è quella  de*  Farmaceutici  , la 
quale  dovrebbe  formar  un  Corpo  importantiflimo 
ed  utililfimo  allo  Stato  » ed  al  Commercio  ; gemt 
tutoidl  nel  difordine  » e nella  miferia  * come  00* 
prelfa  e fconcertata  da  i Guallamellieri  , e viepìA 
guafttì  difordinaUi  t lacerata  dal  gran  male  degli 
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^fTicu,  e dalla  rapacità  degli  AfTittatori . Laddove 
re  hi  incdefinìa  tulle  libera  dalle  Edorlìum  , e da 
sì  fatti  gravi  inconvccitntl  , e fufie  regolata 
con  vera  Polizia  di  CoinraerGio,  e punto  non  aven- 
te luogo  di  machinarvi  il  privato  ‘merelTe  j egli  è 
certo  , che  la  Salute  umana  non  verrebbe  efpofta 
a i più  deplorabili  difcapiti  « Una  tal  Profelllone 
diverrebbe  affai  ricca  . E nell’  illeffb  tempo  pò-, 
trebbe  certamente  il  Sovrat\o  , con  quegli  Efpe- 
dienii  che  qui  non  riferifco  , percepirne  Emo- 
lumcrto  non difprezzabile  , e dilunga  maggiore, 
di  quel  che  ricavàff  dall’Ufo  perniciofo  e fempre- 
mai  pellifero  degli  Affitti  : Ed  oltre  a quello  TiffeT* 
fodegnilfimo  Protomedico,nonfolo  ne  riceverebbe 
anch’egli  un  maggior  Emolumento  , ma  ne  rile- 
varebbe  altresì  tutto  l’Onor  che  deffdera. 

Aggiungafi  a detto  Male  un  dtro  pur  affai 
grave  , che  da  quello  ff  origina  ; ed  è , il  preten- 
deifi  dall’ Affìttator  del  Protoràedicato  l’ Ifpezzio- 
ne , o Ila  il  Gius  di  Tranfazione  e di  Pena  fulla 
Profelllone  importa ntillima  de^Droghicrl:  Col  pre- 
teffo  , che  i medelimi  tengano, e fmaltifcano  alcu- 
ni componi  Medicamenti  Ibgetti  a Vifìta  . E come 
una  tal  Profeflìone  ha  molta  coerenza  colla  prima, 
con  quello  divario  , che  la  prima  compone  i Me- 
dicamenti, cd  efeguifee  le  Preferiziom  de’  Medi- 
ci per  conto  delle  Ricette;  e la  feconda  riduce  a 
Mercatura  non  folo  i Semplici,  ma  ancorai  mede-* 
fimi  Comporti  fatti  da  alcuni  Farmaceutic'  , e fom,- 
miniftrati  poi  mercantilmente  a moltìfflmi  altri 
Farmaceutici  , o pure  venuti  da’  Paeli  erterl , 
che  tutti  tengonfi  ( com’  è l’ uib  generale  dì  tutte  le 
Città  più  ragguardevoli ner  degna  Polizia  sì  dista- 
to che  di  Commercio  ) da  i Droghieri  per  como- 
do , ed  ufo  de’  medefimi  Formaceutici  ; Per  que- 
lli motivi  dunque^hal*  AlHt^tqre  un  anTpla  ^trada 
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per  meditar  Eftorfioni  fuUa  ProfelGone  de’ Dro- 
ghieri ì quantunque  patentemente  cofti  » che  i 
Compofti  mercantilmente  venduti,  e tenuti  per 
un  necedariinìmo  Surtimento,  Henu  ftati  fabbricati 
dagl’  ideili  Farmaceutici , e lieno  muniti  de’necei- 
far)  Requifiti,. 

Già  il  sà,  che  da  due  Secoli  non  s’è  fatt^  altro 
quafi  in  ogni  nuovo  Afiìtto  , che  infultare  laPro- 
feiHoti  de’ Droghieri  i e infelicitarla  al  maggior  de- 
gno ; e giammai  Te  n’  è voluta  ,•  nè  faputa  tro- 
var la  Strada  di  rimediar  a tanti  mali,  e di  metter 
irne  alla  Cabala  degli  AfHttatori , ed  alle  Contro- 
venzìoiii  che  naf^ono,  per  la  cattiva  Legge  , fri 
una  Prufeillone  i e l’ altra  : E di  riconofcere  lamal- 
vaggità  di  quegli , che  iì  unifce  all’altra  di  alcuni 
oziofi  Farmaceutici,  entrati  a parte  deHe  Eftoriìo- 
tii  ; e che  dotto  fpecie  di  Zelo,  altro  non  han  fatto* 
che  commettere  ogni, forte  d’  iniquità  , con  ten- 
dere in  fadanza  alla  mina  non  men  dell’  altrui* 
che  della  propria  Profeflione, 

Induce  non  men  la  rifa  , che  lo  fdegno  il  ve- 
dere , che  dopo  d’  ellerh  carpite  Licenze  * date 
dall’  ignoranza, o dall’  interedè  , per  potert  vifi- 
tare  , o da  infultare  con  modi  i più  barbari)  e do-, 
jjo  d’  elTer  i buoni  Vifitatori  venuti  all’intento  di 
edorquero  rótto  ciò  che  bramano  ; Tempre  fi  re- 
flituifce  a i Droghieri  la  Roba  pretefa  cattiva,  che 
todo  diventa  buona  e perfetta  * e su  di  cui  fi  era 
fondata  la  Tranfazione  , o fia  l’Edorfione  .Ed ol- 
tre a quedo  concedefia  i medemi  Licenza  di  ven- 
der compodi  al  minuto  , e fino  a fpedir Ricette, e 
fino  a componer  Medicamenti  : coda  che  èingiuda 
indecente  , e piena  di  male  : E quando  fitrovade 
che  fi  fpedidero  Ricette  , e fi  componefTero  Me- 
dicamenti, il  chè  è facile  a rinvenirli  ; allora  siche 
farebbe  giu  do  ^ gadigo  . Ma  tutto  quedo  fi  con- 
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cede , perché  non  s’ ha  per  mira  il  vero  Zelo  del 
publico  Bene, mal  del  particolare  ’nterefTe  :il  quale 
eelTarebbe , fe  il  male  si  colpifle  nella  fua  radice^ 
Che  anzi  sì  eccitano  e si  promuovono  le  Strade  del 
male  lleflb  , per  dar  ogni  materia  alle  Visite,  ed 
agli  afsalti  .Ed  invero  che  buon  ordine  , che  quic. 
ee  , che  bene  puoi  nafeer  mai  frà  T una  Profeflìo*  • 
ne  e l’altra, allorché  l’Emolumento  del  Publico  , c 
per  efso  dell’ Affittatore,  alEnchè  fuflìfta  fui  piede 
ideato  , bilogna  che  venga  m merito  delle  Pene 
egualmente,  che  delle  Colpe,  mendicate  dalla  r»* 
pacità  ; e quel  ch’è  peggio  promofse  a bello  ftudio 
c fomentate  da  quelli  ftefll , che  per  giuftizia  do- 
vrebbono , con  tutt*  altre  vie  , che  quelle  da  efii 
tenute  .ellirparsi? 

Una  sì  rilevante  Incidenza  meritarebbe , per 
le  gravi  Confequenze,  d’ efsere  appieno  rifehiara- 
ta  coir  Efposizione  di  tutti  quegli  Efpcdienti,  che 
fonoi  più  propri  a ftabilir  il  vero  buon  Ordine  an- 
co colla  Norma  delle  più  attente  Polizie . Ma  non 
è quello  il  luogo  di  particolarizzare  su  ciò  . Badi 
che  qui  sì  sia  prodotto,  e toccato  con  mani  un* 
Efcmpio  follenne  , per  rilevare  quanto  sieno  dan- 
nosi gli  Affitti  per  motivo  fpeclalmente  degli  Emo- 
lumenti ftabilitisi  ilPu1>lico,m  merito  della  Cura, 
che  ha  per  la  miglior  ordinanza  delle  Arti  e Pro- 
feffioni , e del  procurare  la  buona  qualità  sì  della 
Gente  , che  della  Roba. 

Ma  per  pafTar  oltre , fe  fi  credeffe  di  promuo- 
vere e foftenere  il  perfetto  della  Tinta  Nera  efpe- 
cialmente  della  Seta  , e fi  flimaffe  come  uno  Efpe- 
diente  affai  efficace,  l’afsoggmar  i Tintori  di  andar 
a tinger  la  Sere  in  un  luogo  afsegnato  e preferìtto 
dal  Pubblico,  e con  l’affi  (lenza  di  un  qualche  Offi- 
ciale, edivipagarfì  un  qualche  Diritto  a beneficio 
fublico  , e per  effe  all’  Affittatotc  ; egli  è certo 
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che  una  tale  Credenza  andrebbe  per  poco  appa* 
gata . Folciachè  (ebbene  in  principiai  facelsequal* 
che  picciol  frutto  » in  progrefso  però  \t udrebbe i'A^ 
fare  di  male  in  peggio  « 

Affinchè  un’Arte  oProfelfione  camini  di  he-  ^ l,*^’** 
ne  in  meglio  sì  per  conto  delle  Cofe  » che  delle  Per-  nuffimL"* 
fpne  ; bifognabadar  all’interna  Polizia  ed  Ordinan-  ^ 
za  di  ciafeun  Corpo,  e vedere  fe  lei  Leggi , e le  cSint^ 
Alatricole  fon  buone,  fe  i'Capi  fi  dirigf^ono  con  e-  6»  '• 
rattezza  e vero  Zelo;  opure  fe  ad  altio  non  penfa- 
no  che  a loro  Fini  privati;  Vedere  le  vi  fono  de-  b»* 
litti  e deliguenti  : e quelli  ellirpare  perla  via  dirit- 
ta, non  già  per  la  via  obliqua,  e fempremai  fallace 
e ruinofa  degli  Affittatoti . E quindi , invece  di 
bilir  Emolumenti  a Beneficio  publico  falle  Traf» 
greffioni , deefi  piuttofto  punire  con  pene  fol  tanto 
perfonali , le  quali  eificacemente  rimediino  a’ma- 
li  « Perchè  invero  il  voler  filTare  , e ritrar  Proven- 
ti Public!  dal  Commercio  in  merito  de’Delitti  piuc- 
toilo  , che  del  retto  operare , e de’  degni  Frutti 
del  Commercio  ; quell’ è l’ illefso  che  render  ne-  chevole. 
cefsarie  le  Colpe  , ed  è l’ iftefso , che  eccitar  Fini  e 
Strade,  donde  veranno  i delitti  anzi  defiderati  e 
promolfi,  che  abborriti  ed  eftirpatì  ; e verrà  il  ret-  ‘ 
to  operare  vifto  anzi  di  mal’  occhio , che  eccitato,  , 
Bi/bgna  inoltre,  il  più  che  fi  pud,  proibir  le  Ma- 
nifatture Foraftiere , allorché  fi  vogliono  di  be- 
ne in  meglio  perfezzionare  le  proprie . Hanno  per 
avventura  i Serragli  della  Tinta  nera  introdotto  an- 
cora un  Nero  perfetto  da  competere  con  altre 
Nazioni,  che  tingono  con  tanto  buon  gufici  La  Ca- 
labria fenza  Serraglio  ha  afsai  meglio  Nero  di  Napo- 
li • che  ha  il  Serraglio . Dunque  altri  fono  i Prìnci- 
pti,chepartorifcono  la  buona  Tinta,  ed  ogni  altro 
buon  ordine  , Tutto  dipender  dee  dalla  buona 
Qualità  de’  Tintprì  i dall*  cffcr  pagate  le  Tinte  • 
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Prezzi  giuftificati  ; dall’ efser  eftirpati  i Guaftaine- 
ftierij  dall’  efser  fe veramente  punti  perfonaJniente  i 
Contrafattori  ; e dal  far  andar  ancora  un  buon  Mer^* 
caute  di  Drappi  la  Tinta  per  conto  Tuo»  e con  quel- 
*'■  ' la  perfezzione  che  più  glipiace,  eche  fcopre  tut- 

* todì  di  bene  in  meglio  l’Efperienza  . 

Q^ueirArte,  che  inl'egna  a tingere,  è quell* 
g iftefla  , allorché  vuole»  la  quale  fenon  ha,  sà  tro- 

vare il  facile  Efpediehte,  per  conofcere , feilNe- 
• ro  di  una  Stoffa  è fatto  a dovere  , e fenza  frode  . 
Del  rimanente  voler  ftare  a fperanza  dell’  affiftea- 
7adi  un  qualche  Officiale,  che  inviggili  nell’  atto 
del  Tingere  ; egli  è rifteffo , che  metter  1’  Offi- 
ciale , quando  non  fufle  il  Principe  in  perfona , nell* 
incentivo  di  procurar  piuttofto  il  ftio^ntereffe,  e 
dilafciar  fare  tutto  quel  che  fi  vuole  per  ogni  poco 
difottomano  » e tanto  più  fe  la  Facenda  riducefi  ad 
Affitto* 

Ma  o quanto  fi  patifce  ancora  fempr*  e quan» 
riempio  do  il  PanePublico  riducefi  ad  Affitti  ! Ha  da  efci- 
Mblfco'ri-  re  dal  Pane  l’utile  del  comune,  e quel  degli  Affit- 
douoatiAf  tatori*  Di  qui  il  Pane  difcarfo pefo  , mal  cotto,  e. 
tal  volta  di  peffima Farina  * Egli  è certamente  cofa 
molto  a DIO  difcara  , alla  Povertà  nocevole  , e di 
poco  decoro  aduna  Città  Colta  l’aver  cattivo,o fcar- 
foPàne  r e tanto  più  fe  lo  Stato  farà  per  avventu- 
ra la  Reggia  di  Cerere* 

La  buona  qualità,  econdizion  della  Roba  noa 
nafce  dagli  Affitti,  ma  nafce  da  i buoni  interni  Re- 
golamenti, co’quali  debbe  ogni  Arte  e Profeffio- 
ne  efl'erben  fornita , e ne*  quali  il  Legislatore  po- 
per  dee  affai  di  ftudio  non  meno  per  rinvenirli, 
che  per  farli  efattamente  offervare.  Il  che  fucee- 
de,illorchèfibadaaiveriPrincipii,  ed  allorché  gli 
Efi>edienti,  tanto  intorno  alle  Cofe,  che  intorno  - 
Stile  Perfooe,rono  del  tatto  convenevoli  ed  efficaci. 
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Ma  non  più  sù  quefto  Punto  della  buona  qua- 
lità della  Roba,  che  appartienesi  piuttofto  ad  altro 
Libro, ricolmo, come  s’èdetto,di  Principii  di  Ri- 
cerche ,e  di  Dimgftrazioni  ipiport{mtiiriniei  e fra 
l’altre  Cofe  intorno  al  promuover  P Induftna  , ? 
pereflala  più  propria  e più  efficace  Coltivazion 
delle  Arti  , e Profeffioni  : e con  ciò  la  buona 
Qualità  della  Gente , che  fi  occupa  e travaglia,  da 
chè  producefi  la  buona  Qualità  ,e  dell» 
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J)ell'  Orìgini*  Utilità , e ProfrUtà  della  Moneta  * 

0 del  Peculio . 

E TUTTE  le  Co(e  diventiTero 
d’OrOrO  «TArgeeco,  egliècer* 
to,  che  gli  Uomini  dovrebbon 
tofto  perire  per  una  deplora- 
bil  miferia.  TaiMetalli  dunque 
non  fono  per  sè  fteffi  alla  Vita 
neceffar).  Che  però  quantan-* 
que  fi  riconofceflero  afl'ai  belli 
• vedere , e sì  rinvenifsero  folidi  • e per  qualun> 
que  forma  flcflìbili*  e riduttibili  : e quantunque  (i 
ffkrovaflero  di  parti  interne  sì  compatte  , ch9  non- 
fluì  per  sè  ftclTc  fiouuanOf  o ii  alterano  da  quello 
' _ • che 
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che  fono  ; nondimeno  fa  l’Opinione  quella,  la  qua-  i Vpmlone 
le,  avendo  voluto,  che  nelle  Manifatture  di  fti-  ^i^hadato 
ma  maggiore  v’intervemfle  laprezioiìtà  sì  del  La-  il  Valore, 
voro , che  della  Materia  ; gli  ha  refi  ogetti  di  Orna- 
mento, gli  ha  podi  in  ufo,  e gli  ha  fatti  divenir  sì 
preziofi. 

Il  Commercio  però,  pria  che  indituirsela  Finì  ri. 
Moneta  , avendo  per  lunga  Efperienza  oflervato, 
quanto  d’incomodo  recalTero  in  certo  modo  i Ba-  la  Società 
ratti  : ed  avendo  conofciuto  , che  alcuni  Metalli 
per  ritener  le  già  conte  proprietà,  s eran  polli  in 
molt’ufo,  ed  eran  pervenuti  in  preggio  non  ordi- 
nario ; ftimò  bene  , che  potelTero  , e dovelTero 
fervire  a contenere  durabilmente  il  Valore  di  tutm 
tociò,  che  avanza:  e per  confequenza  a mifurar  ed 
elTer  Prezzo  di  tutte  le  Cofe,  che  lì  comprano,  e 
Svendono.  In  quella  guil'a  furono  introdotte,  e 
con  quella  mira  furono  inftituite  Monete, 

Ma  elTe  erano  fui  bel  principio  Pezzi  fatti 
ad  arbitrio,  t quali  lì  pefavano  ne’ Pagamenti,  e 
per  la  Bontà  del  Metallo  llavalì  per  lo  più  ad  una 
certa  grolTolana  perizia  , e fpefse  fiate  alla  Fede 
del  Pagatore  . Un  tal’ufoperò  , il  quale  era  la  for- 
gente  di  molte  frodi  ed  inganni,  avrebbe  di  fica-  LaLtfit. 
ro  polla  per  molto  in  oblìo  la  nafeente  Moneta,  fe 
lapublica  Autorità  , avvertita  de’ grandillìmi  Be- dei  rcgoi». 
neficj  di  quella , con  addofsarfene  la  Fabhcazione,  ^‘«»  « 
nonfufseconcorfa  , e non  avefse  procurato  di  af- 
ficurare  al  Commerciola  Bontà  , ilPr/ì/,  e ’lPrez-*» Moneta. 
zo  delle  Monete.  In  quella  gulfa  l’Oro  e l’Ar- 
gento non  furono  intefi , che  in  grazia  delle  Colie  ^le 
recefsarie,  « per  facilitarne  il  Prezzo,  e la  Pec-<"‘ 
muta . Che  però  diedefi  un  Prezzo  di  opinione  t 
cofe  , che  per  si  llefse  necefsariamente  non  bifo- 
gnavano,  affinchè  non  bifognando  necefsàriamen- 
te  ad  altro  , fervifsero  alla  Ncccfficà  di  mifurare, 

«con- 
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t contener  il  Prezzo,  e’I  Valore  di  tutte  le  cofedl' 
ogni  grado  di  neceilitù . ■*  » 

La  Moneta  dunque  akrononè,  che  un  Valo- 
re , o Ita  Mifura  generala  di  tutte  le  Cofe  venali. 
Ella,  fra  r altre  colè  , è Mifura,  perchè  quantun- 
que fi  muta  il  Prezzo  della  Roba  , e della  fleLa 
Milura;  tutaviaPi»/r/«yèfo  della  Mifura  di  quella, 
che  conti fte  nel  Pefo,  e nella  Bontà,  giamai  fi  rau- 
cada  ciò,  che  una  volta  s’è  ftabilito  , nè  per  buo- 
na Legge  mutar  fi  dee  : nello  ftefso  modo , che 
nonmat  li  muta  la  Mifura,  come  farebb’addire , del. 
le  Biade,  o delle  Tele,  le  quali  cofe  , benché  fi 
mutino  di  Prezzo,  quella  però  è fempre  l’ifiefsa,  ‘ 
E nell’iflefso  modo  , che  ficcome  la  cofa  mifu- 
ratafi  confuma  fra  non  molto  Tempo,'  eia  Mifura 
ha  una  durata  di  lunga  maggiore } Così  confumafi  U 
Roba,  e refta  per  lungo  Tempo  la  Moneta.  E fic- 
come ogni  altra  Mifura conlumandofi  per  l’ufo  , fi 
rifà  della  ftefsa  grandezza  j Così  confumandofi  U 
Moneta quefta, fi  nfà  dello ftefso Pefo  e Bontà, che 
una  volta  s’  è ftabilito . 

Ma  febbene  le  Monete  abbiano  diverfe  For- 
me, diverfi  Peli,  e diverfe  Bontà  per  le  diverfe 
ufanze  degli  Stati , e come  appunto  fuccede  in  o- 
gni  altra  Mifura;  tuttavia  milita  generalmente  una” 
certa  Mifura  analogica  , o Ila  proporzionale  fra  la 
quantità  di  un  Metallo  coll’altro  , e che  fi  fa  pe’l 
mezzo  del  Prezzo  della  Moneta  di  Metallo  inferio- 
re , che  apprezza  quella  del  Metallo  fuperiore  * 
jè  più  proflimo  ; in  chè  fondar  aflolutamente  li 
debbono  le  legitime  Riduzziom , Così  vediamo  la 
Moneta  d’  Oro  apprezzarli  con  quella  d’  Argen- 
to , e la  Moneta  d’ Argentò  apprezzarli  con  quel- 
la di  Rame  . 

Il  Peculio  poi,  quantunque  s’intenda  quali  co- 
munemente per  la  fumina  delle  Monete  npofte  ; 

non' 
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nondime no’quì  dobbiamo  intenderlo  non  folo  a ti- 
tolo di  Moneta,  ma  ben  anco  di  tutto  il  Compren- 
(bno  delle  Ricchezze,  di  qualunque  forte  li  licno. 
Si  dilà,  che  quefto  Comprcnfono  debba  piuttofto 
chiamarfi  Azienda;  Ma  lì  nomini  come  fi  voglia* 
giammai  potrà  dirli,  che  l’Azienda  non  fia  Ricchez- 
za , e non  fi  polsa  in  Moneta  valutare  , e conver* 
tire . Oltredichè  lìccome  quella  dir  lì  dee  Ricchez- 
za, che  è l'oprapiù  deirÒidinario  hifogno , per- 
chè nonmai  puoi  dirli  ricco  chi  ha  tuttodì  bilbgno 
dil'pendere  quanto  ha  ; e ficcome  per  ufo  fi  puoi 
far  d’ ogni  cola  Moneta , e colla  Moneta  li  puote 
ordinariamente  acquiftar  ogni  cofa  j e lìccome  la 
Moneta  non  potrà  mai  efiftere,  fe  niente  avanze- 
rà”. anziché  elsa  è partorita  d’ordinario  nello  Stato 
pe’l  mezzo  dell!»  Roba  che  avanza  ^ e Che  va  al  di 
Fuori;  Così  il  Peculio,  fecondo  me,  altro  non  è, che 
un*  Avanzo  , 0 fia  unValore  di  tuttociò,cbe  avanzé 
al  proprio  (onfitmo  e bifogno  : ed  è mafiimamente 
necefsario  a i Straordinarj  accidenti , ed  alle  acci- 
dentali neceflità.  Perchè  invero,  checolà  avrebb* 
a metterli  da  parte  per  motivo  di  Avanzo^  affinchè 
non  li  corrpmpefse,  e durafse  per  fempre  ? forfè 
le  Derrate,  o altre  Cofe,  le  quali febbene  fon ne- 
cefsariealla  Vita,  fono  peròfoggette  fra  poco  tem- 
po a gualtarfi?  l Metalli  dunque , e fpecialmente  i 
più  preziofi  furono  faggiamente  a quello  Fine  de- 
iHnatt,  per  poterli  coftituire  con  elfi,  per  tuttg 
ciò  che  avanza  ,un  Valore  che  nonmai  fi  corrom- 
pefsee  fi  confuinafse  per  sèftefso  ; e fufse  perciò 
<Ji  una  Materia  del  tutto  folida,  e per  ufo  afsai  fu- 
mata ”,  quantunque  non  fufse  per  natura  necefsa- 
ria  , e fufse  cofa  in  cui  militafse  la  fola  opinio- 
ne . 

Ma  quella  prima ioduUriofilIima  Gente , che 
labili , e introdulse  l’Ufo  delle  Monete,  ciò  noo 

M 


178  TRATTATO 
lo  f^e , che  colla  tacita  Intenzione  di  eccitar  vie 
«iteri-ne’  Spirito  deirinduftria , non  già  di  afsopirlo. 
quali  peri’  Couciofiachè  egli  è per  altro  da  ofservare,  che  mal 
Monitad  grado  i Comodi  arrecati  allo  Stato,  ed  al  Com- 
legieris’in  mercio  dairUlo  fiefso  ; nond:meno  egli  porta  feco 
eùoipa.  una  certa  Natura  di  far  credere  , che  per  aver  di 
tutto,  balli  per  lo  più  avere  Ibltantouna  gran  Co- 
pia di  Oro  , o di  Argento,  E quindi  inoltrandoli 
una iìmtl Credenza,  n’èfortito,  che  per  molto  lìa 
in  alcuni  Stati  decaduto  lo  Spirito  deli’lnduftrìa , 
e però  decaduti  tai  Stati , Io  quefto  accidente 
fempre  lo  toccherò,  che  nonmai  farà  fuperfluo 
di  farlo  per  la  Aia  importanza  . E quindi  non 
■perchè  quefto  non  Aa  il  luogo  di  parlare  d’ In- 
duftria,  dobbiamo  per  quefto  trattenerci  di  rile- 
vare le  Dipendenze  , che  l’Indiftlria  ftefsa  aver 
puote  dall’ufo  della  Moneta  ; ed  affinchè  della 
«nedefima  fi  faccia  l’ Idea  propria  , che  fe  ne  dee 
fare , 

, . Egli  è dunque  da  ofservare  , che  quando 

fM*no7che  6^'  Uomini  poco  e niente  s’ ufavan  le  Monete  : 
fiapiùcone  purché  efll  civilmente  vivefsero  ; cioè  addire 
irsta'tor  pi**^chè  fufsero  dell’  Induftria  Economica  amato- 
ufod«’Ba-  ri  (giacché , ficcome  faremo  ampiamente  vedere  a 
fuo  luogo,  efla  è quella  che  validamente  mantiene 
la  Civiltà  a dar  ordinariamente  nel‘Mezzo,efà,cbe 
non  trafcorra  ne’due  opporti  eftremi  della  Barbarie 
naturale  , o della  Colta  ) ; ed  allorché  fi  contrat- 
tava pervia  di  Baratto,  il  quale,  quantunque fuf- 
ie  d’ incomodo  , tuttavia  è cofa  certa  , che  allo-;  ' 
■ ra  r Indurtria  era  quali  per  natura  nlTai  in  preg- 
gio.  Coluiche  comperava,  e (Tendo  all  retto  a dar 
Mercanzia  per  Mercanzia,  e non  Moneta  per  Mer- 
canzia : ed  il  Peculio , confirtendo  quafi  del  tutto 
in  Cofe  per  sè  rteffe  più  o meno  necefsarie  : come- 
chè  la  maggior  parte  di  tai  Cofe,  per  poterli  con- 
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fervar  in  edere  ,.doveanfi  con  molta  diligenza, 
e Fatica  governare  ; e comechè  ciò  fuccedea  in 
un  modo  del  tutto  diverfo  dalle  Monete  , le  quali , 
racchmlc  nello  Scrigno  j non  teme  punto  d PoiTef- 
I ■ iòrc,  che  o tarlino,  o marcifcano,  o muojano , o 
deteriorino  in  qualche  Cwnto , come  feguirebbe  le’l, 

I valore  confiftelse  in  Panni,  F utti , Biade,  Greg- 
gi, Terreni-,  ealtreCofe,  che  richieggono  accu- 
! dimento  , e molta  ifpezzione;  Ne  nafce va,  chegl^ 

Uomini  anco  piò  Civili,  e i Principi  ftellì  fallerò 
quafi per  natura  del  tuttoicienziati  nellaproprietà 
e Maneggio  della  Roba  , e quindi  fuisero  molto  in- 
dù flnofi  ed  Economici;  E cosipoteflero  ordinaria- 
mente divenire  abbiliflìmi  ed  utilillìmi  a sè  delfi, 
alla  Cafa,  alla  Città  , Or  quello  egli  è il  Carattere 
più  vivo,  e la  Caufa  più- eflenziale  della  Sapifn- 
za  ripofta,  della  Pofsanza , e della  Felicità  del  Se- 
col  d’Oro  delle  Nazioni,  vale  addire  de’buoni  X em- 
pi loro. 

Ma  fra  un  tale  dupplicato  moto  di  Roba . che  oonj, 
in  un’iftefso  tempo  andava  da  una  parte  , e veni-  "«.‘i  Ter- 
va  dall’altra , e di  Robba  che  per  Io  più  era  per  sè 
flefsa  necefsariai  veniva  dalla  Indullria  fuggerito, 
che  una  Cofa  per  sè  (lelTa  bifognevole,  e fruttalse 
quali  per  sè  llelsa  ^ ed  avefse  anco  per  sè  (lefsa  il 
Moto  ; dovefse  fervire  agli  Scambj . ed  a mifura- 
xe  il  valore  di  più  cofe . Quindi  gli  Animali  del 
Gregge,  e fpecialmente  le  Pecore  lì dellinaronoa 
queftoFine.  Così  col  valore  numerario  delle  Pe- 
core era  fàtto  il  Prezzo  di  molti  ffime  Cofe , Da  ciò 
nacque  il  Termine  di  PecuUumi  Ed  inlbrtepoile 
Monete  di  Metallo  furon  per  tal  Principio  chiama- 
te Peruu/V. 

Or  Quello  è già  noto  ; ma  non  sò  fe  lìa  noto, 
nè  sò  fe  lì  ridetta , che  il  Peculio  , conlìdendo 
^alIìmamenteinPecore,  fruttava  e lì  moltiplicava 
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per  natura  » cpcr  sè  ftefso  coftrignea  gli  Uomittì 
airaccudimcnto,  alla  Diligenza , airindultria . Lad- 
dove il  Peculio  in  Monete  di  metallo  perse  ftel'so 
ron  frutta,  per  sò  ftelso  non  ha  moto,  per  sè  ftef- 
fonon  è necefsario,  epersè  llefso  non  induce  In- 
duftria.  Ma  per  tal  Fini  bifogna , che  l’Uomo  fi 
fcuota  con  faggi*  avvertenza  dal  Tuo  ozio  , o dal 
fuo  Aftratto,  in  cui  lo  conduce  in  certo  modo  la 
Moneta;  E quindi  la  impieghi  in  cofe  per  sèftef- 
fe  necefsarie  in  qualche  grado  ; e fi  riduca  l’ Affa- 
re al  Cuo  antico  naturai  Principio,  che  confifte  nel- 
la Scienza,  e nel  Maneggio  della  Roba,  per  la  qua- 
le fi  fbftiene  realmente  la  Società  , e dalla  quale 
dipende  la  principale  Pofsanza  sì  dello  Stato  , che 
del  Commercio , Ma  niun  penfi  , che  ciò  fi  dica , 
perchè  fi  pretendefse  , che  fufse  cofa  necefsana, 
che  il  Commercio  s’avefs’a  ridurre,  a que’ primi 
fiaturali  Principìi,  e quindi  s’avefsero  a sbandir  le 
Monete , le  quali  fono  per  altro  del  tutto  necefsa- 
rie;  Ma  fi  dice  , perchè  potendo  le  medefime  af- 
fievolir in  certo  modo  lo  Spirito  deU’Induftria  , 
• riebbe  tanto  più  il  Legislatore  armare  tutta  la  fua 
Sapienza  in  promuoverlo:  con  andar  maifempre 
efaminando  le  altre  caufe  più  intime  , atte  o ad 
elHnguerlo,  o fufcitarlo  *,  e conforme  verrà  dimo. 
ftrato,  e difcufso  afuo  luogo.  . 

Qui  però  potrebbe dirfi , che  tale  cfsendo  per 
confeflione  la  Proprietà  dell’Oro  e dell’Argento,  o 
Ha  dell’  Abondanza  del  Peculio  ; o non  bifogna 
tana  tal’Abondanza  promuovere;  o fufliftendo  fa- 
rà fempre  fatica  gettata  in  vano  dal  Legislatore  , il 
volervi  dare  «n  convenevol  riparo . Ma  chi  di- 
ccfse  così , non  farebbe  mofso,  che  dallo  fpirieo 
riell’icnoranza , che  maifempre  difpera , e tiene 
per  impoffibile,  o per  vano  tuttociò  che  non  è ca- 
pace d’intendere . Conciofiachè  non  perchè  il  Cib- 
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bo  induce  U crapula  » e quindi  caufa  le  Infermità» 
ed  accorcia  la  Vita  ; fi  dee  per  q\^efto  sbandire  il  ^ e dell* 
Gibbo  ed  il  Cibbarfi;  nè  per  quefto  fi  dee  difpe-  Argento 
rar  della  dovuta  fobrietà  . E ficcome  fi  veggon  re°e“pua 
tanti  e tanti  Uomini , i quali  nel  fieno  dell*  Abon*  ouocete  . 
danza  dì  tutte  le  Cofie  fan  pratticare  la  debita  fio- 
briedi  ; Così  femore  vi  fono  fiati,  ed  attualmeif 
te  vi  fieno  al  Mondo  Popoli , i quali  di  una  prò* 
digiofia  Abondanza  di  Oro  e di  Argento  han  fa&> 
to,  e fanno  tutt’il  buonUfio  - e, per  la  ftefis* Abon- 
danza vie  più  fi  fieno  nell*  Indufiria  infervorati  , ' ' 

e nella  moderazione  del  vivere  Mantenuti . Do-’ 
vendofi  ofiservare , che  non  fi  dà  per  natura  Spi- 
rito  di  vera  Indufiria , accompagnato  dallo  Spi- 
ritodiPxofufione  ; Ne  fi  dà  Avarizia  difiruggitri- 
ce  di  Terre  , e ruinatrìce  di  Stati,  la  quale  fia 
dairiodufirìa  Economica  accompagnata . 

I Sempre  che  dunque  il  Legùlatore  metterà  *“***“ 
tutto  lo  Studio  in  promuover  rindufiria,  e la  col-  ' 
locherà  in  quel  pregio  eh*  ella  fi  merita  : come- 
chè  le  Monete  pofisono  dall’altra  parte  fiervire  a to  dfWò- 
gli  Efiercizj  dell’ Indufiria 'ftefsa,  allorché  però  gli  5i*'pubiìc* 
Uomini  vivono  in  modo,  e fon  forniti  di  Abiti,  di  Avarizia. 
Mafilme,  e Dificipline  tali , che  non  s’induchino 
«d  aver  quella  in  difipregio  : 'Ne  verrà  , che 
li  Abondanza  dell’Oro,  e dell’Argento  , invece  d’ 
indurre  l’oziofità,  viepiù  accenderà  l’Amore  per  giovameo. 
la  Fatica,  e per  la  Diligenza  circa  le  Cofie  vera- 
mente  Utili  elude.  E lo  fiato  abonderà  non  fio-  recupo, 
lo  di  Monete  e di  Preziofi  Metalli , ma  anco  di  Ra- 
ba  partorita  dall' Indufiria  de*  Propr)  Popoli , e quel 
«h’è  vie  più  di  rilievo  , abonderà  anco  di  Gen- 
te . Le  quali  Tré  Cofie  fon  quelle , che  dopo  la  Re- 
ligione rendono  gli  Stati  forti  e robufii , e cau- 
fano  a i Principi  U Clexia  vera , e la  più  compita 
j^onkoiMt 
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Or*  da  tuttociò  che  s’è  detto , (i  puoi  rile- 
var lo  Errore  di  que’I'ibfofi  , i quali  fi  sforzano 
di  riprendere  negli  Stati  1’  Abondanza  delle  Ric- 
M chezze  , e l'pecialmente  dell’ Oro  e dell’Argento  , 
fenza  prenderli  tl  penfiere  di  fare  la  dovuta  dillin- 
Zione,  e fenza  badare  : Non  elfere  la  Quantitlt 
delle  Ricchezze  quella  , 'che  nuoce  , ma  elfere  la 
Non  S !a  Qu-jìttà  , Siccome  tant’è  atto  ad  uccidere  un  pie- 
ni^ i'ij’ciolilfimo  Stile  , il  quale  entri  non  più  di  quattro 
dita  nelle  Vifeere  di  u l’Uomo,  quanto  è atta  ad 
zaci^'chc  uccidere  una  ben  grofla  e lunga  Lanci* , che  lo.paf- 
ruoce.  fi  da  parte  a parte  ; Così  tanto  nuocono  allo  Stato  le 
Ricchezze  mediocri,  allorché  fonomalamentepar- 
'torite,  e malamente  ufate,  quanto  nuocono  le  Gran- 
di . Se  que’  Filofofi  , i quali , invece  di  riprender 
neU’Uom  Civile  l’induftria  economica,  1*  avelfero 
polla  per  bafe  della  Civ.le  Facoltà  , e delle  Civi- 
li Difcipline , e ne  avelfero  in  fomma  conofcmto  il 
gran  Valore;  egli  è certo,  che  farebbonfi  piutto- 
fto  sforzati  d’ infegnare  , che  quando  le  Ricchez- 
Zefonpartoriteperuntal  mezzo,  dilficilmentelb- 
no  abufàte;  e quindi  per  grandi  che  fieno,  tanto 
più  polTono  , e debbon  giovare  allo  Stato.  Egli- 
no han  confufo  le  Ricchezze  , che  vengono  con 
poca  fatica,  e per  mezzi  men  che  giulli,  come 
per  lo  più  fon,  per  efempio,  quelle,  che  fi  me- 
ditano negl’  Impieghi  Publici  . • E qui  ecco  feo- 
verta  r origine  del  loro  parniciofilllmo  abbaglio, 
le  M'nle  ®^tr’a  quedo  è da  olfervare  , non  elfer  nemmen 
reaflbiuta!  Miniere  alfolutamente  quelle  cofe,  che  elTen- 
^nte^noii  zialmente  arricchifcoiio  lo  Stato,  allorché  per  ozio 
flo*io  Su-  ® per  una  Vita  f over chtevolmentc'  Colta  , e Riflep- 
v>*  Jtva  , la  quale  poco  e niente  cura  il  Concreto  , li 
trafeurano,'  c non  fi  hanno  in. pregio  le  Scienze*, 
le  Arti , le  Difciviline  , le  Fatiche  , e le  'Appli- 
cazioni Economiche,  che  fono  le  vere  forgenti  ed 
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ì veri  foftegni  de’Tefori , e quel  che  più  importa 
fono  i più  ficuri  Fondamenti  del  f opere  e del  Pote^ 
re  Politico  i Ma  efler  le  principali  Miniere  quelle* 
che  partorifcon  Cole  per  sè  ftefle  neceflarle  in 
qualche  grado  * e che  per  merito , abondanza  , e 
buon’  ufo  di  effe  concorre , e lì  trattiene  nello  Sca« 
to  rOro  e l’ Argento . 

Allora  fù  più  rìcca  e polTente  la  Spagna  • 
quando  i prezioiì  Metalli  ad  edìi  pervenivano , e 
fi  trattenevano  per  detti  Mezzi . E quando  fi  Ili- 
ma  molto  più  ricca  per  la  fola  prodigiofa  Abon- 
danza  de*  Teforì , tratti  dalle  Miniere  Americane* 
in  elTa  concorfi  , ed  in  quali  per  lo  più  fi  è fola- 
mente  fperato;  donde  rellò  fopito  quel  primiero 
Spirito  d’ Induftrla,  .che  pofiedea  per  avanti;  Egli 
ù da  rifiettere  , che  di  una  tal’  Abondanza  ne  ha 
goduto  come  di  una  Ricchezza  del  tutto  pafiagie'* 
ra*  e che  andava  adepofitarfi*  dove  appunto  la 
Natura  la  fpinge  « cioè  addire  frà  Èopoli  del  tutto 
induftriofi  . In  tal  cafo  * per  mancanza  di  fervida 
Indullria , e di  buon’  ufo  delle  Ricchezze , incarta 
foon  le  Cofe  tutte  * nell*  ifiefib  tempo  « che  con 
iftrana  metamorfefi  manca  la  Roba*  e il  Danaro* 
quantunque  entri  in  larga  copia  * tuttavia  ancK* 
«gli  manca  * perchè  appena  fe  ne  vede  1*  Abon- 
danza , che  tollo  dallo  Stato  fparifce  * Quello  pe- 
rò, che  fi  dice  delia  Spagna  » non  è per  la  più,cho 
per  ogetto  del  tempo  pafiato  : perchè  di  prefente 
ha  ben  ella  di  chè  vantarli  per  la  Relhurazione 
caulàtale  da  i nuovi  Ferdìnandi  * é dalle  nuove 
Ifabelle  * quai  fono  i Gloriofi  Regnanti*  che  di 
prefente  al  felicemente  la  governano  « 

Ma  pria  d’ internarci  in  quella  impqrtantif- 
fima  Difiertazione  delle  Monete  * Parte  cotanto 
eflehziale  della  Legislazione;  bilbgna  metter  in  chia- 
ro iIoqaì  Termini  Ipeciali  di  efia  > af^chè  ilLec- 
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fore  , che  nonfufle  del  tutto  prattico,  punto  notìr  ^ 
»’  abbia  ad  invilupj;are  .E  come  per  altro  è legui-  | 
to  alla  maggior  parte  degli  Scr  tton  medefimi,  da*  | 
quali  fonofì  diramate  delle  maOime  afsai  errate  i ^ 
perle  quali, allorché  ha  bìTognato  dar  una  qualche  ; 
Provvidenza  , s’è  prefalavia  peggiore  :e  iònoiì 
caufati  molti  mali , e difcapiti  tanto  allo  Stato,  che 
al  Commercio  * 

, Allorché  dunque  io  parlo  di  Aumento  di  Mo- 
neta , debbefi  intendere  del  reale  e fulianziale 
Moltiplico  ; cioè  addire  > che  il  Peculio  s’  ac- 
etefee  nello  Stato  per  Numero  t e con  rifteflb 
fo  , e Bontà  di  prima.  Infomma  allorché  dalla  Zec- 
ca efee  nuova  Moneta  dell’  iftefso  Piede,  che  una 
volta  per  Legge  s’é  (labilito  . Concioiìaché  , fefi 
vuole  ftabilir  il  Moltiplico  , o fia  1’  Aumento , co- 
me molti  fanno  sù  d’  una  falfa  credenza  , che,  la 
Moneta  abbia  unfuppofto  Valor  intrin/eco  Tempre 
fermo  , quantunque  fi  feemi  il  Pefo  , o la  Bontà  ; 

Val’  addire,  le  fi  vuole  chiamar  Aumento  quello, 
che  fi  fa,  allorché  fi  fonde  la  Moneta , che  v’è,  e 
]a  nuova  che  fi  fa  del  Fufo  metallo  , fi  fa  più  pic- 
Ciola  , o di  meno  Bontà, pretendonfi  di  un  nume- 
ro minore  farne  un  numero  maggiore , col  fuppofto, 
che  la  Moneta  diminuita  pofsa  aver  l’ ifiefso  me- 
rito, che  aveva  prima , che  fi  diminuilse;  Egli  é da 
ofservare  , che  quello  Aumento,  quantunque  fia 
per  ragion  di  Numero  , ma  di  un  numero  però 
afsai  limitato  : nondimeno  giammai  puoi  efser  Au- 
mento né  di  Pelo,  «è  di  Sullanza  , né  di  Merito  ; 
anzi  è tutto  l’oppollo,  cioè  addire  , egli  é Dimi- 
Kuizione  . E quindi  pe’  fallì  vanraggi , che  vi  li 
fendano,  e pe*  Difeapiti , e mali  graviflìmi , che 
apporta  , non  dovremo,  che  rifiutarlo  , e ripro- 
varlo : allorché  però  fi  tratti  di  Moqeta  de’  Conti 
Toluta  Elettiva,  o pqrc  di  Moneta  d’oro.  . . 
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; Quand’  io  parlo  di  Diminuizioue  , o di  Dimi* 
nutre ràehbefi  intendere,  che  la  Moneta  frCcenw 
rifpetto  alloUto,  nel  PefojO  nella  Bontà.  E quando 
parlo  d’  ittgrofiare  di  rtHorare  , e di  reHitiàre  » 
debbeil  intendere  , che  la  Moneta  ha  ricevuto  pià 
intrinfeco  di  quel,  che  aveaper  avanti . 

Allorché' parlo  di  alzare , odi  sbaffare^Ci  dcb- 
be  intendere  del  Prezto, 

Allorché  parlo  di  Valor  Eftrinfeco  fi  debb’in- 
tendete  del  T.efo , o della  Bontà  ; Ed  allor<;hè  par- 
lo di  valor  Intrinfeco  fi  debb’  intendere  del  folo 
Prezzo  : Come  per  efempio  ,*Vale  il  Ducato  di 
Napoli  Grana  lòo.  ; or  queftoé  Prezzo , e dicefi 
Valor  Eflriitfeco , AlP  incontro  il  Ducato  ftefìopeGi 
T rappefi  24.  ed  Acini  12.-^  ; ed  il  fuo  Argento 
di  cui  è compofto,ha  di  Bontà  , o fia  di  Argento 
di  Coppella , che  chiamali  anco  Argento  Fino, Da- 
cie 1 i.per  ogni  libra  di  Moneta^  e quelle  due  cole 
cioè  il  Pefo  e la  Bontà  debbono  intenderli  per  ^4^ 
lor  Intrinfeco, 

Quando  parlo  di  Moneta  de*  Conti , deeai 
intendere  di  quella  , colla  quale  si  fanno  i Contrat- 
’ti  , le  Stipule  , e »i  tengono  i Regillri Come  è in 
Napoli  il  Ducato,  il  Tari , il  Carlino,  il  Grano; 
E tutto  il  rimanente  dee  collocarsi  nel  novero  di 
Monete  , che  in  genere  Vezzi  si  debbon  chia- 
mare. 

Ma  ofserviamo  ormai , che  cola  fia  Riduz- 
zione  . Conciofiacchè , non  efsendo  il  nofiro  feopo 
di  far’ un  intieraOpera  di  Monete  , che  ciò  ne  de- 
viarebbe  dal  prefiìso  cammino  i e ne  oblighereb- 
be  ancora  a molte  Cofe  poco  necefsarie,  per  non 
direfuperflue;  mabensìdi  ftabilire  ì più  fodi  Prin- 
cipii , e le  più  ficare  Prattiche  di  tutto  il  più  im- 
portante , che. meditar  dee  il  Legislatore  , apotet 
pronittoyete  una  buona  e vintaggioTa-  Ordinanza 
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di  Monete  » e di  Zecca  i ed  una  efficace  ' Abondan*^ 
za  e Circolazion  di  Peculio  licaome  cai  Pritt- 
cipii  t e tai  Prattiehe  hanno  per  molto  la  Coereit* 
za  loro  Con  quello  Termine»  che  mi  piace  di  chia- 
mar *'  Coti  intorno  ad  efle  dovremo  ila 

molto  raggirai  ci  * 

« 

CAPITOLO  ir. 

^atjìa  la  LEGITlMA  KlDVZZIOfJ  delU  Mone- 
te  i e che  debba  inteaderfi  per  quefto  Termine  » 
ed  in  chi  debba  fendarfi^ 

Quello  Termine  di  Reduzzione  abbraccio 
qualunque  Provvidenza  , che  la  Polizia  ri- 
folva  full’  Affare  delle  Monete  , allora 
quando  fi  mutano  le  medefime  daliblico  Prezzo,  o 
pure  fi  mutano  dal  folito  Pelò,  e Bontà  . E ficco* 
me  quella  feconda  fona  di  Riduzzione  , che  falli 
nel  Valor'  Intrinfeco  » ella  è fempre  malefica , co- 
me vedraffi  a fuo  luogo; Così  di  efsa  non  ne  parle- 
remo , che  per  rifiutarla  ; E folo  dovrem  fondare 
filila  prima  tutt*il  ben  Ilare  delle  Monete . 

Potrebbe  domandarli  fe  Ha  Riduzzione  quel- 
la fi  fa, allorché  la  Moneta fufte  fiata  tofata , o pu- 
re fiifse  fiata  dall’Ufo  confumata  ; e però  fe  gli  re- 
ftituifse  il  fuo  Pefo  primiero  » per  potere  cosi 
acquiftare  l'illefso  Merito  di  prima.  Ma  qui  fi  ri- 
fponde  , che  quando  non  si  h altro  , che  relH- 
tiiirle  il  folito  Pefo  » non  puoi  dirsi  rigorofamente 
Riduzzionq , ma  dee  dirsi  piuetofco  Rifarcimenco 
o sìa  Reftaurazione . Ed  io  non  tratto  » che  di  pa& 
faggio  dette  due  Vicende  ; E per  lo  più  risguar- 
do alle  Naturali  dipendenze,  che  nafcono  dagli  ef^ 
fetti  del  Commercio  frà  le  Nazioni  ; e pe’  qual! 
effetti  puote  un’Metallo  fcMfeggiarc  » o tbondarej 
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t la'cui  AbondanzaoScarfezzafaniutar  il  Prezzo 
della dt  lai  Moneta. 

Ora  perchè  le  Monete  si  fabbricano  co’  Me- 
talli ril'pettivi  , che  ne  lono  le  Materie  jC  perchè 
ogni  ferma  Ricchezza  viene  efsertzialmentein  me' 
rito  deir  Indili  cria  ; vedrè  ogni  uno  < doversi  pro- 
curare , che  lo  Stato  ^ abbia  o non  abbia  Miniere, 
debba  Tempre  per  le  traccie  fpecialmente  del  Com- 
mercio abbondar  di  Metalli . E quindi  s’  ha  da  pro- 
curar fra  l’akre  Cofe#  che  i medefimifacendofi  ve- 
nire da  altri  Stati  o d’  inferiore  t o di  l'uperiore 
Commercio  , vengano  a collare  ad  un  Prezzo  ra- 
gionevole ; andandoli  in  cerca  ( per  qùcl  che  di- 
pende dal  Particolare  delle  Riduzzioni , delle  qua- 
li ora  parliamo)  d’Efpedienti  e mezzi  tah,pe’qua- 
li  polTa  al  proprio  Commercio  tornar*  piuttofto 
conto  Pimmiflione  nello  Sfato  < che  l’Ellrazzione 
fuor  di  Stato  delle  Monete  e de’ loro  Metalli  .Per- 
chè invero,  non  molto  gioverà,'  che  un  Florida 
Commercio  cauli  allo  Stato  quantità  di  Ori,  e di 
Argenti  Foraftieri,fe  la  Moneta  non  è debitamen- 
te dalla  convenevole  Riduzzione , ;illorchè  bifo- 
gna , coltivata  » ed  aiutata  . Gli  Ori  e gli  Argenti 
ih  n’  andranno  in  buona  Parte  fuor  di  Sfato, fenza 
che  il  Commercia  proprio  ne  tragga  profitto  alcu- 
no ; ma  fe  n’andranno  beri  si  con  vantaggio  di  colo- 
ro, che  riduccndo  a dovere  , e difegnando  a pro- 
pofiro  , fapraniio  attirare  , ed  eftrarre  tuttocidf 
«he  voTanno. 

Pochi  anni  fa  gli  Olandeli  peri  ftiezZO  degli 
Editti  i più  Teveri  proibirono  1’  Ellrazzione  degli 
Ori , e degli  Argenti  tanfo  in  Malfa , quanto  in  Mo- 
neta . Ora  noi  qui  non  liam  per  dimolfrare , quan- 
to ha  per  sè  ftelfa  vana  ed  Inolfervabile  quella 
Legge , e di  quanto  male  fia  egli  Io  fperare , e faci 
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«8«  TRATTATO 
e^l  rilevare , che  gli  Olandeli , quantunque  fi  ve* 
dederu  nel  feno  di  un  Commercio  de’  più  Floridi 
del  Mondo  , qual’è  il  loro , atto  a far  entrar  nello 
Stato  Tefori  immenfi;  hfentivanu  tuttavia  il  Dan- 
no di  una  per  ellì  fvantagiolà  Eftrazzione  « la  qua- 
le dava  al  ficuro  gravifilmi  colpi  al  Peculio  dello 
Stato  . E pure  invece  di  reryirfi  di  un’  Eipediente, 
maifempre  erperimentaco  al  Mondo  vano , e in- 
fulTidente  ; avrebbon  anzi  potuto  riparar  al  'male 
con  una  legitima  ed  appropriata  Riduzione . 

CAPITOLO  III. 

Quanto  fia  egli  necepario , allorché  cefi  a in  qual- 
che conto  l*  Aboadanza  [olita  del  Metallo  , al- 
zar il  Prezzo  della  Moneta  tCompofta  del  Metal- 
lo t che  fcarfeggia, 

Supponiamo , che  T Ufo  delle  Monete  non  fi 
fulle  per  anco  introdotto  , e quindi , che  le 
, Permute  fi  faceflero  per  via  di  Baratto  : Supponia- 
mo ancora  , che  alcuni  Contraenti  barattaflero  fri 
di  loro  Fruménto  per  Argento  5 e che  il  Corfo  del 
Prezzo  del  Baratto  falle  tale  , che  per  ogni  Libra 
di  Argento  fi  daflero  Tumuli  i a.  di  Frumento  : E 
fupponiamo  in  fine»  che  nel  Commercio  inibrgef- 
fe  di  lì  a poco  tempo  una  qualche  rillrezza  di  Ar- 
gento : e che  il  Frumento  fi  mantenefie  allo  ftelTo 
piede  di  prima  -,  Egli  è certo»  che  volendofi  in  tal 
Cafo  far  acquifto  di  Argento,  s’avrebbero  a dare 
più  di  1 a.  Tumuli  di  Frumento  per  la  folita  Libra 
di  Argento  ; o pure  s*  avrebbe  a dare  meno  pelò 
della  Libra  di  Argento  per  i foliti  12.  Tumuli  di 
frumento. 

Or  qui  è da  olTervare  , che  1’  Affare  delle 
]^onetc  deepmùnancmedipend^rB  da  quelli  fiioi 

fi 


DELLE  MONETE  Caf.  II.  Up 

'«ì  vivi  e naturali  Frincipii  . Ma  egli  accade  > che 
i medefimi  fi  trafcurino  , o difettoiamente  ficonfi- 
^enno.Si  lidette  la  Moneta  come  Moneta, ma  non 
come  comporta  del  Metallo  fcarfeggia.  Conciofia- 
chè  , per  quel  che  fpetta  al  .Commercio  , accade, 
che  artuefatti  i Popoli  alla  Moneta  , non  badano  d* 
ordinario,  nè  tocca  ad  erti  di  badare  ,(  e ipecial- 
mente  le  trattali  delle  Monete  del  proprio  Stato) 
al  reftringimento  del  Metallo  , di  cui  la  Monetaè 
comporta  ; Ma  per  lo  più  badano  fol  tanto  alla  Mot 
neta  come  Moneta,  e come  pura  immutabilMifii'T 
ra  ; E tutta  la  mira  loro  raggirali  per  lo  più  neir 
attendere  , fe  fcarfeggia,  o nò  la  Roba  apprezzata, 
per  potere , fecondo  una  tal  mifura , riformare  e 
llabilir  il  Prezzo  di  quella. 

Air  incontro  per  quel  che  fpetta  al  Legislato- 
re , il  quale,  quantunque  fiali  incaricato, per  bene 
dello  Stato  , e del  Comme.rcio,di  regolar  elfo  la  Mo- 
neta: nondimeno  accade  tal  volta,  che  egli  vieppiù 
tralcuri  di  regolarne  il  Prezzo  a mifura  della  fear- 
fezza  , o fia  della  meno  Abondanza  del  Metallo; 
e quali  del  tutto  li  verte  d*  Idee  Private.  Tutte  le 
maggiori  lue  fperanze  le  fonda  nelle  fevere  Proibi- 
zioni deir  EJlrazzione , e della  Pufione  : lènza  ba- 
dare , quanto  lian  vane  Leggi  sì  fatte  , e con 
quanta  faciltà  vi  fi  porta  impunamente  contraveni- 
re :E  quelche  più  importa  fenza  nemmen  badarfi, 
che  quantunque  tai  Leggi  proibitorie  averterò 
tutto  r effetto  , che  li  defidera  *,  non  per  quell* 
li  ripara  al  male  gravi  flimo  di  nqn  poterli  la  Zec- 
ca tuttodì , o almeno , per  quanto  fa  meftieri,  efer- 
citare  . Alzato  per  la  riftrettezza  il  Mcttallo  , bi- 
Ibgna  dare  più  Pefo  di  Moneta  , Prezzo  , che  non 
è la  Libra  del  Metallo  apprezzato.E  così  retta im- 
polTibUitata  la  Zecca  a poter  fabbricare,  quando  per 
rò  il  Principe  non  volerte  rifondervi  di borfa# 

Ma 
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Ma  fe  all’  incontro  il  Legislatore  combina  ia 
sè  (lefTo  a dovere  l'Idea  di  Stato  coll’ Idea  di  Com> 
mercio,  vien  torto  in  cognizione  di  due  cofe , cioè, 
del  carico , che  ha  di  regolar  il  Prezzò  della  Mo- 
neta; e dell’ urgenza  , che  v’è  di  regolarlo  per  I* 
inforta  riftrettezza  del  Metallo , E però  fi  prefigge 
degnamente , che  fe  la  Moneta  debbe  confiderarfi 
come  Mifura  immutabile  per  conto  dell’  Jntrinfecoi 
dall’  altra  parte  debbe  confiderarfi  come  V alore 
mutabile  , e variabile  per  conto  àeW'  Eflrìnfeto  ^ e 
fecondo  la  maggiore  o minore  Abondanza  del  ri- 
fpettivo  Metallo, 

Quindi  egli  oflTerva  , che  quando  fiegue  la 
Scarfezza,  o fia  la  meno  abomlanza  fi  potrebbe 
dare  per  un  verfo  meno  di  Argento  della  folita 
Mifura,  e però  fi  potrebbe  diminuir  il  Pefo  , o la 
Bontà  della  Moneta;  Ma  conofeendo  nell’  ìfteflb 
tempo  , che  per  quella  ftrada  fi  caufano  gravifll- 
mi  mali  e difeapiti , perchè  fi  ferifee  la  Moneta 
nel  (uo  Intrinfeco  , il  quale  debb’  eflere  come  Sa- 
crofanto;  per  quello  ricorre  all’ Eftrinfeco,  ed  al- 
zafoltancoil  prezzo  della  Moneta,E  però  ,‘fel’Oro 
è quello,  che  s’è  ri ft retto,  alza  la  Moneta  d’  Oro 
col  numero  delle  Monete  di  Argento,  e di  Rame 
E fe  l’Argento  è quello  , che  s’ è riftretto , alzala 
Moneta  di  tal  metallo  colle  Monete  di  Rame. Con 
chè  viene  1’  Argento  ad  avere  maggior  merito  di 
prima , e ad  incontrare  con  giuda  Mifura , per  tutte 
le  Cofe  che  fi  contrattano  , piò  Roba  di  prima  : e 
vien  in  quello  modo  veramente  proprio , a trat- 
tenerli la  Moneta  nello  Stato  ; e malgrado  la  Ri- 
iliettezza  del  Metallo,  viene  anco  ad  abbondare  , 
In  fomma  fi  fupplifce  così  a tutt’ibifogni , e a tut- 
te r Intenzioni, 

Ma  fe  il  Legislatore  medefirao  , badando  fol 
tanto  con  idee  ofcurc  alla  neceflìtà  > che  ha  l’ Ar- 
gento 


Di..;::..  Gi'Ogle 
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gento  di'dover  avere  maggior  inerito  » per  efl’er 
cedata  l’ Abondanza  • o fia  per  elTer  mlòrta  la  leardi 
lezza rifpetto  a quel  di  prima  j e quindi  di  doverli 
alzare  la  Moneta  di  Prezzo  ; e mentre  fa  quello 
da  una  parte  , lì  nfolve  dall’  altra  a mutar  l’intrin- 
leco  Siftema  della  Moneta  de’ Coair  , fcémandola  di  n^cono 
Pelo  , o di  Bontà,  con  quella mifura, che  s’ è ri- 
» foluto  r Alzamento  del  Prezzo  di  tutta  la  Moneta 

Vecchia  i Egli  è da  oliervare  , che  oltre  i moltie  :o,u pefo, 
molti  mali  lì  caulano  al  Commercio , e vieprùallo  feìftfdélì» 
Stato  ; V*  è quello , che  i Popoli , ufi  per  lo  più  ad  Monewdk 
ignorar  il  maggior  merito  del  Metallo  della  Mo- 
neta,  e lublto  che  ofiervano  la  Moneta  diminuita 

0 fia  feemata  di  Pefo , e vedendofela  in  mano  di 
meno  Mole  ,•  Sonmolfi  per  natura  ad  alzarli  Prez- 
zo delle  Robe  tutte , poco  e mente  importando- 
gli , che  il  Metallo  abbia  maggior  merito  ; che 
però  il  male  fi  fa  peggiore  di  pnma  . In  tal  cafo  i 
Prezzi  delle  Robe  fi  alterano  più  di  quella  mifura 
che  s’  è diminuita  la  Moneta  : I Cambj  rendonfi 
oltremodo  sfavorevoli  allo  Stato  ; e V Argento  in 
Malfa  incarifee  più  di  prima  , oltrepalfandola-mU 
fura  della  DIminuizione  quando  tute’  all'  oppollo 

1 Prezzi  ftefll  punto  non  dovrebbero  mutarli  ; c 
dovrebbero  anzi  rimanere  nello  ftelfo  piede  di  pri- 
ma . All’  inconto  il  male  punto  non  fiegue  , anzi  li  ' 
confeguifee  tutto  il  Bene , che  fi  defidera , allorché 
per  caufa  della  reale  riftrqttezza  del  Metallo  in- 
dicata dal  Commercio  , fol  tanto  fi  alza  con  giufta  / 
mifura  il  Prezzo  delle  Monete  di  quel  Metallo, 
che  fcarfeggia  ; e punto  non  fi  diminuifee  la  Mo- 
neta de’  Conti  nel  pefo , o nella  Bontà  . 

Qui  però  fi  potrà  dire  , che  tali  Ragioni  pof« 
fon  militare  per  Io  folo  feemamento , o fia  per  la 
fola  diminuzione  del  Pefo  , di  cui  il  Popolo,  o fia 
H Commercio  lùbitofene  accorge  ; ma  per  quell© 
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della  Bontà  « eHendo  di  tenue  cofa  , come  di  un 
4.  in  5.  per  cento  , e reftando  V illeflo  folito  Pelo,, 
e la  foUta  Mole  ; accade  che  non  il  badi  più  ch^ 
tanto  , e quindi  nè  la  Roba  incarifce  ,'nè  i Cambi 
lì  alterano  per  una  tal  caufa  .'Ma  qui  fi  rifponde. 
Avverti'**  troppo  vi  baderanno  gli  Orefici , i quali 

ttienta*  fanno  per  natura  tutte  le  Anatomìe  fui  Metallo 
delle  Monete  ; c quindi  viepiù  fono  eccitati,  a 
fondere  la  Moneta  Vecchia  « dal  vedere  che  ad 
un  medefimo  Prezzo  corre  la  nuova»  quantunque 
quefta  contenga  meno  Bontà»  o fiameno  Argento 
dell’  altra  . Sicché  ecco  un  grandiflimo  incentivo 
di  averli  a fondere  la  maggior  parte  della  Mone- 
ta delb  Statò:  e quel  eh’  è peggio  , ecco  in  cam- 
po il  male  più  grave  che  pofl’a  accadere  , e l’  er- 
rore più  dannofo  che  polla  commetterfi  fulla  Fa- 
cenda  delle  Monete:  io  voglio  dire  della  Spropor- 
zione , che  nafee  da  una  Moneta  all’  altra  , di  una 
illefia  Denominazione,  e di  un’ ifteflb  Prezzo. 

Oltredichè  , fe  Ja Moneta  nuova, fatta  dime- 
no Bontà  rifpetto  alla  vecchia , è Moneta  de’Con- 
fi,  come  , per  efempio,  è in  Napoli  il  Ducatocol- 
ie  Tue  metà,  quinti , e decimi , che  fono  le  Patac- 
che , i Tari,  ed  i Carlini  ; dovrà  fenza  dubbio  a- 
fpettarfi  l’alterazione  de’  Cambj  .Le  Piazze  Fora- 
ftiere  , e fpecialmente  quelle  che  coltivano  la  Zec- 
ca fono  attentifiìme  alle  mutazioni , che  fi  fanno 
in  qualche  Stato  fulla  Moneta , per  conto  dell’  In- 
Crinfeco  ; e però  fubito  , che  ientono  feguita  la 
■nutazione  , fi  sforzano  dì  mutar  il  Cambio  per 
quello  Stato  che  ha  mutato  rintrinfeco  Siftema  del- 
la Moneta  de’Conti,  e de’ Cambj. In  tal  guifa.refi 
disfavorevoli  per  lo  Stato  medefimo  i Cambj , ne 
vafee  il  più  forte  ed  efficace  incentivo  dell’  inca- 
rimento  delle  Robe  prima  Forafticre  , e poi  Pae- 
6ne.  Oltre  a quello  vi  nafee  il  Male‘,  che  i Fora* 
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ftieci , col  Cambio  fvantaggiofo  alla  Piazza  o fia  allo 
Stato  che  ha  fattala  mutazione, eltraggono  dal me- 
deiimo  con  loro  Utiltà  la  Moneta  Vecchia,  che 
contiene  più  valor  intrinfeco  della  nuova  : e balla 
un  3.iii4.per  Cento  folamente  per  produrfi  que» 
fio  incentivo  . B qui  ecco  un’  altra  Cauln  peftifc» 
ra  , percui  il  Peculio  dello  Stato  Colpi  i più  mor- 
tali ne  riceve. 

Se  poi  detta  Moneta  nuova  , che  fi  fa  diml« 
nuita  di  Bont^,non  è Moneta  de’  Conti , ma  è pu-'' 
ro  Pezzo  : come  farebbe  addire  in  Napoli  il  Pezzo 
di  Carlini  Z2. , e quel  di  Carlini  13.  e grana  a., che' 
una  volta  erano  monete  de  Conti, cioè  Ducati;  e 
da  riflettere  , che  ciò  quantunque  non  produca 
tuato  male  per  motivo  de’  Camb) , quanto  ne  pro- 
duce , allorché  Moneta  de’  Conti  è quella  ,che  il'; 
muta;  nondimeno  lo  produce  dei  tutto  per  motivo 
degli  Orefici,  i quali  fono  nello  ftefib  modo  ecci- 
tati a fondere  quelle  Monete  che  fono  di  più 
Bontà,  o fia  di  maggiore  Valor’ intrinfeco,  Dopo 
che  in  Napoli  fi  fon  fatti  i Pezzi  di  Carlini  ia.di  " 
meno  bontà  de’foliti  ; hanno  gli  Orefici  avuta  una 
icufe  legìttima  , e qualche  più  importa  uno  de’pii\ 
gravi  eccitamenti  , p^r  incarìre  e4  alterare  il 
Prezzo  dell’  Argento  in  Mafia  : e così  hanno  a sè 
(lefii  aperta  un’  ampia  Strada  , da  potere  con  loro 
^ profitto  fondere  le  Monete  di  maggior  Valor’ io- 
trinfeco;  e fpccialmente  quelle  di  giu^Q  Pcib^  4 
saeno  confumate  dall’  Ufo. 

Convien  dire,  che  coloro  i quali  mif^ero  in- 
nanzi un  sì  peftifero  Efpediente  , punto  non  fufse-  • 
ro  rifebiarati  in  quella  importantifilma  Materia 
delle  Monete  , Perchè  invero  fe  ogni  qual  vol- 
ta per  caufa  di  una  qualche  rUlrettezza  , e fcar- 
fezza  di  Metallo  : ed  efsendovi  bifogno  di  fabbri- 
car moneta  paova  , quella  fi  ha  da  fare  con  me-  * 
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no  Bontì,  e con  più  di  Rame  ; egli  è cerco,  che, 
pri°a  im  fi  “n*  cattiviflìma  Strada  , perla  quale  un  4. 
portaniif-  in  5.  per  cento  in  una  volta  , ed  altrecanto  in  un 
altra,  coll’  andare  del  tempo , fi  verrà  a peggio- 
rar in  tal  modo  U Moneta  , che  potrà  divenire 
quafi  tutta  di  Rame . 

0«»;  4ifca  ^ crede  di  fcanfar  il  male  della  Spro- 

' ^tiè  inali  poraione , fondendoli  le  Monete  tutte  , e del  fufo 
SafuR’fo-  farne  le  nuove  diminuite  e fccmate  di  pe- 

la generaufo»  odi  Bontà  , e così  farle  tutte  proporzionatei, 
della  Mo-  bifogna  riflettere , che  vi  nafeono  i mali  dell’  In- 
mì^tvrdi  carimento  delle  Robe , e dell’  alterazione  sfavore- 
diminuirfì  vole’dej  Camb),  e per  connelfione  della  Diminu- 
ftetor****  «ione  del  Patrimonio  del  Principe. 

Cosi  fe  , per  efempió  , fi  conofee  , che  la 
Rreteezza  del  Metallo,  indicata  dal  Commercio, 
«figge  un  IO. per  centodi  maggior  merito,  rifpet- 
fo  a quel  di  prima  r e che  però  di  tanto  bifogna, 
o nel  Pelò , o nella  Bontà,  diminuire  , e feemar  la 
Moneta  ; è da  ollervare  , che  una  tale  Diminui- 
*ione,in  quello  cafo  della  Fulìone  generale,  bi- 
fogna  farla  quali  del  doppio  . Conciofiache , per 
primo,  fondendoli  la  Moneta,  e riducendolì  in 
metallo  in  M^a  , ^vien  a perdere  la  fpefa  , e la 
Regalia  andatavi , allorché  fi  fabbricò  , e che  im- 
porta tal  volta  quali  un  3.  per  cento  : Qual  per- 
dita aggiunta  ad  altretanta  quantità  , che  bifo- 
gna  feemar  nella  nuova,  che  fi  fà  per  caufa  della 
nuova  Spefa , e Regalia  « che  vi  fi  dee  calcolare; 
è cofa  certa , che  di  un  6.  per  cento , oltre  il  10, 
fudetto  , bifogna  far  diminuita  di  pefo  , o di  Bon- 
tà la  Moneta  nuova,  rifpetto  al  palTato  fillema.  Di 
poi  perchè  la  Moneta  vecchiamella  fola  Età  d’ Anni 
5o.,hafo(Topradi  Confumo  fatto  dall’Ufo  un  4.  in 
5.  per  cento  di  meno  valore , che  poi  fi  trova  nel 
fufo  metallo  , come  9’  efperintenta  da  qu«lIadi-Na- 
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poli  ; ne  viene  che  tanto  meno  Argento  in  Malfa 
vi  li  trova  i e quindi  tanto  di  più  bifogna  anco- 
ra fcemare  nella  nuova  Moneta  , che  fi  vuol  fab- 
• bncare  . Ecco  dunque  , che  invece  di  lo.bilbgna 
più  di  20.  per  cento  farla  fcemata  di  Pefo  , o di 
liontà  una  tal  nuova  Moneta.Ed  ecco  iulierael.d» 
altrecanto,  ed  anco  di  piu,  come  vedremo  io  le- 
guito,  incaricate  le  R ohe, ILalte rati  ì Camb),  III, 
e diminuita!’  Entrata  del  Principe  ; Ed  eccodn 
fomma  rifentirne  altamente  tanto  lo  Stato  , che  il 
Commercio, 

Si  dee  dunque  concludere  , che  data  la  Ne* 
CoHIcà  di  doverli  alzar 'da  una  parte  la  Moneta  di 
Prezzo  per  caulà  di  una  reale  riftrettezza  di  Me* 
callo,  indicata  dal  Commercio  ■,  ila  dall’altra  parte 
tofa  dannevoliUìma , ed  ignorantemente  conliglia* 
ta  • io  fcemar  di  Pefo , o di  Bontà  la  nuova  Mo* 
neca  , cHe  s’ha  da  fare  ; e lìa  vieppiù  dannevole  il 
ricorrere  ad  unaCeDeraleRifofa  della  Moneta  vec* 
chia  » col  Fine  di  fcemar  di  Pelo , o di  Bontà  U 
Nuova,  che  fi  medita  di  voler  rifare. 

Convien  infillerc  follo  fcoprimento  diquefti 
mali , e di  quelli  Errori , per  elTere  i fcogli  confile- 
ti , ne’  'quali  facilmente  fi  ur|^a  i più  , allorché 
come  ordinariamente  Tuoi  ao^dere , fi  crede  di 
avere  con  fole  fuperficiali  cognizioni  già  penetra- 
to a fbndo  un  Affare  sì  difficile  , ed  aggrappato  di 
tante  Proprietà  Economiche  e Politiche , di  Statp 
ó di  Commercio , di  Polizia  e di  Finanza* 
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1^0  Moiiefa  ^Ihrchè  aiie ^natamente  è valutata , 
vien  per  natura  a rimaner  nello  - Stato  ; e quin- 
di fi contribuifce  con  ciò  a tornar  piò  conto  Ì^Jmmifi- 
/ione  delle  Monete  % e Pafie  Poraittere  « che  f.* 
Pffrazzion  delle  proprie , 

Gli  ^ per  natura,  phe  qualunque  coli  venale 
e^tneom  -»->  nel  luogo  ove  fit  ben  pagata  , rifpetto  a^i 
tT4  il  fuo  jiltrj  Luoghi , ed  incontri  un  pronto  Elìto , ivi  in 
copia  concorra,  Il  eontrapoftp  Valor  delle  Mone^ 
prezzati  ; te  in  Generale , egli  è |a  Roba , che  lì  compra , « 

VI  ia  co-  p^»l  njezzp  delle  Monete  ftefle  ; E dove 

la  Valutazton  di  una  Moneta  coll’ altra  ella  è tale, 
phe  pon  una  porzion  di  Metallo  s’ acquiiia  più  xo- 
ba  di  qpel , che  liegue  in  altra  Parte  , o Luogo, 
o di  quel  che  feguiva  prima  nei  Luogo  ; ivi  il  Me. 
callo e la  Moneta  vi  abonda  , Che  però  debf 
bonft  a tutto  IVudiQ  quelle  due  Cofe  fra  di  loro  inr 
feparabili  procurare  ;Puna  cioè  , che  le  Monete 
legittimamente  fieno  ben  valutate  fri  di  loro  , il 
rflen"1*aiè^  più  che  fi  può  ; mi  altra  , che  la  Roba  polla  dar- 
^1  Corner  fi  a Prezzi  tifpetti^mente  a meno  degli  altri  Sta- 
to°aUa  Ro  ^ ® affinchè  la  Roba  ftefia  continuamente 
ba,  ed  alla  fmaltendofi  per  fuori , allorché  avanza  al  di  denr 
tro  } abbia  r Indù  Uria  tuttodì  1’.  incenti  vo  d’efer^ 
Ottarfi  sVper  dentro,  che  per  fuori , e pofia  così 
)l  Commercio  dilatarli  ,e  ingrandirli, 

All’incontro , valutandoli  a dovere  la  Mone- 
fa  , venga  quella  a rimaner  nello  Stato , e torni 
più  conto  l’imm'ffione  delle  Monete  , e de’  me- 
falb  Eoraffieri , che  l’Ellrazzione  delle  Moneta  ' 
pfoprie,  e de’  metalli  già  proprj , In  fomroa  torni 
fcen?9  9’  FPraftiprieftrarr?  dellp  Staio  lup  pìpttoftc) 
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|a  Roba , che  la  Moneta . Qaefto  Principio  è del  tilt-* 
te  fondamentale  , ed  abbraccia  una  delle  parti piU 
cfsenziali  della  Colthaziou  del  Commercio  ; 

Abbiamo  dunque  a ftabihre,  che  quando  la  Mo« 
fteta  di  un  metallo  fuperiore  è favorita  più  delfo- 
lito  dalla  Moneta  del  Metallo  inferiore  j che  gli 
ferve  di  Prezzo  ordinarlo  i ne  fuccede  , che  la 
Moneta  del  Metallo  fuperiore  dbonda  nel  luogo 
dov’è  favorita  1 e vi  abbonda  per  confequenza  il 
fuo  Metallo  j da  poterli  fenza  perdenra*  anzi  tal 
volta  con  qualche  Utilé  del  Principe  t efercltare 
la  Zecca  > ^ fabbricarli  maggior  quantità  di  Mo- 
neta * B lìccome  1’  Oro  s’  apprezza  eoli’  Argento* 
c r Argento  s’  apprezza  con  il  Rame  y così  quan- 
to più  adequatamente  di  Moneta  d’  Argento  li  dà 
per  la  Moneta  di  Oro*  tanto  più  l’ Oro  abonda  ; e 
quanto  più  colla  ftefla  adequatezza  lì  dà  di  Ramti 
per  la  Moneta  d’ Argento  * tanto  più  gli  Argenti 
Foraftieri  concotreranno  * e la  Moneta  potrà  dàlia 
Zecca  tuttodì  fabbricarli  4 

L’  edere  Napoli  abondanfe  di  Zecchini  » di- 
pende dal  goder  i medelìmi  un  buon  Prezzo 
che  conlifte  in  Argento  : conciollache  da  Carlini 
45.,  polli  per  legge  nei  Secolo  palTatò  allieme  colte 
Doppie*  polle  per  carlini  45.  *fono  alzati  i primi 
a carlini  conforihe  ora  corrono  , e corre- 

rebbero anco  a carlini  27*,  fe  la  Legge  non  avelie 
frenatoli  Prezzo  i All’incontro  il  non  efserli  ridot- 
to il  Prezio  delle  Doppie  , e dell’  Oro  di  Dop- 
pia fui  piede  « ed  a raguagMo  dell’  alzamento  del 
Zecchino  , e in  riflelTo  ancora  di  dò  » che  alzò  la 
Spagna;  ma  fidato  , per  poca  avvèrtehzà,  alfe^no 
come  s’è  detto*  di  Carlini  45* di  cinqùant* Anni 
fà  ; ciò  ha  caufato  , cfie  lo  Stato  fia  rimallo  molto 
icarfo  di  sì  necelTaria  e fiuorta  moneta  , elfendoli 
quafi  del  tutto  «ftcatta  quantunque  diprefen- 
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te  cominci  a comparirne , ( il  chè  fuccede  peT 
caule  accidentali  ) non  per  quello  fi  dee  tralcu- 
l ar  di  rimediare  al  male  della  Sproporzione  : Per- 
^ Qiumodo  ^ come  vedremo  in  feguito , la  Doppia,  al 
raguaglio  del  Zecchino,  il  quale  da  carlini  z j,è  al- 
lutarii  la  xzxo  a z6.  ; la  Doppia  , dico,  dovrebbe  al- 

' zare  , per  giuda  proporzione  ,acnrl.47.,e  gra.7- 

Orquedo,  ch’è  l'ortito  delle  Doppie  , èfor- 
tito  ancora  in  buona  parte  delle  Monete  d Argen- 
to , e fpecialmente  quelle  di  giudo  pefo  , e che 
fono  date  poco  dairUfo  confumate  ; e dobbiamo  te- 
ner per  fermo,  che  ciò  viepiù  debba  in  apprefib 
fortire  quali  per  tutta  la  Moneta  compoda  di  un 
tal  Metallo  ; ogni  qual  volta  però  fi  trafeuri  P ade- 
quato Rimedio  , che  confide  nella  legittima  Ri- 
duzzione  del  Prezzo.  Perchè  in  fatti  1’  Argento  è 

Caitfa  tf-  quello  che  fi  redritine  per  le  grolTe  fumme , che  di 
S'*cor-  eflb  palTano  tuttodì  nell’Indie  Orientali , efpecial- 
rCtc  riftret  mente'  nella  Cina  in  Cambio  di  Oro  , commuta- 
to  a T.  per  IO., cioè  addire  una  porzione  di  Oro, 
per  dieci  di  Argento  : Laddove  fra  noi  il  Corfo  è 
di  I.  per  14.-^  ì^nis.Che  però  ridretto  l’Argen- 
Uni  tal  to , rifpetto  a quel  di  prima , nè  potendoli  di  ef- 
S:^?ad  ai  fo  far  acquido , allorché  il  Contratto  è di  Argen- 
lariiPrez  to  per  Argentò  , con  dare  maggior  Valore  » c 
Moneta*  P®*"  conlequenza  maggior  Pefo  di  Moneta  , l>er 
. aver  i!  Pefo  d’una  Libra  d’  Argento  in  malfa;  per 

fluai*con-  quedo  neceflin,  chela  Moneta  d’  Argento,  at* 
Elione,  finché  acquidi  maggior  merito,  con  qualche  mag- 
gior novero  di  Moneta  di  Rame  fia  favorita,  e prez- 
zata. E quantunque  il  diminuir  a tal’ogetto  la  Mo- 
neta o nel  Pefo  , o nella  Bontà,  e col  farla  valere 
Pidelfo  Prezzo  dì  prima,  nrodurrehbe  il  medemo 
rimaglio,  ’dhejlnon  diminuirla,  c di  prezzo  alzar- 
la; tuttavia  ùòn  edendo  l’idefso  per  conto  degli 

Effetn  yéirnicì^filfimi , «he  , come  s’ è tcccàto  ^ 
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fon  prodotti  dalle  Diminuiztont  ; e perchè  in  tal 
cafo s’avrebbe  da  alzar  il  Prezzo  della  Libra  d’ Ar- 
gento in  mafsa  con  quella  mifura  > che  s’è  diminui- 
ta di  Pefo , o di  Bontà  la  Moneta  ; e perchè  ancora 
ii  vién  a perdere  tutto  quel  merito , 'che  fi  penfa 
di  dare  all’ Argento,  allorché  la  Moneta  fi  fcema 
di  pefo,  odi  Bontà;  per  quello,  di  due  cofeme- 
defime,  quella  fé  ne  dee  abbracciare,  che  per  gli 
civetti  non  apporta  nocumento  veruno , che  anzi 
ella  è del  tutto  benefica.  {t  , 

Allorché  fi  alza  da  una  parte  il  Prezzo  detta  paotsfi 
Moneta,  e fpecialruente fe è fortini  riftreteezza dèi 
Metallo , di  cui  é compofia  ; e dall’altra  parte  pun-  manóniiM 
to  non  fi  fcema  il  Pefo,  o la  Bontà  dì  quella,  che 
fi  penfa  di  voler  rifare  ; vien  elfa  a ricevere  mag- 
gior mento , ed  a trovar  maggior  Roba  di  prima. 

Ma  fe  fi  diminufise  eli  fcema  l’Intrinfeco  di  quel- 
la , che  fi  vuol  fare  da  nuovo  ; è certo , che  quel- 
la fi  trova  già  fatta  con  più  intrinfeco  , non  riceve 
maggior  Merito, né  trova  più  Roba  di  prima  ; ma 
cròva  nilefso,  e tal  volta  trova  anco  di  meno,  co-  ^ 
me  per  lopiùfiidfttccedere,  quantunque  fi  fia  al- 
zata di  Prezzo  . Le  ragioni  di  quella  Troprieth 
fi  fono  già  toccate , e viepiù  fi  toccheranno , eri- 
fchiareranno  in  feguito  . Tuttavìa  però  qui  è da 
riflettere,  che  la  maggior  parte  di  coloro,  i qua- 
li arrivano  a confiderare  la  neceffità  inforta , dà 
doverli  alzare  il  Prezzo  dell  a Moneta  che  corre  j 
ne  traggon  torto  l’ Efpediente  di  doverli  feemar  il 
Pefo,  o la  Bontà  della  Moneta  da  farli  * E quindi, 
per  appigliarfi  al  più  facile,  rtabbilifcono  un  pro- 
ponimento àfsai  cattivo  , fenza  penfare  più  che 
tanto;  e fenza  badare,  che niunfrutto fi  produce 
' per  quella  forte  di  Riduzzione  : anzi  moltiflimi  ma- 
i^i  fi  privati  che  pubblici  I vengono  « 
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Ma  perentrar  nelle  Incidenze  del  tempopre* 
fente  ,occorfea  ì Metalli  per  gli  affetti  del  Com- 
mercio tra  leì*^azioni  ; egli  è certo  ,che  TArgen- 
to  è più  liceicato,  e s’ò  più  riftretto  rilpetto  a 
quel  di  prima;  e quindi  fi  viene  a provare  fcar- 
fezza  di  un  tal  Metallo,  e'per  conl'equenza  vien* 
la  riftret-  •'*  Icarfegiar  la  lua  Moneta  .,fc  producendofi 
rezza  pre-  da  ciò  , che  , dovunque  la  debita  Riduzzion  (i 
lirii’Ar*en  Trascuri,  venghi  per  lo  più  a dofiar  Caro  l’Ar* 
to  oblila  gcnto  in  modo,  che  fi  vieti  quali  a dare  più  pe» 
Prezzo*dèl  di  Argento  in  Moneta  , allorché  èdigiufto  Pe- 
la Moneta  fo , che  noii  è la  Libra  dell’  Argento  apprezzato; 
comporta  per  quello  baffi  a penfare  di  ridurrel’Affaredcl- 
Metallo,  le  Monete  in  liltema  tale,  per  cui , malgrado  qua- 
lunque ri  II  rette  zza , poffano  aver  luogo  i Prezzi 
giufiificati  llabiliti  per  Legge  del  Pep>  perPefo^  o 
del  quafiPefo  per  Peibdel  Prezzo  in  Moneta  d’ Ar- 
gento, per  la  Libra  dell’Argento  in  mafia  apprez* 
la  N^neta  affinchè , volendo  il  Governo  prov- 

poflarima-  "Vedere  Argento,  per  farne  Moneta,  poffa  ciòfa- 
bondarliei  perdenza  ; e ripienere  così  la  mancanza 

lo  Stato"*  del  Peculio  già  feemato  da  qual  di  prima,  ed  in 
oltre  accrefccrlo  , e aumentarlo  il  più  cheli  può. 

Perchè  invero,  egli  è da  olTervare  , chetut- 
*a""a*/ff"  te  le  Difficoltà  s’incontrano  , e che  non  danno  luo- 
colti,  che  f poterli  la  Zecca  efercitare,  dipendono efien- 
aon  porti  zialmente  , dall*  elTerfi  alterato  per  mancanza  di 
Provvidenza  il  Prezzo  del  Metallo  in  modo, che 
la  Moneta  non  ha  più  Dignità,  nè  più  milita  il  Va- 
lor di  quel  Meno,  che  la  Zecca  s’ha  ritenuto  per 
la.Spefa della  fabbricazione  , eper  la  Re:^alìa  ; eli 
dà  anzi,  come  s'è  detto,  piùfullanzA  di  Moneta» 
che  non  clafufianza  dell’Argento  della  Libra  ap- 
prezzato; o almen  almeno  fi  va  del  pari , non  con- 
siderata punto  la  Dignità  della  Moneta,  ma  confi- 
’^derato  foltanto  il  Pefo . Còncioliachè  gli  Orefici» 

per 
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per  la  Tcarfezza  inlorta  del  metallo  fcJraftiero 
«he  non  puoi  entrare  per  venire  più  caro  » co- 
me allretti  dalla  Neceflìtà  , fan  toHo  dileguo  fulle 
Monete  dello  Stato  ; e fi  sforzano  con  ogni  arte 
pollibile  di  alterare  il  Prezzo  giullilìcato  ftabilito 
dalla  Legge;  e lo  fanno*  affinchè  polTano  fonde- 
re con  loro  Profitto  le  Monete  dello  Stato  , o aL 
meno  fenza  perdenza  ; e così  poter  lavorare  con 
fulficiente  Materia  . È quefto  Male  non  è poffi- 
hile,  che,  colle  proibizioni  le  più  Tevere  contro  co- 
loro che  fondano  Monete  dello  Stato  , fi  pofsa  pun-  ' 
to  vietare;  dovendo  badarli  alla  prima  eaufa  dal- 
la quale  fi  origina.  La  quale  non  in  una  maniera* 
ma  in  più  modi*  e per  diverfe  ftrade  fi  puote,eli 
dee  onninamente  rimediare  * 

Che  però  egli  è da  ftabiìifc*  che  quando  una 
Riduzzione  non  produce  l’efFetto,  che  gli  Orefici  difettofa  « 
nonfiano  allretti  ad  alterar  il  Prezzo  Argen- 
to  ftabilito  per  Legge  , e che  non  fiano  eccitati  a lione. 
fondare  le  Monete  dello  Stato:  Quando  la  Zecca 
non  puoi  efercitarfi  i Quando  * dopo  la  Riduzzio-  * 
ne,  halaMoneta  viepiù  motivo  di  reftringerfi,e  i v 
di  fparire  ; In  fomma  quando  il  Prezzo  delPArgen- 
to  fi  fcofta,  come  s’è  detto  , del  giuftilfimo  limi- 
te ftabiluo dalla  Legge,  come  per  tutti  quelli  eij 
altri  motivi  fortifcediprefente,  e come  forti  dopo 
la  Riduzzione  del  liiSp.;  in  Napoli  ; e come  viep«- 
più  fortifce  anco  di  prefente  in  Roma,  per  la  cat- 
tiva Riduzzione  fattali  pochi  anni  fono  , fcemart- 
doli,  con  mal  prefo  configlio,  l’ Intrinfeco  della 
Moneta  de* Confi;  Pifogna  riflettere,  che  o fi  è 
mancato  di  ridurre , o pure  illegittima  , e piena 
di  difetti  è ftata  la  Riduzzione,  È convicn  dire* 
che  non  fiali  fedamente  e con  perizia  badato  a 
que*  Principii  Economici  e Politici  , di  Polizia  e 
di  Finanza,  di  Stato  e di  Commercio,  dalla  cond^ 

nazio* 
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«azione  (incera,  ed  efficace  de’quali»  dipender  dee 
quefto  rilevantilfimo  Aft'are  delle  Monete.  E bi- 
fogna  , che  non  ci  vergogniamo  di  confed’are,  che 
glx  abbagli  ne’  quali  s’incorre,  eie  vane  difficol- 
tà le  quali  di  legieri  s’  incontrano  , dipendono  da 
fcrmìt\gra  quella  Boria,  che  per  la  Infelicità  degli  Stati  lubri- 
viflimade  cameiite  ne  ftimola  ad  applicare  del  tutto  per  Ar- 
gu Stati,  jj  ^ Scienze,  e Dilcipline  , refe  dalla  foverchia 
Coltura  per  lo  più  inutili,  fpeciofe,e  fuperflue; 
efà,  che  fi  fpreggino,  e fi  mettano  in  non  Cale 
le  veramente  Utili  e neceflàrie,  delle  quali  poco 
e niun  conto  fi  tiene  ; quantunque  fiano  di  gran- 
diflimo  Beneficio  si  al  Privato  , che  al  PublicOf 
ed  abbiano  maifempre  gettati  i più  làidi  Fondamen- 
ti , deirimperio , e del  Commercio. 

. ' Ma  veniamo  a noi,  egli  è da  ofTervarfi,  che 

r Analogìa,  ofia  Proporzione  fra  un  Metallo,  e l’al- 
• trojs’è  andata,  da  fei Secoli  a quefta  parte,  fem- 
pre  più  slargando.  Per  una  Porzione  di  Oro  fene 
davano  prima  dieci  di  Argento  ; laddove  di  pre- 
deU’Anato  » comes’è  detto,  fene  danno  fino  a quinda- 
gìa  fra  iin  c’>  • I»  quella  guifa  la  Moneta  d’Oro  è alzata  come 
s*è  detto  , con  quella  di  Argento  : e quefta  col 
<.\ecoi!  a Prezzo  di  quella  di  Rame  s’è  alterata.  E per  con. 
quefta  par-  to  delle  Monete  d’ Argento  , lenza  eh*  eiaminia- 
mo  gli  Andamenti  di  un  Epoca  sì  lunga,  baftifo- 
lo  il  riflettere , che  nel  Fine  del  paflato  Secolo 
fi  trovava  l’Analogìa  fra  l’Argento  e’I  Rame  al- 
bata di  un  20, per  cento;  cioè  addire, fe una  Mo- 
neta d’Argento  valea,  pochi  anni  avanti  a detto 
tempo,  loo.  Monete  di  Rame  , dapoi  valfe  120, 
Circa  il  17 20.  l’Alzamento  crebbe  di  un’altro  5., 
'ènei  1750.  di  un’ altro  6.  inS.aumentò. 

' Quelle  Date  però  , e quelli  Alzamenti  fono 
•afi’incirca , e per  dir  così  alPingrolfo,  non  avendo 
-fcifogno  di  una  precifa  èfatwzaa,  la  quale  quantun- . 

qua 
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•qnevolefse  ftabilirfi,  ciò  farebbe  del  tutto  impop» 
libile  , perchè  gli  Stati  non  tutti  m un’illefso  mo- 
do , ed  in  un’  iftefso  tempo  honno  dovuto  , han" 
no  voluto,  ed  hanno  faputo  alzare.  E vene  fon 
di  quegli  , come  Roma , la  quale  , non  badando  a 
tale  Proprietà , punto  non  alzò  ; mantenendo  il 
fuo  feudo,  detto  di  Moneta,  a bajocchi  loo.  Ma 
finalmente  pochi  anni  fono,  come  afiretta  da  un* 
efirema  necefiltà,  fi  rifoKe  di  feemar  il  Pefo  della 
Moneta:  il chèfu  una  peflìraaRiduzzicne,  efuui* 

Rimedio  afsai  peggiore  del  male  ; Perchè  colla 
Moneta  nuova  , diihinuita  diPefo  , s’è  caufatauna 
penuria  di  danaro  in  Argento  di  lunga  Maggiore 
di  quello  fi  pativa  per  avanti;  tanto  è folidoilno- 
firo  Principio. 

Io  poi  non  pongo  le  Date  su  gli  A^ndamenti  di 
Napoli,  perchè  gli  Alzamenti  di  un  3*2.  ^er  cen* 
ro  nello  fpazio  di  due  anni,  cioèdall’S^.al^i.jfu- 
ron  fatti  quafi  tutti  in  un  Colpo.  In  chè  non  fi  ebbe 
afloluta  Idea  di  detto  Principio,  ma  vi  furono  al- 
tri Fini  ftabiliti  perbafe  principale.  1 quali  di  chè 
natura  fi  fufièro  , lo  vedremo  in  feguito  : e bafti 
qui  il  riflettere  alla  Natura  degli  Alzamenti. 

Ma  per  dir  qualche  cofa  della  Spagna , avreb- 
he  efla  del  tutto  perduto  il  Beneficio  dell*  Alza- 
mento , o fia  della  Riduzxione  del  Pretzo , allor-  sp«gn», 
che  nel  1687.  fabbricò  nuove  Pia  Are  diminuite  di 
pefo  di  un  25.  percento,  quanto  appunto  s’era 
fatto  nell’Anno  antecedente  l’Alzamento  delPrez- 
20  della  Moneta  vecchia  ; avrebbe  del  tutto  per- 
duto, dilli,  il  Beneficio,  fe  per  buona  forte!  Po-  ^ 
pòli  , con  il  Commercio  non  fi  fufsero  sforzati  fettofi  del 
di  far  non  oflante  fufliftere  ne’Contratti  il  Corfo  ^s- 
della  primiera  Piaftra  di  maggior  pefo  -,  e non  ^ 
àvelTero  introdotto  l’ufo  della  Moneta  ìmagtna^ 
ria . Che  però  alzatali  la  Piaftra  da  Reali  8.  a Rea»  ’ 
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dios»  qualunque  Polizia,  che  n’avefle  di  bifognoJ 
Egli  è certo,  che  l'aver’jo  (peUe  volte  confiderati 
i graviiiìini  inconvenienti , a’  quali  il  Regno  Hello, 
e l'pecialtnente  nel  Secolo  palPato  , è Itato  fotto- 
pofto  -,  c Pavere  perciò  riflettuto  a i mali  crudeli 
patiti  sì  dallo  Stato  , che  dal  Commercio  , ed  a i 
difettofì  Rimedi  , che  vi  fi  fono  appplicati  ; Ciò 
egli  è a me  nolcito  di  un  ben  forte  (limolo  ,per  cui 
andafiì  meqo  ftelTo  penfando  qual  fulVe  fiata  mai  di 
ciò  la  vera  Cagione,  la  quale  per  avventura  non 
ben  conolciuta  , partoriffe , che  la  ftrada  del  buon 
Rimedio  non  così  facilmente  fi  rinvenifie  , E quan- 
tunque i più  attrihuifeano  , ed  abbiano  attribuita 
una  tal  Cagione  agli  enormi  Tol'amenti  replicata- 
mente  feguiti , ed  ancora  alle  Falfificazioni  delle 
Monete;  m’è  parfo  nondimeno  di  vedere,  non 
elTere  fiati  quefii  generi  di  Mali , che  meri  Sinto- 
tei , originaci  da  Caufe  più  intritfieche  , ed  elTcn? 
ziali . 

Ed  invero  , dopo  che  il  Torchio  dal  Male 
del  Tufamento  , e diciamo  ancora  della  Falfifica- 
zioncha  liberato  lo  Stato  ; potiamo  noi  forfè  dire , 
che  le  Monete  abbiano  ogni  pace  , ed  ogni  buon 
ordine  goduto?  e che  non  fi  fia  provato  del  molto 
imbarazzo,  per  dar  rimedio  ad  altri  mali  non  me? 
no  gravi , che  le  faceano  una  cnidelifiìma  guerra? 
Ma  poiché  dopo  i’Introduzeione  del  Torchio..  ( U 
quale  per  altro  fu  una  beneficentifEma  Invenzione  ) 
in  due  foli  Anni,  cioè  dall’89,  al  pi.fi  fono  prova- 
ti i mah  di  tornar  conto  in  tutto  e per  tutto  PEfiraz^ 
zipn  della  Moneta  , e nonPlmmiflìpne:  epercon- 
neifìone  di  cornar  conto  agli  Orefici  il  fondere  le 
Monete  fiefie  > e con  clòefTer  recìduto  infieme, 
che  il  Prezzo  in  Mcneta,per  la  l.ibra  dell’  Argen- 
to in  Mafia*  contenelTe  più  Argento  deirifteflTa  Li- 
)>ra , 0 almeno  contenefle  )’  iftefio  pefo  ; e cerne 
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anco  al  prefente  fortifce  nel  Commercio  degli  Q- 
xefìci  di  Napoli,  per  quelle  Monete,  chelunodi 
giuftopefo,  o poco  diflenfcono  ; Dobbiam  dire, 
che  altre  ne  fiano  ftate  le  principali  Cagioni , che 
il  Tofaraento,  la  Fufione,  e’I  tornar  Conto  foltan- 
ro  l’Eilrazrione , e ’l  caro  Prezzo  dell’ Argento,  ed 
in  Comma  la  fcarfezza  d’  un  Metallo  sì  biiugnevole , 
han  partorito . 

Erfer'Te  penfarfi  nel  fecolo  padato  a nuli’  altro 

guitUrldet  Jo  P‘'^>  che  a ripienar  il  Pefo  della  Moneta  to- 
to  Tempo  fata,  come  fecefi  dal  Conte  di  Benevento , dal  Car- 
“j' dinal  Zappata,  e dal  Duca  d’ Alba , eftimarfi,che 
aion  delle  quefto  funel’unico  Rimedio  ; e non  penfarfi  nell’ 
Monete.  tempo  a darle  ogni  valor  eftrinfeco  adequa» 

tamentepoflibile:  anzi  tutt’aU’oppofto  aggiugnen- 
dofi  Pefo,  per  ripienare  lo  Scardo,  caudato  da  i 
Tofamenti  , e lafciandofil’iftefibPrezzo,  o fial’i- 
ilefso  valor’  Eftrinfeco  ; Che  forfi  non  era  egli  que- 
fto l’ifteftb,  che  dare  nuova  materia  , e nuovo 
incentivo  a,i  Tofamenti , alle  Fufioni  , ed  al  tor-* 
nar  conto  la  fola  Eftrazzione  ? Che  però,  non  ef- 
fendofi  badato  all’adequata  V alutaziooe , ed  al  duo 
' gran  potere;  ftarei  quafi  per  dire,  che  il  Gover- 
no avefTe  dovuto  reftar’ obbligato  all’iniquità  de’ 
Tofatori  : perchè  quelli  diminuendo  il  Pefo  , ve- 
nivano ad  equilibrar  in  certo  modo  il  Prezzo  baf- 
fo; e caufavano,  che  la  Moneta , quantunque  em- 
piamente sfigurata  e fmunta  , riraanefie  tuttavia 
nello  Stato  in  qualche  modo  ; invece  di  chè  , o per 
Fufione , o per  Eftrazzione  farebbe  del  tutto  4)a- 
rita  , 

• Faccia  dunque  buon’eflfetto  il  Torchio , e vie- 

adTitro*n5  il  Tolkmento  non  abbia  luogo  i tuttavia  al- 

h»  rimf-  lorchè  non  fi  penda  di  dar  alle  Monete  il  V alore 
-airenórme  » * che  di  tempo  in  tempo  è fottopo- 

Tofaméto.  fto  a Variate  per  le  incidenze  naturali  del  Com* 

mercio 
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ciercio  fra  le  Nazioni;  non  p#il|j|||p|Z«ft&|))OCrà  vie* 
tarli  la  Fudone , e rEftrazzioney.<^^t^^eiit<pdel 
Prezzo  del  Metallo  , che  deroga  Ì|pi<jL^gg||s  : li 
chè  è il  peggior  de' mali,  perchè  nw  k 

Zecca  di  poterli  eièrcitare , e di  ripieni»M||^  k 
mancanza  del  Peculio  nello  Stato,  lenza:>a7ÌlMl!i4 
rifondere  di  borfa  il  Principe, 

Or  quelli  fon  que’mali,  che  in  NapoiiÀÉ^plM. 
varono  poco  dopo  la  Moneta  nuova  , chè'fectf^ 
nell’Anno  gp.,  come s’è  già  detto;  e cheli  rimi 
diacono , ma  con  molto  difetto  , e con  la  fequ^ 
la  d’altri  gravidimi  mali  sì  privati  che  publici  ni  . 
5>i.,  come  vedralli  ; e nel  cui  tempo  troyavafii' 
già  introdotto  il  Torchio.  E fon  que’ Mali,  che 
da  8.  in  10.  anni  a quella  parte  Ibn  tornati  per 
ogni  verlb  a ripullulare  ; e vanno  al  colmo  ere* 
feendo  , lè  non  vili  applicano  gli  adequati  e pco* 
prj  Rimedi  •• 

C A P 1 T O r,  O V.  • • 


E fame  folla  Storia  delle  correnti  Monete  dà.  Sape^ 
li  fui  prupofito  delle  Riduziorà  * 


A Finché  però  dilTerir  polliamo  con  dimoftra» 
zioni , e conliderazioni  anco  di  facto  le  più 
adequate,  e le  più  chiare  sù  d’un  Affare  .di  tan* 
ta  importanza , e sì  òicuro  tnPolizia , qual’à  quel' 
lo  della  Riduzioa  delle  Monete  : ed  alfiij^è  fi 
vengano  inliem  inlieme  a rifehiarar  viepiù  t già 
tocchi  Principii  ; convien,  che  diamo  unofgaarr 
donila  Storia  delle  Monete,  e fpecialmente  d’Afr 
genio  , che  prefentemente  corrono  nel  Regno-. 
Noi  efatninando  in  ella  «iòehe  vi  ha  di  bene  , e 
di  male;  trar  ne  potremo  quelle  Confequenze,  e 
que’Lumi  » che  ne  aprine  U Strada  ptù  elpediqi , 

e più 


f 
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« pià  patente  > per  rinvenir  e fpianar  il  Modo 
piu  iìcuro>  la  Practica  più  giovevole»  e leCtrco'* 
ftanze  più  iieceflàrie , a (loter  ridurre  coniaciltàt 
c fenza  errore  il  Prezzo  delle  Monete  ; allorché 
' il  Metallo  fra  le  Nazioni  di  Commercio  tùfleiì  ri- 
ilretto , E per  poter  iniìemefar  in  modo  » che  le 
Riduzioni  niun  male  » ma  invece  di  ciò»  tutt*i| 
Bene  ne  apportino» 

Nel  Regno  dunque  di  Carla  Secondo»  ef- 
fendo  Viceré  il  Marchel'e  del  Carpio,  fu  gialla* 
mente  peni'ato  e rifuliuo , di  rifare  , e riltorare 
del  tutto  la  Moneta  : perchè  tutta  quella  , che 
correva,  era  Hata  enormenrente  diminuita,  e tofata 
di  molto,  I 

Per  lùpplìril  a tale  Mancanza  fu  polla  un’  Im- 
polìzione  fui  Sale , ed  altri  efpedienti  fi  rifolfe> 
jTo , per  raccogliere  tanto  di  V alore  * che  baftaf*^ 
ié  a npienar  lo  Scarfo  delle  guafte  e tofate  Mo'> 
rete  : e cpsì  fabbricarli,  per  una  generale  Rifbfa, 
altre  nuove  di  giuftuPefo,  il  quale  s’ accoftalTe  al 
Siftema  primiero  . Or  quefte  Monete  fono  per 
appunto  quelle , che  di  prefente  corrono  per  gra^* 
na  ijz.,  grana  grana  a$.,  e grana  13,;  delti- 
nate  le  prime  allora  per  Ducati , col  prezzo  Ibli- 
•\  to  di  grana  reo»;  e cosi  a raguaglio  le  Patacche 
o fiano  imezzi ducati , i Tari , e i Carlini*  fecondo 
la  folita  antica  Confuetudine , 

Fattali  buona  fumma  di  tal  Moneta,  emen- 
tre  già  era  per  publicarfi,  premorì  il  Carpio,  ed 
4eiPrcz‘/ò  B luii'uccelse  il  Coi  di  Santo  Stefano.il  quale  riflet- 
ei un  IO.  tendo  meglio  all’ Affare  de’  Prezzi,  e che  quegli 
Carpio  non  corrifpondevano  al  fifte- 
ma  della  Quantità  dei  Metallo  fra  le  Nazioni  : 
E che,  fé  fi  fufse  publieatala  Moneta  a detti Prez« 
zi,  ftrebbe  in  brieve  tempo  dello  Stato  fparita ; 
StmidbenCi  al»ar  di  un  >0,  percento  U Moneta 
' ' già 
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già  fattafi,  e che  non  ancora  s’ era  publcata.  K 
Così  .1  PezzQ  deftinato  per  grana  100.  fi  puhlicò 
ppr  grana  no.,  la  Patacca  per  grana  55.,  il  Tari 
per  grana  22,,  cd  il  Carlino  per  grana  ii. 

JVIà  perchè  mi  fai’ Alzamento  fraftornava  la  Mo- 
llerà de’ Conti,  e de’ Contratti  fiflata /ré  antiquo 
full  e cento  grana  ; Moneta  che  per  mille  ragio- 
ni dee  ftar  Tempre  ferma  ad  un  medefimo  Prezzo; 
fi  pcnsd,  c malamente  fi  pensò  di  togliere  alle  Mo- 
nete giàfatte  le  Penominazioni  loro  , equefteafr 
regnarle  a quelle  Monete,  che  fi  fecero  di  bel  nuo» 
vo,  per  motivo  de’  Conti  e de’Contratti  , e d.mi» 
nuite  dipefQinmodo,  cheilnuovo  ducato  rilpetto 
al  primo,  pollo  a grana  no,  » valelTe  grana  loo.j 
e così  a raguaglio  le  metà  , i quinti,  e i decimi , 
Su  quello  piede  dunque  nel  dì  primo  del  1689.  fi 
publicd  la  Moneta  reintegrata  , fcambiandofi  con 
la  Vecchia  tofata  e guada  • Or  quedo  ducato  è 
quello , che  di  Moneta  de’Conti  al  prefente  non  k 
più  tale  ; ma  è divenuto  , come  vedremo  in  fegui-» 
to,  Pezzo  di  grana  120,,  per  un  nuovo  e mag-^ 
giore  Alzamento  che  poco  dopo  fi  fece,  E così 
a ragualip  la  metà  divenne  di  grana  60,,  il  quinto 
di  gr.24.,eil  decimo  di  gr,  iz.  E ficcomeil  Primo 
Ducato,  divenuto  poi  Ducatone,ofia  Pezzo  di  gr, 
132,,  pefàva  Onde  i.Trappefo  1.,  ed  Acini  15.} 
così  il  fecondo  dovèpefarcTreppefi  zS.ed  Acini  1 5, 
Dipoi  perchè  quedo  Alzamento, 0 fia  Ridaz-* 
zione  di  Prezzo  del  io.  per  cento,  parvo  dopo  due 
Anni,  che  non  era  badevole  ad  equilibrar  la  meno 
abbondanza  dell’Argento  , ridretto  rifpetto  a quei 
di  prirna  nel  Commercio  delle  Nazioni;  e perché 
la  Diminuizione  del  pefo , feguita  per  caufa  delU 
Moneta  de’Gonti , avea  in  buona  parte  fattoperde*' 
re  il  Frutto  e ’l  merito  di  un  tale  Alzamco» 
to  ? E quindi  perchè  la  detta  Moneta  de'  Con* 

Q ti* 
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^ ti,  o iìailDucato,  che , come  s’è  accennato,  ora 
vale  grana  no.,  non  fi  lafciò  a quel  fegno  d’in' 
trinlèco,  in  cui  fi  fupponea  , che  iarebbefi  lafcia*' 
Co  : legno,  dico,  in  cui  eraquafiil  concetto  del- 
la Vecchia,  quantunque fuffe fiata  tofata  efmun' 
Ca;  Ne  avenne,  che,  mal  grado  l’ Alzamento,  fe 
la  Moneta  non  fù telata,  t'ù  però  efiratta  enorme- 
mente , e futa  in  modo , che  il  Governo  fu  coftret- 
Co  a penlare  , ed  arilolverne  il  Rimedio  . 

Quefio  /orti  pe’l  mezzo  d’ un’  altra  Riduzzio- 
t peifc  bl-  ne  due  volte  maggiore  della  prima  , con  alzarli  il 
della  Moneta  tutta  a ragion  deUo.percen- 
voiiprci-to,  oltre  il  IO. già  narrato.  Ma  un  tale  Alzamen- 
*'**  to  fu  eccedente, rifpetto  al  Siftema  di  quel  T empo, 

E farebbe  fiato  ancofoffribile,  fe  non  fi  folle  fatto 
M»ndimi  ficlouovo  ricorfo  alla  DiminuizionedelPefoper 
riii  il  Pelo  caulà  della  Moneta  de’Conti  e de’  Contratti , fia- 
pr^cn^tè-  ^dita  per  Tempre  Tulle  granaio®.,  e voluta,  per 
cou’nrcpii  errore  , di  Argento  effettiva.  E però  ficcome  per 
cwErro-  )j  pr,(j,a  piminuizione  del  io, , per  cento,  il  Du- 
cato di  Trappefi  ji, ed  acini  i5.calèaTrappefi  z8, 
ed  acini  15.,*  così  per  la  feconda  del  z«.  per  cento 
calò  a Trappefi  14,  ed  Acini  12.-^. 

Per  una  tale  Piminuizione  dunque  fi  fabbri- 
carono altri  nuovi  Ducati,  diminuiti  rifpetto  agli 
antecedenti  di  un  20.  per  cento,  o fia  di  una  fella 
parte  , affinchè , rifpetto  a i primi  , che  furon  po- 
lli a grana  120.,  valeflcro  grana  100:  Come  in  fat- 
ti tutt’ora  corrono  per  Moneta  Effettiva  de’ Con- 
ti , e de’Contratti  sì  Publici,  che  privati;  e cor- 
rono con  le  loro  Metà  , Quinti,  e Decimi,  che  fo- 
no le  Patacche  , iTarì,  e i Carlini. 

Ma  quella  Diminuizione,  quanto  era  da  una 
Una  parte  maggiore , altretanto  veniva  ad  avvilire 
la  Moneta  di  Rame  per  l’altra  parte  nell©  alzarli 
il  Prezzo  delbMoneta  anteriore  di  maggior  Pefo- 

Eia 
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E la  veniva  ad  avvilir  in  modo  , che  nello  fpen- 
derfi,  non  trovava  più  la  ftelìa  quantità  di  Rob- 
ba,  che  trovava  prima  : Roba  alterata  anch’eflTa 
di  prezzo  forfi  più  di  quella  milurak  che  s’era  la 
Moneta  nel  Pelo  diminuita  . Altretanto  in  oltre,  e 
forfi  più  , venivano  ad  alterarli  i Cambj  a dista- 
vore  dello  Stato;  E quel  ch’è  peggio  di  altretan- 
to il  Merito,  e’IValore  dell’ Entrata  Reale  veni» 
vafi  per  Tempre  a fcemare. 

CAPITOLO  VI. 

Mfami  e Rifieffioni  uttlifftme,  che  Jifanno  fulla  Pram- 
matica di  Napoli  del  1691.  pe'  Motivi , Priaci- 
pii , ed  Effetti  fin  ora  accennati, 

Ma  la  Prammatica  del  1691.,  dalla  quale  fi  ri- 
levano leRiduzzioni  giù  tocche  del  io. , 0 
20.  per  cento,  e fi  rilevano  iDifegni,  e i Fonda- 
menti, che  Tulle  Diminuizioni  del  PeTo  fi  fecero  ; 
conviene  fpecialmente  trafcrivere  , e commenta- 
re: perchè  da  ciò  ne  nafceranno  molte  Confidc- 
razioni,  e Dimoftrazioni  al  propofto  Fine  utililli- 
me , 

„ ElTendofi  (dicela  medefima)  nel  primo del- 
„ l’  Anno  1689,  publicata  con  univerfale  fodisfa- 
„ rione  la  nuova  Moneta  in  quefto  Regno,  dando 
„ ad  efla  la  valutazione , che  fi  ftimò  opportuna  e 
„ proporzionata  a tutte  quelle  cauTe,  cheladovea- 
„ no  rendere  giuftificata  I.;  fi  è da  quel  tempo  fin 
„ oggi  eTperimentata  Alterazione  de’ Prezzi  degli 
„ Argenti  li.  e provata  tale  Tcarjezza  d’Oro  III^ 
„ che  complicato  quefto  accidente  con  molti  al- 
„ tri  ; ha  fatto , che  fia  Teguita  una  notabile  Eftraz- 
„ rione  di  efla,  reft^udone  quefto  Regno  impove- 

P i «rito; 
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^ rito  ; e con  le  miferie  univerfali  che  patifce,  ri- 
- „ dotto  in  iftatobifognofo  di  pronta  Provvidenza  « 
„ perchè  reftiaflicurato  di  quella  > che  v’è  rima- 
„ fta;  e non  conolcendofene  altra  più  adequata  al 
„ bifogno , che  darle  il  valore  giufto  e proporzio- 
y,  nato  a quello  del  Metallo , ed  alle  congruenze 
„ neceflarie,  acciò fe  ne  reprima  TEflrazzionelVi 
yf  ci  ha  parfo,  col  voto  e parere  del  Regio  Colla- 
teral  Conl'eglio  appreflb  di  noi  aflìftente  , far  la 
prcfente  Prammatica  , cm»i  tempore  vaUtura^ 
,,  con  la  quale  dichiariamo,  che  tutte  le  Monete 
,,  correnti , così  d’  Oro,  come  d’  Argento,  deb- 
yy  bano  tenere  il  Valore  che  iìegue  \ ordinando^ 
„ che  fecondo  eflb  debbano  correre  , riceverli, 
„ e contractarh  , pioè:  Il  Ducatone  di  carlini  ii. 
^per  grana  132.  La  Moneta  di  carlini  5.  ~ per 
,,  grana  66.  La  Moneta  di  grana  22.  per  grana  26. 
„La  Moneta  di  grana  u.per  grana  13.  11  Duca- 
„tonefii  carlini  IO.  per  grana  120.  La  Moneta  di 
„ Carlini  5,  per  grana  60.:  11  Tari  di  grana  20. 
„ per  grana  24.  Il  Carlino  di  grana  1 0.  per  grana  1 2. 
„ La  Moneta  di  grana  8. per  grana  io.  Il  Zecchino 
„ Veneziano  per  Carlini  25.  ; e laDobla  di  Spagna 
„ per  Carlini  45. 

I.  Egli  è d’avvertire  , chela  prima  Riduzzio*r 
ne,  olia  la  prima  Diminulzione  fattali  nel  i68^, 
del  Pefo  del  Ducato  per  motivo  della  Moneta  de* 
Conti;  e fattali  del  io.  per  cento  con  quella  nù- 
ftira,  che,  per  la  Valutazione ftimat a opportuncy 
$*  era  alzata  di  prezzo  la  Moneta  , che  li  trovava 
già  fatta  , e non  publicata  dal  Carpio  ; caufava  al 
Governo  per  motivo  della  Rlfofa  della  Moneta  un 
minoramento  di  danno  del  io.  per  cento  , rifpetr 
co  a quello,  che  farebbe  feguiro,  allorché  li  fufle 
dato  il  Ducatone,  de  Hi  nato  dal  Carpio,  in  ifcam- 
^io  dpi  vecchio  già  guaito  t tofato*  Io  dicomino- 
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rsmeutu  di  danno , perchè  la  Corte  non  oftante  vi 
perdeva:  Atcefochè  dava  fempre  maggior  Pefo,per 
minor  Pefoi cioè  addire  dava,per  efempio,un  duca- 
to di  maggior  pelo*  c ne  ricevea  in  ifcarabio  un  al- 
tro di  minor  pefo  , perchè  era  rotato . Qui  però  4 
da  olFervare  i che  quello  minoramento  di  danno« 
che  da)  Governo  li  veniva  a goderei  fortiva  per 
bene  di  una  fol  voltai  compenfato  poi  a perpetua 
Ulura:  perchè  l’Entrata  del  Rè  li  veniva  di  un  io» 
per  cento  nel  Tuo  valor  intrinfeco  a diminuire* 
Mala  Caufa  principale  del  Toiamento  dipendea 
dall’incuria  che  s’ebbe  , a non  far  elattamente  oH'er« 
vare  la  Legge,  che  da  i Banchi  almeno  non  li  ri'^ 
cevell'e  Moneta  Tofataj  e dal  non  caftigarli  i Ban- 
chieri , i quali  la  riceveano  i e vi  teoevan  ma- 
no . 

II.  L*  Alzamento  del  Prezzo  degli  Argenti 
proveniva:  Lperchè  la  Moneta  non  avea  fulHciente 
Prezzo , nè  grana  no*,  aveano  rEdrinfeco  Valo- 
ro  di  queir  Argento  che  apprezzavano  * E II*  per- 
chè fu  rìfolutalaDiminuizionedelpefoperla  Mo- 
neta de’Conti , la  quale , producendo  Plncarimen- 
to  delle  Robe,  e l’Alterazione  de’ Cambj  ; ne  ve- 
niva , che  f»  perdelTe  il  Frutto , e’I  merito  dell’Al- 
zamento del  Prezzo  del  i6*  per  cento  ; e che  i 
Camb)  llelH  alteralTefo  a disfavore  delio  Stato  pià 
oltre  ^ quella  Mifura , che  s’ era  diminuita  la  Mo- 
neta ; e alterandoli  in  quella  guifa  i medelìmi , tor-* 
navapoi  conto  al  Commercio  àieftrarre  gli  Argen- 
ti dello  Stato , e non  d’ immetterli.  Che  fe  pe’Cam-* 
b)  li fulTe  lafciato  e ordinato  il  Ducatone,  fattoli  e 
dedinato  dal  Carpio}  ecofacerta*  che  non  fareb- 
bonli  alterati  * e farebbeli  per  molto  impedita  l’ E- 
flrazzion  della  Moneta  • Non  elTendoli  dunque  la 
Moneta  dc’Conti  fatta  di  quel  Pefo,  a cui  li  preten- 
do» C fi  avea  fidatiai  che  lì  fulTe  un  di  o l’altro 
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reflituita  ; e perla  cui  fiducia  la  Moneta,  che  per  a- 
■vanti  correva  cofata,  aveva  più  di  concetto  di  quel-» 
lo  meritava  d Tuo  intrinfeco  valoie:  ed  eifendofi 
dapoi  dichiarata  e publicata  col  Rifiuro  di  un  io. 
per  cento  meno  di  quello,  in  cui  la  vecchia  tofata 
«ra  in  certo  concetto  ; ne  fuccedè  , che  i Camb)  fi 
venifiero  ad  alterare  con  uno  fvantaggio  aliai  mag- 
giore, di  quello  fortiva  al  tempo  della  Moneta  to- 
iàta;  E sbilanciati  così  a disfa  voro  dello  Stato,  ne 
fuccedeva , che  la  Libra  dell’Argento  in  Mafia  ve-* 
nifle  a coftare  da  fuori  aflai  più  cara  del  Pefo  per 
Pefo  ; e quindi  s' e fpéfiment afte  Alterazione  de* 
Prezzi  degli  Argenti  tutti . Conciofiache  gli  Ore- 
fici , per  poter  lavorare , erano  aiìretti  a vender 
più  caro  l’Argento  , ed  a contravenir  alla  Legge 
del  Prezzo  , perchè  più  caro  gli  coftava  . E ven- 
.dendolo  più  caro  , gli  tornava  conto  il  fondere  la 
Moneta  nuova,  che  ricevevano  perprezzo;  e -così 
per  ogni  verfo  fi  produceva  , che  reftaffe  il  Regna 
impoverito  di  Moneta  . E fi  producevanc  in,lbm- 
jna  quali  gl’  iftelH  mali  appunto , che  pruovanfi  di 
prefente . 

III.  Si  provava  fcarfezzadi  Oro,  perchè  fic- 
eome  per  dette  caufe  non  tornava  conto  Plmmif- 
fione,  ma  tornava  TEfirazzione,  e Fufione  dell* 
•Argento,  così  fortiva  anco  dell’Oro.  E tanto  pifi 
qu’elto,  perchè  in  quel  tempo  era  l’Oro  ftelTo  in 
molta richiefta  nel  Commercio  delle  Nazioni,  co- 
me fi  puoi  vedere  da  tutte  le  Memorie  di  quel 
Tempo  . E puoi  rilevarli  ancora  la  mancanza  di 
non  averli  per  tal  caufa  1’  attenzione  a regolar  il 
Prezzo  della  Doppia , e dello  Scudo  Riccio  a pro- 
porzione dell’  Alzamento  fattoli  il  Zecchino  : da 
chè  ne  venne  che  li  provalTe  fcnrfezza  d'Oro,  E fi 
avefie  adifmetter  l’anrico  Ufo  de’Scudi  ricci , che 
ncn  tornava  oonto  U fabbricarli*  Ebbe  oltre  dì  ciò 
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anco  impullblafcarfezza  di  Oro  , perchè  con  cat- 
tivo Configlio  » allorché  fi  fece  la  Moneta  nuova, 

(I  mondaron  fuori  e fpeciahnen^e  a Genova  le  Dop- 
pie , per  far  proviftadi  Argento,  con  cui  fi  fabbri- 
cò la  Moneta  (Iella , come  fi  puoi  vedere  dalle  me- 
morie di  quel  Tempo.  IV.  Ma  per  repriroerfi /’£- 
Jirazzion  della  Moneta,  e perchè  lo  Stato  rimanga 
ajicurato  di  quella  ^ che  v'è  rimafia  fi  dee  rilevare: 
tion  ejfcrvi  rimedio  più  adequato  al  bifogno  , che 
darle  il  valore  giufio  e proporzionato  a quello  det 
Metallo-,  Cioè  addire  di  alzare  con  tal  mifura  il  Prez- 
zo delle  Monete, quanto  moralmente  fi  conofce,che 
ila  la  fcarfezza  , o fia  la  meno  abondanza  del  .fuo 
Metallo,  inforta  fra  le  Nazioni  di  Commercio  ; e 
così  dar  alta  Moneta  maggior  Valore  Ettrinfecoe 
Come  in  fatti  con  fommo  giudizio  fi  fece  , quan- 
tunque però  ciò  fi  facelTe  con  eccedenza,  e fifa- 
celle  con  Paccompagnamento  di  un  grandilTimo 
male,  ed  Errore,  qual’è  quello  di  averli  a dimt- 
ruir  il  Pefo  della  Moneta  da  fabricarfi  di  bel  nuo- 
vo per  motivo  de’Conti , Il  qual  male,  fra  P altre 
cofe  peftifere , caufa , che  niun  frutto  fi  ricavi , co- 
me s’è  detto  , e come  meglio  fi  diluciderà  in  fegui- 
to,  dall’Alzamento  del  Prezzo  della  Moneta,  che 
fi  trova  già  fatta;  e caufa  , che  laR.duzzione , in- 
vece di  far  del  bene,  faccia' del  molto  male  : e ri- 
duca rovente  P Affare  in  i fiato  peggiore  di  prima. 

In  fomma  ella  è cofa  certa , che  fe  non  fi  fufle  di-  „„„  u 
minuito  il  Pefo  della  Moneta  da  una  parte,  quanto  fuiTe  dimi. 
dall’altra  alzavafi  il  prezzo;  farebbe  fiata  ba  fievole 
la  prima Riduzzione  dell’Alzamento  fattoli  del  io.  ftatabaiie- 
per  cento:  Non  farebbero-inforti  i Mali  già  nota- 
tie  narrati  : Anzi  che  tal  Riduzione  delfolo  Alza-  zione  del 
mento  del  Prezzo  avrebbe  prodotto  tutti  i medita- 
b , e defìderati  Benefici . to. 

SgU  è dacUcvacfiiin  oltre  quanto  vane  fieno 
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fplite  Fiducie  , che  pongodfi  nelle  Proibixioftì 
ttr  il  beile  dell’ Eftrazzion  delle  Monete  , giacche  provvtden- 
adequata  al  bi fogno  min  vi  ha  per  elperiai- 
lión  delle  za  , e perchè  fe  ne  ri  pi  itti  a l' Ejlrazzione  fieffa  , che 
h(0iiecei  dare  alla  Monetai!  Tuo  adequato  V alar  Eftririfeco  « 
a mifura  delle  reali  incidenze  del  Commercio,  Do* 
■Vendofioflervare  , non  eflervi  Cofa  più  facile, che 
il  T rafporto  delle  Monete  fuor  di  Stato  , dovun- 
que fi  vuole  . Ed  è anzi  da  riflettere,  che  quan- 
tunque la  Proibizione  potelTe  facilmente  aver  luo- 
gojètuttavia  per  sè  ftelTa  pregiudiziale  » allorché  » 
com’è  dovere,  con  ogni  attenzione  le  Monete  fon 
ridotte  nell’Eflrinfeco,  In  quefto  cafo,  quel  che 
efce  da  una  parte  , sì  ripiena  abbondevolmente 
entrando  per  l’altra  \ e fe  oggi  torrìa  conto  una  co- 
fa  , al  dimani  ne  torna  un’altra . Intanto,  fral’en* 
trar  e 1’  ufcire,  la  Moneta  non  fi  confuma  nello 
Stato  proprio  : il  chè  è di  grandillìmo  vantaggio; 
c di  più  la  Zecca  tuttodì  fi  efercita  « 

La  Proibizion  deH’Eftrazzione  ella  é pregiu- 
diziale sì  allo  Stato,  che  al  Commercio  ; allo  Sta- 
to perchè  , fidandòfi  gl’  imperiti  vanamente  in 
efla  i punto  non  pcnfano  alla  Riduzzione  legitti- 
ma , fe  non  fi  veggono  colf  acqua  alla  gola.  Non 
penfandovi-opportunamente  ; la  Zecca  flà  in  ozio; 
il  Trafico  degli  Ori  e degli  Argenti  è del  tutto 
».  obliato  ; la  Circolazione  del  di  dentro  col  di  fuori 
languifte  } la  Moneta  , fenza  che  fia  tuttodì  ripie* 
nata  , fene  và  infenfibilmentc  fuor  di  Stato  : tor- 
na più  conto  l’Eftrazzione  , che  l’immilfione  delle 
Monete  e delle  pafle  ; ed  eifendo  più  quello,  che 
elee  , che  quello  , che  entra  , ne  prova  lo  Stato 
\ finalmente  la  Penuria  , E*  pregiudiziale  al  Com- 
mercio , perchè  mancando  la  conia  neceflaria  del 
Peculio,  chi  non  vede  , che  perciò  ne  refta  quel- 
lo infermo  , e languente?  e gli  manca  il  modo  e*l 
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comodo  di  coprir  debiti  colle  Monete  in  Piazze 
Foraftieré  , allorché  i Cambj  fuflero  a disfavore  ? 
Finalmente  per  quelli  Stati  lontani  >per  dove  non 
inulto  fi  cambia  > e ne’  quali  torna  afl'ai  Conto  il 
mandar  la  Moneta  per  provifta  di  vantagfpofe  mer- 
canzie i non  è pofilbile  , che  pofia  ftabìUrlI  Bn. 

Trafico  veramente  fodo  ed  efficace* 

Vana  ella  è dunque  ogni  Proibizione  y che 
fi  faccia  ^eir  Eftrazzion  delle  Monete  , sì  perchè 
non  fi  puoi  offervare  j e sì  perchè  è per  se  ftefla 
nociva:  Attefocchè  non  è male  per  sè  fieflb,  dbe 
la  Moneta  s’ eftragga , ma  è bene  ; È tutto  il  male 
confifte  , che  punto  non  torna  Conto  Tlmmiffione,  ^ 
della  quale  mancanza  è cofa  de)  tutto  necefiaria  toduinvit 
il  querelarfene , e ’l  deplorarne  ; e però  a quefto  e^voUVé 
punto  debbonfi  dirizzar  tutt’i  riflelfi  » e tutt’i  Ri-  " 
medj . Un’  moderno  Autore  FrènCefe  confideran- 
do  faggiamente  alla  gran  vanità  di  fperar  bene»  e 
di  fondarli  fulla  Proibizion  dell’  Eftrazzione  > hn 
tutta  la  ragione  di  dire  Sembrami  » che  per  di-  ~ 

„ ftruggere  un  tal  pregiudizio  debba  baftàre  il  fàp- 
„ preìentarne  ibi  tanto  il  Ridicolo  ; ma  tuttavia  non 
„ è ancora  diftruttu  * CHelon  Capi  1 7.  Saggi  Pih 
litici»  a , . _ . i 


V.Il  Zecchino  Veneziano  fu  poftO  a Carlitif 
z $*  * eia  Doppia  a Carlini  45*Noi  ultimamente  ah- 
biamvifto  il  primo  a carlini  . 17.  t e poi  a 26, 
, Come  di  prefente  corre  j e le  feconde  han  Con- 
fervato,  econfervan  tutt’orail  medefirao  Prezzo. 
Ma  fe  crebbe  il  Prezzo  del  Primo  , dovea , anco 
crefcer  a proporzione  il  Prezio  della  feConda.Ciò 
non  è Ibrtito , nè  vi  fi  è penfato  , quantunque  nel 
Secolo  pallato  vi  falle  un  efempio  di  male  esulato 
da  limile  incuria  , e come  s’ è toccato  di  fopra;Che 
meraviglia  dunque , fe  di  Zecchini  lia  di  prefentè 


vole  de! 
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pia , fa  ve 
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unni  a quefia  parte  fe  ne  pruovi  una  grande  rl- 
ftrettezza PECCO  dunque  , come  i*è  detto  altrove 
un  vivifTimo  Efempio  , per  il  quale  fì  tocca  con 
mano  , che  la  Riduzzion  dalle  Monete  » ìfotta  le'> 
gittimamente  nel  loto  Prezzo , caufa  , che  lo  Sta- 
to venga  ad  abondar  di  quella  Moneta , che  fi  ri- 
duce ( e venga  per  lo  piùsTcarfegiar  di  quella  di 
cui  la  Riduzzione  legittima  fi  trafcura  *,  e per  cui 
fe  ne  ftabilifce  una  illegitnma  , qual  è quella  fra  l* 
altre,  che  ammette  la  Diminuizione  deU-Intrin- 
feco  , pe’l  motivo  Ipecialmentc  della  moneta  de* 
Conti , e de*  Contratti. 

CAPITOLO  VII. 

Altre  Confiderazioni  viepià  importanti , che  far  fi 
debbona  nella  feconda  parte  di  detta  Pramma^ 
fica, 

Ed  affinchè  ( fiegue  addire  ) fi  conofca  con 
evidenza  , che  il  Fine  di  quella  difpolìzione 
«,  è folo  di  perfeverare  la  Moneta  rimalla  in  quello 
„ Regno  I. , ed  aumentarne  la  Quantità  per  fuo 
V maggior  Beneficio  li.,  con  dar  modo  alla  Regia 
y,  Zecca  di  continuarne  la  Collruzzione  ; vogliamo 
•,ed  ordiniamo  , che  tutto  ciò  eh’ importerà  TAu- 
mento  della  Moneta  cosi  d’Oro  comed’  Argento 
„ che  fi  troverà  in  tempo  della  Publicazione  della 
„ prefente  Prammatica  ne’  Public!  Banchi  ; debh* 
„ andare  a beneficio  della  Regia  Zecca  in  primo 
„ luogo  HI.  :B  poi  per  dilìmpegno , ed  ellinzione 
p de*  Capitali  fui  Sale  impolli  per  la  Fabbrica  del- 
H la  Moneta  . E per  quella  fi  troverìl  in  potere  de* 
„Parncolari,  redi  1* Utile  a Beneficio  de’medellml 
M IV. Ordiniamo  ancora  a detta  Regia  Zecca,  che 
t*  la  Moneu  fi  dovrà  lavorare  da  oggi  avanti , fi 

debba 
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n debba  codruire  » colla  medefuna  Froporzioo 
jj  nc  y cc# 

I.  H Fine  di  prejeverar  la  Moneta  rimajìa  nel 
Regno  i ebbe  cft'etto  in  qualche  modo  per  la  gran-:  nu*zione 
de  alterazione  del  Prezzo  feguitadel  zo.  per  cento  <!«* 
nel  16S9.  della  Moneta  in  tal  tempo  publicata  . E u*Moneu 
perchè  di  altretanto  fi  diminuì  1 a norma  del pafla-  <!«’  Conti, 
to  , il  Pefo  della  Moneta  de’  Conti  e de’  contratti , dwmbuò- 
che  a quell’oggetto  fi  fece  da  poi  ; ne  feguì , che  na  parte 4 
quali  d’ altretanto  fi  venilfe  a perder  il  merito, ed 
il  Frutto  deir  Alzamento  del  Prezzo  della  Moneta,  todeiPree 
che  fi  trovava  già  fatta  . E ne  feguì  ancora  , che  ^oneu* 
quantunque  da  una  parte  tion  tornafie  molto  con>gU  £»tts» 
to  r Eftrazzion  della  Moneta  fuor  di  fiato  ; dall’  al» 
tra  però  non  tornava  che  perpochilfima  cofal’Ira- 
milfione  la  quale  appena  ferviva  ad  un  qualche 
Straordinario  bilògno  degli  Orefici,  non  già  per  da- 
re un  fufiìciente  e continuo  Efercizio  aitai  Zec- 


ca . 

II.  U s\tro  Fine  poi  di  aumentar  la  quantità 
della  Moneta  : e ’/  ‘Beneficio , che  fi  meditava  per 
lo  Stato  ; è d’ avvertir  feriamente , che  non  eran 
Cofe  quelle  che  venivano  per  sè  ftefle  a fondarli 
realmente,  ma  idealmente  ; Cioeaddire  s’aumen- 
tava il  folo  numero  del  Peculio , non  già  la  fufian- 
za  , ed  il  merito  di  elfo  . E’  vero  , che  il  Gover- 
no , facendoli  Debitore  del  Danaro  ne’  Banchi 
depofitato  , e ritenendoli  il  Valore  de’  Ducati  di 
maggior  pefo  , col  Ibdisfar  i Creditori  a pari  nume- 
ro , ma  non  a pari  Pefo  ; veniva  a guadagnare  il 
20.  per  cento  Xul  Danaro  ne’  Banchi  depofitato;Ma 
è da  riflettere  , che  quello  Profitto,  fatto  per  una 
fol  volta  y non  ricompenfava  punto  il  danno  indi- 
cibile di  un  20. percento,  oltre  io.  di  due  anni 
addietro,  per  cui  veniva  a diminuirli  per  fempre 
ogni  anno  U Valore  dell’  Entrata  Reak  .Quindi  tal 

Cua- 
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Guadagno  non  Ter  vi,  che  per  ricuntpenfarein 
che  parte  il  Discapito  di  un*  Anno  folo,  e forfi  d* 
quell*  iftelTo , in  cui  fi  fece  un  sì  cattivo  Profitto  • 
E quindi  fu  vana  la  Fiducia  , che  s*  ebbe  di  pote- 
re con  eflb  effettuar  il  difìmpegno  » e /*  EJlinzioit 
de'  Capitali  fui  Sale  i impofti  per  la  Pahritazione 
della  Moneta  » 

III.  Tanto  meno  poi  la  Reggia  SSecta  venne 
a ricevere  il  Modo  fali'amente  fuppofto  di  potér 
(ontinuarue  la  Cofiruzzione  : Perchè  Danaro  di  tal 
natura  in  Zecca  non  è mai  entrato . Oltre  di  chè  ie 
Strade  v e gli  Efpedi  enti  per  {/<»■  modo  alla  Zecca  di 
continuare  la  CoBruzziont  delle  Monete  i non  di- 
pendono per  natura  « come  malamente  fuppone- 
vafì , dal  tener  Danari  rinferrati  in  quella  t ma  di- 
pendono dal  poterfi  comprar  fenza  perdenza  ed  a ‘ 
prezzi  giuftificati , il  metallo;La  Zecca  è un  Odìci- 
na,  che  riceve  da  tina  parte  « e fommiiiifìra  ^11* 
altra  ; E fenza  che  erta  abbia  per  dir  così  un  quat- 
trino di  Dote  » puoi  farè  quanté  Monete  mai  vuo- 
le . Che  importa  i che  efla  abbia  due  o tré  miliom 
preparaci  per  comprar  metalli  « fe  i Prezzi  non 
quadraho , e riuA:irebbero  di  difeapito , fe  per  efli 
s’avefrero  a fare  le  Comprende? 

Quando  i Prezzi  fon  giudi  t i Banchi  con  po- 
chiflìmo  loro  feomodo  e con  1*  esborfo  di  pochi 
giorni  poffono  e debbono  fomminidrar  le  Somme 
lieeedàrie  ; Anzi  quedo  poco  loro  fbomodo  fi  ri- 
duce a loro  grand'ffimo  vantaggio , perchè  quan- 
to più  dì  Monetali  fabbricai  più  i Depofiti  (i  accre- 
feono  : E^uànto  più  s*  aumenta  il  Peculio  dello  Sta- 
to, più  s’aumenta  quello  de*  Banchi . Ella  è la  Mo- 
neta, che  di  natura  è fpinta  al  Depofìto. 

IV.  Di  poi  detto  Profitto  fatto  dal  Governo, 
fcifogna  riflettere  , che  perveniva  da  altretanta 
perthea,  ebeimìferì  Creditonde* Banchi  venivano 

afof- 
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« (bfirire  » fodisfatti  coti  Moneta  di  minor  peiq 
€d  a ragione  del  Piede  di  ella. E perveniva  dall- 
efl'erfi,  dante  la  Diminuiziofiemcarite  le  Robe  tut- 
te sì  Paefane,  che  Fotaftiere  : E quind* 
vavano  i Creditori  fteffi  nello  fpendere  la  medefitna 
quantità  , che  trovavan  prima  , o fhe  avrebbero 
potuto  trovare  da  poi , te  avellerò  ricevuto rilleflb 
Pefp  della  Moneta  deppfitata  , E dall’  altra  parte 
qve'  Particolari  y in  poter  de' quali  lì  tfovava^^o* 
^ aet0t  che  per  Fortuna  non  aveano  depqfitaM  ; al- 
tf  Utile  non  fecero,  ed  altro  non  goderò? 

110 , che  il  non  aver  perduto , com’  era  feguitoper 
coloro , i quali  aveano  depolì  tato. 

Si  crede  tal  volta,  ( il  chè  è errore  gravillìmo) 
che  la  Legislazione  abbia  forza  di  dar  alla  Moneta 
e far  fullìllere  quel  Valore,  che  vuole  ,_E  quindi 
fi  cade  nell’ abbaglio  di  ftipiare,  che  una  Moneta, 
feemata  pel  foUto  Pefp,  polTa  ottenere  nello fpen- 
derfi  V iftefla  Roba  , che  ottenea , pr  m?  di  fee? 
marlì  rSenza  badarfi  , che  alluefatto  il  Commercio 
ad  una  certa  Mole,  e ad  un  certo' Pefo  di  Moneta^ 
quando  fe  la  vede  in  mano  diminuita  , mailempre 
s’ induca  ad  alterar  il  Prezzo  delle  Cofe  tutte.  Oltre 
chè  , percento  del folo alzar  di  Prezzo  le  Mone- 
te già  fatte  del  confueto  Pefo  e Boptà  ; la  Legge 
del  Prezzo  fteflb  , p Ha  del  Voler  Eftrinfeco  , 
anicainente  prender  fi  dee  dalle  vicende  naturali  del 
Commercio  per  la  maggiore  p minore  veridica 
Larghezza , o Strettezza  de’  metalli , 

Sarebbe  fiato  giufio  il  Fine  della  Prammatici 
per  motivo  dello  accrefeimento  o fia  aumento  dal 
Numero  , leguito  per  mezzo  della  Diminujzione 
del  Ppfo  della  Moneta  de’ Conti  e de’ contratti;  le 
nello  fpendere  , tanta  Roba  fi  fufle  acquiftata  col- 
la feconda,  quanto  fe  ne  acquiftava  prima  con  la 
Bon  diiuiuuita  , l’ Affare  andd  altrimenti , e 


R.imarchet 
vole  Veiii 
tà. 


La  Lcgisl^ 
.'.ione  non 
ha  potere 
di  far  fuin* 
.'iere  nelle 
Monete 
quel  Vaio- 
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gli  piaee.  ' 
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indò  come  per  Natura  dovea  fortire(  locchè  pun- 
to .non  n providde  ) e fu,  che  le  Robe  tutte  inca- 
rirono  tanto.e  forfi  più  di  quella  mifura  che  fi  di- 
minuì. Il  che  fi  comprovò  anco  da’ Cambj , e quel 
diRoma  arrivò  fino  a 1 52.  quando  a ragion  di  Pe- 
fo per  Pefo  avrebbe  dovuto  elfer  affai  meno.S.c- 
chè  dunque  f Alterazione  del  Prezzo  in  Rame  non 
causò  aumento  effettivo  di  Argento:  All’  incontro 
quantunque  il  Numero  della  Moneta  d’  Argento 
s’acccelcefie,  e s’  aumentafse  ; non  s’aumentava 
però  nè  la  Suftanza , nè  merito  dell’  Argento. 

E fe  qui  fi  dice  , che  febbene  non  s’  aumen- 
tava il  merito,  e la  fu  danza  dell’  Argento  ; nondi- 
meno , in  potere  di  chi  pofsedea  Moneta  grofsa  , 
l’aumentava  il  Rame:Eche  fe  prima  con  un  Ducato 
aveanfi  joo.  Monete  di  Rame  , dapoi  collo  ftefso 
Ducato  fe  ne  aveano  1 20.  ; Io  rifpondo  , che  fe 
prima  in  merito  della  Moneta  di  maggior  Pefo  , s’ 
acquiftavano  con  grana  100. dodici  cofe  ; dapoi  in 
demerito  della  Moneta  diminuita  di  pefo,  e con  le 
medefime  grana  100.,  non  fe  ne  acquidano  più  di 
Dieci  .Ecco  dunque  come  il  Rame  , quantunque 
in  fudanza  s’ aumentafse  in  mano  di  chi  fi  trovava 
Moneta  d’ Argento  non  depofitata  ne'  Banchi;  tut- 
tavia quedo  Aumento  nonproducea  V ideatoPro- 
fitto  , falvo  che  per  qualche  cofetta  al  minuto,  fo- 
lita  a contrattarfi  in  Rame,  e per  il  corfo  di  pochi 
giorni . 

In  fatti  il  Pane  , che  per  avanti  pefava  iti 
Napoli  onde  j 5. , bifognè  diminuirlo  dapoi  ad  o’n- 
cie  iS.Sicchè  quella  quantità  dì  Pefo  , che  prima 
fi  dava  per  grana  4.,  non  fi  potè  dare  dapoi  allo 
ftedo  Prezzo  .Nè  quedo  Prezzo  del  Pane  doven- 
dofi  per  buona  Politica  mutare  , fi  mutò , e fi  di- 
minuì il  Pefo  con  quella  mifura  ches’era  diminui- 
ta la  Moneta  d’Argento.  E la  differenza  da  }8,a 

pro- 
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produce  quafi  un  20.^  per  cento  , quanto  appun* 
to  fu  la  Diminuizlone  della  Moaetade’Conti,e-de* 
Contratti  ,u  na  del  ducato  . 

Potrebbe  dirli,  che  quantunque  non  lìfufse 
diminuita  la  Moneta  per  motivo  de’  Conti  e de* 
Contratti  , làrebbero  le  Robe  da  contrattarsi  in 
Raine  non  oftante  incaricate  : e però  efser  anco 
nocèvole  il  folo  alzamento  del  Prezzo . Ma  qui  si 
rifponde  , che  questo  Incarimento  giammai  farebbe 
lurtito  , allorché  lo  slargamento  del  Rame  » o sta 
t Alzamento  del  Prezzo  della  Moneta  d’ Argento 
fatto  ci  fufse  con  temperanza  , e Con  giufta  mifu- 
ra,  e non  con  eccefso  : E quindi  nemmeno  il  Pefo  ' 
del  Pane  si  farebbe  putito  diminuito  . Ed  aggìun- 
.godi  più , che  quantunque  1’  Alzamento  fufle  da- 
to eccedente  , come ‘lo  fu  ; le  Robe  contrattate  in 
Rame  non  farebbero  » che  per  poco  incarite  ; e 
non  mai  con  quella  mifura , che  forti,  per  elTerli 
la  Moneta  de*  Conti,  e de’  Contratti  diminuita  nel 
Pefo . 

Potrebbe  dirli  che  fuppofto  il  riftrengimen- 
to  del  metallo  ,e  fuppofto , che  per  tal  caufa  debba 
egli  incontrare  più  Roba,  e maggior  merito  di  . 
prima;  lìa  in  fuftnnza  lò  fteflb,  alzar  di  Prezzola 
Moneta, che  il  diminuirla  diPefo.Ma  quìsirifpon-  J 
de,  quel  che  più  volte  s’è  detto,  e sì  dirà  maifempre?  ^ 
non  elTer  TiftelTo  circa  gli  effetti , quantunque  Ila 
l’jftelTo  circa  la  Suftanza  . Pofciachè  allorquando  lì 
diminuifce  il  Pefo  , non  lì  confeguifce  1’  intento 
che  puote  e dee  confeguirfi  col  folo  Alzamento 
del  Prezzo , Conciofiacchè  il  Popolo  difticilmente 
sà  difcernere  la  Ragione  d’ efler  in  fuftanza , e per 
raguaglio  tutta  una  Cofa  ; e che  lìa  necelTario, 
che  r Argento  riftretto  incontri  maggior  Roba  di 
prlma.Edè  perqueftoche.il  medelìmo/enzapenfar 
piu  che  tanto  , cofto  che  li  vede  in  mapo  la  Mo- 
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Beta  di  minor  Pefo , come  aflìiefatto  a quella 
maggior  Pefo  ; altera  il  Prezzo  delle  Robe  tutte  * 
e de’ferviggj , il  chè f^oncerta  ogni  cofa  . Eque-* 
Ào  tanto  maggiormente  fiegue  per  Caufa  de’Cam- 
bj  t i quali  ragionevolmente  vengonfi  ad  alterare 
con  quelle  Piazze  , che  non  hanno  toccato,  e con- 
fervano li  foUto  Intrinfepo  della  Moneta  , E cbs) 
quand’  anche  non  militafle  l*  inavertenza  del  Po- 
polo ; quella  fola  Caufa  della  ragionevole  Alte- 
razton  deXamb),  fa  anco  ragionevolmente  mutair 
i Prezzi  di  quelle  Cofe  , che  o comprando , o ven- 
dendo, lì  contrattano  co’ Foradieri.  E così  mutato 
il  Prezzo  delle  cofe  Foraftiere  , quello  è un  ri-» 
chiamo  lìcuro  pei:  la  mutazione  , o lia  aumento 
delle  Paefane  • 

Ma  la  vana  Fiducia»  che  s*  ebbe  in  Napoli  di 
poterli  aumentar  il  merito  del  Peculio  ^ quanto 
piùfenza  avvertenza  lì  alzava  la  Moneta  antece-" 
dente,  e quanto  piò  colla  llelTa  mifura* li  diminuii 
va  il  Pefo  della  polleriore  , che  lì  fece  pe’  Conti 
c pe’  Contratti  ; lìi  caufa  di  tutto  l*  Abbaglio. 

CAPITOLO  Vili, 

Si  ripetono  % e fi  rifebiarano  , con  sltri  ^rincipii  f 
con  altre  Dmofira^ioni  non  meno  importanti^ 
te  Pruove  , per  le  quali  fifa  vedere  , di  quan- 
to male  fia  egli  il  mutare  U /olito  intrinfcfo  Sis 
fiema  della  Jl^opeta, 

E Gli  è certo , che  mutandoli  la  Moneta  e fpe- 
uno  dal  Cialmente  quella  de’  Conti  sì  privati  che  Pui 

mutarfi*  H blici  dal  folito  intrinfeco  lidema , invece  di  appor- 

Beneficio,  arreca  al  Principe  , ed 
le  Monete.  ? * fudditi  mali,  e d*fordini  fenza  conto  . Che  le  li 
inficierà  il  Prindpe  « non  è da  equagliarlì  nemen 
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per  fogno  un  difoapito  perpetuo , che  all’  Azien'  ^ 

da  il  arrega  con  quell- avanzo  ed  Utile  momenta- 
neo , che  |o  ftelfo  Principe , conte  Debitorein  Mo’’ 
neta  di  maggior  Pefo,  fodìsfa  al  debito  in  Mone* 
ta  di  mingr  Pefo  a pari  Numero  > e non  a par} 

Valore  » o sia  Pefo  : Come  s’è  oHervato  ^ che  for- 
ti ne’  Banchi  di  Napoli,  e pe’l  Danaro  , che  di  ra- 
gion Privata, era  ividepofitato.  Perchè  fen^adub-* 
bio  , di  quanto  si  fgepta  , e (ì  diminuifce  il  Pefo  . 
delle  Moneta  de"*  Conti , e de’Contratti , e de’  Tri- 
buti ;d’ altretanto,  dopo  il  Paflaggio  di  una  Mo- 
neta all’ altra  , fi  fcema  1’  Entrata  del  Principe  » B 
tante  volte  egli  ne  fente  il  difcapito,  quante  voi* 
te  ha  occafione  di  pagare  , e di  (pendere  : perchè 
il  Prezzo  delle  Cofe  , e de’fervig|i,CQmc  piò  vol- 
te s’ è detto , incarifce, 

Ne  qui  vale  d dire  , che  in  un’  efiremaNe- 
cefiltà  non  fi  dee  penfar  più  che  tanto  : E purché 
fi  faccia  qualche  forte  di  Avahzo , ohe  j>ofia  pre-  q„c  n»  u 
ientaneamdnte  giovare  ; la  ftelfa  neceflìtàèquel-  i»ne:effiti 
la  Legge,  che  fa  naetter  fovente  da  parte  ogni  aN 
tro  riguardo  ; Conciofiachè  , fi  rifponde,  che  nel  cosiiiema 
Cafo  fudetto  di  Napoli  non  militava  una  tale  efire- 
ma  neceflit}  di  Stato , ma  folo  un  puro  bifogno  di  mai  tocc^ir 
rimediare  all’  accidente  della  Moneta  . Ma  dato  , 
che  militafle,  noi  vedremo  ampiamente  in  feguito 
che  anco  nelle  più  eftreme  necefiitè  dello  Stato  « 
giammai  dee  rlcorrerfi  ad  uno  sì  peftifero  e nociva 
Espediente  t effendovi  altre  Strade  più  naturali , e 
più  efficaci  per  (occorrer  negli  Eftremi  bifogni 
lo  Stato  , E vedremo  ancora  , che  quell’ Avanzo  si 
pretende  di  fare, non  è Avanzo  ma  perdenaa  ^Cou 
dimoftrarsi , che  nè  i Greci , nè  t Romani . CQ^ 
me  falfamenté  fi  crede  , fervironfi  di  un  lal’Efpe- 
diente  , per  quelle  Strade,  b per  que’  pini , ct» 
pqr  falfanicnto  fuppongonsi , 

“ P So 
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itali  fi  etti  ^ confuierano  i Sudditi } perdono  i mi- 

’fcpaisud  Teri  Creditori  , allorché  il  Credito  è fatto  fui  pie- 
flia*mùt"  Moneta  di  maggior  Intrinfeco  , e avan- 

fionedeirti  il  PalTaggìo  i e fi  fodisfa  poi  col  valore  dclU 
intrinfeco.  fCuova  diminuita  . Conciofiachè  , quantunque  la 
fodisfazione  fiegua  a pan  Numero,  non  fiegue  pe- 
ròapariPelb  , pfia  valore  Intrinfeco, 

itali  Iti  fuffragar  dee  la  Legge,  chene’Cafi 

«ida'credi  irrepar/ihili  \\Dtih\tore  è quello  , che  merita  d’el- 
ri ton’  co’  fer  favorito  \ giachè  un  fimil  Cafo  egli  è anzi  tutt’ 
e Itoti.  g]pQppy^jj  rep(tr0bfle,e{ì'etìào  laDiminuizione vo-» 
luta  per  un  mero  abbaglio.  Allorché  per  neceflìtà 
alzar  fi  dee  dì  Prezzo  la  Moneta  già  fatta  , non- 
mai  è necelfario  diminuir  rintrinfeco  della  Mone- 
ta da  farfi  pc’Comi , e pe’Contratti . E non  fola- 
mente  non  è necefl’ario,  ma  è caufa  , come  s’é  det- 
to, digravifiìmi mali,  e difordinisì  Pubblici , che 
privati.  Nè  per  far  fufliftere  la  Moneta  de’ Conti 
ad  un  Prezzo,  o fia  ad  un  valor  Eftrinfeco  fiflb  ed 
immutabile,  come  fenza  dubbio  dee  farfi  onnina- 
mente ; v’è  bifogno , come  vedraflì , d’averfi  a di- 
fordinare  , e deteriorar  le  Monéte  nel  di  loro 
Intrinfeco , 

Di  poi  elTcndofi  valfp  il  Debitore  della  Mo- 
neta più  groflà  , o deir  equivalente  valore  di  eflaj 
egli  è certo,  che  ha  ricevuto  più  beneficio  rifpet- 
to  a quello , ciré  riceve  d.apoi  il  Creditore  , fodis- 
fatto  con  la  Moneta  diminuita , con  la  quale  trova 
egli  tutte  le  cofe  incarite  ; e quindi  trova  meno 
quantità  di  Valore,  rifpetto  a quello  che  badato 
in  credenza  al  Aio  Debitore,  Ora  ie  ilDebltore  ha 
ricevuto  maggior  Valore  per  l’ intrinfeco,  e per 
1.1  quantità  della  cofa  avuta  in  credenza  ; e fe  il  Cre^ 
ditore  vien’ad  efser  dannificato,  ricevendoli  me- 
no. in  fodisfazione  ; ragion  vuole  , che  il  primp 
fedisg  top  la  mpdéfim»  oiìAira , N^  è cofa  giu- 
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fta  » che  il  Creditore , dopo  di  aver  accomodato  il 
Debitore , con  efiere  flato  perlai  indisborfo,  ab- 
bia poi  afufFrire  in  fodisfazione  un  Valore  infeno- 
re  alla  natura  del  Contratto,  edallaMiiura  di  ciò 
che  ha  dato, 

• Nè  deell  fupporre  aggravato  lo  Stato  da  quel 
male  patito  Tpefle  fiate  da’  Romani  per  cauPa  delle 
UPure,  le  quali  enormemente  accrefcevano  i Peli 
de’poveri  Debitori,  angulliati  ed  opprefli  dai  ric- 
chi', i quali  s’aveano  appropriate  le  maggiori  O- 
pulenze  dello  Stato  ; Giacché,  primieramente  l’A£i> 
fare  va  diverfamente  nella  più  Parte  de’Stati  de’no» 
ftri  Tempi:  efTendo  i Creditori  poveri  per  lo  più, 
rifpetto  a i Debitori , che  più  di  loro  poflèggo* 
no  ; Sonovi  inoltre  Leggi  baftevoli  contro  le  Ufu* 
re,  ed  altre  Ingiuflizie  , con  chè  fi  favorifcono  t 
Debitori , fenza  che  re  (lino  fraudati  i Creditori 
di  ciò , che  giuflamente  gli  fpetta  . Di  poi  deb- 
bonfi  fupporre  i Contratti  giuflifìcati , perchè  fò 
nò,  egli  è noto,  che  le  Leggi  con  tante  e tan- 
te Eccezzioni  pur  troppo  fufiTagano  i Debitori, 
e farebbe  anco  neceffario,  che  meno  fuffragaffe- 
ro.  Infine  avendoli  di.  mira  il  far  fiorir  il  Com- 
mercio, per  cui  le  giufle  fodisfazioni  fon  tanto  ne- 
ceflarie  ; giammai  dee  fupporfi  , che  i Creditori 
debban  effer  fraudati  di  ciò  che  gli  tocca  , allor- 
ché il  Contratto  , a pruova  d’ ogni  Legge , è giu, 
(lificato  ; ed  allorché  chi  deve , puoi  pagare,  , 
Potiù  dirli , che  lìccome  il  Principe  li  conten- 
ta di  ricever  in  pagamento  meno  vjilore,  di  quel 
< che  prima  ricevea  colla  Moneta  non  ancora  dimi- 
nuita per  fbdisfazione  di  tutti  i Tributi  e Rendite  j 
Cosìè  dovere , che  ancoi  Privati  fra  diloroaque- 
^ Ha  medefima  Legge  debbano  accomodarfi  . Ma 
qui  fi  rifponde , che  il  Gius  privato  in  molte  Cof« 
è diverfo  dal  publico , quantunque  l’un  e l’ altro 
■ P ^ ten- 
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c5mPri<^  fendano  ad  uno  ftefib  Fine,  Se  il  Principe  vuoi 
toìdiver-  ( ?ome  fempremai  è fucceduto  ) del  di-» 

fo  dai  Pu  fcapito  fentito  dairefìferiì  (Sminuito  il  Valore  de| 
fiao  Patrimonio,  o Ila  della fua  Entrata  per  caufa 
biico  è le-  della  Diminuizion  della  Monetai  lo  puoi  fare,  e lo 
che  non  c ^ » «méttendo  nuove  Itnpofiziom.e  nuovi  Tributi, 
lecito  al  Ma  il  Privato  tutt’alPoppofto , dopoché  egli  èfta-r 
tritato . (Q  diféttpfaroente  fodisfatto  dà’fuoi  debitori  a tener 
della  Legjfe , e dopoché  gli  ha  fatto  quietanza  ; al» 
tro  da  601  non  pool  pretendere  . Ecco  dunque  , 
che  è diverfa  la  Sorje  del  Principe  da  quella  deYud-! 
dip:  perché  al  Principe  é lecito  quel,  che  a’fuddif 
ci  non  é lecito  di  lare , 

trroredi  quefte  Cofe  fin  qui  addotte  avefio 

Meion  5b-  confiderato  Melon  Autore  prancefe  , giammai 
• ‘ avrebb’afserito , che  i Romani , invece  di  dichia? 
rar  eftinti  fenza  fodisfazione  i Debiti , non  farebbe- 
ro venuti  a fimili  eftremi , fe  avefsero  conofetuto 
il  valor  numerario  , Melon  cap.ié.  Volendo  infcr 
rire  fe  avefsero  diminuito  l’ Intrinfeco  delle  Mo- 
nete. Non  badando  un  tal’ Autore,  che  il  Calo 
de’ Romani  era  diverfo  } e fi  trattava  d’interefse 
fra  Privato  e Privato , non  già  fra  il  Principe.  e’| 
privato  . Nè  badando  , che  quantunque  fi  fuf- 
fe  trattato  del  fecondo  Cafo  ; i Romani , come  Uor 
mini  perfettamente  Politici  ed  Economici , che  e- 
rano  *,  giammai  farebbero  fiati  sì  poco  avvertiti  a 
diminuir  per  fempre  la  Rendita  Publica  , coll’q- 
getto  di\in  Profitto  ed  Avanzo  monientaneo , che 
ima  fol  volta  fi  percepifee,  e fovente  , come  ver 
■Koubtie  dremo  più  oltrefi  riduce  a miferia.  Dipoi , fe  cid 
pscaitii.  aveflero  fatto  i Romani , avrebbero  favorito  l’In- 
ter-efle  piuttcfto  de’  Creditori  a corto  del  Publi- 
co  Patrimonio:  Perché  ficcome  i più  ricchi  erart 
quelli,  che  più  contribuivano , ed  erano  infieme- 

pefprpya,  cbccfiì,  ciù, 
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che  perdevano  da  una  parte  co’loro  debitori  jlo  rin- 
franeanerodairaltia,contribuendo  meno  valor’ in- 
tri nfeeo  alla  Republica*  Che  fe  i Romani  una  vol- 
ta diminuirono  il  Pefo  della  Moneta  di  Rame,  come 
toccaremo  in  appreflTo  ; bifogna  olfervare  f che  la 
Facenda  è diverfa  : sì  perchè  il  Rame  apprezza» 
e non  è apprezzato»  effendo  egli  la  Moneta  ultima» 
e sì  perchè  eziandìo  il  Rame  penuriava  per  una 
fcarfeZza  indicata  dal  Commercio  . Quindi  altro  è* 
che  il  Siftema  delle  Monete  fi  regoli  col  Siftema  del 
Commercio,  come  fecero  i Romani  ileilìi  altro  è 
che  fi  regoli  co’ foli  bìfogni  dello  Stato» 

Si  crede,  che  un  metallo,  valutandoli  a ca- 
priccio i ed  oltre  mifuraper  conto  di  Moneta,  fid 
ih  pofla  del  Legislatore  far  fulìiftere  per  Tempre 
quella  Valutazion,  che  più  gli  piace;  ma  grave 
egli  è l’Inganno.  Una  porzione  di  Oro  valea  fei 
Secoli  addietro  dieci  di  Argento , ed  una  di  Argen- 
to cinquanta  di  Rame:  Eppure  in  quel  Tempo, 
quel  che  fi  acquifiava  con  una  Porzione  di  Oro,  o 
di  Argento,  è aforfi  tré  e quattro  volte  il  doppio 
di  quel  » ches’acquifta  diprefente  » E fempres’ac- 
quilierà  meno,  quanto  più  erefcerà  l’ Abondanzà 
de’Metalli.  Egli  è durique  il  Commercio , ehepro- 
duce  tai  Vicende;  noti  già  la  Legge  per  sèftefia. 

Io  dilli  valutar  a capriccio,  ed  oltre  mifura: 
Perchè  quando  fi  valuta  con  Giuda  e Legittima  Pro- 
porzione del  Reftringimento , che  difatto  è fegui- 
eo  del  Metallo  fra  le  Nazioni  di  Commercio  ; in 
quedo  cafo  polFoiio  acquidarfi  in  qualche  modo 
più  Cofe , rifpetto  però  al  tempo  prollìmo  padato, 
non  già  al  remoto  , che  più  non  milita  ; e purché 
l’Abondanza  della  Roba  fi  confervi  rieU’ideflb  pie- 
de di  prima  . E podbno  acquidarfi  , purché  pun- 
to non  fi  ammetta  nello  defso  tempo  la  Diminui- 
tùone  del  Fefp  pennotivo  della  Moneta  ne’Conti; 
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Attefuchè  ciò  fa  perder  tute’ il  merito  dell*  Alza» 
menu)  giulhficato  del  Prezzo. 

I diilurbipoi,  le CoDtrovetfie , gli  Errori, 
gli  Utili  falfi  , o momentanei, l'icompenfati  a grand’ 
ufura  con  perpetui  futuri  dllcapiti  : le  perden- 
ze  de’miferi  Credito-i  ,•  le  aperture  alla  malizia 
per  multe  frodi  ed  inganni  , che  nafeono  fra  i 
Privati:  i Profitti  indegni  che  meditano  i fubal- 
terni,  a’qual:  è noto  il  Secreto  di  ciò,  che  s’ha  a 
rifolvere;  ibn  mali,  dilcapiti , e difordini  foliti  a 
partorirli  dalle  Diminuizioni  ; e fpecialraente  nel 
pafsaggio,  cheli  fà  da  una  Moneta  all’altra  . 

Egli  è ben  vero  però  , che  con  il  tempo  fra 
Privati  cefsa  il  Danno  , e’I  maggior  male  conlifte 
...  nel  PalTaggio.  Il  Commercio  è quello  , che  poi  il 
tutto  equilibra  ; afsuefacendori  per  elso  i Popoli 
ai  prezzi  più  alti,  esforzandoli  di  vendere  a mag- 
gior Prezzo  di  prima  le  Robe , e i Serviggj , per- 
chè a maggior  Prezzo  gli  coftano . 

II  folo  Principe  però  è quello,  che  perde  per 

tftìprincl  Erario  , valutato  in  Moneta  di  ml- 

pe.  ‘ nor  pefo  , non  trova  più  quell*  iftefsa  quantità  di 

Cofe,  eque’medefimi  fervigg) , che  trovava  pri- 
ma colla  Moneta  di  maggior  Pefo . Così  tante  vol- 
te ei perde, quante  volte  rifeuote,  epaga.  Quin- 
di è collretto  poi,  o ad  abbolir  la  Moneta  diminui- 
ta , e reftituirlà  nel  piede  primiero  ; o pure  ad 
imponere  graviflìmi  Tributi . 

Infatti  queir  Avanzo  , che  la  Prammatica  fu- 
detta  lì  prefifse,  e confeguì  col  Danaro  , che  li 
trovava  ne’Banchi  depolìtato  , di  cui  il  Governo 
lì  dichiarò  debitore  , e fodisfèce  a pari  numero, 
c non  a pari  Pefo  ; non  potè  fervire  , che  afoccor- 
rcre,  come  già  lì  è toccato,  il  difeanito  di  ciò, 
che  l’Entrata  del  Rè  s’  era  feemata  di  Valor  In- 
Uinfcco  intjucU’iAsflb  Anno , in  cui  fi  fece  la  Di» 
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m’muiziorte:  e poi  diminuita  anco  per  Tempre  TErt- 
trata  ftelTa  Anno  per  Anno  di  un  »o*  per  cento* 
oltre  il  IO.  della  Diminuizione  del  i68p<»ìn  modo 
chè  in  tuttofa  il  decapito  di  un  3 2. per  cento,  quan* 
to  appunto  fu  l’alzamento  del  primo  Ducatone 'da 
grana  100,  a grana  132,.  Ecco  dunque, come  l’i* 
deatu  Profitto,  che  fondali  falle D imi nuizioni,  vi 
tofld  in  fumo  , e và  in  pìeciol  compertfo  di  quel 
multo  , che  fi  perde  , fubbitochè  il  Principe  e pa-* 
gato  araguagUo,  e fui  piede  della  nuova  Moneta-i 
E quindi  è coftretto  poi  a mettere  altri  nuovi  Tri* 
buti . Or  perchè  mai  caufar  un  Circolo  sì  viziofo  e 
rlanhofo,  quando  fi  pofTonofenza  dubbio  fdanzatf 
idilbrdini,  gli  Errori , e mali  sfuggendofì  leDirai- 
uuizioni  dell’ Intrinfeeo  ? , 

Maqdeftefon’anch’effeqtìelle*  ctie  fan  per- 
der il  Concetto  alle  Monete , e fpeeiiilmente  appo 
iForafherii  mutandufi  perciò  i Camb)  a disfavore 
oltre  quella  mifùra , che  s’è  diiiunuito . Nè  v’è  co- 
fa  peggiore  pe’lCommerCio,  e per  la  Zecca  * La 
Moneta  diminuita  li  difcf edita,  e difcretartdofi  più 
non  corre,  come  correa  prima  negli  Stati  altrui  » 
Quindi , allorehè  lo  Stato  è Debitore  , non  pud 
coprirfi  il  Debito  , e temperarli  il  disfavore  col 
trafmetter  la  Moneta.  È noi!  li  poflbno  con  vàix* 
faggio  comprar  Mercanzie  in  Paeli  efteri  * allor- 
ché manca  l’equivalente  d’ altre  Mercanzie  per  lo 
Scambio,  olia  per  effettuarli  ciò  chedtcelì  Carithi9» 
Crediamo  noi , che  fe  V eneZia  avelfh  tuttodì 
mutato  l’intrinfeeo  deTuoi  Zecchini  * che  qùellì  It 
farebbono  confervati  in  quella  Stima , che  godono 
cutt’ora-)  e che  goderanno  maifempre,  chefàraa* 
no  della  medeiima  fuftanza?Nori  dobbiamo  certa- 
mente crederlo  ; anzi  tener  per  fermo  , che  la 
Zecca  ceda  di  travagliare  * e diviene  la  Fabbrici| 
delle  Ragnatele  1 9 Fine  puoi  far  vio’Offeria*  aliofiai 

J?  4 


zione  d«f» 
r Intrinfe» 
co  fa  per- 
der il  eon* 
cetto  del- 
la Monete 
appo  i F«h- 
ra  Ria*  • 


dortffJlml- 
fee  a ren- 
der la  Zec- 
ca oziofii. 


Diyiìi^  ’:'y  CjOO^Iv" 


fmpe<]ifce 
«he  noa 
poflTa  farfi- 
* tempo  U 
leguiima 
Kiduzeio* 
ae. 


titnirche* 
»ol«  Veti- 
U. 


àji  T R A T T A t d 

thè  la  Moneta  non  circola  per  tutto  sì  dentroj  eh# 
fuori,  non  è ftimata,  e non  gioca < In  queftoea- 
fo  il  Trafico  degli  Ori  j e degli  Argenti  tanto  ne- 
cefidrionlioStatoedal  Commercio  tionfiarilce,  ed 
è del  tutto  obliato  * La  Moneta,  non  elVendo  di  un 
Piede  fiabile,  e fermo  nel  fuo  Intrinlèeo  ; iFora* 
ftieri  vi  s’ imbarazzano  t e ftabbilifcono  ne’  Camb| 
Prezzi  dannofi  del  tutto  a quello  Stato,  ove  la  Mo- 
neta s’è diminuita • Il  chè  puoi  vederli*  per. non 
ulcir  d’Italia,  da  Napoli  per  la  già  narrata  Di- 
niinUizione  j edultimamente  da  Roma  per  dove  i 
Cambj  fi  mutarono  a disfavore  dello  Stato  aflal 
più  di  quella  mifura,  che  s’era  diminuita  la  Mone* 
ta;  e dovè  di  Monete  d’ Argento  fe  ne  pruova  uii’e- 
ftrema  Rifirettezzà. 

La  Riduzzioné  poi  legittima  de*  Prezzi  della 
Moneta,  quantunque  fianeceliaria  del  tutto,  non 
così  facilmente  puoi  farfi  opportunamente  * allor- 
ché, ogni  qual  volta  fi  riduce  , tà  il  mal’ ufo*  che 
l’abbia  adiminuinuìre  la  Moneta  efiettiva  de’Con- 
ti*  E perchè  Ciò  far  non  fi  può  fenza  fafiidj ,,  c 
iriali  gravilfimi } ne  viene,  che  quando  fi  ftàcoll* 
acqua  alla  Gola  molto  tardi,  e quando  lo  Stato  è 
timafio quali  privo  di  Monetai  la  Riduzzion  fi  fil; 
c fi  tà  tutt’in  un  colpo  * quando  s’avrebb’a  face  ap- 
poco appoco  , e fempeftivamente  , Frataoto  la 
Moneta  fparifee  per  la  maggior  parte  ; Nè  peral- 
tro verfo  puoi’ entrar  metallo  a ripienarne  , Ten- 
ta perdita,  la  Mancanza , , 

Inoltre,  fes’avelfe  a diminuir  il  Pefo,  ogni 
qual  volta  la  Neceflìtà  coftrigne  alla  Riduzzioijie  ; 
chi  non  vede , che  una  Moneta , quantunque  gfoC* 
fa , potrà  divenir  Col  tempo  sì  picciola  come  una 
Lente?  Se  da  Anni  a quefta  parte  s’  è diminui- 
to di  pefo  il  Ducato  di  Napoli  di  un  ja.  per  cento; 
«he  potremo  credete  * pofla  fviccedere  da  quLa^ 
»;•  . ‘«no» 
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\ino , o due  Secoli , fempr’e  quando  fi  tien  per  leci- 
ta una  fimile  Strada?  ^ 

Al  tempo  di  Carlo  Magno  la  Lini  in  Francia,  * 

« in  molti  Stati  d’ Europa  era  effettivamente  un  chepefav» 
Pezzo  di  Argento,  che  pefava  una  Libra.  Qp«- d"“qùaJu 
Ila  Moneta  fi  divideva  in  foldi  20, , "ed  il  foldo  in  convenien. 
Danari  12.  Conchè  veniva  il  Soldo  ad  efler  all’ in-  »«^‘‘*** 
circa  di  un  FiUppodi  Milano,  d’una  Pezza  da  otto, 
d’nnDucatone  Napolitano,  d’una Pialfra  ec<  ; e il 
Danaro  come  un  Giulio  all’incirca . Il  chè  era  il  più 
bclSiftema,  che  mai  fi  potefle  penfare  per  conto 
delle  Monete.  Conciofiachè  primieramente  le  fura*' 
me  grandi  fi  poteano  faciliffimamente  contare  in 
brevifllmo  tempo  ; è in  oltre  il  più  dfella  Mo- 
neta in  Pezzi  sì  grofli  , non  fi  veniva  a confumare 
per  caufa  dell’Ufo,  come  fi  confumano  le  Mone- 
tedi  minor  pefo,  le  quali  quanto  più  fon  picCiole, 
piùrifente  la  rifpettiva  lor  fuperficie  il  danno  del 
Confumo.  Ma  efsendo  dapoi  inforte  accidentali  Errore  per 
ftrettezze  di  metalli,  fecondo  le  vicende  del  Gora-  cui  una  tal 
mertio , per  le  quali  una  Cofa  ora  fcarfèggia  , ed 
oraaboiida»  s’incorfe  nel  de plorabil’ Errore  , di 
mutare,  e diminuire  1’  ìntrinfeco  pefo  di  tal  Mo- 
neta . Nè  fi  pensò  , che  rardi  da  alcune  Polizìe 
a ftabilir  una  AÌoneta  fifsa  di  Prezzo  pe’Gon* 
ti , e pe’Contratti  < La  Lira  dunque  di  Carlo  Ma- 
gno è divenuta  di  prefente  sì  picciola  in  Francia, 
che  appena  contiene  la  fefsantefima  parte  , di  pri- 
ma . Ma  perchè  il  Commercio  ha  avuto  bifogno 
di  Moneta  forte,  fonofi  ftabilite altre  Monete  del- 
la natura  all’  incirca  del  foldo  della  Lira  di  Carlo 
Magno;  EtaiSoldi  chi  gli  ha  chiamati  Pezze,  chi 
Scudi,  chiPiaftre,  chi  Filippi,  come  s’ è detto;  e 
qual  poco  più  e meno  di  Pefo  fi  fon  coftituiti,  fe- 
condo il  talento  degli  Uomini. 

Una  sì  'gran  Dlminuiaioné  è fiata  tanto  pi% 
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obpirgRbile»  perchè  eiTettivainentei''dopola{ho^ 
verta  dell’America,  1’  Argento  è più abondato,  ri<:» 
^tto  al  Tempo  di  Carlo  Magno,  Ed  efsetido  pià 
abondato*  tanto  meno  avean luogo  le  Diminuzioni, 
delle  Monete,  E che  fìa  più  abondato  (1  puoi  ven- 
dere da  quello , che  quella  Porzion  di'  Metallo 
( come  altrove  s’  è toccato)  colla  quale  in  quel 
tempo  s’ottenea  una  certa  quantità  di  Derrata-,  di 
prelènte  colla  medefima Porzione fe  n’ottierte  due, 
tré,  e quattro  volte  di  meno , E non  folamente  è 
abondato  V Argento  , ma  anco  l’OVo,  e viepiù  il 
Rame  rifpettivamefìte  . Che  però  1*  Analogìa  fra  - 
l’Argento  e l’ Oro , e fra  ’l  Rame  e l’ Argento , s’ è 
andata  Tempre  più  slargando . La  prima  è alzata  di' 
un  50.  per  cerno  i e la  feconda  quali  del  doppio  s’è' 
alterata.,  *.‘vr>  -5^'- 

Qui  però  fi  potrà  dire  •.  Dunque  non  è vero  j 
che  di  prefentel’ Argento  fiali  ri  tiretto  . Ma  firi- 
fponde,  che  la  ftrettezzà  milita  pur  troppo  per  le 
Caufe  addotte  , erifpetto  al  Tempo  proflìnto  paf- 
fate, non  al  Remoto.  Non  efsendo  fuor  di  firada  «che 
una  GofapoiTa  fcarfeggiare  in  qualche  conto  » dopo 
ch’ella  è ahondata.  E qùindi  ficcome  fe  fcarfeglaf* 
fe  l’Oro,  e abondalfe  l’Argento,  s*  avrebbero  a 
dare  più  Monete  di  Argento  perle  Monete  d’Oro; 
Così fcarfeggiando  l’Argento  bifogtìa  dare  più  Mo- 
neta di  Rame  per  quella  di  Argento  . Potrebbell 
dare  meno  di  Argento  pèr  1’  Oro  , sbafiandofi  II 
Prezzo  della  Moneta  d’ Oro  ; Ma  come  non  me- 
no èvantagiofb,  che  abondi  anco  la, Moneta  d’O- 
ro I e perchè  nel  Cafo  noftro  l*  Intenz’one  prin- 
cipale debb’  efier  diretta  pel  rimedio  della  Scar- 
fezza  dell’  Argento  nello  Stato  , che  Confi  fte  net- 
procurar, che  l’Argento  ftefib  ihcòntrì  più  quanti- 
tà di  Roba,  di  quello  incontrava  prima  nello  fwn-. 
derfi  ) t fiMome  <iù  fi  j^rodace  eifeozlalffienté  dal- 
^ Palza- 
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l’alr.amentodel  Prezzo  fattoli  per  mezzo  della  Mo* 
neta  inferiore  che  gli  è più  prolGma , e che  è il  Ra- 
me i Così,  trateniidofi  deir  Argento*  bilbgna  ri- 
correr alRaine  , dal  quale  è apprezzato.  Etanto 
piùbifogna  ciò  fare,  perchè  il  Rame  è metallo  di 
un*  Abondanza  ficura  e permanente  , per  edere 
partorito  all’  Europa  dalle  fue  proprie  copiofe  Mi- 
niere ; la  (coverta  delle  quali  , come  in  Cafa 
propria , Tempre  più  s’  è avanzata  ; E per  eder 
metallo,  la  di  cui  Moneta  non  è fpinta  aiDepodti 
sì  privati  chepubllci,  ne’ quali  l’ Avidità, l’Oziolìtà# 
c l’Inavvertenza  racehiudoufovente  Tefori  imper- 
cettibili, Tenta  farli  circolare  con  Beneficio  sì  pri- 
vato che  publico  . 

E’  più  proprio  dunque  per  ragioni  sì  naturali, 
che  il  Rame  s’abbia  da  slargar  a favore  dell’ Argento, 
non  già  l’Oro;  quantunque  quello  par  che  dipre- 
fentenon  fieli  rillretto  rirfpettivamente come  l’Ar- 
gento, Che  Te  il  Rame  fadefi  effettivamente  ri- 
flretto  , allora  bifognarebbe  dare  meno  di  Rame 
perla  Moneta  di  Argento, perchè  a ragualio  meno 
ancora  Te  ne  verrebbe  a dare  per  quella  d’Oro. 

Ma  fe  fono  eglino  le  Proporzioni,  e Relazio- 
ni delle  Monete,  atte  a mutarsi  fecondo  la  maggio- 
re o minore  Abondanza  de’ metalli  ; bifognaod'er- 
vare  , che  diverfo  è di  natura  il  regolamento  di 
tal  mutazione  .Io  quella  diversità  la  diriggo  fecon- 
do la  natura  di  due  Tempi , e di  due  occasionici* 
una  quando  la  Moneta  per  la  prima  voltasi  mette 
in  ufo;  r altra  quando  è già  da  moko  tempo  nfàu 
nello  Stato. 

Allorché  per  la  prima  volta  la  Moneta  fi  fa- 
brtca  , si  puote  llabilire  di  quel  Pefo,  e di  quel- 
la Bontà  che  si  vuole  ; Purché  però  militino  le  de- 
bite Propciiziom  frà  una  Moneta  , e l’altra.  Se  per 
cfetnmQ  quando  »i  tuo!  inflituice  e introdurre  P 
. Ufo 
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Ufo  delle  Monete^  si  dK  per  und  Porzione  di  OnS. 
IO. di  Argento,  e per  una  di  Argento  5o.diRaa9ef 
egli  è certo,  che  sù  queflopiede,  e a tenor  di  quel 
pefo,  che  ha  voluto  (labiliriì;  bilogna  regolar  il  Pre»« 
zo,  delle  Monete  frà  di  loro» 

Ma  le  l’  Ufo  delle  Monete  h ftato  giìi 
dotto  ) e i Popoli  di  uno  Stato  fonosi  di  già  aflue- 
fatti  ad  un  certo  foUto  Pelo , e Bontà , e ad  una  cer- 
ta riabilita  Mifura  ; in  tal  Càio  quanto  non  è lecito^ 
altretanto  è di  fommo  male»  difcapitoie  confullo- 
ne  il  mutar  le  Monete  dal  foUro  Pelo  e Bontà  t Ma 
perchè  1’  Abondanza  de’metalliè  atta  a mutarfifte- 
ma  per  le  vicende  del  Commercio,  e per  quelle 
delie  Miniere  ; perciò  ogni  ragion  vuole  * ehe 
debba  anco  mutare  il  l'olito  siilema  delle  Monete* 
Nè  potendosi  ciò  fare  pe’l  mezzo  dell’  Intrinfeco 
ches’è  già  una  volta  (labilito;  bifogna  farlo  pe’l 
mezzo  dell’  Eftriufeco  , mutando  il  Prezzo  delle 
Monete  i fecondo  che  s’ è mutata  T Abondanza  de* 
metalli  » E bifogna  in  fomma  regolar  quell’  Affare 
fecondo  la  Natura  d’ ogni  altra  Mifura,  che  una  vol- 
ta s’  è introdotta  e llabilita  nello  Stato  * Conciosia- 
che quanto  è lecito  j naturale» e ragionevole,  che 
si  muti  il  prezzo  della  Mifura  » e della  cofa  milurata» 
fecondo  si'  muta  1’  Abondanza  si  dall’  una  che  dall* 
altra;  altretanto  è illecito , e caufa  di  molti  mali  e di- 
fordini,il  mutar  nelle  incidenze  l’  ihtrinfeco  Sille- 
ma  della  Moneta  » che  pur  efsa  è Mifura:  anzi 
Mifura  generale  , perchè  con  efsa  fi  mifura  » e fi 
apprezza  il  Valore  di  tutte  le  Cofe. 
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CAPITOLO  IX. 


^rore  in  cui  i più  fono  inciampati  , creienio , eh» 
in  Napoli  incartffero  le  Cofi  tutte  per  caufa  /iel- 
f Alzamento  del  Prezzo  della  Moneta  già  fatr 
ta  ; non  già  afiolutamente  per  la  ‘ùiminuiziof 
•ne  del  Pefo  di  quella  fi  fabbricò,  nel  per 

tnotivo  de' Conti  e di- Contratti.  ’ ^ 


Coloro  ì quali  in  Napoli , dopo  la  Publicaaionc 
della  già  riferita  Prammatica  , crederono  di 
aver  in  una  fol  Notte  aumentato  il  Peculio  di  un 
^Oiper. cento  nel  Tuo  merito, e nel  fuo  valore; egli 
è da  ofltrvace  , che  nello  fpendere  . che  poi  fe- 
cero della  Moneta , delusi  redarono  nelle  di  loro 


L’ erperii- 
za  fece  co* 
nofeere, 
quanto  iuf. 
« vano  l’ 
ideato  alt* 
mento  del 
folo  nume* 
ro;ma  non 


mal  fondate  fperance  : e quindi  s'accorfero  dall’  nob*-J^ 
inganno  prefo  a villa  dell’  inalpettato  Inoarimento  ro  prinqi- 
delle  Robe  tutte  . Ma  qui  bifogna  badare  , che 
dello  Errore  non  fe  ne  conobbe  il  vero,  Princi- 


pe, 

, L*  inearimento  dalle  Robe  s’ attribuì  alTolu- 
tamente  all’  Alzamento  del  Prezzo  della  Moneta 
fattasi , otia  publicatasi  nel  1689.  , non  già  alla  fteaneir^ 
Dimiauizione  del  Pefo  della  nuova , che  li 
nei  pt.  due  mesi  dopo  la  Pùblicazion  della  Prain-  fo , non  gii 
matica  ;e  fi  fece  per  motivo  de’  Conti . e de’ Con- 
tratti. In  quello  Abbaglio,  che  dura  tutt’ofa,  fa-  p^w». 
no  incorsi  gli  flefli  Autori  , che  hanno  trattato  di 
Monete.  V ergara  ci  puoi  ftrvire  di  un  chiaro  Efem- 
pio  ; e non  farà  che  di  giovamento  il  riferirne  le 
precife  parole . 


„ Fu  (limata,  dice  egli , forfè  da  alcuni  utile 
H quella  Alterazione  delle  Monete , ed  avucafi  an- 
t,  co  qualche  compiacenza  nell’  aver  ritrovato  frà 
» 1q  fpa74Q  di  VU8  pootc  Otefeiuto  il  Peculio  per 

quel- 
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M quella  fi  tenea  nello  Scrgno  : Nondimeno  fe- 
Brror*  di  condo  il  giudizio  di  molti  e forfè  di  tutti  è fta- 
Vergara.  perniciofa  al  Regno  per  l’ Alterazion  del 

„ prezzo  delle  Robe  tutte  , e del  Cambio  parti- 
„ colarmente  con  la  Piazza  di  Roma , dove  fi  vidde 
y,crefciuto  pochi  anni  fono  fino  a ducati  152.  di 
0 Regno,  per  feudi  Joo,  Romani , Ed  in  quello  le 
f,  Blanch , (brivendo  delle  Monete  di  Ludovico 
XIIT.,  pondera  diefler  non  meno  perniciolb,che 
„ pericolofo  r Aumentare  più  , che  il  Diminuire 
. t»  il  Valor  delle  Monete  :E  che  in  ciò  dovrebbe- 
„ro  eflerpiù  avvertiti  i Sovrani,  de’  quali  l’inte- 
refle  è fempre  maggiore  ; eflendo  eflì  i più  ricchi 
„ de*  loro  Regni , e de’ loro  Stati , e che  hanno  da 
M rifeuotere  le  contribuzioni  de’ Sudditi  „ . 

Biafinia  dunque  quell’  Autore  ciò  eh’ era  ne- 
cefiario  e giuftoafarfi  per  sè  fteffb  , quantunque 
fi  facefle  con  dell’  ecceflb  : Il  chè  era  la  Ri- 
duzzione  del  Prezzo  a tenore  della  meno  Lar- 
ghezza , o fia  riftrettezza  del  metallo  fucceduta  ; e 
non  ne  avverte  la  Necefiirà  e la  Cauta, quantun- 
que dalla  Prammatica  venga  a chiare  note  faggia- 
. mente  efpreflaia  . E non  vede  , che  le  Robe,  e i 

Cambi  non  peraltro  alTolutamente  alterarono,che 
- perla  Dimmuizione  tacitamente  (labilità  dalla  Pram- 
matica (lefTa  , e publicata  due  Mefi  dopo  , Per  la 
‘ 1 qualDiminuizione  la  Moneta  de’  Conti , elTendofi 
. - feemata  di  Pelo  a mifura  del  20.  per  cento  , non 
trovava  più  ne’  Contratti  quella  (lelTa  quantità  di 
Cofe , che  trovava  prima  avanti  di  fard  una  tal  Di- 
! minuizione.Non  vede,altro  elTere  lo  alzar  la  Mo- 
neta di  Prezzo  , altro  il  diminuirla  di  Pefo  ; nè  ve- 
de,che  il  Rimedio  vero, per  fermarla  Moneta  nel- 
lo Stato  , edarreflarne  rEltrazzione  , erail  darle 
un’  adequato  Valor  Ellrinfeco  , per  cui  1’  Ellraz- 
*lone  medefima  non  sì  di  leggieri  potefiè  tornar 

Conio 
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Conto  i E ch«  la  Moneta  £atta  nel  i6ì2,  appunto 
pee  (juefco  motivo  fù  ellratta  i e finalmente  to* 
tata  t 

Fotiamo  noi  dir  por  avventura  , che  quan- 
tunque il  Ducato  antecedente  li  fufl'e  aliato  di 
JPrezio  allegno  eccedente  di  io,  per  cento  > per  Q«»"4oi4 
cui  V alfe  grana  ijo,,  come  tutt^ora  corre  una  tal  L ì™Pdb[i 
Moneta,  che  non  è più  Moneta  de’ Conti, fé  fifuf-  « loiamét» 
fe  lal'ciatp  così  nel  Officio  dipi  . ma^feoxa  inventar-  preiio/ie 
iene  un’  altro  diminuito  di  Pelo  ; che  le  Robe  da  Robe  i)Oi\ 
.contrattarli, e i Cambj  avrebbon  folto  alzamento  nocche ^ 
alcuno?  nd certamente  iChe  anzi  avrebbono,  -ri-  lijaMone 
fpetaoaqueldiprima,  di  qualche  cola  sbadato -,  ei 
CambjlpeciaUnenteforebbonlireli  allo  Stato  più  fa»  prima; 
vorevolidi  prima  , E la  ragion  è queila.i  perchè 
la  Moneta  che  li  fpendeva,ulì  cambiava  «quantun- 
que fufse  intrinfecameftte  la  fiefsa  di  ^ninia , era 
però  valutata  e prezzata  più  di  prima , 11  qual  buon 
efietro  non  lòrtifce,  allorché  una  tal  Moneta  oefsa 
d’ efier  Moneta  de’  Conti,e  de’  Gambj  ; ed  allorché 
pe’Conti,  e pe’Cambj  falscne  un’altra  diminuita 
di  pefo  a raguaglio  dell’Alzamento  del  Prezzo  del- 
)’ altra  i Non  fortifce,  dico  , che  la  Moneta  alzata 
incontri  più  Roba  di  prima  i anzi  fortifce  per  iopiù 
che  ne  incontri  meno , quantunque  noli’ intrinfeco 
Ila  la  fiefsa , e non  lia  fiata  inverun  conto  mutata, 
lohò  fempre  toccato  ed  efaminato  un  tal’  effetto; 
c qui  non  fia  fuperfiuo  , per  gli  Errori  che  i 
più  .vi  prendono  «a  ripeterlo , e tanto  piùrifcbiat. 
tarlo. 

Supponiamo , che  i i,  de’  Ducati  di  Napoli  ®óne*?** 
pefafsero  un’oncia  di  Argento  l’uno,  e fupponia-  nami«a, 
mo,che  la  Seta  valefse  un  Ducato  la  Libra  ; ogni 
un  vede , che  lì  confeguirebbero  per  quefii  Du- 
cati iz  libre  li.di  Seta  .Supponiamo  nell’  iftefso 
tempo } che  quefii  Ducati  veniisero  alzati  di  Préa* 
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tto  ; e da  grana  loo,  pafsafsero  a grana  1 3 j e 
quindi  cersafsero  di  far  più  T OfRciu  di  Moneta  de* 
Conti  e de’ Contratti  ; ma  che  per  qucft’  aliare  vi 
fubintralse  un  altro  Ducato  a tal  ogetto  fabbricato, 
che  pefafse  tanto  meno  a raguaglio  di  quel,  che  li  è 
alzato  il  Prezzo  del  primo,  e però  fifacefse  di 
d’  oncia  di  pefp  , cioeaddire  una  quarta  parte 
meno  dell’altro  ; Egliù  certo,  che  il  Commercia 
nel  vedere  la  Moneta  fcemata  dipefo,  altererebbe 
torto  il  Prezzo  della  Seta,  darebbe  da  contentarli 
che  ralterafse  di  una  loia  quarta  parte  .Ma  diciamo 
che  di  tanto  3 giuda  mifural’  alterafse  ; Egli  è certo 
che  non  più  libre  iz.  di  Set*  fi  cenfeguirebbero  , 
ma  libre  p.. Perchè  la  Seta  da  carlini  10.  alzerebbe 
acariini  1 3.-^  .Chefe  fi  volefsero  fpender  per  li) 
Setai  Ducati  12. primieri  non  diminuiti  dipefo,  e 
che  han  cefsato  d’ efser  Monete  de’  Conti  , e de* 
Contratti; in  tal  calo,  e a detto  raguaglio,quantun> 
que  tai  Monete  facefsero  ducati  16.  di  Moneta  de* 
Conti  ; ogni  un  vede,  che,  calcolata  la  Seta  a car-r 
fini  13-)-,  fi  conleguirebbono  non  ortante  le  fu- 
. dette  libre  iz.  di  Seta,  e non  più  , Ecco  dunque 
che  la  Facendafi  riduce  all’iftefso  piede , e come 
fe  non  fi  fulse  la  Moneta  alzata  di  Prezzo, 

Mafe  all’incontro  un  tale  Alzamento  fifacefse 
in  modo  , che  il  Ducato  alzato  rertafse  non  ortan- 
te per  Moneta  de’  Conti , e non  fc  ne  ftcefse , e 
non  fe  ne  foftituilse  un  altro,  diminuito  di  Pefo;for- 
tirebbe  certamente  in  tal  cafo  , che  quantunque 
fion  per  tutto  il  raguagbo  dell’  Alzamento  , almen 
per  buona  parte , più  quantità  di  Seta  verrebbefi 
ad  acquirtare,  fpendendofi  iDucati  iz.  non.dinùr 
nuiti.  Ed  ecco  incontrare  una  porzione  di  Argen- 
to più  quantità  di  Roba  di  quel,  che  incontrava 
prima.  Il  che  è ciò  che  deefi  in  tutto  procura- 
re ^ per  concnbqirfi  nello  Stato  all’  Ahondfn?:a  di 

on 
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Un  qualche  metallo , che  fcarl'egiava  . Ed  ecco  io 
fomma,  che  quanto  agli  effetti  è diveda  la  Fa- 
cenda:  Perchè  diminiiendufì  il  Pefo  della  Moneta 
de’ Conti,  e de’ Contratti,  voluta  effecDva  di  Ar-  *■ 
gento  ; fi  fa  male  , o almeno  non  fi  fa  bene  alcuno 
£d  alzandofi  foltanto  il  Prezzo  , lènza  di  ammet- 
tere diminuizione  veruna  , ft  confegml'ce  tutto  l* 
intento  , che  fi  delìdera. 

Ma  egli  è Tempre  da  dire  , c da  ripetere,  Sempre  C 
che  per  lo  più  lì  fa  male  , allorché  la  Dimi- 
nuizione  fi  ammette,  Conciofiachè  nel  pafiaggio,flrintrin, 
cd  anco  molto  tempo  dopo  ilpaflaggioda  una 
nera  alT  altra , ìnCarifeon  le  Robe  più  di  quella  mi-  Coml.vj». 
fura,  che  s’ è diminuito;  l Cambj  anch’ elfi 
quello  Piede  sbilanciano:  Si  eccitai' Efirazzione 
del  metallo  di  quella  Moneta  che  fi  dimiuuifceiAU 
tcrarfi  il  Prezzo  del  metallo, e non  torna  conto  farlo 
venire  da  fuori; La  Zecca  punto  non  s’efercìta  , 
come  per  altro  vanamente  fi  fperava  : L’  Entrato 
delPrincipe  fi  diminuilòe  , e perde  nel  fuo  valore 
e merito :LoStatoèlbttopollopiù di  primaarelVa» 
privo  di  Moneta  •,  E lo  Stato  non  meno , che  i| 
Commercio  rifentono  difeapitj  , e ipali  gravif. 
lìmi. 

Che  fé  Le  Blanch , riferito  dal  fadetto  Autob 
re,  ha  detto , che  gli  Aumenti  delle  Monete  fono 
non  meno  pcrniciofi  delle  Diminuizionì  ; quello  di-  • 
re  egli  è malamente  interpretato.  Conciofiachè  Le 
Blanch  con  Frafe  Francclè  per  Auaaentp  intende' 
il  moltiplico  della  Moneta , fatto  per  mezzo  delle 
Diminùizione del  Pelb;E  perDiminuizione  inten- 
de il  reftringimento  del  numero  fatto  coll’  ingrof-  • 
famento  della  Moneta , refa  più  forte,  o fia  di  mag- 
gior valor’ intrinfeco  , di  quel  che  era  prima  . Itj  \ 
fomma  nonintende  di  parlare  di  Prezzo, 

" Si  dirii  per  diffcfa  di  Vergata  , che  egli  que- 
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4lo  Termine  dì  Alterazione  V Intende  in  un’iftefTo 
tempo  per  alzamento  di  Prezzo  da  una  parte , e di 
fcemamentodi  Pelo  dall’ altra  : Conciofiachè  ogni 
mutazione  y che  falli  nelle  Monete  lìanell  Intrin- 
feco  o nello Ellrinleco»  fia  per  isbalsare  o per  alza- 
ire  y puoi  dirli  Alterazione  . Ma  fi  riiponde , che 
quefto  Termine  di  Alterazone  quafi  comune- 
mente è accettato  per  alzamento  di  Prezzo  y Ma 

( (i  conceda  y che  lia  egli  un  Termine  generale  , e 
che  fia  accettato  per  l’una,e  per  l’altra  cofa  ; Efa 
tuttavia  Tempre  inobligo  T Autore  y per  la  qualità 
del  Cafo  che  pondera  y il  quale  è accompagnato  da 
^uc  oppofte  Alterazioni!  a diftmguere  una  cola  dall* 

•Itray  per  eflerel’ unahuona  eneceflariaiel  altra 

peflìma  e fuperfluai  e degna  d’ elsere  avvertita  e 
riprefa  < Non  efsendovi  bilogno  y che  per  far  fum- 
ilerela  Moneta  de’ Conti  su  d’  un  Prezzo  Tempre 
£fso  ed  immutabile s’ abbiano  a diminuir  nell  In- 
trinieco  le  Monete  effettive!  e s’  abbiano  a far 
Monete  nuove  di  minor  intrinfeco!com^  vedremo 
iijleguito,  , j . • 

Melon,  Autore  citato  altrove  ! avendo mvj- 
Ila  i bellilfimi  effetti  caufati  a gb  Stati  dall  Impor- 
tantilfima  proprietà  dell’  Alzamento  del  PrezzQ 
delle  Monete  ! di  cui  noi  parliamo  ; e mentre  fpie* 
ga  una  parte  degli  affetti  ftelfi»cade  per  altro  ver- 
o fo  nell’Errore  di  attribuirli  aduna  falfiffima  eper- 
niciofiflima  caufa  y che  confifte  nell’  Aumento  del 
Numero  per  mezzo  della  Dimmuizione  del  Pc** 


JfcntreMc 

|on  vuol 
iìTC  un» 
IwceflTaria 
VfrlrH,irv. 
in 

un  perni» 
« ipfifTimo 

Irrerft 


,yl  nuovi  legislatori  (dice. egli)  fotto  ^ 

„ gllori  Principi  hanno  aumentato»pe’l  mezzo  degli 
,y  editti  ! le  Monete  si  d’Oro , che  d’Argento  i peli” 
yy  chègHfon  parfe  insufficienti  alla  quantità  de  Cara- 
„b)  recelTar)  al  bifogno  y'cd  alla  rapidità  de, R>* 
tt  cambi  t E<<jucfta  Politica  afeaì  Sagpa»  ( * 
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••dire  )f  harodenuco  e fodiene  dopo  molti  S^co|i 
n la  Libertà  degli  Stati , che  le  ne  fono  ferviti  j e vi 
I Pi  mantiene  la  Forza  e l’Abondanza  „ . 

^ Egli  è dunque  d’ avvertire  , che  l’ Autore  per 

Aumento  intende  di  parlare  della  Diminuizione  del 
Pelo;  e di  un  novero  minore  di  Monete  grofsQ 
^ farne  un  più  maggiore  di  meno  grofse  . Quello  lo 
^ dobbiam’  intendere  non  folo  perchè , come  s’è  det- 
to, i Francefi  indetto  fenlo  ricevono  il  Termine 
di  Aumentare  ; ma  perchè  ben  anche  l’Autere  ftef- 
fo  a rutto  potere,  come  vedremo  apprefso,  difen- 
de apertamente  la  Diminuizionc  del  Pefo,  olia  deli* 
-Intrinfeco  , per  aumentarne  in  quella  guifail  no- 
vero. Che  però  noi  avremo  tutta  la  ragione  ètutt* 
l’occafione  di  confutarlo  in  quello  Particobre  . E 
vedremo,  che  quando i Legislatori fonofi  veramen- 
te invertiti  di  Saggio  Avvedimento,  h^ofokaii- 
to  alzato  il  Prezzò  delle  Monete,  perchè  coiì  ve- 
ni,va  indicato  dalla  reale  fcarlezza  del  metallo  ; E 
per  aumentare  olia  moltiplicarne  il  Novero,  non 
lì  fono  ferviti  delle  Diminuizioni.il  No  vero  àrtato 
reale  non  ideale  , fifico  non  metafilico  . In  fomma 
s è aumentato  il  Novero  colla  medesima  folita  lu- 
llanza  e mifura , e per  mezzo  de’metalli  acquirtati 
da  nuovo  con  diligenza,  è con  tutto  il  polfibile  ri- 
Iparmio  ;non  già  col  metallo  della  fufa  Moneta  che 
esille , Ha  V enezia  alzato  ipefse  fiate  il  fuo  Zecchi- 
no di  Prezzo,  e giammai  l’ha  diminuito  di  Pefo: 
Il  fuo  Ducato  d’Argento  Effettivo  l’ha  alzato  in 
varie  Riduzioni  fino  a quali  jo,  per  cento  , e mai 
r hà  toccato  nelfuo  intrinfeco . Ha  la  Spagna  lefue 
Piartre  , e lefiie  Doppie,  che  ha  alzato  di  prezzo 
in  più  d’ una  occafione;ma  quanto  all’  intrinfeco  V a- 
iore  fono  Hate  Tempre  le  medefime. 

In  oltre  egli  è d’avvertire  nel  Parto  di  tal’ Au- 
tore^ non  elTer  i Camb)  e i Ricambi  caufa  ,che 

Q 2 debba 
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debba  fcarfegiarrOro  e l'Argento:  Perchè  il  Cà 
bio  ( lon  parole  dello  ftel's’  Autore  ) no»  rende  ni  de- 
bitore ni  Creditore  lo  Stato  , ma  dinota  ciò  che  fis 
delle  due  Cofe  .E  quando  paffa  Oro , e Argento  da 
«no  Stato aU’altro  per  eftinzion  di  Debito»  o per 
iftabilir  un  qualche  Credito  ; celTa  il  motivo,  e fi 
viene  a ffoggire  la  Caufa  del  CapiHio  . Il  Cambio 
dunque  non  faefcire  la  Moneta  dallo  Stato  ; att«> 
fochè  egli  non  è altro,  che  oompenfazione  di  D«* 
bito  e df  Credito,che  ha  una  Piazza  col  di  Fuori, 

La  Caufa  però,pet  la  quale  i nuovi  legislato- 
ri è/MMOConfommo  giudizio  fol  tanto  aumentato  ì\ 
Prezzo  delle  Monete  ; ella  è quella,  che  I*  Autore 
Redo  produce  in  altro  luogo, con  dire:  Il  Prezsso 
dell'  Oro , e dell'  Argento  ba  variato  di-  molto  in  Eu- 
ropa , EJrifulta  da  un'  Eftimo  generale , che  nefan- 
do le  Savioni  di  Commercio  ; E queUo  Eftimo  di- 
fende dair  Abondanza  delle  Miniere  piò  , o meno 
grande  di  tal  metalli  , E in  altro  luogo  per  motivo 
degli  Accidenti  dd  Tempo  prefente,  e che  fono  i 
più  ordinar)  , perchè  nafcon  dalle  vicende  del 
Commercio;  migliore  anzi  più  UIruttivaè  la  ragione 
per  \oqxie\e  àlee:  Che  la  quantità  dell'  Oro,  e deU' 
Argento , portato  in  Europa  dopo  la  /coperta  dell* 
America,  avrebbe  dovuto  produrre  una  maggiora 
rft emione  di  brezzo  nelle  Cofe  ; ma  l' Argento  por- 
tato alf  Indie  Orientali  ba  fatto  una  Compenfazio- 
me  fi  varia  , tbe  à impoffibila  a percepirji  efatta- 
mente. 

Infatti  l'Argento  è quello,  «he di  prefente 
fi  reftrigne  rifpetto  allafuapridiha  Abondanza:  Per» 
chè  dalle NazioniCommercianti  vien portato, come 
giès*  è detto,  inOriente.E  quello  egli  è il  motivo 
per  cui  abondano  le  Monete  d’Oro,efcaricggiaHO 
Quelle  di  Argento,  dovunque  le  feconde  non  fono 
vahltifp  in  ppdo , chf  irpvinw  Iiello  fpon^r 

llcrU 
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dertì  m;iggior  Roba  di  prima  )E  doTunqae  in  ktA* 
ma , o fi  trafcurino  le  legittime  Riduzioni  ; o fii 
a Riduce , quefiofafilcon  difetto,  ed  errore. 

Quando  dunque  fi  fià  nell*  Attenzione  di  re* 
golarfisù  gli  Efienziali  Priiicipii  fin  qui  addotti,» 
che'fiam  per  addurre  per  conto  della  Riduztioa 
delle  Monete  ; puotefi  in  molto  contribuire  aU!^ 
Abondanza  del  metallo , che  fi  refirigne  . Ogni 
Vantaggio  nelle  Cofe  fi  produce  mafiìmamente  dal 
procurarli  a hello  Studio  una  buona  Provifia  di  tue* 
tociò,  che  và  fearfégiando . È quella  Provifia  o fia 
Abondanza  è quella  poi,  che  fàcilmente  puoi  met* 
terfi  a profitto  sì  dello  Stato  t che  del  Commer- 
cio. 

CAPt*rOLO  X. 

» 

fer chi  fieno  danno  fi  gli  Alzamenti  fmfara$i  t e 
legittime  del  Prezzo  delle  Monete^ 

E Gli  è certo,  che  le  Azioni  eccedenti  « fuori 
della  reale  MiTura  del  bifogno, producono  un* 
effetto  contrario  a ciò  che  halli  per  degno  Fine,  e 
per  cui  le  Azioni  ftefie  dalla  {datura , e dalla  Ra- 
gione Ibn  deHinatCi 

L’  Alzamento  del  Prezzo  delle  Monete  de» 
làrfi  , come  più  volte  a’  è detto,a  mifura  del  R.ftren- 
gimento  reale  che  fiegue  de*  metalli  fri  le  hìazioni 
di  Commercio  * Ed  il  far  quello  quanto  è Co- 
fa  necelTaria  » altretanto  è giùrtiflìma  ed  utiUf>> 

(ima  i 

Efempio  di  ciò  ne  fia  Venezia  , la:  jquale  in 
Genere  di  Monete , e di  i^ecca  debb*  elTer  in  mol-  <fcgn«d’efv 
co  di  norma  la  più  ficura  sì  p^r  oeetto  di  Stato,  che  ferimitat» 
di  Commercio.  ValeamelTa  nel  Secolo  pafiàto il  fuo 

Ducato  d’ Argento  E^c^nivo  foldi  iZ4*  ; ed  appo- 

CL  t ^9.  a 
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4io  appoco,  e fecondo  gl.  Andamenti  naturali  del 
Ccmniticio  frà  It Nazioni,  egli  è arrivato  fin  ora 
fino  a Ioidi  i6d.:  il  chè  importa  un  zp.  *,  per  cen- 
to, E quello  cglic  per  apjiuntoil  Fiede  , e l’  origi- 
ne ^vXSopraggto  à Banco.  Il  qual. Vo/ir/T/^/a  non  è 
alno  , che  la  difierenza  della  Moneta  Corren- 
te, o fia  del  Ducato  Imaginario  di  ioidi  124.  all* 
Effettivo  di  foldi  1 60.  E quella  differenza  di  foldt 
IZ4.  afoldi  i5o.,o  fia  quello  ip,  ji  percento  con- 
fona all’  Alzamento  , che  in  Napoli  quali  tutt’  in 
«n  Colpo  fi  fece  , comes*  è ol'jervato  , del  Prezzo 
delle  Monete  d’Argento  ; e fi  fece»  dall’Anno  8p, 
al  9 1,, di  31. per  cento, Perchè  in  fatti  il  Ducato  o 
lìa  la  Moneta  dellinata  dal  Carpio  per  grana  100, 
perv  enne  , a grana  132.  : Sicché  quel  , che 
Venezia  ha  fatto  in  piò  d’una  volta  , e nel  Corfo 
di  50.  Anni , Napoli  1’  ha  fatto  in  due  Anni  foli  , 
chè  fu  errore  -,e  molto  più  fu  tale  , perchè  dall* 
altra  Parte  fi  diminuì, come  s’è  detto  , il  Pefo  della 
moneta  de’  Conti , folliuiendofi  un’altro  Ducato 
effettivo  diminuito  . Laddove  Venezia  , per  tal 
Moneta  de’ Conti , e per  farla  fulUllere  Tempre  di 
Un  medefimo  tenore  a foldi  124,;  ha  sfuggito  di 
ralerfi  dalli  Diminuizione  dell’  Intrinfeco  : come 
quella  che  ne  ha  ponderato  i mali  e difeapiti  gra- 
vifiìmi , che  maifempre  da  ella  ne  dipendono. 

Ma  confiderandofi  1’  Arlzamento  eccedente 
per  sè  flefso , fattoli  in  Napoli  quali  tutt*  in  un 
Colpo  del  32-percento;  egliè  certo,  che  quan- 
tunque la  Diminuizione  non  fi  fnfse  ammefsa,  come 
lì  ammife  ; avrebbonopnrnon  ofiante  dovuto  le 
Rohe  incarire  in  qualche  conto  : febbene  non  tan- 
to , quanto  per  caufa  della  Diminuizione  incariro- 
no,  To  dico  le  Robe  da  contrattarli  in  Rame,  per- 
chè quelle  da  contrattarli  in  Argento  avrehhon 
4©vutc  certamente  sbafiare , c ciò  per  le  ragioni 
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addotte  di  fopra  li  ri  foiiima  fafébbepùr  fortito,ch« 
ciò  che  primil  fi  avèa  con  una  Porlion  di  Moneta 
di  Rame  * non  fi  potè  aver  dà  poi  colla  ftefsa  Mi- 
fura  *o-fia  Por«ione*Il  chè  è contrafio  alla  Natura 
dell’  Alzamento  legittimo  e reale  , ed  all*  Effetto 
benefico»  chele  ne  dee  pfodurr e»  allorché l*  Al- 
zamento ftelfo  è fatto  con  giudizioi 

Ed  è per  cjuefto  » che  t}alnort  è da  afcoltarfi 
Melon  » allorché  dice  i che  il  Printìpe  ia  Utt  mo~  ® 
mento  potfebbe  ayriéibit  i fttoi  fudditi^àlzàndo  le  fpe* 
r/e.Ilchèfe  false  vero  , il  fadetto  Alzamento* 
fegaito  in  Napoli  del  }ii  per  Cento  in  termine  di 
due  anni» avrebbe  arricchito  coloro»  che  fi  trova- 
vano Moneta  d’ Argento  in  lor  potete  * Ma  s*  è già 
dimoflrato  » che  per  càufa  dell*  InCarimento  delle 
Robe»  non  guadagnatono»  nà  perde  tono  J E che 
folo  guadagnarono!  Uebitori  » quanto perderortoi 
Creditori  pe’  Contratti  fatti  avanti  » e da  fodisfarfi 
dopo  il  Pafsaggio»Nè  dee  chiamàrfi  Arricchimen- 
to * fé  fi  rifguarda  il  follievo  del  Publfco  » tuttociÒ 
che  ridonda  in  danno  d*  una  qualche  Parte»  e noti 
è ripartito  con  proporzionato  Pefo  di  tutti . In  que* 
fia  forma  idear  fi  potrebbono  molte  Strade  di  Ac- 
quifii  inghifti , e rumofi  pet  lo  Stato» che  farebbe- 
ro tenuti  per  falutari  e giudi» 

L*  Alzamento  allorché  è fproporzionato  al  Sìj 
Iberna , caufa  la  reale  fproporzione } e la  Moneta  in- 
feriore cheappre*7,a»fi  slarga  di  foverchlo  » e s*ar-* 
vilifce  « tn  quella  guifa  torna  conto  1*  ellraerla  <% 
fonderla  per  efitàrfi  in  Mafia  il  fuo  metallo  < Se  il 
Ducato  di  Napoli  s’altafie  agrafia  f joitornerebbtì 
Conto  efitarla  Moneta  di  Rame  a ragion  di  Pefo, per 
farne  delle  Caldare  » giacché  nello  fpenderfi  I4 
Moneta  (lefia  più  non  incontrerebbe  le  fiefie  cole» 
che  incontrava  prima*  avanti  che  fifacefie  uno  s) 
qapricciofo  » e dravagante  Alàimébto»Iiifomma 

Q,  4 i&an- 
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Rancherebbe  del  tuttofo  almeno  per  molto  fi  pc- 
nunarebbe  della  Moneta  di  Rame  , aneh’  cfl’a  co-, 
tahfo  neceiiaria  al  Commercio  Ipecialmente  Inter- 
no . E come  in  molto  è forrito  in  Francia  * da  dove 
è tornato  conto  1'  eftrarre  la  Moneta  di  Rame  per 
portarla  in  altri  Stati , dove  era  fulitaa  l'penderii,e 
dove  con  più  di  proporzione  fi  raguaghava  con  T 
Argento  < Ma  in  Napoli  corre  di  prefente  tutto  l* 
cppoftOiNon  valatandofi con  fnfficlente  quantità 
di  Moneta  di  Rame  quella  d’ Argento , ne  fuccedey 
che  torni  più  conto  fonderfi,oeftraerfi  l’Argento 
in  Moneta  . Ora  che  forfi  non  è egli  quefio  rilteflb# 
che  tener  più  conto  del  Rame,  che  dell’  Argento) 
€ preferire  un  metallo  vile  ed  abondevole  ad  un 
metallo  preziofo  , e riftretto  ? 

CAPITOLO  XL 

Jt  Si /tema  tifile  Monete  puntò  uoniee  rtfguarda* 

I re  i foli  Bifogni  Hello  Stato  ; ma  principalmente 
gV  Andamenti  del  Commercio , e della  Strette»^ 

-,  %a^o  Larghezza  de'  metalli  é 

S’ è dimoftrato  gii , anche  per  Sentenza  di  Me- 
lon , che  avendo  il  Prezzo  dell’  Oro  , e dell* 
Argento  variato  di  molto  in  Europa , e che  rifulot 
da  un  Efti/no  generate  , che  ne  fanno  le  Nazioni 
di  Commercio , e che  quello  Ellimo  dipendendo 
dall’ Abondanza  delle  Miniere  più  o meno  grande 
di  fai  metalli  j ne  confeguica  lenza  dubbio  , .che 
lècondo  quelle  incidenze  naturali  de*  metalli,  deb- 
ba regotàrfii]  Prezzo, e l’ Ellimo  delle  Monete  , Io 
quali  di  metalli  fon  compolle  < Ora  fe  chi  dicelTc  : 
^fier  copi  fenza  dubbio  vantaggiofa  ad  mm  Stato , 
il  non  toccar  tnai-^  Ut  Monete  , alìorcbi  /’  Impofizio- 
we  è fuj^ciente  m-  ttdft'i  PoJ^t  td  $llor(hè  è Uva* 
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fa  con  faciltà  \ ógni  on’  vede , che  verrebb*  a di-  •% 
iVruggere  il  primo  effetto,  e la  prima  necef&tà  ;e  M«lo»  ^ 
vorrebbe, che  le  Monete  s’  avcflero  a regolare  c 
ridurre  per  motivo  de*  foli  bilògni  dello  Stato  ;noa 
già  pe’  mutivi  del  bifogno,  del  Siftema,  e delle  vi- 
cende del  Commercio  «Eppure  egli  è lofteflb>l7e« 
ion  f che  cade  in  quella  sì  dannofa  contradizziune; 
come  di  troppo  prevenuto  dal  voler  cooneilare 
quello  , che  è , non  quello  che  dovrcbb’  effere  • 

E quindi  non  fi  accorge  di  un’  Errore  quafi  com- 
murie  alla  Nazione  i e che  alla  Francia  ha  miifem- 
pre  caufato  mah  e difcapiti  gravifiìmi  « Confona  il 
luo  dire  coti  quell’  altro , per  coi  afierifce  : La 
C^inneta  n*n  dover  fi  aumentnre  ( lui  vuol  dire 
autne  itar  il  Numero  di  quella  che  è nello  Stato 
per  mezzo  della  Diminuizione  dell*  Intrinfeco) 
fe  non  allorché  il  Debito  dei  Principe  i tale  , cba 
i Calori  delle  Impofizioni  fono  fufficienti  a fodis^ 
fnrfi  : Il  che  conferma  in  altri  luoghi , e ne  ri- 
trae quelle  errate  Confequcnze,che  fono  dell’iftef* 
fa  Natura  del  fuo  Principio . 

Savary  nel  fuo  Dizzionario  del  CoihtìierciO 
cade  anch’egli  in  quello  abbaglio  sì  grave  , allor.  Err«e  éti 
«hèdice:„  Le  Monete  Effettive  poterfi  dall’  Au-S*vatr. 

„ torità  del  Sovrano  aumentare,  o diminuire lecon- 
» do  i bifogni  dello  Stato.,,  Cheperd  una  Opinio- 
ne sì  errata,  convalidata  da  peflìmi  Ufi , e dafen- 
tenze  tali  jcomechè  potrebbe, ed  ha  potuto  infat- 
ti a qualche  Legislatore  mal  rifchiarato  , e peggio 
configliato  da  coloro  i quali  fon  ufi  a dirigere  i 
lor  penf  eri  con  quel  che  fi  d»ce , e che  fi  fa,  non 
pià  con  qualche  dovrebbe  dirli, e dovrebbe  farfi? 
ha  potuto  dilli,  e pucte  infpirare  la  peflima  rilb- 
luzione  di  diminuire  tanto  più  T Intrinfeco  dello 
-Monete  non  folo  pe’  B'ifogni  dello  Stato  ,ma  anco 
per  quei  del  Ccounexcìo  *,  Perciò  neccfllta  farne 
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v#d«re,il  ckfc  fi  può^le  larproprietl  « t t«ffK> 
•M)V«ni€nze«  * ‘ 

# t Quando  i Popotinón  pofiono  alle  Impofìziont 
fodisfti'e  éol  l'appofto-t  che  il  Valore  Numeran® 
non  iia  bafievole  ; nulla  giova  « anzi  è di  fomma 
danno  quel  fofifttCo  , ideale , e non  fu ftanziai’ Au- 
lico, d’ accrelcetfi  il  Novero  delle  Monete  col- 
la Uiminuizion  dell’  Incrinfeco  . E fe  una  Polizia 
pretende  di  regolar  il  Sifieffla  delle  Monete, come 
Monete,  fecondo I Bilogni  dello  Stato  , e non  fe- 
condo gli  Andamenti  del  Commercio  , che  ne  deb- 
bon  efTere  come  la  Stella  Polare  ; erra  a tutto  Cie- 
lo. Conciofiachè,  quelche  la  Polizia  ftefla  shdati- 
cia,  e riduce  a capriccio  da  una  parte  ; il  Commer- 
cio fi  sforza  , e per  natura  maifempre  etli  riefce 
dall’altra,  di  ridurre  il  tutto  alla  qualità  del  luoSi* 
ftema,edel  luoPiede. 

Diminuifce  il  Principe  I*  Intrinfeco  della  Mo- 
neta ; e*l  Commercio  alza  i Prezzi  delle  Robe  # 
ede’Cambj . Alza  quello  fuor  di  mifura  il  Prezzo 
della  Moneta  d*  Argento  , e’I  Commercio  alza  il 
Prezzo  delle  cofe  contrattate  in  Rame  . R-fi)lve  il 
primo  di  fiahilire  un*  eccelTivo  Diritto  di  Signo- 
- raggio  ; e’I  fecondo , oltre  1’  alzar  il  Prezzo  delle 
Cofe  , ed  oltre  l’ alterar  i Cambj , introduce  nel- 
lo Stato  Monete  confimili  fatte  fuori  di  efso,  oitt 
efso,  per  mezzo  de’Monetarj . Trafcura  il  Primo 
di  dar  alle  Monete  un  adequato  Valor*  Efiriufeco; 
e’I  fecondo  fi  sforza  di  fondere  le  Monete , o di 
eftraerle  fuor  di  Stato  , non  permettendo  che  del 
metallo  pofsa  eiFettuarfi  , e comptir  l*  Immifilonef 
nè  che  la  Zecca  pofsa  efercitarfi. 

La  Moneta  ella  è tale  per  sè  fiefsa  , perchè 
Ciuoca  nel  Commercio  ; e nulla  per  altro  contri- 
fcuifce  allo  Stato  , perchè  nafce  dal  Commercio 
cd  è per  il  Commercio  intefa  « Che  però  allorché 
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fluòce  al  Commercio  « nuoce  inevitabilmente  anco 
allo  Stato  é Ora  le  l’ Aumento  delle  Monete  « par- 
torito dalle  Diminuizioni  * nuoce  mailèmpre  al 
Commercio  ed  allo  Stato  ♦ perchè  impedifce  la 
Circolazione  maggiore  del  Danaro , e impedifce 
r Aumento  e’I  merito  reale  del  Peculio  « o lìa 
del  vero  Valore  Numerario}  Come  mai  potran  poi 
fecilmente  fodisfarfi  le  Impofizioni  pofte  , e da 

^ Chi  ha  da  contribuire  dee  farlo  con  quello  fetiai'sud 
che  ha,  perchè  di  Natura  niuno  puoi  dare  ,quel 
che  non  ha . Ora  chi  poffiede  per  poter  pagare,  o trfnCeco 
ha  Roba  , o ha  Danari , o ha  Crediti  ; e fe  non  ha  delie 
quelle  Tre  Cofe , avendo  credenza , fi  puoi  far  un  ^ 'ed-za d* 
Debito  per  fodisfare  « 

Se  ha  Roba  da  vendere  non  fi  nega , che  per  SSeS™ 
caufa  dell*  incarimetito  , partorito  dalla  Diminuì-  pofizìoni* 
«ione , riceve  p.ù  numero  di  Monete  , allorché  fy 
la  vendita, c così  meglio  puoi  fodisfare  alflmpofi-  invece  d* 
«ione.  Nondimeno  egli  è da  olTervar  feriamenre,  a 
che  quello  Incarimento  è quello  appunto,  che  fa  diffieuUa- 
gravillìmo  male  per  altro  vcrfo  si  al  privato  che  "®* 
al  tiublico  ; e getta  a terra  tutto  lo  fperato  benefi- 
éio , fondato  dal  pernìciofo  fofifta  in  perfuadero 
r Aumento  del  Peculio  per  mezzo  della  Diini- 


fiuiztone  « 

Se  fi  rifguarda  il  Privato , egli  è certo  , che  Come  ctS 
rfiuiio , per  quanto  abbia  di  roba,  puoi  aver  tutte 
le  Cofe  necelTarie  t ed  avendo  da  comprarne  di  Mali  cau- 
molte,  e trovando  i Prezzi  incariti,  vien’a  P®*"' 
dere  nel  cormrare  tutto  ciò  , che  ha  avanzato  nel 
vendere.  E le  è più  quel  che  ha  comprato  di  quel 
che  ha  venduto,  ogni  un  vede , che  perde . Si  ag- 
giunga , che  ircaritefi  di  Prezzo  le  Rohe  , nafc0 
d’ortPnario , che  fiano  pHi  coloro , che  vo^ion 
fendere  , che  que*  cht  vogUoo  cosjprart . E fi» 
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vi  fono  compratori,  queiti  lo  fono  pc’l  puro  biió* 
giio.  Nalce  eziandio  da  ciò  • che  i*  Incarimento 
non  è proporzionato,  nè  raguaglia  la  Milura  della 
Diminuizion  della  Moneta  ; e quindi  non  Tempre 
'reltanocompenfati  i Danni  di  una  Parte  , eo*i  V an* 
taggi  dell’altra^  Nè  eiFendo  molti  i Compratori^ 
nè  abondevoli  la  Gomprede  i chi  non  vede  , che 
a’impedilce  di  molto  la  Circolazton  del  Danaro,  e’I 
Commercio  ne  languifce  ? Aggiungali  , che  , nel 
PalTaggto,  e qualche  tempo  dopo  il  PalTaggioda 
una  Moneta  all’ altra i pochi  lon  quegli,  che  fap^ 
pian  fare  ungiufto  Calcolo  della  Mifura  di  ciò,  che 
s’è  diminuito , affin  di  ftabbilir  prezzi  proporxio-^ 
nati.  Cheanzi  tutti  lì  sforzeranno  di  tirateci  più  che 
poflbno,  i Prezzi  al  di  loro  maggior  Profitto  » ed  ee* 
co  introdurli  Prezzi  irregolari  « e fuor  di  ftrada  • 
Alcune  cofe  fon  pagate  airifteflb  prezzo  di  primas 
•decco  un*  evidente  perdita  ne’ Venditori  ; Al- 
tre fon  pagate  oltre  milura  della  Diminui?iun  della 
Moneta:  ed  ecco  un’  evidente  perdita  ne’  Compra- 
tori * Ne  vien  da  ciò,  che  la  maggior  parte  fi  met- 
te in  guardia  > il  Comercio  »’ infelicità  i vi  fucedoi» 
PalUmehti  ; e di  molto  s’impedifcon  le  Comprede 
• le  Vendite  « Coloro  che  hanno  Moneta  forte , la 
occultano*  e la  rinferrano,nè  la  portano  in  Zec- 
ca, per  ellere  fcambiata , come  fpefle  fiate  vana- 
wente  fi  è pretefo  colla  Moneta  di  minor  pefo  no- 
vellamente fabricata  : E quindi  anco  per  quello 
motivo  la  Circolazione  languifce  « I Prezzi  fcon- 
•volti  ed  irregolari  trattengon  le  Robe  nelle  fortì 
mano,  afoettando  elle  che  celli  la  Tempella  , t 
«he  il  Principe,  avvertito  de’mali,  reftituifca , com* 
in  Francia  fpefle  volte  èfucceduto , al  prillino  pie- 
4e  la  Moneta. 

Se  poi  chi  bada  pagar  le  Imnozil5oni,fl  trova 
panari  in  Monera  non  diminuita  > non  fi  niega , che 
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^ien  a pagar  meno  del  pailato . Ma  queft'iuile  dt 
tona  parte  non  compenfa  il  danno,  che  l'enteii  dall* 
filtra.  Conciofìachè  fconvoltoll  il  Commercio,  non 
liefce  al  poflìelTor  del  Danaro,  ftabilir  coll’  Im^nego 
quelle  Utilità  regolate,  che  ftabiliva  pruina;  E qaiti* 
di  è mollo  a trattener  il  Danaro  oziulb,  pe*l  timore 
di  perdere  coir  impiegarlo . Oltiedichè,  incarite 
le  Robe  più  di  quella  Mifura  che  s’è  diminuito , ed 
elTendo  di  natpra  molto-più  l’Importo  di  ciò,  che 
debbe  (penderli  di  Danaro  pe’l  mantenimento  di 
un’Anno,  che  nonè  l’imixirto dell’lropolizione an- 
nuale; ne  avviene,  che  (ia  molto  più  il  danno  ri- 
cevuto nello  fpentlere  per  d mantenimento  , che 
non  è il  rifparmio  feniito  nel  pagar  meno  d’Intrin- 
feco  Valore  per  rimpofi^ione . 

Se  poi  ha  de’  Crediti  , ed  efsendo  fodisfatto 
in  Moneta  dopo  il  PalTaggio  ; maifempre  vie  mag- 
giormente perde  , perchè  è fodisfatto  in  Monete 
diminuita , ed  a pari  Numero,  non  apanPefo,o  (le 
Valor’ intrinfeco  . Quindi  ciò  che  perde  per  moti- 
vo de’  fuoi  Debitori , che  fodisfano  con  meno  va- 
lor intrinfeco  di  quello  hanno  ricevuto  in  Creden- 
za ; non  è che  in  minima  parte  compenfato  da  quel 
rifparmio,  che  gode  in  pagar  F Impofizione  col- 
la defsa  Moneta  diminuita . E quantunque  fia  tan- 
to il  Credito , quanto  è l’ Impofizione  che  dee  pa- 
gare ; in  quefto  Cafo  tion  fente  nè  Utile  , nè  dan- 
no ; ma  fente  bensì  un  grave  Danno  daU’altra  par- 
te per  quel,  che  ha  da  fpenderepe’l  Mantenimento, 
che  trova  incariro. 

Se  poi  (ì  fà  un  Debito  per  poter  fuppltre  all* 
Tmpofizione  ; non  fente  nè  Utile  nè  danno  ; atte- 
fochè  paga  con  quell’  ili  e(so  merito,  che  fi  riceve. 
Mafe  vìve  colla  Fatica  mercenariamente  vendu- 
ta , egli  è d’  avvertire  , che  rifente  gravifiimC 
danni , e travagli . Conciofia^chè  nalceper  Io  pià , 
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cheifervigg)  non  incarifcon  sì  predo,  come  inca- 
xiìcon  le  Rune  t anzi  vi  palTa  del  tempo  non  poco 
^ un’lncarimento  all’ altro.  Fra  quello  mentre, 
rutile  , che  fente  il  Mercenario  in  pagar  l’impo- 
iizione  con  Moneta  diminuita  ; nulla  gli  giova  ì per- 
chè paga  cuiridella  Moneta  , colla  quale  rifeuute. 
Ma  dall’altra  parte  fente  moltidimo  danno , perchè 
la  Tua  mercede,  la  quale  non  s’è  per  anco  mutata 
dal  pafsato  Piede,  non  incontra  piè  le  defse  Cofe, 
allorché  è fpefa , per  efser  le  Colè  ftefse  incarite 
a cauta  della  Moneta  diminuita . E quindi  il  mifero 
Mercenario  debbe  vieppiù  vivere  con  idento  e 
mefehinamente,  non  badandogli  la  paga  della  Gior- 
nata al  fuo  bifogno . E qui  ecco  una  deplorabile  e 
copiofa  forgente  di  miferie  , e di  mali  indicibili . 

Come  ne  rifguarda  poi  il  Publico,  e fi  confiderano 

ftgua  gra-ibifogni  dello  Stato  per  conto  dell’Utile  prodimo, 
no'aTprifH  3 beneficio  filo  ideali  il  Principe  filila  Diminui- 
cipc.  zione  deU’Intrinfeco  della  Moneta,  in  ritiedb  che 
gode  di  Un  maggior  numero  ; bifogna  ridettere,  che 
vano  è lo  fperato  Beneficio:  il  quale  fe  mai  milita  in 
qualche  conto,  è ricompenfato  todo  con  alcretanti 
difeapiti , che  ferifeono  vivamente  il  Publico  Pa- 
trimonio , 

Quindi  per  difeiftare  queda  imporcantidima 
Dilputa,  bilbgna  fupporre,  e dire:  Che,  o il  Prin- 
cipe tien  molto  Teforo  racchiulb  ; o pure  invece 
di  ciò  ha  molto  Debito  da  fodisfare , e trovali  nel- 
l’idedb  tempo  nell’urgenza  d i fpenderegrodè  fum- 
ine , per  una  qualche  repentina  Imprefa , e Necef- 
iitè.  Se  tien  Tel'ori  racchiud  nonmai  potrà  militar 
l’edrema  fuppoda  NecelDtà,  che  lo  adringa  ad  E-* 
fpedienti  nocivi  per  far  Danaro  , e per  rifpar- 
miare  . Ma  diad , ch’ei  voglia  aumentar  il  Numero 
delle  lue  Monete  ripode  , per  poter  avere  viepiù 
dichè  fendere  ■,  egli  è certo , che  incontrando  i 

Ser- 


Oigilizf  by  - Ttwvglc 


DELLE  MONETE  Gap.  XI.  ajj 
Servlggj , c le  Robe  incarice  ; fi  croveià  mailem- 
pre  nel  grado  d’aver  a l'pender  riltelVo  pefo  di  Mo- 
neta , ché  avrebbe  dovuto  Ipenderc,  le  non  avef- 
le  diminuito  , Anziché  fpelFe  fiate  dovrà  fpender 
rilpeuivameme  di  più  , perchè  le  Robe  incari- 
fcun  fovente  pm  di  quella  mi  ura , che  s’  è dimi- 
nuito ; Ecco  dunque , che  nulla  gli  frutta  laDimi- 
nuizione . 

Se  poi  non  ha  Teforo  ripofio  , e tien  Debito 
vecchio  da  fodisfare>  e nello  fteiro  tempo  fi  trova 
nell’  Urgenza  di  fpendere  grofse  Sumrae  per  una 
qualche  imprela  , e necelfità  ; gUfarà  lèmpre  d’in- 
comodo, ed  anco  di  pregiudizio,  per  caufa  dell* 
Urgenza,  ilfudisfarprontanjente,  quantunque  fo- 
dislì  con  Tuo  Vantaggio , e con  danno  de’Credito-* 
ri  pe’  contratti  fatti  avanti  ij  Pafsaggio  di  una  Mone- 
ta all’altra.  Se  poi  intende  di  far  afpetcar  a miglioc 
tempo  1 Creditori  ftefiì , non  è dovere,  nè  porta 
ilConco farli  fogiacer  a due  danni  -,  runodiafpetta- 
re  maggior  tempo  per  efser  fod'sfatti;  l’altro  di  a- 
ver  a patire  difcapito  nella  fodisfizione , per  il  me- 
no valor  intrinfcco  che  ricevono , rifpetto  a quel 
ch’hanno  dato.  Che  però  in  tal  Cafo  ogni  buona 
Politica  fuggerifce,  che  fi  tengano  fperanzaci  di  do- 
ver efsere  Ibdisfatti  a dovere. 

Ma  diali  che  il  Principe  voglia  fodisfar  pron- 
tamente per  quietarli  piùfacilmenteco’fuoi  Cre- 
dicorj . E Aipponiamo , ch’egli  abbia  cinque  Milio- 
ni di  Debito,  e che  voglia  diminuir  la  Moneta  de* 
Conti  e de’Contratti  di  un  zo.  per  cento  j non  v’è 
dubbio , ch’ei  vien’  a pagare  quattro  Milioni , ri- 
fpetto a quel  che  avrebbe  a pagare  fc  la  fodisfazio- 
ne  .fi  faceft"  colla  Moneta  non  diminuita,  cioè  ad- 
dire col  folito  pelo  ; Sicché  rifparmia  il  V alore  d’un 
Milione  di  Pefo  di  Moneta  ; perchè  febbene  fo- 
disfa  coir  ifielào  Numero  , non  fodiift  però  i oli* 
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Ma  egli  è Tempre  dall’akra  parte , e ncll’i  fteA- 
' |b  tempo  nella  neceflìtà  di  Tpcndere  , E lupponia- 
ino  , che  avelie  a fpendere  Cinque  Milioni,  che 
ritrae  da  Tuoi  lòliti  Tributi,  e da  nuove  Conirj- 
bozioni  ; egli  è cerco , che  ne  (penderebbe  quat- 
tro, fé  non  fì  fuise fatta  la  Diminuizione , Ecco  dan- 
^ que , che  di  un  Milione  di  meno  potrebb’  allege- 

fir  i Tuoi  Sudditi  circa  le  nuove  Impofte,  o dieT> 
fo  potrebbe  far  9 meno  di  aggravarli , Ed  ecco  che 
quelche  il  Principe  avanza  da  una  parte,  lo  perde 
indicibilmente  più  dall’altra  : Perchè  in  queU’iftan- 
Ce,  che  publica  la  Moneta  diminuita,  comincia  a 
diminuirìt  di  alcretanto  la  Tua  Rendita,  di  quanto  ha 
diminuita  la  Moneta  ; e’I  iuo  Patrimonio  ne  rifen- 
te  il  difeapito  e la  perdita  in  perpetuo , per  un  van- 
taggio, oìta  rlfparmio  {àteod  unafol  volta;  e tutto 
quello  perchè  le  Robbe  , ed  i ferviggi  incari- 
feono. 

Se  una  Polizìa  vuol  far  ben  bene  i Conti  Tuoi, 
allorché  ,per  un  qualche  grande  impegno  difpen- 
derc,  ha  voluto  far  un  qualche  avanzo,  o Riìpar- 
mio,  nel  diminuir  rintrinlèco  della  Monetai  tro- 
verà infine  , che  da  quella  Caufa  n’  è avvenuto 
fi  fia  fatta  per  efempiouna  fpefa  di  Dieci  Milioni 
di  Argento,  quando  , fenza  di  detta  Caufa,  Ibné 
farebbero  fpeli  Cinque , e forfi  meno  : tanto  è lo 
feapìto  che  fi  partorifee  dopo  il  Pafsaggio  da  dna 
Moneta  all’  altra  , sì  nel  rifeuotere , che  nello 
((pendere , 

ciiedebb»  un’ellrema Neceflìtà,  pc *l  fine  di foccor. 

&r(i  per  Ter  lo  Stato  piuttofto  che  guadar  fenza  frutto  , 
irs^tMo  * perpetuo  difeapito  delPublico,  le  Monete; 
coU’aumf.  ella  è cofa  afsai  piò  Tana  obligari  Popoli  a portar 
Argenti  in  Zecca  confidenti  ne’varj  U- 
Mu,  ofia  tenfili , che  fervono  porlo  più  al  Fado  e al  Lufso,' 
Pecu.  Moneti  ; e quindi  0 d;i  «onfegnarfl  ef>a 
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a IPadrani  fteiH,  g pure  da  ritenetla  il  Principe  la 
impredi^c)  mediante  un’interelfe  modeiacu  e giu* 
ilo.  Ecco  dunque  uno  de’buuni  E>pcdienti,  prac> 
ticati  dn  i Principi  più  faggi  * e dalie  Republiche 
più  avvedute,  peribccprrerluScato,  e muiùpli- 
care  , ed  aumentar  realmente  il  numero,  e’i  va- 
lore delle  Monete  > in  un’cftrcma  NecelTiià , 

Se  poi  fi  conofce,  che  nello  Stato  v’  è fufiì- 
cientequandtii  di  Danaro,  o fin  di  Peculio,  come 
per  lo  più  fuol  accadere  ; ma  che  queit’A'jondan- 
za,  o fiafulHcience  quantità  nulla  giova  , per  elTer 
rifiretta  e racchiufa  in  Mam,  che  la  tengono  ozio- 
fa  ; dee  riflctterfi  . d’eilcrvi  ben’ il  modo  di  farla 
fpargere,  e farla  Chxularf  , fcnza  che  i Poffe  libri' 
ne  refiin  privi. 

Affinché  il  Publico  goda  tutto  il  Credito.bifo' 
gna  fral’altre  Cofe , che  giammai  dlibidini  l’ Intrin- 
feco  Siftema  delle  Monete  . Ma  fé  lo  Stato  di  Da** 
raro  e di  Metalli  lavorati  ( il  chè  è cofa  del  tutto  raf 
ra  ) fufi'e  alTatto  fcarfo  ; bifogua  nelle  eftreme  Ne- 
ceflìtà  procurarlo  da  Foraftieri  coll’Imprcftanze  , o 
' co’Suflìdj, 

Qualunque  però  fia  la  pemuìa  , o 1’  Abon- 
danza  ; il  più  generai’ Efpediente  è quello,  da  ol- 
fervarfi  diligentemente  in  ogni  tempo,  e da  non 
prcterirfi  giammai;  di  provvedere  e fornire  pre- 
ventivamente t c con  anticipata  Provvidenza  di 
Peculio  lo  Stato  ; Facendoli  in  modo  * che  fi  con- 
verta, il  più  che  It  può  , in  Moneta  che  tuttodì 
dee  afeir  dalla  Zecca  » futtociò  che  avanza  % e 
procurandoli  nell’ ifielTo  tempo , che  delle  Mo- 
nete , e de’ metalli  , che  fono  nello  Stato,  non 
Tempre  torni  conto  1’  Eftrazzione  , ma  per  la 
più  torni  Conto  l’ImmilEone  ! E quindi  giammai 
fperar  nelle  vane  Proibizioni  dell’Eftrazzione  llefi- 
fa» le  quali  nonpofTononrerelTetto;  c giammai fpc« 
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far  ncUe  Dìmìnviizioni  iDùTempre  nopvc  4el  ?» 
fo  o della  3ont^  delle  Monete  • >-«  • i ^ 

Ma  dirà  raruno  : dunque  giamaiai  s’  avrà  % 
4>minuire  ? £ la  dovrà  eflersì  drecca 
giammai  avrà  a patir  Epcezzioqe  yeraiia  ? E dirà 
air incentro:  Se  dunque  matfempre  s’ha  da  far  la 
RlduzziOn  delle  Monete  per  mezzo  del  Ptezzo,Q 
lia  del  valbr  Eftrinfeco  j ne  Àiccederà  » 
ogni  riftrettezza  accidentale  di  metallo , A ridurrà 
f^on  il  Tempo  a tale  T Alzamento*  che  diverrà  del 
tutto  fprpportiohàto  » e dannpfo  r 

Or  qui  quan^  al  primo  Punto  * A rifponde: 
C*!o  Che  in  un  Cafp  folo  trovo  * che  potrebbe  in  qual- 

trebbe  in  ^hc  conto  non  efler  allo  Stato  , ma  bensì  al  folo 
5" gloJ^ie  Commeroio , dannofa  la  Diroinuizione  del  Pelò , q 
»i!o  Stato  della Boptà della  Moneta,  E ctè  attorchè il  PubÙco 
re  aggravato  da’ Debiti  ipimenA  per  eaufad’Iiu*^ 

feco  della  preftanze!»  e peyquaU  paganA  annualptenté'gran- 
diofe  Aimme  d'intere  Ai , che  alTorbonò  qua  A tutr 
ta  l’Entrata  del  Principe . In  tal  Cafopare,  che  non 
fia  nocevole,  e giovi  elfettivanaebte  il  Diminuire; 
perchè  vien  a. diminuir  A la  Sorte  principale* 
lereAe.  Efoppopiamo,  che  unoStato^ffeDebi? 

. . tore  tanto  po’Paefani , quanto  po’  Foraftieri  di  50, 
Milioni,  per  Impre  Aanze  di  varjTemph  egB^cer- 
éo  in  tal  Cefo , ché  fé  A diminuirò  la  Moneta  di  vm 
fo.  per  Cento;  diverrebbe  l«  Sorte  p^ncipaif 
^ìÀct  Debito  in-’  AiAanza  di  4o,ÌMiK0n|  5 e 
iniarebbonA  ducati  400,  Mila  annui  d'iUt^effe,^- 
foiphè  fuAe  PuAira;d  folo  4,pef  cehto.  Ma  debbo 
fvverdrA , die  qnfefto  Caro  è divérfo  dal  dtibpru 
efpofto  : perchè^r  effp  abbiamo  cOnAderato  il 
f rincfpe  in  un^'  eftrema  neceffità  di  fpendere' , -c 
di  fer  Danaro;  e’I  DeMiìto  l’abhìam  conAderato 
pop  pome  Itrrpreftanzi;  per  cui  A paghi  intereffe  , 
40Wf9®«per  CofeTopftótMi^fc  dagl’ to 
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c vendute  da  alcre  Perfone:  Ce  quali  altro  nonaipet** 
tano,  e oun  defiderano,  che  d’elFer  pagate  di  ciò 
che  avanzano;  e non  ibno  nel  calo  d’tntpreiiàre* 
e depofitare  j per  il  che  il  Principe  per  poteileiie 
fervir  negl  inrnnnenti  bilbgni,  dee  onninamente  lo*> 
disiarli  il  più  predo  che  può.  Ma  nell’  altro  Calo 
punto  don  milita  l’urgente  necelìltà  diiodist'ar  la 
forte  principale,  ma  milita  una  certa  anticipata  , c 
ripolata  Provvidenza  , per  la  quale  fi  procura  di  al- 
leggenre  lo  Stato  di  una  gran  liimma  d’interelli , « 
di  fa  rio  ini  empi  pacati,  e del  tutto  quieti:  perchè 
in  tempi  dinecellità  far  non  fi  poHbap  quede  Co» 
fe  , per  non  amareggiare , ed  alienar  l’animo  di  chi 
fulse  intenzionato  a far  Credito  con  ilPublico. 

Egli  è ben  vero  però  , che  bifogna  di  altretan-  m*  c«qu» 
tocrefeer  nello  dedb  tempo  iTributi , di  quanto 
s’è  diminuita  la  Moneta  t perchè  fe  nò,  fi  perdereb- 
be  dalla  Parte  dc’Tributi  afsai  più  di  quel , che  dall’ 
altra  parte  fi  veqifse  arifparmiare  , allorché  fi  pa>  ■ ? 
"afse  meno  d’Interedì  neirintrinfeso  della  Moneta, 

E quindi  fupponiamo  che  lo  Stato  avelie  quattro  ì 
Alilioni  di  Rendita;  ogni  Un  vede, che  feda  una  par**  ^ 
te  il  Principe  rilparmia  annualmente  ducati  400,  mi* 
lafugrinteredl;  ne  perde  però  8oq.  mila  dall’al- 
tra filile  file  Rendite;  e però  egli  è Tempre  adret*» 
co  ad  imponere  nuovi  Tributi,  Che  fe  fi  volef'" 
fe  redimire  la  Sorte  Principale  tuwa  in  un  Col- 
po,«la  qualColaè  difiìcililfima,  oltre  l’efserdan- 
nofa  per  moltidìme  Ragioni,  che  non  fi  pofion  si 
dr  legieri  riferire  ; in  tal  Cafo  gioverebbe  la  Dìrai- 
nuizion  della  Moneta  : purché  però  s’  edinguefso 
rodo  il  Debito,  e non  vi  correfse  molto  tempo;  e 
purché  edinto  in  brieve  fpazio  il  Debito , venifto 
quella  fiibito reintegrata , Ma  Tempre  dee  replicarli 
che  al  Commerciofi  danno  grandilUmo , e que- 
llo per  le  due  oppofte  Mutazioni , o fi?ino  Pals8g<TÌ 
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da  una  Moneta  all’altra. 

Si  dirà  non  importare  i che  fi  ponghino  mag- 
giori Tributi  con  quella  miluta  che  s è diminuita  l* 
Moneta  , attefochè  i Popoli  m tuftanxanonlono  ag- 
gravati» perchè  eflì  quantunque  paghino  maggior 
numero,  pagano  però  l’iftefto  pelo  di  Argento  che 
pj^gjivjino  primd  di  diininuirfi  Moncw  sU  in* 
contro,  per  caufa  degl*Intefelfi , vien  il  Principe  a 
fcanfareil  Pefo  della  fummadi  ducati  400.  Mda  an- 
nui rifparmiat»,  , • • • 

Ma  qui  fi  rifponde;  Dunque  la  Diminum©- 
n«  c fatta  per  tutt’altro  , oheper/iifi/iM»'  1 /fWjpo- 
iizientt  giacché  per  ogni  vcrfobifognal  Impofizio- 
ne  accrefcere , E mentre  quella  fi  accrefee,  e *®en- 
tre  nafeono  tutt’i  mah  già  enumerati  per  conto  del 
Privato;  puoi  dirfiper  avventura , che  l’impofi- 
*ione  fi  vengbi  a facilitare? 

Ma  oltre  a quello  mailempre  vi  nafeon  nel  Ca- 

fo  fuppollo  due  altri  inconvenienti , ^^*^2***“ 

lliaia  . e ’l  Diferedito  Publico.  Conciofiache 
la  prima  nonmai  fi  potrà  falvar  1’  Equità  C P ^ 
quanto  militi  il  riflefso  della  Conferva >ion  dello 
Stato,  che  dee  preferirfi  ad  ogni  altro  Intercfse  ) 
allorché  i Creditori  non  fono  fpdisfatti  a mifura  di 
quel  Pelo  di  Moneta,  che  hanno  depofitato.  Per 
il  fecondo  , che  è il  Dil'credito  ; egli  è certo , che  il 
Principe  và  in  pericolo  di  non  trovar  più  Gente ,chc 
jimprelli , o depofiti  fpontaneamente  ; e fpeóal- 
incnte  allorché  fi  trova  in  una  qualche  urgente  Ne- 
ceflltà  , Che  però  egli  è Tempre  cofa  migliore  ricor- 
rere a quel  chela  Natura  ottima  Maeftra  delle  Co-. 
fc  ha  pi  r sé  ftefsa  infegnatojcioé;  Che  ciò, che  urgen- 
fementph  fogna pe’l  Bene  d’una  Società , fia 
POrzion  delle  Forre  , e degli  Averi  impolto  sù 
Wtta  la  Società  -,  Dico  a proporxìon  delle  Forze  , » 
degli  Averi;  Fnchè invero ficcome  quando  il  Pc* 
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tot  che  liee^e  puote  foftenere  la  Spalla»  s*ha  ri-* 
|;uardo  di  gravarne  la  Spalla;  e quali  tute’ il  peri- 
fiere  lì  pone  a gravarne  le  Dita  della  Mano,  don* 
de»  come  già  s’èditnollratOi  fi  rende  infufii'ibile  » ed 
imponìbile  il  Pefo  « Così  ne  nafee  poi  » che  li 
provi  ogni  difficoltà  nel  far  il  pieno  de’ Tributi  fuf* 
ficienti*  Il  chè  poi  è la  Sorgente  d’Efpedienticat» 
tiviffimic  nocivi;  E fra  gli  altri  potiam  contar  que- 
gli di  averli  a fondar  Soccorfi  ed  Avanzi  vanilfimi# 
nocevoliffimi  fulleDiminuizioni  delle  Monete  . 

Stabbilitafi  dunque  la  vera  e propria  Strada  di 
fufficienti  e benefici  Tributi  sì  Ordinar j che  Straor- 
dinar] , egli  » è Tempre  meglio  valerli  di  quello  si 
naturale  foccorfo  » a cui»  e ad  ogni  modo  bifogna 
Tempre  infine  ricorrere  ; che  permetter  fra  gli  al- 
tri mali  la  perdita  del  Credito  Puhlico  » mille  fiate 
più  vantaggiofo  di  qualunque  Teforo»  E cornei# 
Diminuizion  della  Moneta  apporta  gravilfimi  mali 
e difeapiti  all*  Azzienda»  ed  Entrata  del  Principe* 
e come  tnforgendovi  fra  poco  la  neceffità  di  avetf 
ad  importer Tributi  maggiori»  rifpetto  a ciò  che  fc- 
guirebbe,  fe  non  fi  ammettefse  la  DiminOizione:cau- 
ìa  potiffima  di  tanti  difeapiti  e mali  sì  publici  * che 
privati  ; Così  è femore  meglio  ricorrer  alla  bella 
prima  al  narural’Efpediente  de’T ributi  llefli , polli  « 

( come  s’è  detto  nell’  altro  Trattato  ) a nroporzion 
delle  Forze , e degli  Averi  IpeCchiati  de’Cittadini  « 

I Veneziani,  trovandoli  nel  1 71 7» aggravati 
da  una  grandiffima  fpefa  per  la  Cuerra  con  il  Tur- 
co, ed  ammaellrati  , per  antica  Efperienza  » de* 
mali  indicibili  cagfati  dal  ?Uaftar  e fconvolgere  il 
folìto  Tntrinfeco  della  Moneta  : e per  rifpar- 
miar  neiriflelTotemno,  «*d  alleggerir  una  parte  di 
Pelò  d’Intereffi  sù  i Pubi  ci  Depofiti;  calarono, 
piuttollo  che  toccar  la  Moneta, l’TntereTse  a z«per 
cento,  da  4<»  che  era  prima»  In  quella  forn>a 
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il  venne  ad  imporre  un  Tributo  come  ftraor-di*  ^ 
nariu  fuir  Entrata  Certa  e Ipeethiata  de’Depofi*^ 
ti;  Tributo  chedurò,quantoduiòla  Necellità.  Inf 
fatti  cefsaia  poi  la  Guerra,  e con  Ciò  lafpel'a  im-  * 
melila  : e facendoli  attenzione  quanto  importi  d 
Credito  Publico;raviamente  lì  delibai  è,  che  ehiun-*  »' 
que  avel'se  depoUtato  in  avvenir  e , avrebbe  godu'*  j 
to H priftino  4-per  cento  d’Interei'se:  E di  nià  avreb- 
he  potuto  ravvivare  altretanta  Summa  di  vecchio  - 
Capitale,  come  fe  fufse  in  quell’ iftsnte  depolìta- 
to.  In  quella  guifa  fi  rilevò  l’Equità.  Il  Credito 
fu  ampiamente  riacquiltato,  e fi  eccitò  nelDepo*\^‘ 
fito  della  Zecca  una  radopptata  lorgente  di  no*  . 
Velli  Tefori. 

Mala  ninn'era  piè  vantaggiofa  e piè  naturala 
Coni» ve- 'inoltre  di  facilitar  la  Ibdisfazione  delle Impofizio-  . 
fadUtino^*  nK  e ftabilirfi  il  Principe  un  ScCcorfo  grar.dillìmd 
le  impofi-  ne^ftraordinarj  bifogni  y non  chè  negli  ordinar) , e ' 
xiwi.  neH’iftefso  tempo  che  gli  faccia  un  buon  Prò;  egli  è . 
in  oltre  di  coltivare  davvero  il  Commercio,  e quin-  * 
di  premuovere  quella  benefica  Circolazion  diPe*.fc 
colio , la  qual’è  tale  , allorché  il  Danaro,  e la  Rie*> 
chezza  non  vien  in  una  Parte,  col  dileapito  e eoi 
male  tì  Fi  fico  che  Morale,  rifentìto  da  molte  altre 
Parti  dello  Stato  ; e nell’  ifteffo  tempo  di  difirih-  -r 
buir,  cerne s’è  detto,  il  piè  forte  delle  Ifnpofte  sè  i ’ 
Ricchi  di  ricchezze  fiabili  e fpecebiate  j E dipiiì 
metter  tutti. neH’Emulazione  di  contribuire  ftraor- 
dinariamente , allorché  occorra . La  qual’ Arte  cOi 
tanto  varraciofà  per  lo  Stato,  e per  il  Principe , è 
da*ftupire,che  fia  per  molto  obblia^  in  alcuni  Stati  ' 
arco  de’giorni  noftri.Seppnre  noti  vogliamo  ciò  at- 
tribuire alla  mancanza  di  quell’altra  Arte  viepiù  ef- 
fenziale , di  promuover  il  è«o«  Ufo  delle  Ricchez-  ' 
2e;  e di  eccitare  Vylmor  trro  sì  di  Patria  che  di  Prin- 
cipe . II  chi  giadlh;ai  punte  ,per  quamo  fa  medie-  c 
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i aver  il  fuo  luogo,  allorché  delle  Ricchezze  (e 
he  fk  per  Io  più  un  maruib,  e falfamence  fi  ftima 
che  quefto  mal’ Ufo  pofia  conferire  allo  Stato  ed 
al  Commercio  ; ed  allorché  il  più  forte  de’  Tribu- 
ti per  un  firaile  grandifiìmo  Errore^  va  a cade- 
re sui  Poveri  , e fulla  Gente  mercenaria. 

Quanto  poi  al  fecondo  Pnnto  di  poter  con  il 
Tempo  divenir  ecceflivo  il  Prezzo  della  Mone- 
ta, allorché,  per  ogni  accidentale  Rillrettczza  di 
metallo  indicata  del  Commercio,  s’avelfe  ad  alzar 
il  Prezzo  di  quella  ; Rifpondo  « che  quefto  male 
dell’  Eccedenza  nonmai  puote  accadere  i Noi  no» 
diremo,  che  una  cofa  alzi  fuor  di  ragione  diPreZr 
20  , allorché  la  cofa  ftefta  realmente  fi  reftrigne» 
efcarfeggia*  E quante  volte  l’Argento  realmen- 
te fi  reftrigne , maifeiripre  he  farà  ragionevole  e 
neceflàrio  l’Alzamento  del  Prezzo  di  quella  Mone- 
ta , il  Cui  metallo  fi  reftrigne  i Oltredicchè  quel- 
la ftefta  ragione,  che  fpirige  ad  alzare, e proporzio* 
nare  , allorché  del  metallo  accade  la  Riftrettezza  ; 
è quella  ftefta  ,che  obbliga  a sbaft’are  , allorché  ne 
accade  l’Abondanza.  E tratt^idofi  del  Rame,fem- 
preche  fi  baderà  al  cofto  anco  di  quefto  metallo  , e 
• pet  conneflìone  alla  fua  Abondanza  : e quante  vol- 
te fi  troverà , che  la  di  lui  Moneta  j calcolata  lalpe- 
fa  della  Fabbricazione,  non  ha  d’Intrinfeco  quel 
/ Valore  di  Argento  , che  apprezza  ; Egli  è da  oft'er- 
vare,  che  femprev’é  luogo  di  alzare  t E come  fie- 
gue  nella  Moneta  di  Rame  del  Regno, la  quale  ri- 
fpetto  all’  Argento  che  apprezza  , contiene,  Como 
vedremo  fra  poco, un  i6.per  cento  meno  d’Intrin- 
feco  , calcolata  la  fpefa  della  FabricaZione . 

Che  fe  TAlzamerito  fufse  ridotto  a fegno  tale, 
che  alzan  lofi  masgiorrriente.venilTela  norzi  me  del 
Rame  acoftareoiù  di  quel , che  cofta  la  Porzion 
Dell’Argento  apprezzato;  in  quefto  cafo  bìfogna 
* ^ R iticor- 


AvVertta- 

za* 


3^4  TRATTATO 

ricorrere  all* Oro»  e sbafl'ar  di  Prezzo lU  Moneti 
d’DiO,  dflndo  per  ella  menu  Moneta  di  Argentoj 
fuppofto,  che  neirOro  non  fialegum  Rillreucz- 
za  alcuna  . Ma  fuppoHo , che  fulTe  feguita  una  ta> 
le  Rillrettezza,e  non  fi  fui'se  riftretta  quella  dell* 
Argento,  bifogna  dar  più  Moneta  d’Argentoper 
quella  d’  Oro  , fenza  toccare  il  Prezzo  di  quella 
d’Argento,  che  confifVe  in  Rame,  E femai  fire- 
ftrignefi'e  egualmente  l’Oro,  cheT  Argento,  balla 
in  tal  Cafo  alzare foltanto  la  Moneta  d’Argento  col 
Rame , perchè  a raguaglio  fi  vien  ad  alzar  anco 
quella  de’l’Oro  . E così  amendoe  quelli  prezioli 
metalli  vengono  ad  incontrare  e meritar»  più  Ro- 
ba di  prima  . Ma  fe  il  folo  Rame  fi  rellrignellp, 
perchè  la  Miniere  ne  dafiero  in  poca  quantità, 
AlioreWi'  ( laqualCofa  è quafi  imponìbile  a fortire  ) ; egli  è 
da  ofl’ervare,  che  in  quello  fol  Cafo  farebbe  ne- 
in  quello  cclTario  diminuir  di  Pefo  la  Moneta  di  Rame  ; e 
mite  *rèb- fe  quella  fufse  molto  in  ufo  per  la 
be  !«  Mo.  Guerra  guerreggiata  , e fufse  Moneta  de’Con- 
**’  com’era  appo  i Romani , e come  vedremo  con 
tuiirfi.  ciA  che  fiegue  . E ^edremo  le  Caufe  per  le  qua- 
li la  fola  Moneta  di  Rame  è quella  , che  deeli 
diminuir  nell’  Intrinfeco  , allorché  fcareggia  4 
realmente  il  fao  metallo  •,  ed  allorché  il  fuo  va- 
lor intrinfeco  è tale,  che  non  dà  luogo  a maggio- 
rt  fUrgamenCo. 
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ìfon  ? ver9  « che  i Romani  ( tome  etratamentr  fre^ 
tende  Melon  )fianji /èrtati  della  Dimìnutùon*  def 
Pefa  delle  lAanete  p^l  Pine  ajfolaeo  di  foccorfere  /• 
Stato'i  E quali  fieno  ^te  le  Caufe  per  le  quali  ^ u 
k Cireàfianze  eolie  quaUr  hanno  la  fola  Moneta  d^ 
Rame  diminuito  é 

MEIon  per  convalidare  if  ilio  Alsunttf  > per  Coi 
foftiene,che  poTsa,e  debba  conferir  allo  Sta* 
co  il  murar  ik  folitointriafecoSiftema  dette  Monete} 
riferifcei  Che  Enrico  Polacco  Configtiere  del  Ma* 
giftrato  della  Zecca,  avendo  compofco  un  Libro  fO 
ita  una  Ifcruzzione  per  il  Duca  di  Salti  Sopraincen* 
dente  dette  Finanze  di  Enrico  IV.,  diilioftrd:  non 
effervi  cofà  più  perniciosi  alto  Stato , che  Fattraen- 
toT  tl  numero  dette  Monete  pe’l  mezzo  di  ciò^,  chb 
<fuì  n chiama  Diroìmtizione  delPlntrmfecor  edimo* 
Érò  di  quanto-  Bene  fiaegfi  e per  Io  Stato,  e pel 
Commercio,  lafciar  le  medefinfe  fempre  intatte  , 
odi  un’  iftefso  intrinfeeo  Tenore.  E che  etsendo* 
quefto  Libro  fwto  col  tempo  hnprefso  nel  1709.} 
e mandato  in  Luce  da  PerTona  molto  capace , che 
vi  fece  h Prefezione  ; accadde  , che  mentre  era 
per  pufalicarfi , rifotfe  d Rè'  drfar  tatto  l'bppoffo  di 
quel,  che  un  tal  Libro  foftenea  } CioèadÀre,  che 
tomentò-la  Moneta  pe’l  mezzo  della  diimmiizio- 
ne  del  Pelo  in  un  moÀ)  fl  pii  grande , che  false  fta- 
to  fatto  mai  dopo  Carlo  VII.  Ed  avendo  una  tal 
Colà  alquanto  imbarazzato  FEcl «ore,  qucftiSftu-- 
d’ò  di-  dire , e dì  att'iSuir  il  tutto  a quella  neceffifi, 
tk-  obli  fa  qualche  -fiata  i Politici  piàfanati  adì-' 
nfarfi  delle  più  to^*voli  e migliori  Regole  loro  t 
Dalle  quali  in  tene  ùeeafioni  i Ptudenza  non  menu 


Digitized  by  Googlf 


^ìa  t ft  a 1 1*  a t a <5 

(he  Accortezza  ilfaperfene  difcoftare»  E dhe  la  pià 
famofa  Republieatqual'è  fiata  la  Romana, fa  obUga^ 
ta  anck'effa  per  la  medefima  l4eCeffità  ad  audìentar 
il  numerò  delle  Monete  pel  mezzo  delle  Diminuì^ 
zioni  dell’  Inuinfeco  « anco  una  tale  aflerttvt 
deU'Editore  ftelTo.eliaè  riprefa  da  Melon,  condi- 
re: Che  farebbe  fiata  copa  pià  finterai  fe  f Edi- 
tore avejfe  detto  i cbe  il  R^aiea  conofciutalafalfitM 
delTrincìpio  di  quel  Libro  . Dal  qual  Brinci  pio  fie- 
come  egli  s*era  già  allontanato  altre  Vfilte  cOn  del  fac- 
ce fio;  così  rinovava  l'ifìefio  anco  di  prefente*  E fò* 
gìugne,  che  qaefia  (incerale  meritata  Lòde, èra  dé 
preferir  fi  aduna  adula  filone  < la  quale  noti  facéa  pmt*- 
io  alCafot  , # ♦ 

Meloii  però  dovea  fcadar  di  riprender 
ditore  < piuttofto  per  aver  marappropofìto  e difefr* 
tolàmetite  interpretato  l’Efempio  di  Roma  i,  e i Eaf^ 
■fi  di  Livio  j e di  Plinio»  che  per  altro  < Concio-- 
(ìachè  cade  anch’egli  nello  fteiTo  abbaglio  : E men«. 
tre  i coir  addurre  i Palli  degl’  Iltorici,  crede  di 
dar  Polfo  alla  Tua  Madlma  ; non  fà  altro  » che  di- 
ftrugerla:  corte  per  altro  fuol  accadere  a tutti  co- 
loro, che  fi  metrorio  a fofiener  Un  falfo Principio# 
Livio  in  fatti,  narrando  rEfpediente  bellil- 
limo prefo  da  Confoli,  per  far  rifolvér  ì Cittadini 
a contribuire , i <|uati  a ciòeran  peraltro  re  dii , e 
narrando  l’Efortazioni  loro  , perché  volentieri  il 
ficeficro;  dice  fra  l’ altre  cofe;  „ Ma  tuttto.l’  O- 
„ ro,  e r Arcretito  degli  (Jtenfili/  e di  più  tutta  la^ 
s,  Moneta  di  Rime  fi  porti  óra  fuhitamerite  al  A/Ìa- 
a giftrato  della  2ecca , E fogiugne , che  in  ogni: 
y,  Cofa  fu  tanto  grande  la  Concordia  univerfale  di 
^ tutti,  che  i Confili  rt  e furono  grandemente  rin-> 
y fir«iati.  È che  licenziatoti  Senato Ciafchurto  ac- 
„ tele  a gara  a portar  in  Publico  l’Oro  e l’ Argento# 
^ « la  lAenctadi  Rainey-CQii  unta  onuiazione 
•ty  f,  irei- 
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,5  fretta,  che  ogni  uno  contendeva  d’efser  defcrit» 
,,  to  tra  i primi  ne’Libri  publiei, tanto  che  nè  al  rice- 
f,  veri!  i danari  non  badavano  gliOfdctali , nè  al^ 
lo  fcnverli  gli  Scrivani  confueti*  Caterum  omne 
iturunifargentumt^s  fignatum  ad  triumviros  menja- 
rios  extempl'o  deferawus  t In  hoc  tanto  animo  con- 
J'enfutn  eft,  ut  gratta  altro  Confultbus  agetentur. 
nntu  inde  mi  (Io  prò  fe  quifque  aurum , argentami  ìES 
SIGNATVMin  pablicum  conferunt,  tanto  certami^ 
tue  ifrjeiloy  ut  prima  intcr  ptimos  noiHÌna  fuaVelleMt 
in  publtcis  tabulìs  ejje  ; ut  necTriurnvìri  accipiunàot 
nec  Scriba  referundo  fufficerent. Livt Dec.ì.Li6i 

Da  chè  rilevar  fi  dee , che  l’Aumento  del  Nu" 
mero  delle  Monete  d’ Oro , e d’ Argento  non  fa 
fatto  idealmente  , ma  fudanzialmente  j nè  fu  fat- 
to pe*l mezzo  della  Diminuizione  delPefo,  mape’I 
mezzo  degli  Utenfili  ed  ornamenti  d’Oroed’Ar- 
gento  offerti  da  i Cittadini , alHnshè  fe  ne  fab- 
bricaffcro  Monete  del  conlueto  Pefo,  e della  folita 
Bontà  é Che  però  quedo  è il  vero  modo  di  aumen- 
tar il  numero,-  eia  fumma  del  Peculio  , e di  farla 
davvero  e non  da  burla;  e quedo  è il  vero  modo 
difoecorrere  a i bifogni  dello  Stato  < Conciofiachè' 
leggendoli  il  redo  del  Difcorfo  deiriftorico,  fi  tro- 
va , che  i Romani  erano  in  tutto  reftiìa  contribui- 
re * Ma  avendo  i più  Ricchi,-  e i più  Principali  co- 
minciato efll  i primid’Efemplo  loro  eccitò  l’emula- 
zìone,  e’I  Concorfo  dituttigli  altri  .La qual  Cofa  è 
Lezzione  importantilfima  per  quegli  Stati , che  per 
qualunque  Contribuzione  , o addofsanoiPefi  mag- 
giori ai  Poveri  ; ©pure  ftabilifconVeBdite  d’  An- 
nue Entrate  per  nuovi  perpetui  impodi  Tributi, 
Il  che  è ,come  già  s’è  dimoftrato,  male  gravilfimo, 
sì  perchè  non  fi  ritrae  il  fufficiente  per  una  qual- 
che gran  necellìtà;  e sì  ancor-a  perchè  tai  Efpedien- 
ti  non  fan  penfare  ni  Ripiego  falutare  e del  tutto 
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VSniaggiofo  , di  eccitarle  Volontarie ContribuziO* 
ai  t e le  Impreùanze  lenza  Ipoteca , e tal  volta  fon- 
ia interelTe.  Perchè  in  tatti  iole  tengo  perlmpri- 
ftanze quelle,  che  fecero  i Romani . 

Ma  fi  potrà  domandare,  che  cofaavefse  afare 
la  Zecca  di  Roma  dellé  Monete  di  Rame  Msjigna^ 
tum , potendoli  fofpettare , che  fi  dovefsefo  fon- 
dere per  motivo  di  mutare  Plntrinfeco  ; Conciofia- 
chè  folo  del  Rame  fi  vuole  il  battuto  in  Monete 
gnatum-f  ma  dell’Oro  e dell’Argento  non  fi  fpiega 
quefta  Circoftanza  * E qui  rifpondo,  che  Plinio  è 
quel  che  dil'cifra  una  tal  Faconda . 

Dice  dunque  un  tal’Iftonco,  interpretato,  e 
commentato  a doverci  Che  ilnefo  della  L’bradel 
Rame  fa  diminuito  per  caufa  della  prima  Guerra 
Cartaginefe.Conciofiachè  confumatafi  per  elsa  gran 
quantità  di  Moneta  di  Rame  che  appo  i Romaot 
eraafsai  m ufo«  edera  Moneta  de’ Comi,)  e Ipe- 
cialmente  nelle  Armare  Maritime  ite  a male  ; e caru- 
fatofi  anco  per  fimil  Guerra  lo  fconcerto  del  Com- 
mercio; ne  venne,  che  il  Rame  molto  penuriò  in 
Roma,  c però  non  baftava  a i icambj  del  Commer- 
cio, e a i hifogiii  dello  Stato*  Per  il  chè  fù  ftabi- 
lito,  chela  Moneta  di  Rame  chiamata  Affo  , por- 
tatain  Zecca  fi  diminuifaein  fei  Parti  di  una  , che 
era  prima  * E così  ne  venne  , che  il  Puhlico  fece 
un  guadagno  di  cinque  Parti  per  tutta  quella  Mo- 
neta,che  fù  confecnataje  potè  fra  l’altre  Cofe  facil- 
mente quietarli  co’fuoi  Creditori  pe’Debiti  fatti  an- 
tecedentemente : Lihrétautem  pondusarts  ìmmìna- 
tuffihello  Punico  primo  t cumimpenfts  Rripnb’icanoH 
fufficeret;  confiitutum  qite  ut  afì fs  fexfntarìo  pon  'irre 
ferirentur.  Ita  quinque  partes  faSa  lucri  ^ diffolu- 
tumqu-  éts  alìenum  * 

Che  poi  travagliando  Annihalela  Reoublicat 
edefsendo  Dittatore  Fabio  .Maflìxno  , furon  fatti 
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gii  Affi  di  un  Oncia  l’uno  ; e fi  dcci  etò , che  la  Mo» 

lieta  d’ Argento  chiamata  Uenafo,  che  i>rnua  erg 

Valutata  Affi  io., fi  valutalse  Affi  1 6.h  cosi  la  Mone- 
ta pur  elsa  d’Argentp , che  era  il  m<,izo  Oenaro  y 
chiamata  Quinario  fi  valutafse  Affi  8.»  e la  Monete 
pur  d’ Argento,  che  era  il  quarto  di  Oaneco,  chia- 
mata Selterzio  fi  xalutafise  Affi  4.  : Pojieà  Anntbalf 
urgente  Q^Fabio  Maximo  Dtlhtore,  ajfes  amale f 
faifi  ; plafuit  que  denarium  XVI,  a(ftbftf  permutan, 

Qutnarium  otionis  ,fextercium  quaternis. 

Da  chè  rilevar  dobbiamo  , che  i Romani  dt- 
ininuiron  à\P<^ofolamente  la  Moneta  di  Rame,  E 
intanto  bifognò  per  una  tal  Riduzzione  ricorrere  èqnciia  f* 
alla  Diminuizione  delPefo  , o fia  deU’Intr.nleco,  ia,d-P^l 
in  quanto  la  fearfezza  del  Rame  era  realmente  in*  (j; 
dicata  dal  Commercio  ; e in  quanto  la  Moneta  di 
tal  Metallo  è l’ultima  , elapiùinfima;  cquindìap-  c,  ^ 
prezza  e non  è apprezzata . Che  pelò  ci  piace  di  ftnnge, 
chiamarla , e ci  riefee  di  dimoftrarla  come  Moneta 
Fondamentale , Ora  non  potendofi  elsa  da  un’altra 
Moneta  più  inferiore  apprezzare  1 perchè  quefta 
Moneta  non  vi  è ragion  vuole , che  s abbia  a dimi- 
nuir di  Pefo,  allorché  fi  fiifse  per  la  Icarfezza  al- 
terato  il  Prezzo  del  Metallo  nel  Commercio . E 
perché  quefta  alterazione  o fia  fcaifezza  era  nel 
Commei'cio  de’  Romani  realmente  feguita  in  modo» 
che  per  comprarli  una  Libra  d'  Rame  inMafja  , fi 
venivano  a dare  tante  Monete  di  Rame,  che  pefit- 
vano  più  duna  Libra , E all’incontro,  fe  chi  com- 
prava , avefse  voluto  fcar  al  Prezzo  ftabihto  dalla 
Legge  pe’metalli;  ne  fuccedea,  cho  il  Commer- 
cio s’ajutafse  a metter  l’ufo  di  diminuir  il  Pefo  del- 
la Libra , e dare  così  meno  quantità  di  Materia,  pet 
non  contravenire  alla  Legge  del  Prezzo  : lÀbxé 
autempondus  etrìs  ìmminutum;  Per  quello  era  ne* 
celfaria  la  Diminuizione  del  Pefo  dellti  Moneta,  af- 
finché 
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finché  per  quel,  che  ci  voleva  prima  nello  Tpende- 
re  col  Pelo  maggiore , s’otteneire  la  ftellà  cola  di 

f)oi  col  Pefo  minore  . Perchè  in  fatti , elTendo  rea* 
e la  Icarfezzadel  metallo;  veniva  la  Moneta  , che 
s’era  diminuita  di  Pefo  ad  incontrar  l’iftefla  Roba, 
che  s’mcontrava  e s’acqui  (lava  prima  col  Pefo  mag- 
giore , In  quella  forma  veniva-  il  tutto  ad  equili* 
brarll , e veniva  a fuflìdere la  Proporzione  del  me- 
tallo in  Moneta  che  lì  fpendea,  col  metallo  in  Muf- 
fa che  lì  comprava . Le  Robe  poi  in  Roma  non  in» 
/carivano  per  la  Diminuizione  del  Pefo  della  Mone- 
ta , perchè  la  Riduzzione  era  per  ogni  verfo  legi- 
tima  . E non  incnrivano  , come  maifempre  incari- 
fcono , allorché  non  già  per  caufa  dell’efFcttiva  fcar» 
fezza del  metallo,  dal  Commercio  realmente  in- 
dicata, fi  fà  la  Riduzzione  ; ma  lì  fà  foltanto  pe’l 
Fine  aflòluto  del  bifogno  dello  Stato.  E per  cui  on- 
ninamente giammaifi  poflbno  , e debbono  le  Mone- 
te , non  dirò  nell’Iiitrinfcco,  mu  nemmeno  nell’E- 
drinleco  toccare  , che  non  s’abbiano  a caulàregra- 
villìmi  incomodi,  e travagli  al  Commercio  , e viep- 
più allo  Stato , Or  noi  potremo  dir  per  avventura, 
chela  Diminuizione  follenuta  da  Melon  tragga  fua 
Origine  da  Principii  sì  naturali , sì  folidi , e°sì  giu- 
di ; o pure  lìa  ella  fondata  nel  Capriccio  , e nella 
folìftica  ? E potremo  afferire  , che  l’ Efempio  de’ 
Romani  convalidi , o purdiflrugga  la  malfondata 
opinione  di  quello  ? Quando  la  Riduzzione  fà  inca- 
tire  le  Robe  , e fa  alterare  i Cambj,  illegittima  e 
pellifera  è una  tal  Riduzzione;  ed  invece  d’appor- 
tar follievo  allo  Stato  , gli  apporta  tofto  difcapiti 
indicibili^ 

Si  aggiunga  , che  anco  l’Argento  nel  Cafo  de’ 
Romani  fcarfegìava  .Nondimeno, avendo  anco  l’Ar- 
gento, per  caufa  della  Riflrettezza,  bifogno  di  Ri- 
4u?zippe  i egli  è da  oHervare , che  punto  non  il 

toccò 
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(Occp  rintrinfeeo  d^lle  Monete  di  Argento,  nè  fi 
diminuì  il  Pelo  , ò la  bontà  i ma  fi  alzò  il  Prezzo , E 
quindi  la  Moneta  di  Argento  chiama.a  Denaro,  che 
prima  valea  Affi  io., fi  alzò  adAlii  Dacché  vie- 
più rilevar  fi  dee  la  rolidicà  de’nofiri  Princtpiùpe* 
quali  fi  è ftabilito.che  nè  h Moneta  di  Argento, nà 
quella  di  Oro  debba  giammai  toccarli  nel  Tuo  Ini*  , 
trinleco  ; ma  bensì  pupte  edebhefi  mutar  il  Prez- 
zo,fecondo  le  Vicende  del  generai  Commercio,  che  ^ 

indicano  ofearfezza,  o abbondanza  di  metallo  .Ora 
fe  gli  Aumenti;  fofienuti  da  Melon,  e fpecialmen'  • 
te  per  le  Monete  d’ Argento,  fearfeggi  o nò  il  me-  * 

tallo  nella  Generalità  del  Commercio,  ftabihiconfi,  H 
comeluifà,  nello  lèemamento  del  Pelo,  ofiadelP  «r  t 
Intrinfeco;  potremo  noi  dire  per  avventura,  an- 
co per  TEfempio  de’Romanì , che  quella  forre  di 
Riduzzionefia  da  lodarli , fia  da  aminetterli , e fia 
per efier giovevole?  Egli  è certo  che  nò:  perchè 
è ftabilita nella Diminuìzione  del  Pefo  dell’Argen- 
to; e poi  nellblo  riguardo  dello  Stato:  DuePria- 
cipii  cattivilfimi , e due  Errori  di  tutta  la  Confij" 
quenza , 
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CAPITOLO  xiir. 

» 

ìJoH  è vtro  , che  ia  7)lmnuiùone  del  Pefo  ielU 
Meneta  , feguita  nel  1708.  > producefle  in  Pran» 
eia  alcun  juecfirfo  allo  Sfato  j ma  produjfe  tuffa 
C oppojio, 

àtuìerr*.  dovendoli  perder  di  villa  Meloni»  hot 

ri  pcmìcio  JIN  che  iìamo  nel  pm  forte  \ egli  è da  olTervare 
C dr'nS”  Autore  , pofto  all’  Efame  della  Verità 

len  perno  per  iDocivo  dì  mera  iftruzzione  più  » che  di  Crìci* 
ca»  «H’endofi  fondato  in  un  Principio  del  tutto  er- 
ttaiwia.  rato  e falfo  ; è corretto  a deviare  dal  Tuo  buon 
Giudizio  » di  cui  loftimo  per  altro  fornito»  e quin- 
di a trpviar  in  vari  luoghi , 

Egli  fri  r altre  cofc  vuol  foftenere  » che  la 
Francia  nel  1708.  buoni  effetti  godefla  per  Aumen- 
to o iia  moltiplico  delle  Monete  » feguito  di  una 
quarta  parte  pe’l  mezzo  della  Piminuizione  del 
Pefo,  r per  ma  Ri f afa  generale  , che  fiabilha  un 
gran  ^Diritto  dè  Signoreggio  / e foggingpe  » che 
ciò/»  la  Salute  dello  Stato  . 

Non  fi  neg^  , che  il  Rè  avanzò  nella  Ditni- 
nuizione  , e Diritto  dà  Signoraggio  ; e fpecìaimen- 
»que*ro^  te  avanzò  nella  fbdisfajdone  de’  Debiti , contratti 
che  godu-  avanti  ì^afTaggio  di  una  Moneta  all’  altra  ; E con 
Ito  da  una  effo  avatiZtroo  ben  anche  «itti  que’ Privati , iqua- 
unafoi  voi  II  con  qitert*  Epocs  erano  Debitori  , Ma  non  fi  po- 
re’^dannV  neirifleflo  tempo , che  il  gran  Diritto  di  v 

masRìori  Signoraggio  caufa  una  grande  Sproporzione,  bia- 
f tt  f riprovata  dall’  Autore  medefimo  in  ogni 

luogo;  c caufandola  Sproporzione, produce  a i Sud- 
diti mali  c difeapiti  gravilfimi;  E fenteil  Principe, 
per  altro  verfb,e  in  un  rftante  , perdite  di  lunga 
■wggiori  di  queir  Avanzo,  die-a’è  ideato  ••  Nè  lì  po- 
'•  trà 
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tri  negare  , che  quanto  avanzarono  i Debitori, 
altreianto  perderonoi  Creditori . E linalinente  non 
fi  potrà  negare  , che  torto  il  Prezzo  delle  Derra- 
te , anzi  delle  cofe  tutte  , come  confertàr  Autore 
medenmo,  fi  aumentò  con  quella  Mifura,  e torli 
più  di  quel  che  s’  era  diminuito  1’  Intnnfeco 
della  Moneta  . Sicché  quanto  avanzò  il  Rè  per 
una  Ibi  volta  nella dirtribuzion  della  Moneta, epe’ 
fuoi  Debiti,  contratti  avanti  il  partàggo  j altreian» 
to,ed  altretaiite  indicibili  volte  alloggetiò  lo  Stato, 
a perder  poi  per  le  fpei'e  ,e  pe’  Debiti  fatti  imme- 
diatamente dopo  il  Paflaggio . 

Perdevafi  dunque  del  Re  sìnell’eirer  Creditore 
che  nell’  eller  Debitore  , fi  nello  Ipendere  cirenei 
rifeuotere,  perchè  riceveafi  Moneta  di  mmor  pe-  * 

fo,  edi  minor  merito  ; e pagavanfi  poi  a caroPreau 
IO  tanto  le  Robe  , che  i fèrviggj  . Che  maraviglia 
dunque  , le  dapoi  convenne  folFrirfi  laDiminui- 
zione  delle  ‘Rendite  Reali  piti  della  Metà  ( come  nuìrfi  di 
dall’  Autore  fteflb  , attribuendolo  però  ad  altra  [“‘ponete 
falla  Caufa , vien  confefl'ato  ?)  Ecco  dunque  , che  nei  pefo  ; 
per  diminuirli  di  un  (Quarto  il  Pefo  della  Moneta  ; 
le  Rendite  Reali  fi  diminuirono  più  della  Metà  . Rendite 
E potrà  dirli  che  quello  fia  vero  Avanzo  , ed  ar- 
rechi  la  falute  dello  Stato  ; fe  da  una  parte  avan- 
zandoli il  Quarto  , li  perde  dall’  altra  la  Me- 
tà ? E non  li  perde  per  una  volta  , come  per  una 
fol  volta  fi  avanza , ma  per  Tempre  ; e non  peif 
fumma  minore  , ma  per  fumma  maggiore  in  cia- 
fchuna  volta  di  ciò  , che  una  fol  volta  s’c  perce- 
pito , o rifparmiato . 

Potrà  dirli  con  il  medelimo  : Che  quella  Di- 
minuizione  delle  Rendite  dipendejje  dalla  Diminuì- 
zione  delle  Specie,  feguìta  dopo  la  Pace  ;Cioeaddire 
per  una  Rifofa  , che  fecefi  del  tutto  oppofta,  in 
ridurre  ejreftituir  la  Moneta  al  primo  Tagl  o,  e 

S S.ifte'' 
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$ìftema  di  Franchi  la  Marpa  : laddove 
•vanti  eraa4o.yaradjre  in  ingrolfaril  Fcancp,e4 
•giungervi  un  t^rzo  di  Argento , q fia  d’ intrinfe- 
«o. 

Ma  per  rifpondere  dobbiamo  primamente 
ièmpre  raccordarci  » che  i Francefi  per  Aumento 
di  Moneta  intendono , allorché  (ì  fcema  l’ Intriuf 
feco  ; e per  Duninuiaione  intendono  tutto  1’  oppo- 
ilo  , E quindi  è da  riflettere  , che  la  prima  Riduz- 
2Ìone,  per  ifpiegarfi  a dovere  , dee  chiamarli  Di- 
fninuizione  « non  gié  Aumento,  come  la  chiama 
l’Autore,  e coneflbil  cattivo  Ufo,  per  colorire 
•ì«trehe.  Prmpipio  v Imperciogcl^è  fi  dee 

♦ole  De-  attendere  alla  fuftanja  primieramente  , e poi  al 
numero  delle  fpflanze  ; e fi  dee  attendere  al  Pefo, 
e poi  al  numero  de’ Peli  . E volendoli  determinar 
altrimenti,  s’ incorre  poi  nello  Errore  di  credere  , 
che , anco  per  merito  di  fuftanza  , fi  moltiplichino 
le  Monete , allorché  li  d;minuifcono,  o fia  fi  fcema- 
no  di  Pefo , e di  Valor  Intrinì’eco  , E quindi  valli 
poi  nell’  altro  Errore  di  penfarfi  , che  pofla  otte- 
nerli , e coqfeguirli  , con  la  Moneta  diminui- 
ta di  Pefo  , o di  llontà  , l’ IflelTa  Roba  , che  s’ot*. 
teneva  prima  di  diminuirli  ; e polfa  avere  l’illefso 
' merito  .In  fomina  quello  Termine  di  Aumento , 
fa  moltiplico  di  Moneta , ftabi^to  nello  fcemamcn- 
fo  delflntrinfeco  , ed  ufato  in  una  Facenda  tutta 
•ppofla  all’  Aumento  reale  della  Moneta  ftelTa  ; 
quello,  che  per  traviamento  de'  SofilH  , fa  perder 
l’Epatta  eziandio  a culorojche  fi  ftimanoper  avven- 
tura, e fon  riputati  pe’  più  faputi , E quindi  lafp- 
fiftica  , mettendo  innanzi  ilTerniinedi  Aumento, 
per  una  Facenda  tinta  contraria  alla  fuaEflenza  ; 

, gliriffce  di  non  far  penfare  più  che  tanfo;  cioè,  fé 
Ayimento  , quaiiiunque  fia  tale  per  Nui 
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mero , lo  Ila  però  perla  Saftanza  < per  gl.  EiFett?* 
e per  il  Merao. 

Di  poi , fe  egli  è vero  , che  /’  Impofizione  dt~ 
venne  meno  gravofa  a i Popoli , perchè  il  Prezzo 
delle  Derrate  fi  aumentò".  Dunque  ne  dovè  fac- 
cedere,  che  da  quella  prima  cauta  dipendefTe, che 
l’Entrata I o fia/zr  Rendita  Reale  fi  venifie  a'  di- 
minuire, Che  perà  quello  tu  effetto  della  prima 
Riduzzione  , ed  allorché  la  Mo'ieca  fi  fcemò  di 
Peto  , non  già  della  feconda  ( come  afferifcel’  Au- 
tore e vuol  dar  ad  intendere  ) allorché  s’ ingrof- 
$d  ( e fi  rellitul  al  Pefo  di  pr.ma  i cioè  al  taglia 
di  ^o.  Franchi  la  Marea, 

Ed  invero  il  Vantaiicjio  de*  Sudditi  conficca, 
in  vender  le  Robe  più  care  di  prima  , e in  fodis- 
far  lelmpofizioni  all’ ifieffo  merito  della  Moneta 
antecedente  .(Quindi  un  tal  Vantaggio  , che  ve- 
nivano a fentire  i Sudditi  per  conto  dell’ Impofizio- 
né  (feppure  dee  dirfi  Vantaggio c:Ò»  che  peraltro 
verfo  caufa.come  già  s*  è dimoftrato,d  fcapiti «tra- 
vagli, e mali  indicibili) , proveniva  da  una  per- 
dita radoppiata,  che  1*  Intereffe  del  Rè.rìfpettoa 
quel  di  pnma,  tanto  nel  rifcuotere  ricevendo  mi- 
nor Pefo  di  Argento  , quando  nel  pagare  dando 
maggior  Numero  ; veniva  a rifentire  j e ciò  pef 
caufa,  come  s’  è detto  più  volte  ,deU’  Incarimen- 
to  delle  Robe , e de’  Scrviggj. 

Che  però  egli  è anco  falfo,  che  per  detta  fe- 
conda Riduzzione  nor  fi  avefie  veruna  attenzione 
al  Debito  del  Rè  : Perchè  , fe  fi  parla  del  Debito 
fatto  avanti  il  primo  Pafsaggio  di  una  Moneta  all* 
a\ir  i ",  il  Rè  fi  era  di  già  facilmente  accomodato  co' 
fuoi  Creditori:  e quindi  il  Debito  ftefio  erafi  di  già 
eftinto  . E dato,  che  non  fi  fufse  eftinto  ; non  fifa- 
ce.i  nè  Bene  nè  male,  perchè  fi  reftituiva  la  Mone- 
ta al  piede,  ed  al  merito  di  quel  Tempo,  in  cui 
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il  Debito  fa  contratto.  Se  poi  fi  parla  del  Debifo 
, fattufi  avanti  il  fecondo  Pafsaggio  ,edopolapr»ma 
Riduzzione  e da  fodisfarfi  dopo  la  feconda  ; non 
fi  mega>che  venivafi  adareunNuroerodi  Moneta  di 
jnaggior  Pefo  e di  maggiorMerito,per  un  altro  di  mi» 
nor  Pefo,e  di  minor  merito . Ma  qui  bifogna  riflet'!- 
aere  » che  il  Debito  % fe  par  militava  » era  fatto  ìq 
Tempo  di  Pace  > e però  non  era  di  Confidera- 
^one  t e quindi  pocQ  era  il  danno  . Ma  queftQ 
danno  all’incontro  veniva  ricompenzato  dai  Van- 
taggi indicibili , di  reftituirfi  Rendita  del  lignei 
fno  Merito  e Valore  primiero  - Conciofiache  y efr 
fendofi  una  tal  Rendita  diminuita  per  lo  fcema«- 
paento  » o fia  diminuizione  del  Pefo  della  Monetti 
c quefta  riftorandofi»  veniva  anco  la  Rendita  ftefi 
fa  a riftorarfi  : e all’  incontro  venivafi  a fpender 
meno, perchè  le  Robe,  e iferviggj  venivanoasbaf- 
fard  di  Prezzo . 

Che  fe  da  quefta  feconda  forta  di  Riduzzio- 
pe , per  la  quale  le  Monete  s’ ingrofsarono,  for^ 
tir ono  molò  Pallamenti  » ilchè  fu  nel  1714*  *5*^ 
«6.  ; non  è da  farfene  maraviglia  ••  Perchè  dovetr 
fero  fallire  tutti  coloro , che  nella  prima  Rìduzzio- 
ne  perderono , effendo  Creditori  ì incentrandoli 
poi,  che  fallerò  Debitori  nella  feconda  , e però 
perderon  due  volte , Quindi  sbattuti  da  due  pen- 
denze, e dallo  (concerto  del  Commercio,  caula- 
to  da  due  oppofte  ed  illegittime  Riduzzioni',  con- 
vennero imiferi  fallire, 

E qui  è da  oflervare , éflcr  di  tal  Confequen- 
♦ore^iafi  Za  la  Neccffità  , che  allrigne  a non  doverli  punto 
ui  voiu  jg  Monete  nel  di  loro  Intrinfeco  toccare , che  fe 
Krinfeco  mai  li  fulTe  trafcorfo  , e fi  fulTe  per  errore  fatta 
4eii*  Mo.  in  mutare  rintrinfeco  ftelTo;  E quindi  quan- 

’tuut  te  volte  è finito  il  Paflaggio  , e fon  celTati  ifuoi  in- 
•i.Ufci«n  fl^fiÌ4najftmpre  pcifimi»  e quante  volte  il  Cora- 
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aiercio  ha  bilanciato  V Affare  » afTuefaeendofì  egU 
a rifcuotere  più  da  una  parte  t perchè  paga  pià 
dall’altra  sì  le  Robe, che  i ferviggj:  e cosiairop» 
pofto  fe  la  Moneta  fi  fuffe  ingroflata  ) In  quello 
Cafo  , purché  non  militi  la  reale  Sproporzione,  egli 
è feriamente  da  riflettere  , che  nonmai  debboia 
farli  altre  Novità  ; e bifogna  lafcrar  onninamente» 
la  Moneta  conforme  li  trova*  ConciofiachèrifleC- 
fo  rellituirla  nel  primiero  Valor  Intrinfeco  » par- 
torifee  al  Commercio  e a i Sudditi  tutti  mali  peg-* 
giori  e radoppiati.  La  onde  , allorché  fifufle  dimi- 
nuito il  Pefo  , ed  elTendovi  urgenza  di  rellituire 
la  Rendita  del  Principe  nel  merito  e Valore  pri- 
miero » egli  è indicibilmente  meglio  1*  imponete 
Un  tanto  più  di  Tributi , donde  fi  riempia  la  folita 
Mifura  { di  quel  che  fìa  il  ripienare  , e reflitur  la 
Moneta  nelfuo  primiero  Intrinfeco.  Ed  all’incon- 
tro, fe  vwo\  facilitar^  davvero  la  Irnpofizione  ^ 
egli  è indicibilmente  cofa  migliore  » alleggerir  una 
qualche  parte  de’Pefi;che  far  quello  Bene, e cercar- 
lo perla  Strada  peflifera  e ruinofa  dello  Scemare, e 
guallare  la  folita  intrlnfeca  Mifura  delle  Monete . 

Se  Roma  , dell’  elTerfì  accorta  poi  de*  difor- 
dini,de*  dlfcapiti , e de’  mali  sì  privati , che  Publi- 
ci,feguitl,  per  aver  dimirtuito  il  Pefo  della  Moneta 
come  fece  ulrimamente.evolefse  rellituirla  nel  Pefo 
primierojcaiifarebbecon  quella  feconda  Riduzzione 
mali  affai  pegiori  della  prima  : Perchè, fra  l’altre  Co- 
fe  verrebbe  a dannificarei  Debitori  .F.dèper  que- 
llo, che  in  Francia, oltre  i Fallimenti fudettì feguìtl 
nel  1 714. 1 5.  e l6.,^ dì^cult arano  i Ricoveri  , H7 
difetto  del  Confumo  , vale  addire  il  difordine  del 
Commercio  nell*  Ellerno  affai  celfato , viepiù  di- 
minuì la  Rendita  del  Rè , quantunque  la  Moneta 
fi  fuffe  ingroflata  , e fi  fulfe  nel  primiero  Piede 
veilituita  • Ed  è per  quello  ancora  • che  la  magm 
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gior  parte  della  Refta  delle  Impofizioni  , cke  nitn 
potè  fodisfarfi,  e che  fi  rilafcih  nel  1720.  « era  di 
detti  3.  Anni  .Perchè  invero  , ufi  già  i Popoli  a 
pacar  meno  pefo  di  Moneta  per  cauià  delia  pnmt 
cattiva  Riduzzione  , che  la  volea  diminuita  \ ne 
fiiccedè  1 che  quando  poi  la  Moneta  Itefi'a  s’ in- 
grolsò  e fi  reftitui  per  la  feconda  oppofta  Rlduz- 
zione,  e venendo»  Popoli  a pagar  un  Terzo  di 
Valor  Intrmfeco  di  più  di  quello  < a cui  s’  erano 
afiuefatti  \ parve  di  natura  afiaiduroil  Pefo  .E  non 
folamente  parve  , ma  riufcì  tale  viepiù , per  l* 
interrompimento  e fconcerto  delCommercio.cau* 
fato  dalle  due  oppofte»e  perniciofe  <R.iduzzioni«  E 
così  non  è da  maravigharfi,  che  /’  EfecuzioH  Mi- 
litare non  avefie  più  che  levare  da  i poveri  Contadi»- 
ni  t e dalla  Gente  operante, /i»  quale  gemeva , anco 
da  un  tempo  più  in  là  di  detti  Anni  » fiotto  di 
tiH  ‘Pefìi  il  più  terribile  4 

Ma  la  Salute  dello  Stato,  e'I fioìlegno  delle  Fi- 
nanze non  dipefe  (come  Melon  falfamentefi  per- 
fuade  , e vuol  dar  ad  intendere  ) dal  ricorrere  ad 
Una  Terza  Riduzzione , e fcemar  il  Pefo  della  Mo- 
neta . riducendola  un  altra  volta  al  Taglio  di  40. 
Franchi  la  Marca  , che  prima  era  a 50. . Che  an- 
zi i mali  patiti  anco  da  quella  Terzo  Colpo  fpieta- 
to  d’IIIeg  tirna  R'duzzione,  e 'Idifcredito  della  Cal- 
merà di  Giuftizìa , furon  cofe  r med  ate  da  quel 
gran  Rene  , che  da  poi  fi  (labili , e che  derivò  dal- 
la InHituzione  del  BANCO  GARANTITO  DAL 
PRINCIPE  j Banco  il  quale  ( come  in  quello  di- 
ce ottimamente  T Autore,  contea  dicendo  però  al 
fuo  Afiunto),  molti  olle  andò  , e mettendo  in  Circo- 
lazione i Valori , moltiplicava  perciò  la  ConCumazìo- 
fie.  E così  nel  1718.  comìndofiì  A RESPIRARE  . 
Ma  quello  Valore  ( , fietrue  ben  a dire  ),  di  rrep- 
po  moltiplicato  dhentie  falfio  Valero  ntl  1720. Ora 

fe 

» •» 


ftELLB  MONEf  E CAi^.  XltTi 

fe  ntl  i 7 1 8*  fi  cominciò  a refpirare  ; dutlqùe  iit 
quello  tempo  cominciò  a ftabiliffi  l<f  Salute  Hethr 
Stato  i e ’/  SoHegno  delle  Finanze  y non  già  nell’ 
antecedente  , in  cui  fi  fece  la  detta  Terza  ilU« 

gittima  Riduzzione  i ' 

Ciò  che  dunque  fece  refptrare , ciò  che  cait- 
Jò  la  Salute  dello  Stato,  ciò  che  rilevò  il  Softegn»  . 
delle  Finanze  > ciò  che  moltiplicò  e mife  in  circola^ 
tàone  i Valori,  ciò  che  facilitò  la  jodis fazione  dell» 
Jmpojizioni -,non  fu  il  pretefo  Aumento  fofiftico  e 
Ideale  delle  Monete  i fatto  colle  Diminuzioni  del 
Pefo  : non  fu  il  ferire  * e ’l  violare  l’ Intnnfeco  di 
una  Cofa  , chedebbe  ftàre  femprc  intatta,  e d^- 
be  ftimarfi  come  Sacrofanta  ; Ma  fu  il  BANCO j 
qu,nninque  i' 

potiam  dire  ,che  un  tale  Abufo  fulse  fiato  in  mol  i*  altre  co> 
lo  caufa.0  ver  gli  Errori , v«r  le  maffime  guafte.e  fe 
pe’ cattivi  Politici  Abiti  nello  Stato  radicatifi  colle  fodeiBan* 
preterite  Pitduzzioni  illegittime  delle  Monete  .Le  codiFrta* 
quali,  frà  gli  altri  mali  indicibili  t crudeli, che  parto- 
tifcono-, inducono  ne’  Subalterni  cattiviflimi  dife- 
gni , pe*l  lubrico  incentivo  , e pe’l  largo  coni- 
m^do  di  potere  impunemente  approfittarfi  col  fe- 
creto  delle  già  rìfulufe  mutazioni  « B quindi  noit 
abbiamo  a maravigliarci , che  per  caufa  di  detti 
abiti  e mafome  cattive , che  faceano  ftabilir  Dire- 
giti  vanirmi  e nocentifiimi  folle  Monete  » fi  met- 
tefse  poi  in  confufione  il  degno  e (aiutare  Elpe- 
dìente  dell’  Inftifuto  del  Banco , che  era  per  altra 
principiato  in  ana  maniera  la  pià  bella  , la  ptà  mi- 
furata  , f la  pid  faggia  ; È che  il  folo  Afbitrio  era 
canace  di  metter  in  difordine , per  i^oter  approfit- 
tarfi e nefcar  nel  torbido  di  tante  mutazioni , che 
fi  fecero  infofgere  sì  per  conto  delle  immenfa  par- 
tita di  Banco  difoofta  adì  Arte,  e fuori  della  Mifurd 
^eper  canto  delle  unte  Variaiiorù  infurfero  nel- 
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«eir  Intrinfeco  , ed  EftrinCeco  delle  Monete  } e 
ehe  fi  vollero  con  Leggi  cattive, e fra  di  loro  ripu- 
gnanti a Ivello  Studio  eccitare . I quali  Abufi  fe  non 
fufiero  Tortiti  ; anco  di  prefente  durrebbe,e  fiori- 
rebbe nel  Regno  imparegiabil  di  Francia  un  Bene 
di  sì  alto  rilievo  , che  puoi  dirfi  la  fola  Cofa  * 
che  refia  a defiderarvifi  ; e che  quantunque  abu- 
fato ( tanto  racchiude  in  se  di  affluenze  benefiche  ) 
riufcì  non  oftante  per  dir  còsi  il  Rifloro  di  quelli» 
Stato  allora  languente» 

Avendo  Solone  difegnato  di  (iancellar  i De- 
biti degli  Ateniefi,  da’ quali  fi  caufava  la  più  dura 
jniferia  e fchìavitù  nella'inaggior  parte  de’  Citta- 
dini ‘i  conferì  il  difegno  con  alcuni  Tuoi  Amici,  de’ 
quali  più  era  follto  di  confidarfi  : Dicendo , che 
avea  llabilito  di  non  voler  toccar  le  Pofleflloni , 
ma  bensì  di  levar  i Debiti  caufati  dalle  più  enormi 
' Ufiire.  Ma  coloro,  pigliando  il  tempo  innanzi, pre- 
fero ad  Ufura  molti  Danari  dai  Ricchi, e con  efli 
comperarono  afiaiflime  Pofleflloni . E così  publi- 
catoche  fu  il  Decreto,  efll  godevano  le  Pofleflio- 
ri  ,e  non  venivano  a pagar  i Danari, 

Ora  fe  1’  accortezza  di  un  Solone, non  potè 
fchermire  un  sì  gran  male  , efegli  Amici  e Con- 
figlieri  fuoi  più  fidati  non  poterono  trattenerli  di 
perder  di  viltà  un’  occafione  sì  facile  di  arricchi- 
re; Che  potrà  poi  fperarfi  in  uno  Stato  , allorché 
fcarfeggino  pitr  avventura  iSoloni.cioè  addire idi- 
femereflati , e finceri Cittadini  ? 

Ma  egli  è l’  Affare  delle  Monete  quello  il 
quale  , allorché  fpedalmentes’ha  a mutare  dal  Tuo 
Intrinfeco  Sillema  .apre  artipliflinie  Strade  ad  ogni 
forte  di  malnato  Arbitrio  .Di  cui  avendo  più  vol- 
te alTasgiato  una  qualche  Città  , ne  avviene,  che 
laSofillica  armi  tutfele  fue  Arti  per  cooneftar  la 
Kecdlìtà  di  doverli, e poterfi  mutar  il  folitoTntrin- 
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(èco  delle  Monete  , collo  fpeciofo  pretefto  dè* 
bilbgni  dello  Stato  . In  quefta  guila  l’ Intererte  e la 
malizia  fanno  radicar  le  errate  Maflime,  Sorge  quin- 
di la  Pedanteria  , che  le  accetta  per  vere  j e pe’l 
mezzo  della  modulazion  delle  parole,  dell’  Argu- 
zia , e di  una  certa  arte  facile  , gli  rielice  di  darle 
ad  intender  per  tali . E (ìccome  queda  facilmente 
s’ inganna  in  prender  quello  che  vede  , e che  è 
per  quello, che  dovrebbe  vedere,  edovrebb’eflTe- 
re  ; Così  in  un  Affare  sì  difficile , erefo  ofcuro  per 
la  mancanza  delle  Difc  piine  necefTarie  e veramen- 
te utili  , da  efla  ftefla  pofte  in  difpreggio  ; facil- 
mente fi  prendono  groffi  inganni  ed  errori . Da  ciò 
ne  vicn  poi, che  gli  Stati,  malgrado  le  dimoftra- 
zioni  degli  eventi  dell’ Efperienza,  Tempre  urta- 
no, e rompono  nello  fteflb  fcoglio  ; efemprc  fi  tro- 
vano aggravati  da  i mede  fimi  mali,e  dalle  medefime 
necesfità. 

Ma  coloro  i quali  non  fono  ba fievolmente  ri- 
fchiarati  nella  importantiffiroa  Facenda  del  buon 
Sifiema,  e della  Legittima  Riduzzion  delle  Mone- 
te •.  e che  del  tutto  fon  pervenuti  dal  facile  e falfb 
aiuto  di  ricorrere  alla  mutazione  dell’  Intrinfeco 
della  Moneta  de’  Conti , allorché  la  fcarfezza  del 
metallo  indica , che  debbanfi  le  Monete  già  fatte 
alzar  di  Prezzo  ; direbbero  :Se  dunque  l’alzameiT- 
to  del  Prezzo  dee  farli , allorché  così  ffiggela  rea- 
le (Grettezza  del  metallo  : e fe  alT  incontro  é male  la 
mutazion  deirintrinfeco  ; Come  potri  poi  fuffifte- 
re  la  Moneta  de’  Comi,  e de*  Contratti , che  dee 
(lare  di  neceffità  ad  tfri  prezzò  fiffo  ed  immutabi- 
le ? Una  Monetasi  importante  dee  Tempre aftrin- 
gerci  a mutare  l’ Intrinfeco.  Tifare  altrimenti  fa- 
rebbe l’ ifieflb  , che  caufare  moTtiffime  confufio- 
ni  nel  Commercio.  E fe  in  Nanolinell’  Anno  1689. 

v’ora  neceffità  • che  s’ avefle  riguardo  a quella 
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Moneta  coll’ occafione  dell*  Alzamento  del  Prezz® 
feguitodel  io.  per  cento  < e del  aoénelpi.  ;bìfo- 
gnava  per  neceffità  ftamparne  un’  altra  a quefto 
Fine , la  quale  rifpetto  alla  prima  pefalTe  loipei^ 
cento, e aeiper  cento  mend  : affinchè  potefle  vi* 
ler  grana  loo. , fecondo  1’  antica Ufanza  t 

E qui  eccoci  ormai  giunti  al  Punto  in  cui  vo* 
levamo  pervenire  colle  Diflertazioni  e Dimoftra- 
zioni  fin  bora  fatte  .Ella  è la  Moneta  Imaginarìa 
quell’  Efpediente  raaravtgUolb  , che  al  tutto  fup- 
plifce  • c che  dee  onninametìte  ftabilirfi  dal  Le- 
gislatore per  Moneta  de’ Conti  , e de*  Contratti  * 
allorché  una  vera  Neceffità  obblighi  a doverli  il 
Prezzo  delle  Monete  effettive  niiutare  . L’ Imagi- 
fiaria  è quella  che  toglie  tutte  le  Confufiohi  ; le 
Difficoltà  , e i Difordini  i Efia  agevola  del  tutto  « 
perché  d’ ogni  ora , per  ogfti  poco  i e quand’  il 
bifogno  così  ricerca  ,le  Legìtime  Riduziionifipof» 
fin  fare  ; fenza  pericolo  di  dar  in  errori  , e fenzd 
che  punto  l’intrinfeco  Sifteraà  delle  Motìetc  Eifet» 
ti^e  > s’ abbia  mai  a mutare- 
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ta  MONETA  IMAGINARIA  è qùelf  Efpeditntei 
(he  Hebbe  confiderarfifome  Partelapià  nfienzialf 
' della  RiduzzUn  dèlie  Mettete . Quando  un  talt 
■ Efpedientè  non  tnìlit  a,  difficilmente  far  fi  pojfonp 
le  Riduzziont\ e fé  fi  fanno  fenza  di  eflot  non  vann» 
disffiunteda  erruri,  difordini , e mah  graviffimi, 

AFfinehè  qu«fto  Termine  d’  Jmagìnaria  noi* 
forprenda  punto  il  Lettore  eoi  fappofto , che 
qui  fi  volede  metter  innanzi  una  qualche  Chimera 
o un  qualche  Ente  di  ragione  tratto  daiSpaz)  ima- 
ginarj  ^bhogna  ripetere  quel  che  altrove  $*è  ac> 
cennato,  e dire  : Che  la  Moneta  di  Rame  come 
la  piò  inferiore  dell*  altre  Monete, apprezza  > e non  LsMoh^ 
è apprezzata 4 Ed  apprezzando  la  Moneta,  che  è 
fupetiore  a $è,  e non  eflendo  apprezzata  da  ntu-  oonUè». 
na  Moneta  inferiore  à sèy  perchè  que  (la  alroeii 
frà  noi , non  vi  è ^ ne  confeguita  , che  (ìa  èome  delia  mo. 
Moneta  Fondamentale  , e ftia  per  sè  fteflTa.  Ella  ^“**‘^** 
vien*  ad  e(Ter  a guifa  delle  Radici  di  una  Piantarle 
quali  quantunque  fieno  (e  piò  infime , e da i pià  le  ProptìetA 
meno  confiderate  , fono  però  le  più  importanti , *^JJ**"*^ 
Conciofiachè  potrebbonole  Radici  (lare  fenza  Ra-  neudiiu^ 

' mi  e fenza  il  Tronco  della  Pianta  ; ma  il  Tronco, 
e I Rami  non  potrehbono  produrre  cofa  alcuna 
fenza  le  Radici  .Le Radici  foftengono  e nutricano 
il  'Tronco  e la  Pianta  tutta , ma  il  Tronco  e la  Pian- 
ta non  foftengono , nè  nutricano  le  Radici  .E  però  **  ; 
ficcome  quefie  fono  parti  fondamentali  di  tutt*  il 
refto  della  Pianta , così  la  Moneta  di  Rame  follie-  . \ 
ne  e non  è foftenuta,  apprezzà  e non  è apprezza- 
ta , ed  è Moneta  fondamentale  di  tutte  le  altre 
fttperiori  • lè  « Che  però  debb*  elTer  una  tal 
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neta  dal  Legislatore  feriamente  confìderaca  « iion 
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e’I  Giuoco 
Faeeada 


Una  tal  tanto  per  caufa  del  Valore  j quanto 
nfe”?udi  maravigliofo , che  pròduce  iti  tutta 
•flireatté-  delle  Monete* 

tamente  Quindi  è dà  olfervàré  » ctie  la  Moneta  di  Ra- 
me circola  effenivamente  nello  Stato  più  diquel>< 
la  d’ Argento , e d’ Oro  * Ed  oltre  a quello  « ella  è 
comporta  di  metallo , il  quale  fi  produce  in  abon- 
danza,  quali  come  in  Cafa  propria  9 e pare  che  eflb 
fcakibuo  piuttofto  slargato,  che  riftretto  rifpetto  à quel 


•oniidcra 

te* 


Éw  j.chefi  di  prima  * Che  però  làtebbe  Cofa  molto  tieceflariaf 
la*Moaeta  ^ determmafte  da  ogni  Stato  la  Moneta  di  Rame 
a Rame  per  Moneta  de’  Conti,  e delle  Stipule  ; quantun- 
tt altro  la  fodisfaaione  fi  làcefie  in  ogni  altra 
ti . Moneta  sì  d*  Argento , che  d’  Oro  , fecondo  il 
Prezzo  giuftificato , che  fi  ftabilifce  e fi  regola } 
' e fecondo  la  maggiore  , o minor  Abondanza  del 
metallo . 

In  quefta  guifa  molti  (lìmi  mali  fi  foanfereb- 
bero  t e moltilfimi  errori  e difeapiti  fi  vieterebbe- 
ro per  conto  delle  Riduzzioni.  E frà  l’ altre  Cofe, 
allorché  inforgefie  unà  qualche  rifrrettezza  di  Ar- 
gento j e quindi  fi  avelie  ad  alzar  il  Prezzo  delle 
Monete  compofte  di  un  tal  metallo  non  vi  fareb- 
be bifogno  di  aver  a fiibbricare  una  nuova  Mone- 
ta d’  Argento  diminuita  di  Pefo  , in  grazia  della 
Moneta  de*  Conti  » la  quale  dee  ftar  fempre  fifsi 
ad  un  medefimo  Prezzo,  E quindi ♦ per  unà  tal  Di- 
mìnuizion  dell*  Intrioleco  folito  , non  fi  apporte  - 
rebhero  que’gran  difeapiti  9 travagli,emali . che 
allo  Stato,  ed  a!  Commercio  fi  apportano,  quante 
volte  fi  tocca  il  folito  Intrinfeco  della  Moneta  E^ 


if»te  mr  fettiva  i 

V'ode'Ro  Seppero  gii  Antichi  badar  molto  bene  a que- 
^ grart  proprietà  ; Eglino  per  Io  più  avéartperufo 
K>*  di  contrattar  Monéta  di  Ràttie  » 0 almen  almeno 
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con  ella  tener  i Conti,  e far  le  Stipale  jquantunque 
d’  Oro  e d’  Argento  proprio  ahondalle  1’  Eu- 
ropa,e fpecialmente  l' Italia  più  di  quel  che  abon- 
da  di  prelente.  E còsi  perchè l’induftria era  alfài 
inpreggio  appo  gli  Uomini  p ù Civili , sì  perchè 
le  Miniere  erano  con  ogni  diligenza  colavate  in 
quafi  tutti  gli  Stati  , e sì  ancora  perchè  lo  Stato 
godea  di  una  grand’  esenzione  d’ Im^ierio,  come 
fu  quel  de’ Romani,  Quelli  fin  a tantoché  fi  rego- 
larono con  Giudizio  , cioeaddire  che  furono  più 
Operanti  che  Contemplanti , e mantennero  la  Col- 
tura in  una  certa  avrea  mediocrità , efercitandofi 
nelle  Cofe  veramente  utili , fode  , e neceflarie  : frà 
r eltre  Cofe  degne  di  memoria  e buone  che  olTer- 
varono;  vi  fu  quefta,  di  fiipulare,di  regiftrare  , e 
di  conteggiare  in  Moneta  di  Rame,  che  erti  chia- 
mavano AJfo  , e che  corrifponde  all’  incirca  del 
pref'ente  Baiocco . Ma  ne  iSpagnuoli  v’  è di  più  , 
che  elfi  hanno  Tempre  conlèrvato  , e confervano 
tutt’  ora  in  parte  un’Ufo  sì  falutare  , e sì  bene- 
fico di  tener  conti  e regiftrare  in  Rame. 

Ma  le  altre  Nazioni  pur  elfe  Induftriofe  , in- 
forte dopo  i Romani , avendo  per  lunga  efperien' 
za  oftervato.ed  avendo  a proprio  corto  conofciu- 
to  gl’  incommodi , i dilòrdini,  ei  difcapiti , che  fi 
partorifcono  dal  contrattare  • e ftipulare  frà  Pri- 
vati in  Moneta  d’  Argento  Effettiva  , fottopofta  a 
variare  e mutare  di  Prezzo  , E quantunque  in  via 
rf  ordine  non  imraitaftero  i Romani  : fi  rifolfero 
tuttavia  di  tener  una  Strada  di  mezzo,  la  quale  era 
inlùftaiiza,  e nel  merito  la  medefìma  tenuta  da* 
Romani  .Stabiliron  dunque  la  Moneta  Imaginaria^ 
la  quale,  quanto  alla  Denominazione,  non  averte 
realmente  fuftanza  , ma  ravcflrefolaraente  quanto 
al  Prezzo,  erta  a rEftrinfeco;E  cosi,  eflTendodi 
Argento  nel  folo  nome  , vcnifl'e  la  lUa  fuftanza 
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cftrinfepa  a conli  fiere  folamence  in  Rame. 

Ciò  fu  rifoluto  per  le  folite  accidentali  riflret* 
tezze  del  jnetallo,  inlbrieper  motivo  d»  Commer- 
cio , e che  aftrignevanp  ad  alzar  il  Prezzo  delle 
Monete  compofte  di  un  tal  metallo,  o pure  aftri- 
gneano  a diminuirle  diPefo  , E per  non  averle  a 
diminuir  di  Pefoarifpejto  almeno  della  Moneta  de* 
Conti  ( giacché  aveano  Tempre  efperimentato,  che 
ciò  apportava  gravilfimi  mali , e difcapiti  ) ; Itabi-^ 
lirono,  che  una  tal  Moneta  de’ Conti,  e de’  Con- 
tratti Privati , quanto  alla  Denominazione  ed  all* 
Intrinfpco  di  Argento ,fufl’e  Ideale,  c non  Reale  ; e 
quanto  al  Prezzo , o lìa  allo  Eftrinfeco  fufle  real- 
mente Effettiva  ; e quindi  elifteffe  in  Moneta  di 
Fame  , per  elfer  appunto  il  Rame  prezzo  dell* 
Moneta  d’ Argento.  Conciofiachè  quella d’Argen>» 
to Effettiva  s’ era  alzata  di  Prezzo,  e quindi  ol- 
trepaffava  il  folito  numero  di  Moneta  di  Rame , 
flabilitotab  antiquo  immutabile  per  la  ^oneta  de* 
Conti . 

La  Moneta  Imaginaria  dunque  è quella,  che 
realmente  non  hà  Valore  Intrinfeco  , ma  Io  ha 
nell’  Eflrinfeco  Tempre  ad  un  modo  , ed  immu- 
tabile ; Vide  a dire  non  eli fte  in  ifpecie  tal  quale 
è denominata,  ma  elìfte  nel  Tuo  Prezzo , il  qua- 
le non  muta  giammai  , come  mutano  le  Moneto 
d’Oro,  e d*  Argento  , le  quali  fono  Effettive  ; Ed 
è ftata  ricpnofcìuca  e ritenuta  per  facilitar  i Conti , 
i Contratti,  e le  Stipole  , affinché  fi  dirizzaffero 
per  Tempre  sù  d’ un  Piede  fiffo  , che  non  fi  muta 
giammai , come  fi  iputaho , almen  di  Prezzo , 1*  al- 
tre Monete  Effettive. 

Egli  é però  da  badare  , che  in  quella  Diffi* 
Dizione  fi  comprende  ben  anco  quella  Torta  di  Mo- 
neta Imaginaria,  la  quale  non  hé  il  Tuo  intrinfeco 
e^ettivatReotc  ip  Rame»  come  lo  hé  U Moneta 

de’ 
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jHe' Conci  e de’ Contratti  comuni;  ma  lo  hàm  Ar- 
gento : e come  larebbono  1 Ducati  di  Banco  4'  V e- 
nezia,  i Scudi  Imperiali  di  Milano,  i Tolleri  del 
Giro  di  Bolzano  , i Scudi  Stampe  di  Roma  ec.,  le  nad^cf., 
<)uali  Monete  erano  per  lo  più  anch’else  un  tem-  ^ 
po  effettive  di  Argento . Ma  perchè  s’ inforfe  nel 
la  Tentazione  di  leemar  il  Pelo  di  tai  Monete  per 
1’acc‘dentale  riftrettezzadel  metallo;  Ed  avendo- 
li aU’incontrola  buona  avvertenza  di  non  pregiu- 
dicare al  Commercio  per  conto  dell’  Efterno  , 
cioeaddire  per  motivo  de’Cambj , fi  pensò  di  prò» 
curar  che  i Cambj  fteffi  correr  potefseroful  piede 
Confueto  , ed  a raguaglio  della  lolita  Moneta  , 
quantunque  quefta  più  non  efil'tefse  , e come  fe 
realmente  efiitehie . In  fatti  100.  Ducati  d>  Banco  ia 
Venezia  che  fono  Imaginarj,  e che  deftmati  fifo- 
ne pe’ Cambj;  fanno  di  Argento  effettivi  Ducati 
|zo.»Sicchè  tanto  è dire, che  Venezia  cambiaper 
efempio  con  Napoli,  c dà  di  Prezzo  certo  efer-' 
mo  ducati  100.  di  Banco  Imaginar  j,  quanto  è dire 
che  ne  dà  120,  effettivi,  che  realmente  efiftono  , 

Così  feudi  117.  Imperiali  di  Milano , che  pv^r  fono 
Imaginarj , fanno  di  Argento  effettivo  Filippi  140, 
ecc.In  quefta  guifa  , quantunque  la  Moneta  fi  di- 
minuifse,  e fi  apportafsero  perciò  molte  peirnicio- 
fe  mutazioni , e piolti  dififapiti  allo  Stato, ed  al  Com- 
mercio : Nondimeno  in  quefta  gmfa  I’ affare  de' 

Cambj  èreftato  falvo  edillefo,  perchè  fe  gli  è ia- 
feiata  l’iftefsa  Moneta  di  prima,  quantunqne  più 
non  efiftefsef  e fe  efiftefseiionfervifsepiùpe’Con- 
ti>e  pe’  Contratti. 

Se  a queftoEfpedicnte  fi  fufse  badato  in  Na- 
poli per  la  Riduzzione  del  y i della  quale  s’ è par- 
lato  , e che  pe’ Cambj  fi  fufse  lafciatala  Moneta,  ' 

p fia  il  primo  ducato  , che  ora  vale  grana  120.;  è 
cola  certa,  cEe  per  conto  ajiueno  4e’ Cambj  , non 
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avrebbono  Io  Stato  , $’l  Commercio  patita  tanti 
(capiti  che  patirono } attei'ochè  i Cambj  fi  farebbe- 
ro mantenuti  fui  folìto  Piede , anzi  farebbonfi  mu- 
tati piu  favorevoli,  perché  il  Ducato  veniva  da  i 
, Pacfani  a valutarfi  ^iù  di  prima . Invece  di  chè  ,ef-  ‘ 
fendofi  deftinato  pe’Camb)  il  pacato  de’  Conti  t 
de’  Contratti  fcemato  di  Pefo  , e che  vale  tute* 
ora  grana  iqo. -,  nefeguì,  che  per  molto  tempo 
dopo  il  Paflaggio , veniflTero  i Cambj  fiefiì  a sbi- 
lanciare in  distavor  dello  Stato , e venifiero  ad 
* alterarfi  aflai  più  di  quella  mifura,  che  $’  era  dimi- 
iraita , e feemata  di  pefo  la  Aloneta. 

Ma  qui  però  non  s’intende  che  di  trattar  per 
lo  più  della  Moneta  Imaginariade’Conti, e de'Con* 
tratti , e che  ha  il  fuo  Eftrinfeco  in  Rame  , co- 
me quella  che  è la  più  importante  : perchè  con- 
ferifee  a tutte  le  > intenzioni  \ e potrebbe  fervie 
pe*  Cambj  ancora  frìi  le  Piazze  del  medefimo 
Stato. 
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Ma  pria  di  terminar  ad  efporre  le  Proprietà 
di  sì  neceflaria  e benefica  Moneta , bifogna  con- 
fermare quello  importantifiìmo  Principio  ,r  ed  è. 
Che  tanto  è ^nde  la  naturai  Necefiità  di  dover 
le  Monete  , fieno  Effettive  o fieno  Imaginarie , 
fieno  pe’  Cambj  o per  l’  Azienda  ed  Interef- 
fe  del  Principe  , fieno  pe’  Contratti  e Conti  Pri- 
vati o Publici  ; di  dover  , dilli  , le  Mone- 
te efler  fempre  ferme  , e di  uno  (lefib  Piede , 
il  più  che  fi  può  ; che  , malgrado  le  mutazioni 
de’ Prezzi , caufate  dalla  maggiore  , o iftinor  abon- 
danza  de’metalli,debbon  confervarela  totalProprie. 
di  di  non  ricever  mutazione  veruna  in  ciafehedun 
degli  Ordini  loro,e  dei  loro  Effettivo  Intrinfeco.Così 
la  Moneta  Effettiva  non  fi  tecca  punto  nel  fuoln- 
trìnfeco  , o fia  nel  fuo  Pefo  e Bontè  . Quella  de’ 
Cambi, fe  ò ffifettiva  nemmeno  fi  vien’  a toccare 
' per 
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perchè  L’  Effettiva  è inalterabite  ; E le  è Ima* 
giiiaria  i come  raguaglialì  col  luo  Prezzo  fermo 
dell’  Effettiva  jcosì  refta  medelìmamente  nei  luo 
ffaoil  Silteina  . Q^aella  dell’  Azienda Publica  ,e  de’ 
Contratti  publiCi , dovendo  eller  Tempre  Effettiva; 
vìen  per  coiilequenza  anch’efsa  a non  toccarli, e ad  '<  puSiicì , 
rfser  immutabile. E finalmente  l’ Imaginaria  cor-  df^éiPrin 
xente  , o fia  comune  pe’  Conti  , e pe’  Contratti  cipc  dcbl)’ 
privati , di  cui  qui  fi  tratta  , vien  a goder  anch’ 
efst  lafua  immutabiltà  col  Prezzo  eft’cttrvo  del  Ra-  imasina* 
me  , che  Tempre  è di  uno  fielso  tenore. Ecco  duiv» 
que  un  degno  apparato  dalla  fermezza,  edeU’Im- 
mutabiltà,  che  debbon  avere  le  Monete de’Con-  ' ^ , 
tratti;  e che  le  han  dato  e mantenuto  le  veramen- 
te Taggie  e rilchiarate  Nazioni  ; quantunque,  come 
s’  è detto,  fi  mutafsero  i Prezzi  fecondo  la  maggio- 
re, o minor  Abondanza  de’ metalli. 

Ma  per  ritornar  all’  efempio  de’  Romani,  esili  , „ 

' L /r  I./-  ..  ..  I Romwiì 

e certo  , che  elli  punto  non  avean  biTogno  diMo-  contrattr- 

neta  Imaginaria,  perchè, come  s’è  detto,  tenevano 

i Regiftri  loro  , lUpuIavano  e contrattavano  in  ve  ano  bife 

Moneta  di  Rame  . Puoi  dirfi  che  quello  conte-  snod'Mo. 

gno  rendefse  loro  la  Facenda  delle  Monete  del  gfnariiT*" 

tutto  facile  e naturale:  Laddove  a’ nollri  Tempi 

per  non  badarli  alla  proprietà  di  cui  parliamo  , s’è 

refo  l’  Affare  intricatillimo  e difficililfimo;  e quindi 

TpeTse  fiore  per  T infelicità  degliStati , v’han  perlbl* 

Epatta  i più  Riputati . 

La  Moneta  Imaginaria  dunque  ella  è del  tutto 
agliStati  neceffaria,  e loèper  dueCauTe  effenzia-' 
lilTìme;  l’una  perisfuggire  la  DiminuUion  dell’In- 
trinleco  delle  Monete  Effettive,  che  per  tutt’i 
motivi  sì  privati  che  Publici,  sì  di  Stato  ehc  di  Com- 
mercio, giammai  debbonfitoccare-.e  l’altra  per  man- 
teneri Contratti  de’Pri  vati  in  un  giufto  edimmuta- 
bilSillema  , e non  afsogettar  i Prezzi  a perniciofe 

T mu* 
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fmvazìoni^  ed  apeftiferi  incarimenti«  E così  con 
quefte  due  immutabilità  j da  una  parte  fi  raantien 
piaifempre  nell'uogiufto  valore  e merito  l’ Entrata 
del  Principe  ; e fi  mantengoB  di  un  tenore  all’  in- 
circa i Cambj  : E dall’altra, mantenendofi  Ipecchìa- 
ti  i Prezzi  delle  Robe,  i contratti  limpidi  e ficuri; 
producefifiaraltrccofe , che  per  quante  Ridiu- 
zioni  fi  faccino  circa  il  Prezzo,  niun  Danno  fi  par- 
X'rma?i-  corifee  ai  Creditori , e niun  Litigio  vi  puoi  nafee- 
Mria  to-  re:  E nemeno  vi  puoi  nalcere,  allorché  alla  bella 
fe'contro-  primas’iptroduceuntaruibin  uno  Stato  per  qual- 
verfie,  che  che  Alzamento  d<  Prezzo  àeW Affettiva,  che  ab- 
pcr^cau'k  ® ® ninna  perdenza  o danno  per  glioblighi 

di  Altera-  fatti  avanti  , e da  fodisfarfi  dopo  il  Pafsaggio,  in- 
2^on4iMo  porger  vipuote  , Mercechè  efl'endofi  i Contratti 
fatti  in  Moneta  Effettiva  , o nel  valore  d<  efsa , ed 
ellcndovi  realmente  differenza  di  valore  dall’Effet- 
tiva airimaginaria;  in  quella  Moneta,  ovalor  di 
efsa  , debbon  efser  i Creditori  fodisfatti , Quindi  il 
vero  Efpediente  per  toglier  tutte  leControverfie, 
etutt’i  Difeapiti  , che  potefTero  fentirfi  da  una 
qualche  Parte  ; egli  è la  bella  Legge  deU’Immagi- 
fiaria  Moneta , 

. Effa  in  oltre  è quella , che  contribuifee  di  affai 
a poterfi  fenza  difficoltà,  e fenza  difordine,ed  er- 
rore alcuno  , regolar  comodamente  , e Tempre 
che  fi  vuole  » e che  ’l  bifogno  del  Commercio  il  ri- 
cerca , il  Prezzo  delle  Monete  Effettive,  alzan- 
dofi  , allorché  il  metallo  fi  reftripge,  p sboffandofi 
allorché  fi  slarga , Perché  invero,  quando  non  vi  é 
quefto  impprtantiffimo  Ajnto  , e che  la  Riduzzio- 
nefi  fa  conia  Circoftanza  peftifera  di  averli  a toc- 
car finti  infeco  per  cnoGi  della  Moneta  de’ Conti, 
voluta  Per  errore  Effettiva  : ficcome  una  tal  for- 
tadi  Riduzz'one  non  puoi  farfi  , che  quando  mjli- 
w Ifl fprpporzìpne  almeno  di  pp  jp,per cento? per- 
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che  altrimenti  bifognerebbe  tal  volta  ogni  io.  in  20. 
Anni  diminuire  il  Pefo,  o la  Bontà , il  chè  per  ftef* 

10  porta  l'eco  confufìoni , errori,  danni,  ed  imba* 
razzi gravilTimi}  ne  nafce,  chela  Ipropurziune  di 
1.  a 9.,  e di  9.  a 20.  reftì  tralcurata:  E fra  quefto 
mentre,  un4.  in 6.  per  cento  lòlo  di  fproporzlo- 
ne,o  lìa  di  merito  maggiore,  che  avefse  il  metallo, è 
capace  di  fare  fparir  la  Moneta  , operFulione,  o 
pe  Eftrazzione:  E caufa  nell’ iftefio  tempo,  che 
punto  non  torni  conto  far  venir  metallo  da  fuori, 
per  ripienarciò,  eh ’è  mancato. 

Di  poi , comechè  la  Moneta  Imaginaria  ferve 
pe’Conti  ♦ e pe’  Contratti,  e non  per  ogetto  de* 
Camb)  colle  Piazze  foraftiere  ; e come  la  medefi- 
(ìma  Moneta  fa,  che  il  Legislatore  non  fiacoftret- 
to  a toccar  l’Intrinfeco  della  Moneta  Effettiva;  ne 
viene  il  gran  Beneficio,  come  s’è  detto  più  volte, 
che  i Cambi  fteflì  non  s’abbiano  a mutare  a disfavor 
dello  Stato,  ed  abbia  a nafeervi  undannofifllmoSbi- 
lancio  , Che  anzi , non  toccandofi  l’Intrinfeco,  ed 
alzandoli  foltanto  il  Prezzo,  firendonoi  Cambjfief- 

11  più  favorevoli  di  prima  , perchè  la  Moneta  è più 
valutata  di  prima.  Sono  le  mutazioni  dell’ Intrinfeco 
quelle  , che  fanno  perder  tutto  il  Frutto,  e tutt’  il 
Merito  dell’ Alzamento  del  Prezzo  t e fanno incari- 
re  le  Robe  oltre  quella  Mifura,  che  dovrebbero 
incarire;  cfanno  mutar  i Cambj  oltre  quella  mi- 
fura , che  dovrebbero  mutare  a disfavor  dello 
Stato . 

Eflendovi  il  Comodo  poi  di  poter , come  s’è 
detto,  confaciltà  e fenza  danno,  e difiurbo  anco  nel 
paflaggio , ridurre  il  Prezzo  delle  Monete  effetti- 
ve , allorché  è in  ulhrimagioaria  ; ne  fiegue,  che 
ridotte  con' diligenza  ed  opportunamente  le  Mo- 
nete , nonmai  fia  nociva  la  di  loro  Bfirazzione, 
anzi  fia  di  Beneficio.  Sortifee  in  quefto  calo,  die 
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fe  etce  Argento  ed  Oro  per  un  verfo,  facilmente 
entra  per  l’altro  ; e fe  oggi  torna  conto  una  Cofa  » 
al  dimani  ne  torna  conto  un’altra»  La  Zecca  tutto- 
dì lì  efercita . Il  Commercio  s’invigoiilce  . h quan- 
tunque lo  Stato  non  abbia  Miniere,  c dall’ Indie 
non  affetti  Copia  di  Metalli;  vi  fioriice  il  Trafico 
degli  Orre  degli  Argenti,  vi  fiorifee  diellì  l’Aboiw 
danza, o almen  almeno  non  fe  nepatiicelalcnrfezza. 

Quali  tutte  le  Monete  Imaginarie  fono  fiate 
**•5' j."*’ un  tempo  realmente  Effettive.  Così  i Ducati  detti 
pratcica  la  Correnti  di  V enezia  di  foldi  1 24.  Le  Lire  chiama- 
, Moneta  I-  de'foldt  diprancia , che  valgono  foldi  20.  LeLi- 
'«laguiarta.  dette  di  Moneta  lunga  di  Genova  , e di  Li- 

vorno , che  pur  valgono  foldi  20.  La  Moneta  chia- 
mata Nuova  di  Spagna  rifpetto  alla  vecchia  , che 
il  Commercio,  come  s’è  detto  , ricoi^ofce  fui  tan- 
to per  Effettiva,  facendo  100.  di  Vecchia  125.  di 
nuova:  Tutte  quefte, ed  altre,  che  potrebbonfi 
riferire, fon  Monete,divenute  ImaginariediEfl'etti- 
ve,ch’erano  prima  . E così  da  una  fola  Denomi- 
nazione ne  fon  nate  due  Monete  l’ una  filfa  per 
fempre  nel  fuo  Pefo  e bontà  , e mutabile  nel  folo 
Prezzo  fecondo  le  V icende  del  Commercio  ; e l’al- 
tra fiflTa  nel  Prezzo,  ed  in  altro nqn  mutabile,  per 
efier  Imaginaria. 

Una  tal  Moneta  dunque  non  contien  la  fu- 
Bzitii.  ftanza  di  quel  Metallo  di  cui  è denominata , ma  con- 
Moifeu*!  folamente  il  Prezzo  fiflb  e fermo  in  Rame , che 
nugiiuria.  mai  non  muta,  e che  realmente  ha  fufianza  . Co- 
«ì  avendoli , per  efempio,  in  Napoli  l’Idea  di  un 
Ducato,  dicefi,  che  egli  è d’ Argento  Effettivo,  e 
vale  grana  100.  Ma  fe  quefto  Ducato  conlifiefle 
nelle  fole  Tue  grana  100.  di  Rame;  egli  è certo, 
che  quefto  Ducato  farebbe  Tmaginario  in  Argento 
per  conto  deìl’Intrinfeco,  ed  effettivo  in  Rame  per 
sconto  dell’ Eia  inleco  • 
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I Benefici  dunque,  che, per  motivo  di  fcan- 
fare  nelle  Riduzzioni  delle  Monete  ogni  male,  ap- 
poi'tanfi  allo  Stato  ed  al  Commercio  al  Publico, 
e al  Privato  coll*  Ufo  della  Moneta  Imaginarìa; 
fono  inenarrabili . Ma  per  comprenderne  la  pie- 
nezza, dovrebbe  baftarfol  tanto  il  riflettere  , che 
la  prima  Riduzzione,  o fia  il  Primo  Alzamento  del 
Prezzo  della  Moneta,  fattoli  nel  1689.  Napoli  vòieDeeni 
di  un  IO.  per  cento,  farebbe  certamente  flato  ba- 
ftevoliflimo,  per  produrre  tutti  que’ buoni  Effetti, 
che  fi  meditavano , fé  la  Moneta  de’  Conti , cioè 
addire  il  Ducato,  invece  di  coflituirfi  effettivo  pe* 

Conti  e pe’Contratti , fifufle  coflituito  Imaginario. 

In  quella  gaifa  non  vi  farebbe  fiatò  il  peftifero  bi* 
fogno , d’averfi  a fabricar  appofla  un  Ducato  nuO'^ 
vo,  chefufleil  io.  per  cento  meno  del  Vecchio  : 

La  qual  Cofa  apportò  difcapiti  ed  incomodi  gravif* 
fimi  : Face  perder  tutt’il  merito  dell’ Alzamento 
del  Prezzo  ; produlTe  che  in  tutto  tornafle  conto 
l’Eflrazzìon  della  Moneta  ; e causò  alterazione  nel 
Prezzo  del  metallo.  Che  però  il  Governo  fà  obligato 
nel  91. , a fare  nn’  altro  Alzamento  alfai  flraboc- 
chevole  di  Prezzo  del  zo.  per  cento  , accom- 
pagnato  anch’egli  dalla  Diminuizione  del  Pefo  del- 
la Moneta  de’  Conti , voluta  Effettiva  , donde  f« 
Condizion  delle  Monete  nulla  migliorò:  l Prezzi 
delle  Cofe  incarirono  all’eccelTo:  1 Camb)  enor- 
memente alterarono  ; e ’l  Patrimonio  Reale  ne  Ten- 
ti un  difcapito  rilevantillimo . Ma  quelli  mali  e di- 
fordini  giammai  fieguono,  allorché  coll’  aiuto  dell^ 
Imaginarìa  non  s’ha  il  pellifero  incentivo  di  aver* 
toccar  rintrinfeco della  Moneta. 

Dobbiamo  Tempre  raccordarci  e ripetere, 
che  l’Effetto  fi  produce  dall’  alzar  il  Prezzo  nella 
Riduzzione,  Tenta  diminuir  il  Pefo;  fia  diverfifllmo 
di  quel  che  fiegaadall’alzar  il  Ptezzo*  c diminuir U 
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Pelo  della  Monetade’Conci  « voluta  Elfetciva  < Per«- 
chè  nel  primo  Calò)  tanto  s’acquiild  con  una  i*ur- 
zion  d:  Rame  prima  dei  Falsaggio  « quanto  le  ne  ac- 
quifta  da  poi  » quantunque  prima  li  dalle  più  Ar- 
gento, emenodapoi.  Che  peiò  l’Argento  vien* 
ad  incontrar  più  Roba  di  prima  < 11  chè  è lo  Scopo 
principale,  chedebbelì  avere,  alhnchè  il  metal- 
lo facilmente  redi  persè  (lefto,  e concorra  nello 
Stato.  Ma.  nel  fècondo  Calo  vi  vuol  più  Moneta 
dlRame.per  acquiftaf  quella  llelTa  porz.on  di  Co- 
la , che  s’acquiftava  prima  ; e l’ Argento  non  vieti 
ad  avere  maggior  merito,  come  in  tutto  farebbe 
nece(rario,ma  fi  mantiene  nellMlerso  piede  di  pri- 
ma : Anzi  accade  per  lo  più  , che  per  molto  tem- 
po dopo  il  Paflaggio,  vien  a demeritare  più  di  pri- 
ma , perchè  , come  più  volte  s’è  detto , le  Robe  in- 
carifeono  , e 1 Cambj  fi  alterano  a disfavor  dello 
Stato  aliai  più  di  quella  mifura  , che  s’è  diminuita 
la  Moneta . 

Se  dunque  in  Napoli  nel  1689.,  e 9'.  tanto 
lo  Stato  quanto  il  Commercio  aveflero  fatto  atten- 
zione alla  Moneta  Imaginaria,  e quindi  fene  fufse 
introdotto  il  benefico  Ufo  ; o quanto  bene  , fenza 
Frrori e difetti,  e con  faciltà  le  Riduzzioni  fareb- 
bonfi  fatte  ! Non  farebbe  fiato  il  Governo  obligato 
afcrvirfidelperniciofiiTmo  Efpediente  di  feemar 
ilPefo  della  Moneta  de’ Conti , voluta  Effettiva. 
fEntrata  del  Rè  non  fi  farebbe  diminuita  ; le  Rob» 
be  non  farebbero  incarite;  e i Cambj  non  fareb- 
bonfi  alterati  a disfsvor  de4lo  Staro , come  fi  altera- 
rono . La  rondizion  delle  Monete  non  farebbe  ’ 
divenuta  peggiore, ma  mipliore  di  prima . In  forn- 
irà lo  Stato,  e’I  Commercio,  invece  di  fofiVire 
difeapiti.  e mali  non  ordinari;  avrebbero  goduto 
beni,  e Vantaggi  di  rilievo.  Ma  quefti  è fiato 
io  Scoglio  fatale  anco  diSiciliai  cduldmamenre  di 
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ÌFtòttì^  , dondé  mali  gravitimi  sìPublici  che  Priva'* 
ti  1 ne  fon  derivaci  i 

Ma  iion  dobbiànlo finir  cjuertò  Capitolo  « fen> 
ita  di  avvertirei  che  don  tutti  gliScàtii  i quali  han> 
ilo  1*  Ufo  della  Mobetà  Imaginaria  de’  Conti  e de* 
Cohtratti  < fe  ne  IbriO  fetnpré  ferviti  egualmeijtd 
per  tutte  quelle  Intèdzioni  vàritàggiofe,  e benefi'* 
cheiper  le  quali  è irìtefa  una  sì  decelsana  e bella  ld« 
fiituziorte . QaeftO  io  lo  dico  di  parsàggio  « E*  mi 
balìa  raCcerirtarlo  i per  toglier  gl*inci.impi  di  talu* 

Ili , che  fi  fpecchiafiero  ih  efemp)  di  Scatii  i quali 
liorì  Tempre  hart  fatto  il  codvenevole  Ufo  di  quella# 
anzi  tal  volta  ne  harirto  àbufàto  i Come  fortifce  àgli 
Uomini  ih  ogni  altro  Bene  « tutte  le  volte  che  tra- 
fcortohOi  II  Bene  delrimagihlrià  gli  badato  P adi- 
to di  poter  più  di  leggieri  con  1’  apparato  di  foc- 
Correre  a i bifoghi  dello  Stato  , mutar  e gualcar  a 
capriccio  r IhtrinfeCo  delle  Monete  ; Io  1*  avver- 
to per  tutti  coloro,  i quali  credefsero  * che  i cat- 
tivi Ufi  ful'sero  Cofe  degne  di  norma,  e d‘immi- 
tarionei  nulla  per  altro  perché  fono  in  voga. 

tn  fine  egli  è da  notare,  Che  gli  fteffi  Tur- 
chi , quantùnque  non  fieno  sì  rifchiaratl  hel  Com-*  xui-ch? 
metcio  i tuttavia  in  Coftantinopoli  maflìmamente  rpecialmen 
hanno  ih  moli’ Ufo  la  Moneta  Imaginaria  . E tutt’i 
Contrattili  fanno  In  Piaftrelmaginarie»  iij.  delle  H i'inuf» 
quali  fanno  loo.  di  Argento  ÉfTettive*  Il  Chè  dO- 
vrebbe  riufcir  di  rofsore  a più  di  udo  Stato  di  Euro-  n*, 
pa  , dove  nel  Seno  delle  Lettere  filmate  le  più 
iquifite  ,e  della  maggior  pretefa  Coltura,  s’ignora 
cel  riiftó  Uh  Principio,  ed  uh  Ajuto  sì  fatto , che  i 
ilpiù  effenZialee  oecefiterio  intorno  all’  Aft’are  del- 
le Monete  » 
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Co*»e  la  Moneta  Imaginaeia  pojfa  e debba  avere  pie- 
fiale  Monete  d' Argento  di  motta  Lega^  che  gli 
■ jcrvan  di  Prezzo  f e di  vaiar  EJtrinfccoa  gai  fa 
di  Rame . E di  quanto  Beneficio  fieno  tai  Monete. 
• 

S’ E'  detto , che  la  Moneta  Iniaginafia  de*  Conti 
haiiruoEftrinfecoefTettivamente»  e realmen- 
te in  Rame  , e che  1*  IntrinTeco  della  Aia  propria 
Denominazione  non  rhàefFettivamence,  ma  ideal' 
mente  in  Argento.  Maeghè  d’avvertire,  che  in 
qualche  Conto  del  lùo  Eftrinfeco,  e delle  Tue  Divi- 
lìoni,puotc  edehbe  averlo  anco  in  Argento:  pur* 
chè  però  la  Moneta  Aa  fatta  in  mudo,  che  non  ab- 
bia si  di  leggieri  a far  mutazione  di  Prezzo,  come 
fanno  tutte  Falere  Monete  d’ Argento  più  grofse, 
allorché  quefte,per  una  qualche  accidentale  ftret-* 
rezza  di  metallo,  A dovefsero  alzare . 

Quella  picciol  Moneta  d’ Argento  , che  è a 
meno  del  Quarto  deH’lntiero , e quella fpeclalmen- 
te  f la  quale  è più  in  ufo  nel  farli  il  Prezzo  delle  Cck 
fé  al  minuto,  e dimedìqcre  valore,  come  in  Na- 
poli è li  Carlino, e ’I  Tari^^ellaè  quella , che  deb- 
be  incorporarA  nell’Effettivo  Eftrinfeco  della  Mo- 
neta Imaginaria  ; e debbe  riputarft  come  fé  fufle, 
Moneta  di  Rame  . Perlocchè  dee  procurarli  , 
che  una  tal  Moneta  picciola  d’ Argento  non  A debf 
ba  accomodare  , nè  addattare  al  Fermo  delle  fu» 
fianziali  DiviAoni  della  Moneta' grolla  Effettiva  di 
Argento,  come  farebb’ addire  in  Tfapoli  il  detta 
Carlino , dieci  de'quali  fanno  il  Ducato  ; ma  debbe 
accomodar  A alla  Ferma  ed  immutabii  DiviAoae 
dcirimaginaria , Tempre  Afta , e lempre  di  un  teio- 
nore  nel  Aio  Eftrinfeco  ; E per  poter  accora  quafta 
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picctol  Moneta  d’ Argento  diLcga  fervir  di  Prex” 

20  variabile  a tutte  le  Monete  grofle  d’ Argento» 
c a «jualunque  Moneta  d’  Oro  , e come  fe  fulTii: 

Moneta  di  Rame  ; efulTe  parte  Eftrinfeca  di  tai  Mo- 
nete d’ Argento  e d’Oro.lbttopofte  a variar  di  Prex- 
20 , fecondo  l’ incidenza  della  icarfezza  > o abon- 
danza  del  Metallo. 

A tal’ogetto  la  Moneta  d’  Argento  grofla,  o 
iìa  r Intiero»  non  dee  dividerli  » che  in  Metà»  ied’Ar?«n 
e Quarti  : Perchè  il  dividere  di  più, egli  è del  tutto 
▼ano  e nocevole  . Eia  Moneta d’Argento  picciola  tier»  non 
al  di  fotto  del  Quarto  del  Pezzo  grolfo,  o fu  del- 
rintiero,  debbeli  innpaftare  conmoltaLega  diRa-  in  Metà, o 
me  in  modo,  che  venga  a dare  la  Bontà  di  oncie  Qi«rò. 
Cinque  in  fei  a Libra  : fenza  però , che  punto  fi 
fraudi  aU’IntrinfeGo  valore , che  gli  fpetta . E tutte 
quelle  Cofe  debbon farli  per  que'Comodi  e Bene- 
fici grandilfimi , che  ne  confeguitano  ; e fono , cioè. 

I.  Perchè  le  Monete  piccioie  d’ Argento , 
fatte  al  di  fotto  del  Quarto  dell’  Intiero»  fono  più  tiiTimedcU 
atte  a confumarfi  , sìper  lapicciolezza  loro,  sìan- 
co  perchè  circolano  più  delle  Grofle  . Oflervafi , piccìote 
che  in  Napoli  i Carlini  già  patifcono  fottofopra  8. 
per  cento  di  ConfumO J^to  daU’Ufo;  laddove  i 
Pezzetti  di  grana  i j.  e ^^rana  r z.  ne  patifcon  fo- 
Iamente4.a6.  •,  e i Tari  con  tutt’il  retto  ne  pati- 
fcon z.  Ora  mettendo’lì  nella  Moneta  al  di  fotto  del 
Quarto  dellTntiero  aflai  Lega  ( nonmai  pregiudi- 
candoli però  all’Intrinfeco  Valor,  che  gli  fpetta  ) 
e divenendo  molto  più  grotte  per  caufa  della  Le-  * 

gaftefla;  ne  fuccede  , che  non  sidi  leggieri  s’ab- 
biano a confumare  » e quindi  vengano  a godere 
mia  Età  aitai  più  lunga.  Dobbiamo  del  tutto  de- 
plorare , che  i Carlini  fudetti  nella  fola  Età  d’ An- 
ni 90.  lianfi  di  un’S.per  cento  confumati.  E dob- 
biam’ofseivar  «drincontio»  chela  Moneta* con  af- 
fai 
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^lLegfl>  fe  col  tempo  (1  Confunia } quel  cheli  cdtt-« 
fuma  Ilei  Tuo  IntrmleCo  * non  è tutto  Argento  < 
fnaèbuona  parte  Rame  ; e quindi  piiìi  di  Rame  ri- 
l’petto  all'  Argento  lì  Vieil  a Contumare  < Onde  il 
Danno  del  CortfufflO  anco  di  due  Secoli  « lì  riduce 
a meno  rifpetto  all’Argento  1 1 rifpetto  al  molto  che 
dovrebbe  Ibrtire  « le  la  Moneta  fufse  con  pochil^ 
lima  Lega  fabbricata  4 

Egli  è dà  riflettere  i che  una  delle  Càufe  pià 
Ordinarie!  per  le  quali  fono  (lati  fpinti  molti  Princi- 
pi a mutar  1 lolito  intrirtl'eco  delle  Monete  * e a di- 
minuirle d*Età  in  Età  nel  Pelò  { è data  originati 
' dal  COrtiìimo  fatto  dall’ Ufo  4 I Principi  ftedi  non 

hanno  faputo  tifolverli  ( Come  per  altro  era  di  giu- 
ftizià  ) perfupplir  àllofcarfo*  allorché  han  fitta  la 
Moneta  nuova  per  Unà  Generale  Rifofa  della  Vec- 
chia, la  quale  per  caiifa  del  Confumo  pià  nòti 
^ potea  fofFrirfi  { È fotìofi  piuttofto  indotti  a far  U 

Nuova  d'mlnuita  di  Pelo  amifura  di  quel  Coniamo 
che  s'era  fatto  per  l'Ufo  nella  Vecchia  .Quel  eh’ è 
' peggio  ciò  è fortito  , quantunque  edenzialmente 
l’Argento  non  li  (là  riftrefto,  e (ìad  anzi  j rifpetto  al 
tempo  pfodlmo  pdfTatOjrefo  più  abondante  , come 
infatti  è fortito  dopo  là  fcoverta  dell'  America.  Alla 
qual  Cofa  perniciofiflima  della  Dimiiluizione  dell* 
Intrinfeco  tanto  maggiormente  fonofi  Indotti  * per 
non  elfervi  la  Scienza  * e TUfo  dell' Imaginaria 
Moneta  * 

Efla  é inoltre  quella , la  qualé  permette,  ché 
litMficir»  le  Monete , le  quali  per  un  lungo  fpàzio  di  tempo 
venKTero  a fcemàrll  per  Caufa  dell* Ufo;  lì  pol^ 
fin  far  correre  per  quello  che  vagliano , purché 
hon  Heho  del  tutto  sfigurate  t e permette , che 
pofTarto  infenfibilmértte  apprezzarli  a mifura  dello 
sfraudo*  e del  Confumo  fatto  dall'Ufo, fenza  che  il 
Commercio  ne  redi  incomodato  4 E dì  più  » allor- 
ché 
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diè  s'avefle  a fare  una  qualche  Legittima  Riduz«' 
ziofie  t pofToniì  le  Monete  Confumace  lafciat  nello 
ftefTo  prezzo  di  prima}  e quindi  quell’ Alzamento 
di  Prezzo , ches’avrebb’afarete  {itralafcia  di  fare} 
farlo  andare  a fcomputo  dello  fcarfo  fatto  per  il 
Confumo  dell’Ufo.Egli  è dunque  da  Aabilire«ohe  tai 
Benefici  rilevantilBmi  non  poflbno  ottenerfi  lènza 
r Ajuto  dell’Imaginaria* 

Io  qui  intendo  di  parlar  del  Confumo  fatto  dall* 
Ufo, ciueaddire  di  un coiifumo  Naturale!  e inevi» 
tabile  ! che  fi  fa  con  del  Tempo  } e non  inten- 
do di  dire  del  Confumo  artificiale  « ed  enorme 
fatto  da’i  Tofatori , Perchè  per  efTo  bifogna  onni- 
namence  rifiorar  la  Moneta  con  tanto  Argento, che 
a tenor  del  Confumo  vi  dee  fenza  meno  rifon- 
dere il  Principe. Eppure  egli  è d’ avvertire , efTe- 
fe  ne* pafTati  Tempi  fortito  più  volte  1 che  per  non 
faper  i Principi  rifolverfì  perfupplir  alla  mancanza 
del  Pefo,caulàta  dall’  enormità  de’  tofatori  : e fidati 
in  un  certo  vano , e pretefo  valor  intrinfeco,  fpro- 
porzionato  alla  debita  fuflanza } abbin  fatta  la  Mo- 
neta Nuova  di  quel pefo,  in  cuis'era  ridottala  Vec- 
chia  tofata  < Ed  anco  quello  potiam  dire,  che  fin 
flato  uno  de  più  elTenziali  motivi  ! per  cui  la  Lira 
di  Carlo  Magno  fiali  col  Tempo  alla  fefiiantefì- 
ma  parte  del  fuoPefo  primiero  ridotta^ 

IT.  Le  Monete  Picciole,  fatte  con  affai  Lega 
necefiìtano  , affinchè  le  Monete  groffc  di  minor 
Lega  , e così  anco  tutte  le  Monete  d'  Oro,  pofi- 
fano  effer  apprezzate  non  folo  con  il  Rame  in  mag» 
gior  numero,  allorché  fuccede  la  Riduzzioiie dell* 
Alzamento  del  Prezzo  dell’Oro,  e dell’Argento; 
ma  ancora  pófiano  efser  apprezzate  da  dette  Mo- 
néte Picciole  in  maggior  Numero  , ed  a raguae' 
gbo  della  Moneta  di  Rame,  come  9*  è giàto»» 


V«tat>ene 
ficio  rile- 
vantiffimo 


}oo  TRATTATO 

• in»  Neceflìtano  inoltre  , affinchè  non  s’ab- 
bia a fpendere  dalla  Zecca  nel  raffinar  Argento  di 
meno  Fino  di  quello  , che  è deffinato  per  la  Mo- 
neta groi'sa . Ciò  produce , che  la  Zecca  abbia  più 
agio  di  fcir  volontieri  acquifto  di  Argenti  di  qua- 
lunque lega  fi  fiano  , e di  farlo  Ipelie  fiate  con  del 
Vantaggio  . E quindi  ha  più  largo  campo  di  fa- 
bricar  Moneta  • e di  rifparmiar  eziandio  la  compra 
del  Rame,  che  ci  vuole  per  la  lega,  allorché  l’ 
Argento  è fino,  o quafi  fino;  e s’ hanno  a far  Mo- 
nete di  molta  Lega . 

IV.  Come  che  tai  Monete  picciole  di  Lega 
non  debbono  accettarli  da  i Banchi  , e all’  incon- 
tro debbon  efser  accettate  in  qualunque  Paga- 
mento frà  Privato  e Privato;  ne  nalce  il  Bene, che 
il  Commercio  interno  abbia  un  lùfficientiffimo  Va- 
lor numerario  in  Argento  : il  quale  non  potendo 
entrar  nel  Depofito  , è coftretto  luo  mal  grado,» 
circolar  effettivamente  molto  di  più;  ecosl  diffi- 
cilmente puoi  patirli  la  Icarfezza  di  Moneta  d’Ar- 
gento  , per  quanto  il  metallo  o per  efirazzìone , 
o fnfione  fi  reffrignefse  : Conciofiachè  la  Mo- 
neta di  maggior  Lega  per  lo  più  è lafciata  Ila- 
re . 

> . Potrà  dirli  per  tutto  quello  , che  mefcohin- 
dofi  molta  Lega  nella  Moneta  d’  Argento,  fi  dà 
«dito  , che  facilmente  pofsa  efaer  falfificata  . Ma 
<juì  fi  rifponde,ch*  efsehdofi  introdotto  il  Torchio 
ed  cfsendo  T Impreffione  fatta  con  del  Garbo  ; dif- 
ficililTimamente  puoi  imitarli . Di  poi  dato  che  il 
Falfario  imiti  il  Conio  , è più  facile  per  moltillline 
^.agioni  a conofcerlrtal  Moneta  d>  Lega,  che  non 
ù quella  di  tutto  Argento  * Oltre  chè  torna  femore 
più  conce  a chi  filfifica  arrilchiarfi  più  perle  Mo- 
nete gfrofte  che  per  le  picciole  ; e più  per  le  ric- 
che > che  per  le  povere . In  fine  è da  badarli  «che 
, .r.À  allora 


Dk 


DELLE  MONETE  Cap.  XV.  301 

allora  il  fono  eccitati  i Falfiiìcacori  , quando  ha 
inilitato  la  fpropoizione  . E quindi  da  quella  Cau- 
fa  fon  nate  le  introduzzioni  di  Monete  di  fimil  Co- 
nio , e Lega  fatte  clandellinamente  , e contro- 
, bando  ; e non  fon  nate  dalla  molta  Lega  per  sè  ftef- 
fa  . 11  gran  Diritto  di  Signoraggio , che  il  Principe 
mal  configUato  ha  voluto  ftabilire  , e la  Spropor- 
zione , che  da  ciò  n’è  derivata  > hanno  per  lo  più 
eccitato I Monetar):  E iForaftieri  hanno  avuto  tut- 
to l’ incentivo  d’  introdur  nello  Stato  Moneta  di 
confimil  Lega  , bontà  , e bruttura  : collo  fcambio 
della  quale  > mediante  la  fproporzione  , "hanno 
dallo  Stato  Ori,  Argenti,  e Mercanzie  , con  loro 
fommo  profitto,  eftratto  , E come  forti  appunto 
nel  Secolo  pafl'ato  alla  Spagna  , la  quale  ebbe  quali 
afpiantarfi  per  la  Iproporzione  grandiflìma  quali 
del  doppio  del  Valor  vero,  che  volle  ftabilirli 
frà  la  Moneta  di  ‘Bigliont  , e quella  d’  Argen- 
to. 

Del  rimanente.  1’  Ufo  delle  Monete  picciole  LeMonete 
di  molta  Lega  fatte  al  di  fottodel  Quartodella  Mo-  lùcciole  di 
nera  Grolla  di  poca  Lega  , efsendo  per  sè  ftefso 
ripieno  d’inefplicabili  Benefici  \ ne  viene , che  fia  te,  c fono 
antichifiìmo  , e praticato  appo  tutte  le  più  ri- 
fchiarate  Nazioni  sì  antiche  che  moderne  . Che  fé  piùriichìa 
poi  un  Rene  è abufato  . non  colpa  il  Tiene  , ma 
colpa  r Abufo  . Tai  Monete  di  grofsa  Lega  fon  in 
molt’ ufo  anco  diprefente  in  Venezia , quantunque 
fatte  non  fiano  con  il  Torchio  . Son’  in  Ufo  nella 
Spagna  , nella  Francia  , nella  Germania  , Olanda, 
Inghilterra,  Genova,  Tofcana , cc.  : E nonfonfi' 
dismefse  , nè  fi  difmetteranno  giammai  , per  gl' 
indicibili  vantagci  e Beni  che  apportano  allo  Stato 
non  meno  , che  al  Commerciò.  •.* 

Ma  egli  è fempre  da  ripetere  ed  avvertire , ' 

che 
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_ ...  elle  quando  iniaiMonete  di  grofsa  Lega  vi  fi  di- 
c*,qi'»niC.  legnano  fopra  Aibitrj  per  a Trmape  , col  prete- 
^ue  dimoi  (to  difoccorrere  allo  Stato,  non  dandole  quel  Vaio- 
5ebbon*pe,  Intrinleco  e proporzionato  che  gli  l'petta  ; produ- 
rbay«r  a.  confi  que’mali  gravtffimi,foliti  a produrli  da  tutte  le 
^aiòr'^n°  Iproporzioni  : E come  appunto  lì  produflero,fecon- 
einfeco.  do 5’  è accennato, alla  Spagna, 

Fra  lecofe,  che  faggiamente  averte,  e de- 
plora intorno  a i mali  caufati  ad  ella  per 

r abufo  delle  Indiane  Ricchezze;  una  if  è quella  ; 
„ Di  aver  ifdegnato  la  Moneta  la  villena  parentela 
M della  Lega,,  :,Ed  oltre  a quello  fogiugne  ••  „ Che 
n il  male  più  grave, dipefo  da’  vizj,  e dagli  Errori, 
„ caufati  da  detto  Abufo,  fu  l’Alterazione  dell’In- 
„ trinfeco  delle  Monete  : fenza  avvertire,  che  SI 
«DEBBON  CONSERVAR  INTATTE  COME 
wLA  religione  . E che  il  Rè  D.  Alonzo  il  Sae 
„ vio,  l).  Alonzo  Undecimo,eD.Enrico  il  Secon- 
do,  che  le  mutarono,  poferoin  gran  pericolo 
» il  Regno.  Dalli  cui  Danni  avrebbero  dovuto  iSuc- 
„ ceflbri  prendere  efperienza  , e norma  . Ma  for- 
»,di a tan.i  avvilì , raddoppiò  il  Rè  FilippoTerzo 
mÌI  Valore  della  Moneta  di  Biglione  , fin  allora 
,,  proporzionato  per  le  comprede  delle  Cofe  minu- 
».  te , e per  uguagliar  il  Valore  delle  cofe  maggio- 
„ ri , E perciò  le  Eftere  Nazioni  conofeendo  la  fti- 
»,  ma  , che  più  del  Doppio  del  giu  ilo  Valore  dava 
„ il  Conio  a quella  vile  materia  ; fecero  Mercan- 
jfczia  dielTa,  portando  lavorato  il  Rame  in  Moneta 
y.  alle  fpiaggie  di  Spagna  ; e cavandone  in  ifeambio 
„ r Oro  ,r  Argento , e le  altre  Mercanzie . Con  chè 
»»gli  fecero  più  danno,  che.fe  avelTero  fparfi  in 
»,  quella  tutti  i Serpenti,  e gli  animali  più  velenofi 
«deir  Africa  . E gli  Spagnuoli  che  un. tempo  fi  ri- 
»,  devano  de’Rodiani,  perchè  fi  volevano  di  Mone- 
»te  di  Rame  , e le  volevano  introdurre  inifpagna 

di- 
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^ divennero  U R«lò  delle  Nazioni . » Jmprefa  Po» 
fftit.  6s>» 

None  dunque  nè  la  Moneta  di  Rame , nè  quel- 
la di  molta  Lega  apparentata , la  quale  faccia  male 
alcuno,  anziché  apporta  molti  Comodi  e Beni  ima 
è la  ^proporzione  che  fì  vuol  introdurre  e ilabili- 
re  f lenza  badarli  all’  Analogìa  , che  aver  debbe 
un  Metallo  coll’  altro  ; e fenza  badarli  , che  le 
Monete  giammai  bifugna  alterarle  , e toccarle  nel 
di  loro.imrinlèco  , per  quanto  li  muti  il  Prezzo, 
la  Formi , il  Conio  , Quindi  sù  tal  propolito  dice 
molto  bene  Melon  j „ Che  i Popoli  non  li  lamentt- 
» no  , perchè  la  Moneta  lia  di  grolTa  Lega , ma  fi 
„ lamentano  della  l'proporzione  , e del  Ibverchio 
„ Diritto  diStgnoraggio , „ Melon,  C,XI, 

Potrebbeli  qui  difcorrere  intorno  alla  Prat- 
tica  da  tenerli  per  ifiabilir  in  Napoli  Monete  cotan- 
to importanti,  e benefiche , Ma  liccome  avrei  ad 
efiendermi  in  molti  Particolari , i quali  quantunque 
necelTar),  ne  farebbero  tuttavia  per  molto  devia- 
re dal  prefo  Cammino; Perciò  bafterèP  averne  qui 
prodotti  alcuni  più  importami  Principii,  e prodot- 
te le  ragioni  piùelTenziali,  che  rendon  quelle  allo 
Stato  ed  al  Commercio, utilillime»  e necefiariilfime  * 
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CAPITOLO  XVI. 

£^ali  Caufe  particolari  concorrano  a dovérfi  alzar 
il  Prezzo  della  Moneta  d'  Argento  in  Napoli  : 
fenza  che  plinto  fi  tocchi  l'  Intrinfeco  della  Mo- 
neta de'  Conti  e de'  Contratti  ) la  quale  , per  Mo- 
tivo dell*  Alzamento  dell' Effettiva , debba  cofti- 
tuirfi  Imaginaria, 

ALlorchè  fi  avefle  in  Napoli, per  efcnipi0,ad  af- 
zar  il  Prezzo  delle  Monete  d’Argento,  come 
di  prefente  porta  il  cafo;  egli  è "certo  , che  per  far 
fulfifiere  il  Ducato  da’  Conti  e de’  Contratti  full* 
antico  Piede  di  grana  loe. , e fenza  di  aver  per  tal 
motivo  a diminuir  il  Pefo>  o fia  P Intrinfeco  perla 
Moneta  da  fàbricarfi  ; s’avrebbe  a colhtuirl’  Imagi-* 
nario  Ducato  ; E quello  s’avrebbe  a far  valere  , e 
Lt  Tifone- Siuocare  ne*  Contratti  fra’  Privati, ne’ Conti  e nei-- 
nari  “de'’  '*g‘oni  loro,  ne’  Regiftri,e  Stipulewtte  : non  già 
Conti  non  ne’ Cambj  con  Piazze  Fora ftiere  , ne*  quali  milita  ' 

K pé^Cam.  P®f  dell’  Argento  , e 

bj.  milita  il  merito  del  Danaro  più  atto  a depofitarfi.E 
nemmen  dovrebbe  valere  per  raggion  di  Tributi  » 

® Contratti  PuNici  rPerchè  il  Princi- 

siondiTriPe  per  mille  Capi , chequìnonè  il  luogo  di  rife- 
rire  , dee  fare  qualunque  forte  di  Contratti  in 
Azienda.  Moneta  Effettiva  feinpre  ferma  di  un  roedefimo 
Pefo  , e Bontà  ; e in  tal  Moneta,  o nel  valore 
di  elfa  dee  rifeuotere  e pagare  , e dee  ftabilir  i 
Conti  , e i Regillri , e le  Scritture  di  tutta  la  fua 
Azìend.i . 

Ma,  per  conto  di  un  ta1e,e  sì  necefiario  Alza- 
mento di  Prezzo  della  Moneta  di  Argento  .potreb- 
be tal’ uno  opporre  , e dire  : Che  Venezia  da 
^ , Anni  a quefta  parte  , non -avendo  alzato,  che  di  un 

zp. 
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»p.  *,  percento,  ed  avendolo  Napoli  fatto  di  un 
3 2, } per  quello  non  necefllta  maggior  Alzamento, 
quantunque  li  vegga  , che  attualmente  1*  Argento 
Viepiù  fi  rellrigne  .Qui  però  rifpondo,  che  Napo^ 
li  dee  non  oftante  alzar  qualch’  altra  Cofa  più  di 
quel  fegno,  che  ha  fatto  ; e far  lodebbeper  più 
Caufe  elfenziali , buona  parte  delle  quali  rìclùv 
ineremo  da  i noltriPrincipii. 

I.  Perchè  avendo  Napoli  alzato  coiraccom- 
pagnamento  dall*  altra  parte  difcemar  il  Pefo  della  ngimì^rft 
Moneta  de’  conti  voluta  Effettiva  : ed  avendo  al  poli  dea  al 
Ducato  Effettivo  antecedente  tolto  il  fuo  UlHcio; 

n’  è derivato , che  l’ Alzamento  del  Prezzo  poco  e Moneta  d’ 
niun  Frutto  abbia  arrecato  ; e fi  fia  tofto  perduta  pi^fdfquei 
quafi  tutta  la  fua  Virtù  . Perchè  i Prezzi  delle  [o  che  ha 
Cofe  fonofi  alterati,  i Camb)  fonofi  mutati  a disfa- 
vor  dello  Stato  alfai  più  di  quella  mifura,che  s’èdi-  Anni  ìa 
minuito  ; e l’  Entrata  del  Rè  s’  è diminuita  anch* 
effa. 

II.  L’efTer  la  Moneta  di  Rame  di  Napoli  man- 
chevole nel  fuo  Intrlnfecoin  modo, che  con  Carli- 
ni lo.,  o lia  con  unDucato  poflon  farli  non  loo. 
ma  quali  ii6,  monete  di  Rame  chiamate  Grana» 
calcolata , come  vedremo  la  fpefa  , e fatte  di  una 
Terza  d*oncia»o  fiadi  Trappeft  io.  l'una  : come 
tutt’ ora  fono  .Laddove  Venezia  il  fuo  Intrinfeco 
della  Moneta  di  Rame  lo  ha  a fuHicienza  in  mo- 
do, che  una  tal  Moneta  è impadata  con  una  certi 
picciola  porzione  di  Argento . Che  però , non  aven- 
do la  Moneta  di  Rame  tutto  il  fuo  Intrinfeco  ri- 
fpetto  all*  Argento,  che  apprezza  } v*  è luogo  di 
poter  alzare  anco  per  quello  motivo  di  propor- 
zionare , oltre  quello  che  milita  pe’l  maggior  me* 
rito  che  ha  di  prefente  l’ Argento  riflretto  . Do- 
vendo Tempre  ripeterli  , che  quando  fi  ofTerva, 

il  Rame  in  Malfa  * fiali  slargato  a favor 
V dcU* 
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dell’  Argento  ; cioeaddire,  che  con  una  Porziot 
di  Argento  fi  acquilta  più  Rame  di  quel  che  fegui- 
va  prima  ; bifogna  nell*  Alzamento  legittimo  dell» 
Moneta  d’ Argento  alzar  con  la  Moneta  d.  Rame  i 
K la  ragion  è quella , perchè  fi  polfon  fare  con  lo 
ftefso  Valore  più  Monete  di  Rame  di  prima  * Ma 
quando  tute*  all*  oppoftoil  Rame  ftafse  al  meded» 
mo  Piede  , e fi  mantenelse  al  medefimo  Prezzo, 
e che  non  vi  capifse  maggior  nòvero  di  Moneta  di 
un  tal  metallo;  in  tal  calo  bifogna  ricorrer  all* Oro, 
allorché  fi  conofee  però,  che  un  tal  metallo  abondi 
rilpettivamente  più  dell*  Argento:  e quindi  bifogna 
dar  meno  Moneta  d*argento  per  quelli  d’ Oro, 

IH.  L’efscr  Ulapoli  d’inferiore  Commercio, 
rifpettoper  efempio  a Venezia,  e Genova  .Che  pe- 
rò fiecome  per  Natura  una  cosa  Foraftiera  vai  me- 
no nello  Stato  dìfuperiore  Commercio,  così  in  Na- 
poli dee  Valere  di  piò  : E^^uindi  a raguaglio  pii^ 
diVeneziadebh’efserla  Moneta  d’ Argento  valu- 
tata . Nivale  il  dire , che  il  Rame  anch’  efso  è Fo- 
raftieroi  attefochè  rifpetto  all*  Argento  è come  le 
fufsePaefano. 

IV.  L’eTacf  il  Regno  abondevole  di  Derra- 
te in  modo  , che  con  una  Porzion  di  Moneta  di 
Rame  fi  ha  più  Roba  in  efso  ,'  che  in  molti  altri 
Luoghi;  dico  Roba  di  prima  neceflltù  che  èia  più 
importante*.  E da  qui  dunque  ne  viene  » che  la 
Moneta  di  Rame  ) con  più  di  comq^io  P^fia  slar- 
garfi. 

V.  L’  efler  il  Regno  afiai  amante  delle  Cofe 
Forafiiere  per  il Lu^’ò,  e pe*lfuo  proprio  Confumo; 
epoco  fi  contenta  delle  proprie  Manifatture  . Che 
però  a queft*  ogetto,  quel,  che  riceve  per  confii- 
marfi  in  eflb,èpiù  diouel  che  dorrebbe  licercre, 
quantunque  per  Natura  dovefle  affai  meno  rice- 
vere .E  quindi , affinchè  il  DebitO^^non  fia  Caufir,' 

' che 


, ,/IH-  • 


DELL»  MONETE  Caf*  XVI* 

«lie  s’inlpedifca  rimmiifione  miggiore  dell’  Ar- 
gento» bifogna  ajutarfi  col  far  valere  qualche  cofii 
di  più  la  Moneta  di  un  tal  metallo  * E tutto  affin- 
chè iForaftieri  » in  conlpenfo  e foddisfazion  della 
Roba  ch’eftraggono  dal  Regno,  gli  torni  più  con- 
to mandar  Monete  e Palle  , che  fervirfi  del  Cam- 
bio é Il  Regno  ha  più  bifogno  di  Moneta  e di  Pecu-  Rimarci^» 
lio,  che  di  Roba  Fofaftiera  da  confumar  in  sè  ftef-  v»u  ttà»’ 
fa  : perchè  di  Natura  è quali  del  tutto  doviaio»  *** 
fo. 

VI.  L*  cfTer  proifima  anco  Veitetìa  ad  alzar  «. 
di  bel  nuovo,  sì  perchè  tale  èftato  fempre  il  Tuo 
Ufo,  sì  perchè  infatti,  quantunque  meno  , fenc* 
però  anch’efsa  dell’Argento  la  fcarfezza* 

Quefte  dunque  fono  le  Caufe  , le  quali*  fpc- 
cUlmente  per  motivo  del  Regno  * concorrono  * 
dOTcrfi  alzae  H Prezzo  della  fua  Moneta  d*  Argen- 
to. E‘  quantunque  fufie  necefsario  il  doverfi  qui 
dimoftrare  il  quanto 'dovrebbe  un  tal  Prezzo  al«  - 
‘zarli } e dimolìràr  il  niodo  « e tutte  le  Caufe  e lo. 

Ragioni  Politiche,  ed  Economiche  , le  quali  con- 
corrono» e fanno  rilevar  la  debita  Mifura^  nondi* 
meno  perchè  vi  entrano Circoftanze,che  meritane* 
ta  lòia  Attenzione  del  Legislatore , perciò  » trifttan»  ' 
doli  della  Particolaritl , non  è dovere  il  publicar-  ' 
le  .Oltredichè  i Difegnì  anco  EconomiCt , i qttiH 
tlfguardanol’IiVrozzione  del  tutto  Particolare, no* 
gii  la  Generale  » e mirano  sù  di  uni  qualche  im-’' 
mirtente  occorrenza, e deliberazione .*  fono  appun- 
to come  quegli  della  Guerra , i quali  quanto  me- 
no li  publicano , pii  facUfflenic  fe  dc  accerti  In 
tìefcita. 


CAPITOLO  XVII. 

Ile  Monete  di  Rame . £ della  fproporzionet  che  ka 
, quella  di  Napoli  rifpetto  all'  ArJ^ento  da  eJJ'a  ap^  « 
■ prezzato,  , . 


^’E*  detto  già , e qui  nouàfupeffluo  it  ripetere. 


2ji  Mone* 

"còme'^a  '^  chc  la  Moneta  di  Rame  ella  è cume  la  Bafédi 
Bafeditut  tutte  l’altre  Monete  di  Metallo  fuperiore  .perché  . 
3ppr««,  e non  è apprezzata . Ella  non  fÙo  ap»  * 
prezza  addirittura  quella  di  Argento , ma  per  cor- . 
rìTpondenzacziandioapprezza  quella  di  Oro;  Co-  , 
fìchè tanto. potiam  dire,  cheunDiKato  di  Napo- 
li vale  grana  loo.  , quanto  un  Zecchino  grana 
ad  5.,  una  Doppia  grana  4 50'. 

Per  efla  dunque  V Argento  addirittura  , e ' 
rpro  per  corri^ondenza  >vengon  a renderà  più 
degni , vengono  a rimaner  nello  Stato , e trovano 
più  Roba  nello  fpenderfi  : come  intatto  èneceifa-, 
rio,  che  fi  procuri , allorché  del  rifpettivo  Metal- 
lo fu(Te  (èguita  una  qualche  riftrettezza  nel  Com- 
tncrcio.  EiTendo  dunque  una  tal  Moneta  come  le  ' 
Fcnidamenta  di  tuttel’altre  fuperiori  a sè , ed  elTen-  . 
do  quella,  che  circola  nel  Commercio  interno  più  ‘ 
d’ogni  altra  : perché  gireraniip  di  lunga  più  eifet-  • 
civamente  in  un  Mefe  100.  ducati  di  Rame , che  , 
soo.  di  Argento:  ed  elTendo  quella  colla  quale 
per  Io  più  ibdìsfafi  al  merito  delle  operazioni  più 
...t  profittevoli,  come  fon  quelle  della  Gente  merce-  ^ 
naria:  e nonefléndo  fpintaal  Depoliro:  ed  eden- 
dò  in  fine  quella  , su  di  cui  iì  appoggia  la  Mone-^ 
calmaginaria  de’Conti  tanto  e tanto  neceflarla  , e 
lenza  della  quale  non  èpoffibile  far  fi  pofia  Riduz- 
zione,  che  ftia  bene  ; Per  quelli,  e per  altri  ri- 
fpetti  d’importanza,  che  addur  fi  potxebbono^ 

^ «c- 
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neceirica,  che  in  efsa  vi  ponga  il  Legislatore  una 
particylar  attenzione  , per  poter  ben’ acccrctrev 
nell’ Aliare  importanti  (fimo  delle  Monete  » E ne* 
ceilita  lopra  tutto  . che  una  tal  Moneta  abbia  tut-  - i 
to  quel  valor  Intrinl'eco  che  glifpettaf  rifpettoair 
Argento  che  apprezza . 

Ellaètalelafpera  infabricarfi  , che  fecondo  il  -.eù  i i 
Siftemadi  Napoli,  per  averfi  a far  ducati  100.  mi-  P" 
la  di  Rame,  vi  bilognapiu  d unTerzodi  (pela.  Io  netadi  ita. 
fò  vedere,  ma  non  è quello  il  Luogo,  cheanata- 
le  fpefa  potrebbefi  in  buona  parte  rU'parmiare  , il  ,,  j;  Na- 
chè  farebbe  d’ inefplicabile  Beneficio  ; attefochè , 
andrebbe  quel  che  fi  rifparmia  a vantaggio  e mag-  q„e  * 
gior  merito  deirintrinfeco,  accrefciuto  alla  Mo- fpefa  rif-, 
lieta  ftefsa.  E quefto  farebbe  di  fomma  necefliià  , Su^à^ar- 
sì  per  conto  delle  Riduzzioni  , sì  per  conto  della  te.  il  eh» 
Aloiieta  Imaginaria  , che  per  conto  del  comodo  a“a*nBtne! 
grandilììmo,  che  ne  godrebbe  il  Commercio  . ficìo. 

Ma  la  Moneta  di  Napoli , allorché  è di  giudo  LaMonet» 
Pefo,cioèdi  Trappefi  io.  ha  un  i6.  per  cento  me- 
no  di  Valor  intrinfeco.  Quedo  è difetto  da  confi-  ^luftVpeòi 
derarfi  , perchè  la  Moneta  non  contien  il  V alore  manca  Ai 
di  quell’Argento  che  apprezza  . E chi  ne  volefse 
la  Dimodrazione,  eccola  pronta . 

La  Libr.i  del  Rame , fatto  venire  col  debito  ri- 
fparmio,  e fenza  pagarfi Dazio,  vien  a codare  gra- 
na 20.  al  più  , e potrebbe  codare  anco  meno . Vi 
vuoldifpefa  grana  ii.:  e fono  grana  31.  ; E tante  nomicfc 
n’avrebbero  da  ufeir  al  Taglio  della  Libra  . Ora  fe 
da  una  Libra  di  Rame  avrebbero  da  ufeir  al  giudo 
taglio  grana  31.,  e fe  quede  pefano  una  Libra  di 
Trappefi  360.;  egli  è certo,  cha  grana  100.  pe- 
lar dovrebbero  Trappefi  udì.  : Dunque  peferà  * 
il  grano  Trappefi  i r.-|-  . Ma  perchè  la  grana  100^ 
correnti , allorché  fono  di  giudo  Pefo , pefano  una  , 
Terza  d’oncia , o fia  Trappefi  i o.  l’una  ; r perchè 
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dovrebbero  pefare  Trappefi  n.  : Dunque  la 
fproporzione  è di  un  1 6.  per  cento  . 

Da  ciò  puoi  rilevarli  un  grand’errore,  che 
Quin<iir«.  poco  mancò  ii  faced'e  negli  ultimi  rel'piri  del 
tebbe  gra-  Governo  Alemano,  di  sbafsarfi  il  Pefo  del  Grano 
fe'fi  (cerna'  aTrappcfi  8.,  e Icemargli  così  la  Quinta  parte  del 
iìr  àiPefo.foo  i])trinfeco,  E puoi  rilevarli  ancora  l’errore 
fattoli  nel  Secolo  pallàto,  quando,  jìoco  avanti  di 
fabbricarli  la  Moneta  d’ Argento , che  corre  di  pre- 
dente , li  diminuì  il  Pefo  della'Moneta  dì  Rame  da 
Trtppeli  la.  aTrappeli  io.  E quello  non  già  per 
una  Rifofa  generale,  ni  per  rillorar  la  Moneta 
vecchia-,  ma  pe’l  fine  di  farne  Ducati  ijo.  Mila, 
circa  da  unirli  agli  altri  Vecchi . Così  dunque  le 
Grana  vecchie  pefavano  Trappeli  u,,  e le  nuo- 
ve IO,,  Conchè  li  diede  tutto  l’Incentivo,  che 
quafi  fenza  fcrupulo  fi  venilfe  tanto  più  la  Mone- 
ta di  rame  vecchia  atofare,  e ridurli  all’incii  ca  di 
Trappeli  io,,  cometolata  tutt’ora  fi  vede.  Ed  ò 
perquello,  che  di  prefente grana  loo, , mefcola- 
te  d’ ogni  Torta  , fpefse  volte  pefano  un  Rotolo , 
fcìBiarehe-  che  èì’illefsoBdire  Trappeli  loco.  E quel  ch’è 
peggio,  fi  diede  viepiù  incentivo,  che  fi  facelse 
poi  queir  Alzamento  sì  fmifurato  di  un  3 1,  per  cen- 
tofulla  Moneta  d’ Argento  in  due  foli  Anni,  e che 
daVCarpio  s’ era  per  grana  100,  dellinata:  e poi  lì 
fece  arrivare  a grana  x 3 z,  > come  corre  attualmen- 
te . Conciofiache  fe  la  Moneta  di  Rame  fulse  fia- 
ta fatta'di  Trappeli  1 2,  a grano  , egli  è certo  , che 
non  avrebbefi  potuto  di  tanto  alzare  , 

S’ebbe  perfine  di  ftabilir  in  detta  Summaun* 
Krll»  Mo»  Utile  al  Rè,  o fia  un  Dritto  diSignoraggio  di  più 
Jne*niviM  Percento.  Senza  badarli,  che  s’è  v’è  Mo- 

|teg»U)i  vi  neta-sò  della  quale  il  Principe  non  vi  dee  fondar  U- 
b»  fond^  tile  alcuno  , la  Moneta  di  Rame  è defla.  E quello 
tf,  * per  la  molta  fpefa,  che  ci  vuole  in  fabbricarla  . E 
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fcnza  rifletter  fi , che  nel  Rame  fi  veniva  a ferire  il 
valore  di  queli’ Argento , che  apprezzava:  E cHe 
Un  tal  Metallo  era  piutcoilo  nel  Caio  di  abondare* 
che  dii’carfegiare  : E che  fe  ogni  volta  s’ba  a far  Mo- 
neta di  Rame  , halli  a feemar  di  Pefo  ; potrà  aneli' 
(tifa  divenir  col  tempo  a guila  d’una  Lente.  Non^jl 
badò  airincemivo,  che  veniva  a farli  maggiore  pe'l 
Tolamentj  della  Vecchia:  La  quale  importando’ 
Una  l'umma  di  lunga  maggiore  , veniva  quella. a 
perder  del  fuo  mtrinfeco  molto,  e molto  di  p^ù 
quello,  fi  veniva  a guadagnar  nella  nuova.  Nè 
fi  badò  , che  bifognando  un  dì  rifonder  fi  la  Mone- 
ta di  Rame  guada  e sfigurata , come  di  prefente  v*è 
in  moltola  necclfità  j vi  farebbe  flato  bifogno  di  r#- 
ilituir  il  mancante  , e di  farlo  con  multo  discapito* 
Perché  altrimenti  le  ogni  qual  volta  s’ha  a fabri- 
car  Moneta  di  Rame.s’aveite  a compenfar  la  Spe- 
la , e’I  Confumo  con  altretanto  Metallo,  che  fi 
vien  dal  folito  pefo  a feemare  ; è cofa  certa,  che 
«.pn  del  tempo  fi  ridurrebbe  quella  al  niente . 

Ma  ora  però  , che  s’è  di  già  ftabilito  il  Pefo 
diTrappefi  to.aGrano,  non  bilbgna  puntodifeo- 
fiarfi  da  quello  fegno  : Quante  volte  però,  comTh 
in  tutto  facile,  fi  mantenga  il  Rame  neiriftefs’ Ab- 
bondanza all*  incirca  , in  cui  fi  trova  di  prefentej 
e tanto  più  fe  abonderà  maggiormente,  com*  è pro- 
babile , Perchè  quando  mai  Icorregiafle  il  Rame, 
ed  alzafsedi  prezzo;  in  quello  Cafo,  ed  allorché 
s’avefse  a fabbricar  Moneta  nuova  di  Rame  , s’a- 
vrebbe, come  già  s’è  toccato,  a diminuirà  pro- 
porzione il  Pefo. 

Sarebbe  da  defiderarfi , che  la  Chimica  s’aP* 
fiìticalse  per  un  qualche Efpediente, da  render  pi» 
duro  il  Rame  per  la  Moneta,  aflìnchè  avefse  pii 
lunga  vita  , ed  afsai  refiftefse  al  Confumo  fatto 
• dall*  Ufo  . Erodoto  nc  raccorda  , che  i Mefsagcci 
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' con  certifucchi  d’Erba  rendevano  il  Rame  talmen-' 
te  duro,  che  l'erviva  per  Armida  offefa,  e da  di- 
fefa.  £ro</or.  1 1»  Ma  o mancando , o la- 

fcitandofi  fra  noi  un  tal  fccreto;  egli  è Tempre  da. 
ricorrerà  in  quc’Paefi,  che  per  Natura  fanno  Ra- 
me più  duro,  com’è  quello  di  Svezia,  il  quale 
vien’a  coftaranco  a meno  degli  altri  Luoghi.  Que- 
Ro  egli  è ancora  di  fommo  vantaggio  per  la  Mone- 
ta : Perchè  quel  che  firifparmia  nel  Prezzo,  puoi 
andar  a Compcnfo  di  quel  che  s’è  fceinato  dairufo. 
E oltre  a quello  puoi  darli  alla  Moneta  di  Rame  il 
maggior  Intrinfeco,  che  fi  può. 

Ma  perchè  la  maggior  parte  della  Moneta  di 
RamedelRegno  ella  è {'munta,  toi'ata,  guada,  e 
sfigurata,  e però  ha  precifo  bil'ugno  di  riftoro,  e 
di  rifarcimento.  E come  chefondendofi  Grana  20. 
prezzo  della  Libra  della  Moneta  di  Rame,  fufe  che 
fufsero  , appena  vaierebbero  grana  10.  per  caula 
. delloScarfo;  e quando  non  fuTsero  Icarfe  , come  • 
fon  quelle  di  Carlo  IL,  e pofleriori , vaierebbero! 
non  più  di  grana  1 i.iò;  Per  quello  bifogna  trovar 
rEfpediente  per  fupplirc  , e non  efser  ailretti  a di- 
minuir il  Pefo,  oliai’  Intrinfeco  dal  Piede  in  cui  fi 
trova,  perchè  qucfto  farebbe  un  gravillimo  Er- 
rore, è caufa  di  mali  indicibili. 

Per  far  ciò  il  metter  un’Impofizione  non  è co- 
LmMonc- fa,  quantunque  TAftare  il  meritafse . Il  rifonder- 
dì'*Napoli  di  borfa  propria  il  Principe  non  è pollìbile  ,Dun- 
V»  t>ifo»no  que  bifogna  ricorrere  ad  un’Efpediente  , per  il 
fa  di  riilo-  quale , il  Danno  privato  intorno  alla  Moneta  fi  ren- 
da del  tutto  foffribile  , facendolo  comparir  infen- 
fibile.  Egli  è pronto.  Ma  perchè  non  avrebbe  il 
luo  facile  e buon’eflfetto,  fe  fi  divulgale;  per  que- 
llo dee  tacerli,  e debb’ efser  foltanto  noto  in  Po- 
lizia* 
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CAPITOLO  XVIII. 

^Dipiojlraziotti  anco  del  tutto  Economiche  • * nt- 
ceffarie  ad  efaminarfi  falla  Bontà  t e Pefo  deh 
i le  Monete  «’  Argento  di  Napoli  . e fui  Prezzò 
ton  cui  gli  Ore  fili  valutano  di  prefente  P Argento  r 

ALIor  chè  una  Piazza  non  è verame  nte  Commer- 
ciante > cioeaddirc , che  non  fà  il  Commer- 
cio Efterno,  sì  per  conto  del  Dare  che  del  Riceve- 
re y con  quel  necefsario  Vantaggio  , e con  quell» 
necclsaha  avvertenza,  che  ofservaremo  altrove^ 

E per  connellìone,  allorché  non  milita  d Trafico 
degli  Ori  e degli  Argenti , e quindi  la  Zecca  ftà 
del  tutto  in  ozio,  e punto  non  é coltivata  : E vo- 
lendofi  air  incontro  ricevpré  un  qualche  Lume 
atto  a dar  impullb  a quegli  Efpedienti , che  fono 
necefsarj  a promuover  pe’l  mezzo  della  Riduzzion 
delle  Monete  T Abondànza  del  Peculio  nello  Stato* 

Egli  è da  badare  non  tanto  a i Configli  degli  Ore- 
fici , che  poflbn  efser  fovente  nocevoU, perchè  in- 
tereflati  ; quanto  agli  Andamenti  loro , come  que- 
gli, che  per  propria  Profeflìone  fon  dì  natura  ob-  ^ 
bligati  a comprar  e vendere,  sì  all’  in^rofso  che  al 
minqto,  gli  Òri,  e gli  Argenti  j e p#r confequen- 
Za  a*far  torto  lo  Ihidio  lui  Prezzo  di  effi  , e full» 
maggiore  o minor’  Ahondanza  , maggiore  omino- 
re  fcarlèzza  del  rifpettivo  Metallo.  - • ' 

Egli  è da  rifletterli  dunque,  che  pefando  il  ®‘“®*I** 
Ducato  di  Napoli  Trappelì  24. , ed  acmi  12.—  » nomiaifiil 
vieu  con  tal  milura  a dividerli  una  Libra  di 
toinDucrtt  i4,e  gr.6i.La  quale  avendo  di  Finoon-  n«a d’ Ar- 
eici x.  fecondo  la  Legge:  ed  allorché  fufse  del  tut- 
to fina, n’ufclrebbero  Ducati  ij.e' r.9t.Pcrché  in  ‘ 
fatti  ficcome  in  quelli  Dttc.z  J.egP.p3ditrova  reai- 
. . mente 
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tneme,  e rudanzialmente  unal<ibra  di  Argento  Fi- 
nu,  allorché  fi  fondefseru»  e dal  Rame  fi  léparaf* 
fero,  ed  allorché  fono  di  giufto  Pelo  : come  fieguc 
per  lo  più  delle  Monete  grol’se,  e generalmerite 
delle  f'celte  ,e  non  conl'umate  dairufo  ; così  in  det- 
ti Ducati  14.61.  fé  ne  trotano  folamence  oncie  11. 
di  Fino. 

Egli  è poi  da  riflettere,  che  quando  fi  fece  la 
Moneta  perla  prima  volta , alsegnò  il  Governo  agli 
Orefici  il  giufto  Prezzo  dell’ Argento  di  Coppella, 
cheè  l’iftelso  a dir  Fino, a Ducati  x s.egr.óo.laLi- 
bra  i e per  corrifpondenza  a Ducati  1 3.  la  libra  di 
Argento  da  lavoro  , che  contiene  oncie  io,  di 
Fino,  Ma  noi  avendo  vifto,  che  dall’Argento  di 
oncie  II,  diFino,  n’efcono  al  giufto  Taglio  Duca- 
ti X4.C  gr.61.  di  Moneta  : ed  all’incontro  gli  Orefici 
quella  medesima  (Quantità  di  Argento  non  debbo- 
no per  Legge  valutarla  più  di  Ducati  14.30.,!  qua- 
li corrifpondouo  alraguaglio  de’Ducati  15.60.per 
le  oncie  12.  diFino;  Dunque  abbiamo  a dice , che 
la  differenza  di  grana  31.  dipenda  per  caufa  del- 
la fpefa  in  fabbricaifi  la  Moneta  , e per  cauf'a  della 
Regalia, 

Ora  fui  Prezzo  afsegnato  agli  Orefici  la  Cofi 
Donde  na.  andò  bene , e fin  a tantoché  poteron  efiì  comprar 
ArVentoap  ofottojl  Ducati  15.  60., o pure  al  ragua- 

M gli  Ore-  gito  di  quello  ftefso  prezzo  almeno . Ma  dopecchè 
fici  di  Na-  jj  Metallo  $’è  riftretto,  nons’è  potuto  più  avere  a 
earito.  quello  legno;  ed  appoco  appoco  egli  è arrivato  a 
Ducati  1 s.p3. , come  attualmente  lo  comprano;  e 
lo  comprano  anco  di  più,  efsendo  arrivato  fino  a 
M ducati  1 6.44.  E quello  Qpn  è altro , che  il  Fefo 
*'  Intrinfeco,  e la  Suftanza  reale  , come  altrove  $’ è 

• dìinoftiratoy  delle  Monete  fpefe  dagli  Orefici  per 

* i’i  ftefli  filma  fu  danza  d*  A r gemo  in  mafsa,  checom- 
prMO*  Ecwìctmbiafi  eg^lmeiue  dPcfo  perPe* 

. ...  fo , 
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fo»  fciiza  che  punto  la  Moneta  abbia  Digiutà  alcu- 

na;  ma  confiderata  anch’ella  come  Argento  in  p*rm»u 

Malsa.  - A "'«A 

A’quefto  raguagUo  di  Ducati  15.4»?.  per  le  f/„Jere  1» 
Oncie  iz.di  Fino,  e di  Jucati  14.01.per  le  Oncie  Mone» 
ji,  fimiliiogniun  vede,che  la  Libra  di  Oncie  IO. 
di  Fino  dell’Argento  da  lavoro  verrebb’a  valere 
Ducati  I }.  z8.  Ma  ora  agni  unsà,  che  gli  Orefi-  ^ 
cihan  trovato  il  Modo  di  venderlo  per  Ducati  x».  adam^ 
70.,  rifacendoli  l’ulla  manifattura  con  un  tanto  di 
più  f allorché  il  Compratore  volefse  il  P rezzo  della 
Legge  godere  ; Anzi  anch’efli  comprano  l’  Argen-  ^ 
to  Vecchio  al  medefimo  fegno  di  Ducati  ij.7*» 
e però  tanto  maggiormente  coloro,  a i quali  eflì 
vendono,  non  hanno  occafione  di  replicare  * E 
quindi  nel  Prezzo  fledb  di  Ducati  1 3.70.,  la  Mo- 
neta non  folo  non  ha  Dignità  alcuna,  ma  dil'capita 

rii'petto alle  onde  IO. fine  della  Libra  da  lavoro,  ap- 
prezzate da  quella . Il  difcapito  è di  3. -J- per  cen- 
to , quanto  appunto  è la  Differenza  da  13.  z8.  a 

13.70.  Or  quella  differenza  , olia  quello  maggior 

valore  Intrinfeco,  che  ha  la  Moneta  in  maggior 
numero,  e che  è prezzo  dell’Argento  in  Malfa  ap- 
prezzato, fà  buon  giuoco  agli  Orefici  in  più  ma- 
niere ; L’una  è d’altretanto  lucro  per  quelle  Mone- 
te che  fon  di  giullo  pefo,  e fono  d’eguale  Booti  { 

L'altra  di  non  perdere,  allorché  fufléro  alquanto 
fcarfe:  concioilacchè.toltonci Carlini, e i Pezzi-di 
grana  i».  e 13.;  la  Moneta  fottofopra  « e per  lo 
più  nonhadifcarfo,  che  un  z,  in  j.  percento;  E 
finalmente  l’altra  fi  è,  che  gli  Orefici  hanno  per  un 
tal  mezzo  , alinen  fenza  perdenza,  ed  allorché  gli 
mancalàero  altre  Palle  al  medemo  raguaglio , tut. 
to  queir  Argento  che  vogliono,  per  poter  lavo- 
rare . 

Potrà  dirli,  che  correndo  di  prefen, te  perla 


trattato 


IfftUblle 

Avverti* 

Stento. 
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iibile  po- 
terfi  punì- 
te  t e vie- 
tsre  Ia.Fu- 
Hon  delle 
Monete . 


Quindi  è 
vana  sù  cib 
ogni  Le^- 
ge  proibi- 
tori». 


•nggtor  parte  Oro  ne’ Pagamenti  ; non  avranno 
Orerei  » che  poca  Moneta  d*  Argento  da  far  iltdc 
Giuoco.Ma  lì  nrponde.chefe  mai  un  pò  di  lòttomao 
no  fatto  dagli  Orefici  a’Gafilerì  de’Banchi , sì  in> 
tereflati  a talogetto  per  dar  il  più  di  Oro  che  póf- 
fono  a gli  altri , e ritener  l’Argento;  producefle  a 
i primi  tutta  quella  Moneta  d’Argento  che  voglio* 
no , feambiata  o con  Oro , ocoii  Fedi  di  Credito  « 
non  farebbe  per  avventura  quella  un’ampia  Itrada 
da  venire  al  loro  intento?  E pure  fi  efaminilaFa- 
cenda  nel  Tuo  efiere  > che  non  fi  troverà  altri* 
menti.  ► 

Dunque  chi  potrà  impedire,  che  non  abbia* 
no  a {bnderfi  tuttodì  le  Monete  « per  la  grande 
quantità  dì  Argento,  che  aflbrbeilLursodi  Napo* 
li?  La  Legge  delle  Proibizioni  nò,  che  è refa  sì 
inoflervata  , e il  derogarvi  è sì  fàcile  , che  nulla 
più  . Egli è'un  delitto , che  unafola  Perfona  como- 
damente, e fra  lo  fpazio  di  un  Minuto,  lo  pool 
commettere;  ecommeflb  die  fia,  è imponìbile  a 
poterli  provare  nè  in  Genere,  nè  inifpecie  . Efiè- 
comeè  cofa  vana  , anzi  è caufa  di  gravilfimi  Mali 
il  fidarli , e’iripofare  nella  Proibizion  deU’Eftraz- 
zione  ; così  lo  è il  fidarli  in  quella  della  Fufione. 

Sicché  ella  è cofa  anco  vana,  l’efclamar  con- 
tro gli  Orefici.  Che  anzi  noi  non  dobbiamo  met- 
ter a conto  di  Male  come  caufa  ,'il  fopderfi  della 
Moneta  ; Ma  egli  è ben  male , che  H metallo  fear- 
feg^,  e al  Principe  non  tórni  conto  comprar  Ar- 
gento ar  Prezzi  giullificati , per  fabbricati.  Se  il 
Prezzò  ftahilito  dalla  Legge  per  V Argento,  fuflì- 
ftefie;  gli  Orefici  ferrar  dovrebbero  le  lor  Botte- 
ghe . Un  tal  metallo  farebbe  comprato  in  grolTe 
Partite  diti  Ocfeitiérciè'V'pèl^  efler  eftratto  fuor  di 
Stato . Ora  è Tempre  meglio , che  il  me^elimo  pe’l 

««oRe  Anilc^rt  fiéatten-, 


DELLE  MONETE  Ca».  XVIII.  ?»7  ' 

ghi  ad  Ogni  modo  nello  Stato , pagandofi  più  caro* 
di  quello  ila,  che  fi  e (tragga . E di  quefii  due  mali  p^prl^nS 
e fempre  meglio,  che  della  Moneta  fufa  rimanga 
«eliostato  la  Materia,  di  quello  fi  a che  la  Mone-  mente  ^deT 
ta  fen  vada  per  mai  più  ritornare.  Che  fe  è male  litio, e ma- 
la Fufion  della  Moneta  dello  Stato,  noi  dobbiamo 
come  unSintoma  riputarlo:  E quindi  un  tal  male 
per  toglierlo  ,bi(ògna  colpirlo  nella  Radice.  Quel- 
lo  , che  perciò  deefi  fare,  fi  è;  I.  Dare  alle  Mo-  Te,  come  fi 
neteun Legittimo  Valor’Eilrinfeco:  II.Nonmuta- 
re  giammai  illorofolitointrinfcco:  III.  Per  moti- 
vò della  Moneta  de’  Conti  inftituir  onninamente 
rimaginaria  ; IV.  Ed  alTegnar  il  Prezzo  dell’ Ar- 
gento agli  Orefici  con  qualche  Moneta  Forafiiera, 
non  già  con  la  Moneta  Paefana  . Il  chè  è appun- 
to c.ò,  che  fiamo  ora  perdimofirare. 

CAPITOLO  XIX. 

Di  quanto  vantaggio  e*Jta  promuover  a tutto  ftudio 
. nello  Stato  il  Corfo  delle  Monete  Foraffiere  si 
d' Oro  che  d’ Argento  » E quanto  fia  egli  necejfa- 
rio,  che  gli  Argenti  degli  Orefici  fi  apprezzino , 
e fi  contrattino  con  una  qualche  Moneta  Por afiie- 
ta,  0 eoi  Valore  di  efia . 

IL  Vantaggio  inerplicabilc  , che  yien’t  godere 
uno  Stato  per  l’Aumento  del  Peculio , allorché 
con  fervore  fi  ammette  nello  Stato  medefino  il  Cor- 
fo delle  fora  (li  ere  Monete  \ egli  è riconolciuto  de 
tatti i Politici,  e dirò  meglio  dall’ efemplo.edefpc- 
rienza  delle  Nazioni  più  Commercianti . 

Non  potrà  mai  abondare  l’Argento  nelloSta- 
to , allorché , fra  l’altre  Cofe . la  maggior  parte  del- 
le Monete  Forafiieie  , hanno  ordinariamente  e. 
dipendere  deQ’  avido  Oracolo  de’Bancberottìa  «k 
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degli  Orefici.  Quel  Foraftiero , che  inciampa  Uff* 
volta  in  man  di  coftoro,  non  v’inciamperà  un’altra* 
Ailnctil  I quando  ilForaftiero  è ficuro  di  un  Prezxo  ra- 
tiorìtte  fo  gionevole  ftabilito  per  Legge , e per  cui  in  ogni 
raftiere  a-  Commercio  e da  tutti  vien  la  Moneta  lènza  diilicol- 
accettata  ; in  tal  Cafo  il  Foraftiere  volonticri  vi 
Vioverc  va-  porta  , o vi  mandala  Moneta  . Gran  chè  ! s’è  da-* 
ientratur  ordine  ai  Banchi  di  Napoli  di  accettarli  i Zec-* 
k.  chini  ad  un  prezzo  ragionevole,  editò  anco  van- 
tagiofo  pe’Forallieri  ; e non  avrà  a darli  viepiù 
vantagiofo  per  le  Monete  d’  Argento  Foraftiere, 
eompofte  di  un  Metallo,  che  di  prefente  fcarfeg- 
giarifpettivamente  piò  dell’Oro?  In  difetto  di  chè, 
fe  mai  i Foraftieri  avefsero  a dipendere  dall’  Avidi- 
tà de’Caslieri  de’ Banchi,  farebbe  vie  piò  peggio- 
re la  forte  loro  , di  queHolìa  l’aver  a dipendere  O 
dagli  Orefici,  o da’ Bancherotci , i quali  obene  à 
male  valutan  dipiò  , Gode  di  •prefente  lo  Sta- 
to di  Napoli  il  fominatillimo  attacco  de’  più 
ftretti  interefli  colla  Spagna  , eppure  le  Pezze 
in  altri  Stati  d’  Italia  abondano  fuor  , che  in 
quello . A chè  dunque  dobbiamo  ciò  attribuire , fe 
non  al  balTo  Prezzo , con  cui  è valutata  una  tal 
Moneta  ? Or  quefto  difetto  egli  è per  appunto 
quello  , per  cui , all’entrare  delle  Armi  Gloriof©.^ 
del  Re,  fenevidde  in  un’ iftelTo  tempo  l’Abon- 
danza , e la  Penuria  : perchè  tofto  furono  aftbrbi» 
te  o dalla  Fulione , o dill’Eftrazzione. 

Sarebbe  dunque  del  tutto  necelTario , chele 
Pezze  di  Spagna,  le  Piaftre  di  Genova  , e di  To- 
fcana,i Filippi  di  Milano,  i Ducati  e Scudi  di  Ve- 
nezia , i Scudi  Romani , le  Monete  di  Sicilia  , e 
quelle  migliori  di  Francia  , di  Portogallo,  ed  ^nco 
di  Germania  » fi  mettefsero  ad  un  prezzo  sì  fatto 
colia  mifura  e raguaglio  della  Bontà  , e Pefo  di 
ekdauna,  che  i Foraftieri  vi  trovafiero  il  lor  Con- 
to 
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«o  più,  che  fervirn  del  Cambio,  e non  vi  fcapi* 
cal'sero  in  portarle  , o mandarle  nel  Regno  per  !• 
compera  delle  Derrate  . E quindi  farebbe  necef- 
fario  il  dichiarar  tai  Monete  accettabili  in  tutti  i 
Pagamenti,  ed  anco  ne’ Banchi  ,e  che  niuno  avei«>> 
fé  ardire  di  rifiutarle  al  Prezzo  dalla  Legge  flabili* 
co  I purché  però  fiano  di  un  certo  giudo  Pefo,  per* 
chè  quella  , come  fi  sà  , è circollanza  efsenzia<t 

le . , 

Ma  Tempre  dobbinm  concludere  , che  non  PrU  bift. 
puofli  alle  Monete  Edere  afscgnare  un 
convenevole, e di  qualche  vantaggio  pe’  Foradie  * vere  leM* 
ti  • fe  pria  di  tutto  e principalmente  non  fi  ben- 
trattano  le  proprie  , con  un  Prezzo  per  dir  cosi, 
privilegiato  ,"nfpetto  a quelle  . Concìofiaché  nelle 
Monete  dello  Stato  dee  circa  il  Prezzo  militare 
Una  certa  maggior  Dignità , che  dia  luogo  allafpe- 
fa  almen  della  Fabbricazione  . Perchè  invero  fi» 
pria  di  tutto  non  fono  ben  prezzate  le  Monete  pro- 
prie, come  fi  potranno  poi  ben  trattare^  prezzai 
leForadiere? 

Stabilitali  dunquePAhondanza  di  tai  Monete 
Eftere",  egli  è di  Beneficio  inefplicabiler  ordinarli 
per  Legge  t che  gli  Argenti  degli  Orefici  fieno  con-  Co"*  «'«W»  ’ 
trattati  ed  apprezzati  col  Valore  di  una  qualche 
Moneta  Foraftìera  più  adattata  ; non  già  col  Va-  eflère  di 
lore , e MìTura  della  propria  . E quello  affinchè  l*  "°*“®*”* 
Orefice  abbia  nel  Prezzo  il  Pelò  per  Pefo,  confide* 
rato  il  giudo  Intrinfeco  deH’  Argento  datocolPAr- 
gemo  ddia  Moneta  ricevuta,  o co)l  Valore  di  efra* 

Inqueda  guifa  l’Orefice  non  ha  occalione, nè  in- 
centivo di  alzar  il  Prezzo  della  Libra  dell*  Argento*- 
allorchè  inforge  una  qualche  (Irettezza  di  nieraHo« 
ed 'allorché  iiPrezzcf  è llabilite  cotta  Moneta  dello 
Srato  . La  quale  per  aver  uelP  Inrrìnfeco  il  Meno 
pur  cavTa  delU  Regalìt,  c foladi  Fa€itira,efpd^ 

fe 
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fé  volte  anco  il  meno  per  caufadel  Confumofattf 
dairUi'o»  obliga  tulio  1’  Orefice  a metter  in  prati- 
ca tMtte  le  Arti  polUbili,  per  alzar  il  Prezzo  dell* 
Argento  in  Mafsa  » e io  coilhgne  a deviar  dalla 
Legge . 

Egli  è per  Natura»  che  l’Orefice  » riceven- 
do Argento  per  Argento  » va  lempre  facendo  l* 
Anatomìa  sù  quell’  Argento  in  Moneta  » che  rice- 
ve per  Prezzo  di  quello  che  ha  dato  . E Tempre 
lludia  di  far  in  modo  , che  nella  Moneta  vi  trovi 
r illefsa  quantità  d’ Argento  che  dà  » e fpeclalmen- 
te  allorché  inforge  riftrettezza  ; e vi  trovi  anco  di 
più  » allorché  inforge  l’Avidità. La  qual  cofa,trac- 
tandofi  delle  Monete  paelane,  e militando  il  Prez- 
zo di  efse  per  1’  Argento  in  Mafsa  ; non  è pofTibile 
poterli  vietar  per  Legge  di  proibizione  : Perchè  gli 
Orefici  nella  Riftrettezza. del  metallo  o hanno  a di- 
minuir il  Pefo  della  Libra  » come  per  conto  del 
Rame  fecero  i Romani;  opure  hanno  ad  alzar  il 
Prezzo  » come  è feguitoin  Napoli  per  motivo  del- 
l’Argento ; altrimenti  avrebbero  da  ferrar  le  lor 
Botteghe . 

Ma  quando  elfi  fono  aftretti  a far  il  Prezzo 
dell’ Argento  con  Moneta  Foraftiera,  o col  Va- 
lore di  effh  , tutto  lo  Studio  loro  và  a cadere  fui 
Prezzo  della  Moneta  ftelfa  , non  fui  numero, prez- 
zo dell’  Argento:  perchè  v’  è Tempre  più  libertà 
di  alzar  il  Prezzo  della  Moneta  Foraftiera  ,che  del- 
la Paefana  . E perchè  un  limile  Eccitamento  dì 
averli  a valutar  di  più  la  Moneta  Foraftiera  » allor- 
ché inforge  Riftrettezza  di  metallo,  illumina, ed 
obligx  il  Legislatore  a far  l’ ifteftb  di  tutte  le  altre, 
efpecialmente  delle  proprie,  giacché  altrimenti  vi 
nafcerebbe  l’evidente  fproporzione  fra  un  Prezzo 
e l’alrro  ; ne  viene, che  la  legittima  , e neceflaria 
Riduzaione  non  fi  trafcuri}  nè  fiproroghi  :E  quin- 
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di  ne  viene  ancora  , che  lo  Scaco  redi  Tempre  beti 
provillo  del  metallo  , che  piùTcarfeggia  , o alme- 
»o  non  ne  patiTca  la  penuria. Quello  egliè  unETpe- 
diente  di  molta  importanza  t e che  dee  ripur 
tarli  di  gran  Beneficiò  , al  pari  d’ ogni  altro  eTpo- 
fto  fin  qui,  che  lia  mai  per  avventura , e per  sè  . * 
ftelTo  di  •onlequenza  , ed  efficacia . , • - 

Venezia  la  quale  «avendo  ben  ponderata  una 
sì  fatta  Fropriecà  ; ha  Inabilito  , che  il.  Filippo 
Moneta  di  Milano  fi  a prezzo  dell’Argento  da  lo-  pio  dive-, 
voro  per  gli  Orefici  : ed  ha  accomodata  la  Lega 
d;  un  tal’  Argenta  in  modo  , che  in  un  Filippo  di 
Milano  , che  pela  carati  1 54.,  ed  ha  di  peggio  Ca- 
rati 54.  per  ogni  Marca  di  Carati  1153.»  vili  trovi 
UiiOncia  di  Argento  per  il  Lavoroni  quale  viene  co- 
sì ad  avere  di  peggioCarati  iz8.  a Marca dioncie 
S.QueflaBoncà  corrifnonde  a oncie  10.  j-di  Fino' 
al  pelò  di  Napoli:  Cosìchè,  fe  Napoli  « per  una- 
libra  d’ Argento  da  lavoro  , pone  oncie  10.  di  Fi- 
no ; Venezia  a raguaglio  ne  vien’a  ponete  on-  • 
eie  10,-p  , 

Dubbiamo  dunque  concludere  > che  birogna . 
eccitar  a tutto  potere  1’  Ufo  delle  Monete  forallie- 
re  nello  Stato:  E fa  meltieri , che  agli  Orefici  fi  s£- 
fegni  il  Prezzo  dell’  Argento.per  il  lavoro,  in  Mo- 
neta foraftiera  , non  già  nella  paefana.  Nonefl'en-  *, 
do  cofa  nè  buona , nè  lodevole , che  il  modo  deljo  Degniti.  * 
Scambio  fatto  dagli  Orefici , abbia  ad  eifer  ci;^- 
fimile  quello  che  fa  la  Zecca . 1 

, Gli  Orefici,  io  replico,vanno  fempr*  in  circa 
dal  Pefo  per  Pefo  : e quante  volte  non  gli  fi. apra  ^li  orefici 
una  Strada  o fia  un  Prezzo  che  gli  partorifea  una  sì 
naturai  Convenienza  ; faranno  ferapre  fpinti,per 
ogni  accidental  Rifirectezza  di  metallo  che  inforga,  i**»»  , 

ad  alzar  il  Prezzo  dell*  Argento , ed  a forar  ogni 
Dig nità  allapropria Moneta , per  potere  » fondeiH  • * 
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dola,  ricavarne  quell*  Argento  che  hanno  venda* 
Co,  e per  potere  cosi  tornar  a lavorare  . Ma  quan- 
do efll  hanno  per  prezzo  una  Moneta  foraiUera 
aiTai  in  Ufo  nello  Stato  , in  cui  militi  il  Pefo  per 
Fefo,  o Ha  rintrìnfeco  per  Intrinfeco;  cella  ogni 
difordine  , ed  ogni  male  : nè  v’  è pencolo , che 
WtTe  j’introducail  Prezzo  peftifero,  edim.lle^ali  ca* 
Bw'i^’odei  gione  ! io  dico  del  darfi  più  merito  di  Moneta , 
Vretzn  al-  che  non  è l’ Argento  delle  Libra  apprezzato  ; e di 
J’Argcntó  ^ (limare  più  l*  Argento  in  Malia  , che  non 

è r Argento  della  propria  Moneta.  Quando  dun- 
que , percento  degli  Argentilavorati,  edinMaf- 
fa,  milita  fra  gli  Orefici  il  Prezzo  in  Moneta  Fo- 
raftiera  ; ne  nafee  , che  l’  Orefice  polTa  fondere 
liberamente  quella  Moneta  che  per  lo  più  rice- 
ve in  pagamento , o che  di  leggieri  acquilla  col 
Valore  di  erta  ; e fondendo  non  perde  , ne  fa  cofa 
indoverofa  .E  di  più  vedefi  quali  Tempre  nella  fuf- 
ficienza  dell’  Argento  da  poter  tuttodì  lavorare  , • 
travagliare: lenza  che  (la  allrettoe  ftimolato afon- 
dere le  Monete  dello  Stato,  e con  ciò  ad  alterar  il 
Prezzo  dell’  Argento  in  Malfa  ^ 

CAPITOLO  XX. 


Dell*  Alone tà  confiniate  dalVVSQ , E di  alcuni  Efpe- 
dienti  import  antifpmt  per  minorar , il  pià  che  fi 
•fnò , il  male  del  Confumo  . 


E Gli  è da  ripetere,  che  le  Monete  piccio1e,e 

fpedalmente  di  Argento  , fon  più  facili  • 

patikono  confumarfi  delle  groTse.E  quello  sì  perchè  circo- 
di  più  alla  minuta  , e sì  ancora  perchè  tanto  è 
groiA . atta  a conlumarfi  la  fuperficie  del  futtile  quanto  del 

grofso , fuppofto  che  il  Corpo  patifea  l’ Azione,  e 
Qonla  £iccu  • Orconfumate  che  fieno  in  parte  lo 

Mo* 
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Monete,  e per  averfi  a rifare  ; tanto  è il  danno  che 
il  Principe  vi  fente,per  averli  a reftituir  il  Pelo, 
quanta  è la  mancanza  dcll’ifteiTo  Pefo  : oltre  T aver 
a reftiti^ir  il  Pefo , che  fi  ritenne  la  Zecca  per  la  Spe- 
la, e Regalia  della  pafsata  Fabncazione  , Perchè 
altrimenti  s’avrebbono  a fcemar  due  Regalie  , e 
quindi  fi  deviarebbc  dallo  già  ftabilito  intrinfeco 
Pefo.  Che  però,  per  non  rifonder  di  Borfalo  fieflb 
Principe,  molti  fono  fiati  foliti  in  tal  Cafo  ( per  appi-  Lubrico 
gliarfi  al  più  facile, fenza  badar  al  Fondo  della  Ma-  eJrorffoi?- 
tena  ) a configliare , che  le  Monete  da  farfi  bel  toa  nafce- 
nuovo  , far  fi  dovefiero  tanto  diminuite  di  Pefo  , 
quanto  è lofcarfofi  trova,  allorché  fi  fonde  la  Mo-  fumo, 
nera  vecchia  , e fi  riduce  in  Mafia . Ma  quello  egli 
è un  Errore,  ed  un  male  gravifiìmo  . In  tal  cafo  è 
afiai  meglio  lafciar  la  Moneta  vecchia  conforme  fi  v*^hla*** 
trova  , perchè  conferva  così  per  sè  fiefia  una  cer-  quantfique 
ta  Riputazione  : prefumendofi  fempre  , che  nel  ri- 
arli  verrebbe  riftorata  j Laddove  fatta  che  fia  la  ferva  moi- 
nuova,  e dichiarata  per  Volontà  di  minor  Pefo  , fi 
muta  tofio  il  Sifiema  de’ Prezzi  delle  Cofe  : i Cam- 
bj  fi  alterano  a disfavor  dello  Stato  ; e tanto  fi  fee- 
ma  e fi  diminuifee  per  fempre  il  Patrimonio  , e P 
Entrata  del  Principe,  quanto  fi  deteriora  volonta- 
riamente la  Moneta  . Egli  è indicibilmente  mag- 
giore quefto  danno,  che  non  è quella  fpefa  , che 
una  volta  fola  fi  fente  nel  rifiorar  la  Moneta. 

Il  Confumo  fatto  dall’  Ufo  , egli  è una  di 
quelle  Caufe  potillìme , per  cui  come  altrove  s.’è 
toccato, la  LfW  di  Carlo  Magno,  che  efFettivamen- 
te  era  una  Liora  di  Argento , fiefi  ridotta  appo- 
co appoco  alla  fefiantefima  parte,  quantunque  poi 
di  Argento  fiefi  più  d’  allora  abondato . E perchè 
la  Moneta  Forte,  o fia  grofla  è necefiaria,  ha  bifd- 
gnato  infiituirne  un’altra  . Cosìs’è  fatto  un  Circo- 
lo viziofiflìmo  e peftifero  : Ed  ogni  qual  v-olta  4’  è 
• X 2 dirai- 
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éiminuita  la  Moneta , s’  è caufato  al  Commercio 
ogni  iurte  d’ incomodo  , e di  travaglio  ;ed  alla  Fi* 
nanza  grave  alterazione  s’  è partorita  , elFendo  la 
tnedefima  ftata  coftretta,  per  la  diminuizion  dell’ 
irroredi  accrefcer  i Tributi . Il  chè  puntojù 

Welon*  * « o oflervare  Melon  « che 

vuol  dar  ad  intender  tutt’  il  contrario  ^ e quindi 
è coftretto  a dar  in  inciampi  ad'ai  crudeli . Me» 
lon.C.  Xl^L  ' 

Oragli  Efpedienti,pe’ quali  fi  rimedia  in  buo* 
Efpedienti  parte  al  Conl'umo  fatto  dall’  Ufo  ; fono  per  pri* 
5f*r,i'i‘pi^ù  mo.ridurrel’ Affare  delle  Monete  in  Sifteraa  tale, 
che  (i^piib,  punto  non  fia  di  nocumento  1’  Eftrazzione , 
latto  dadi"  anziché  fia  per  var}  motivi  neceffaria  ,e  di  Giuva- 
mento  : e fpecialmente  per  quedo  di  far,che  la  Mo* 
netam  buona  parte  ficonfumi  piuttofto  negli  itati 
degli  altri,  che  nel  proprio.  Il  che  fiegue  allorché 
le  Monete  fono  ftabili  per  fempre  di  uno  fteflb 
..  Pefo  e Bontà  : come  fuccede  delle  Pezze  di  Spa* 
gna  , de’  Zecchini  e Ducati  Veneziani,  de’Cro- 
eiati  di  Genova,  delle  Pezze  da  Otto,  delle  Piaftrc 
di  Tofcana  , de’  Filippi  di  Milano,  de’ Tolleri  di 
Germania  , delle  Doppie  , degli  Ongari , ecc:  le 
quali  Monete  girano  quafi  , ed  han  corfo  per 
tutto  j ed  è molto  tempo  , che  confervano  uno 
imrautabil  intrinfeco  Siftema  ,ofia  Valore  Intrin* 


feco  * 

Per  fecondo,  e tutt’  all’ oppoflo, lo  Stato, che 
ammette  le  Monete  Foraftiere  , vien  di  molto  a 
rifparmiar  il  Confumo  delle  propri©'!  Ve  quali, dif 
venute  per  caufa  dell’  Ufo  fcarfe  di  pelo , non 
pofibno  per  tal  Ogetto  sì  di  leggieri  rifiutarli.  Mii 
le  Foraftiere  sì, perchè  per  effe  dee , e puotemi* 
Ktar  la  Legge  del  Pefo  per  Pefo.  ‘ 

Per  terzo  , bifognafar  in  modo,  che  le  Mo* 
•cw  più  groffe , cioè  gli  Intieri^  che  pefaBopìa  « 

«e- 
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il  toi  eno  di  un  oncia  . non  fi  dividano  , come  già  s’  è 
^ detto  9 che  in  metà  9 e (Quarti  : e queftoalhncne  per  la  fua  ^ 

1 contengano  una  certa  groll’ezza,  per  cui  il  Confa- 

I mo  nonè  sì  grave,  e per  cui  fono  piuttofto  fpin- conto  obh. 
i te  al  Depolito.  Ma  quelle,  che  fono  al  di  fotto  del 

I Quarto  , che  fono  più  correnti  , che  circolano 

di  più,  e fi  addattano  alla  Moneta  de’ Conti  e de 
Contratti  ; bifogna  farle  con  alTai  Lega,  fenza  pre- 
giudicar però  all’  liitrinfeco  Valore  .In  quella  for- 
ma la  Moneta  picciola  fi  fa  più  grolla  , e quindi  li 
confuma  tanto  Rame  che  Argento.  E tanto  più  sù 
, quelle  Monete  debbefi  olfervare  uno  Stile  sì  van- 
taggiofo  ed  utile,  perchè  fi  rimangono  quali  feniprc 
aguifa  della  Moneta  di  Rame  a circolar  nelloStato, 

Per  Quarto;  Tai  Monete  picciole  debbonlì 
adattare  al  piede  della  Moneta  Imaginaria  , non 
già  deir  Effettiva  . In  quella  forma  fi  rimedia  an- 
cora a tutto  quel  Confumo  , che  potelTe  farli  con  ^ 
molto  Tempo  . Perciocché  quando  il  Cafo  porta  ^ÓIc^Bsq^ 
che  i abbia  ad  alzar  il  Prezzo  della  Moneta  Eflfet-  i«cio. 
tiva  ; fi  alza  la  Moneta  Picciola  , fe  non  ha  niente 
di  Confumo  -,  ma  fe  lo  ha  in  qualche  conto  , come 
per  lo  più  fuccede,per  elfer  Monete  alfaieferci- 
tnte,  e circolami  ; fi  lafcia  Ilare  al  folito  Prezzo,da 
far  giuoco  colle  gialle  Divifioni  dell*  Imaginaria . 

In  quella  forma  la  Moneta  » quantunque  confuma- 
ta, vien  lempread  svere  ilfuo  Valore  proporzio- 
nato al  fuo  Intrinfeco  ; E fe  bene  fia  mai  sfigurata,  e 
che  fi  dovelTe  fondere  in  2ecca  ; nulla  il  Principe 
è obligato  per  lo  più  rifondervi,  e nulla  foccom’.icr 
deepe’l  rilarcimento:il  chè  è di  grande  Beneficio, 

Per  quinto:  Trafportandofi  la  Moneta  per  La  Mene. 
Carriaggio,  e non  per  Soma.Vien’a  confumafi  la  me-  traffofs 
defima  in  un  modo  aitai  crudele,  alla  qual  cofa  , 
per  quanto  io  fappia  , nulla  fi  è per  ancp  badato,  confuma 
Per  tanto  egli  è onninamente  da  farli  Legge(efpe- 
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mente  in  qu  e’ Stati,  ne’  quali  iTrafporti  non  fi  fan* 
no  per  fiumi  navigabili , e ne’ quali  i Fiumi  ftefli 
dalla  Legislazione  lon  negletti  ) per  cui  fi  ordini  » 
che  le  Monete  sì  d’Oro  , sì  d’ Argento,  che  di 
Rame  , allorché  padano  una  certa  tenue  fumma, 
non  ixifTano  efier  trafpòrtate  , che  o per  Soma  , o 
per  Mare  , o per  Fiume  -,  c nonmài  per  Carriaggio 
di  qualunque  forte  fi  ila. 

CAPITOLO  XXL 

tìelle  monete  D'ORO . E di  alcuni  Awertìmen- 
ft  intorno  alla  ZECCA-,  t intorno  alle  qualità  (he 
dtbbe  avere  chi  ^irefiede  alla  Moneta . 

SE  continua  l’Eftrazzione  deirArgentoper  l’In- 
die  Orientali  , potrà  fortire  con  il  Tempo, 
che  fra  gli  Orientali  verga  1’  Argento  ad  abonda>- 
re  in  modo , che  fi  muterà  l’Analogìa  del  i . con  lOi 
rifpctto  all’Oro  ; E potrà  pervenire  a fegno,*  che 
agli  Europei  più  non  torni  conto  un  tale  Nego- 
zio . In  quefto  cafo  potrebbe  Iperarfi , che  fra  noi 
fivenifleadare  meno  di  Rame  per  T Argento  , e 
più  di  Argento  per  l’Oro . 

Mala  politura  prefente  è quella  , che  quan-  ! 
tunque  in  Europa  venga  molto  più  di  Oro  , tutta- 
via quelloMetallo  fe  nevà  in  molte  parti  dell’A-  ' 
fia  come  a fepellirfi  per  l’Europa  in  un  granFoflb.  » 
Concioliacbe  è molta  più  la  Roba  , che  il  Levan- 
te dà  all’Europa,  di  quel  che  riceve  daefl'a  ; e co- 
sì-il  Rimanente  bifogna , che  Ha  fodisfatto  in  Mone* 
ta  ivi  trafmelTa  . Oltredichè  l’Oro  d’Europa  egli  è 
ricercato  nel  Levante,  e fpecialmente  in  Zecchini 
per  caufa  della  loro  Bontà,  e per  poterli  con  quell* 
Oro  sì  dolce,  e sì  ben  raffinato  temprar  l’Agredi- 
tie  di  quello  produ  cefi  in  quelle  Terre.  Da  chè 
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dobbiam  rilevare»  che  non  sì  di  legieri,come 
pone,  potrà jn Europa  T Oro  abondare,  per  dover 
Calare  di  Prezzo.  £ quedo  lo  potiam  rilevar  da 
Venezia,  dove  di  prcfente  non  li  fabbrica  quel- 
la quantità  di  Zecchini  di  prima  . E ciò  perchè  le 
Monete  d’ Oro  han  bifogno  di  Riduzzione  di  Prez- 
*0;  Ofservandofi  , che  il  Commercio  è coftret- 
to  adajufarfi  cogli  Aggi , pagandoli  gli  Ongari  Li- 
re ZI.  -j-  lino  a laddove  per  Legge  valgon  Li- 
re zi.:  Le  Doppie  di  Spagna  di  Lega  vecchia  foo 
pagate  Lire  58.,  e per  Legge  valgono  Lire  37*-^* 
ed  oltre  le  Lire  3 8.  vi  è anco  l’Aggio  di  ,0 . di  Li- 
ra l’una;  E i Zecchini  fanno  d’ Aggio  lin’a  -7-  per 
Cento  Tulle  Lire  za.  ftabilite  per  Legge  ; Tutti 
Indizj  manifelli , pe’ quali  li  dee  argomentare, che 
r Oro  non  abonda , come  fi  fuppone , per  dovere 
sbalTare  di  Prezzo  le  fu  e Monete . E intanto  Napo- 
li gode  l’abondanza  de’  Zecchini  ,in  quanto  una  tal 
Moneta  è aflìai  ben  valutata, rifpetto  alla  Doppia, e 
aU’Ongaro . Ella  è pagata  un  Carlino  e mezzo  di  più 
della  Legge , cioèaddire  che  da  carlini  zj.  è alza- 
ta a 26,  -j-.Una  tale  Abondanza,come  già  s’è  dimo- 
(Irato,  trae  ancora  Tua  Origine  dalVeflerla  Moneta 
d’ Argento  valutata  con  Prezzo  di  Rame  non  Tulli- 
eie  nte.  E quindi  quando  lo  Stato  è creditore,  do- 
vendo entrar  rEffettivo,  entra  Oro,  e non  entra 
Argento;  ed  entra  Oro  in  Zecchini,  perchè  que- 
llo è più  valutato. 

Valendo  il  Zecchino  Carlini  z;.  »ela  Doppia  cauri 
Carlini  45.  prezzi  di  50.  AnnifS,  llabilitifi  inNa-  N*poiiic^ 
poli  per  Legge  : e correndo  ora  il  Zecchino  a Car-  oop  "il,  « 
lini  16.  dovrebb’a  quel  raguaglio  valer  la  Dop-  abonviun* 
pia  Carlini  47.,  e gr.7.  Ecco  dunque  la  cauTa  per  la  * 

quale  abondano  i Zecchini,  e Tcariegian  le  Doppie, 

Se  lo  Stato  ha  bifogno  per  eTempio  di  Argento 
^farMone;a»nondec,  come  s’è  detto  altrove» pri- 
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varfi  dcirOro,  come  fece  la  Z/ecca  di  Napoli  nel 
Secolo  Pafiaco,  mandandolo  fuori  a permutarfi  con 
l’Argento;  e così  tutt’ all’oppoilo  . E la  ragion  è 
quella:  perchè  non  dóbbiam  privarci  delPabon- 
danza  deU’Oro,  per  fupplire  alla  fcarfezza  dell’Ar- 
gento , e feemare  così  il  Peculio  dello  Stato  , Bifo- 
gUa  fervirfi  di  ftrade  convenevoli  e naturali,  per 
quali, fenza  di  aver  a dar  1’  Oro,  fi  puoi  convenire 
in  quel  metallo  che  piùbifogna  tuttociò , che  avan- 
za allo  Stato  ; e di  cui  il  medefimo  , fra’l  dare  e’I 
ricevere,  è Creditore  col  di  fuori.  Ma  fù  tanto 
men  lodevole  la  detta  riiòluzone  di  Napoli,  atte- 
fochè  nel  Commercio  delle  Nazioni  era  l’Oro  aflai 
più  richiefto  dell’  Argento.  L’Argento,  e l’Oro 
puoteufeire  dallo  Stato  per  caula  di  Arbitrio  non 
nocevole  allo  Stato  e fondato  noi  Commercio, 
non  già  percaufn  dinecelfità  della  Moneta:  e co- 
me fanno  gl’Inglefi , i quali  mandano  l’Argento  in 
Oriente:  e come  fanno  i Veneziani, che  per  tutto, e 
fpecialmente  in  Levante  mandano  i lor  Zecchini, 

La  Zecca  in  oltre  non  dee  ricever  Argento 
per  dar  Moneta  d’Oro  : e così  all’oppofto  ; Ma  dee 
militar  Oro  per  Oro  , ed  Argento  per  Argento. 
La  Zecca  è un’  Officina  la  qual  non  ha  a far  altro^ 
che  dar  laForma  a quella  materia,  che  vien  con- 
fegnata,  e ritenerfi  l’ Importo  della  Spefa,e  Rega- 
lia ; e confervarun  Sifiema  immutabile  circa  il  Pe- 
fo,e  Bontà  delle  Monete . 

Se  altrimenti  fi  fà,nafcela  Permuta,  che  è Az- 
lion  di  Commercio, non  glàdi  Zecca  . Perchè  in- 
vero non  dee  dirfi  Permuta  quella  fi  fà  , allorché 
per  una  Libra  di  Argento  dì  Bontà  d’oncie  ii., 
che  per  efempio  , entra  in  Zecca  di  Nanoli;  da  ef- 
/à  fbmminifiranfi  ducati  14.30.,  reftando  Carlini 
3,  e grana  i.,  per  la  fpefa  della  Facltura,  e della 
Regalia;  nello  fiefsomodo , che  non  dee  dirli  per- 
muta 
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muta  quella  fi  fa  , allorché  fì  confegna  tanta  Farina 
•IPiftore  , affinchè  tie  dia  tanto  Pane . 

Chefe  la  Zecca  s^induce  a permutar  Oro  per 
Argento,  ed  Argento  per  Oro  j ne  nafeon  poi  di- 
fordmi,  ed  errori  graviffimi , pe’quali  di  leggieri 
ilpuote  incorrere  nella  tentazione  di  alterar  il  fo- 
Uto  intrinfeco  fiftema  della  Moneta  , ftimandolà  ' 
.che  eHa  debba  farli, e mutarli  a mifura  di  ciò ^ ch’è 
^celiato il  metallo:  Come  fe  la  milbra  delFrumen» 

'to  , che  in  Napoli  è il  'tumulo,  s’avelTe  tuttodì  a 
mutare,  fecondo  fi  muta  il  Prezzo , affinchè  ilFru- 
mento  ftelTo  fi  potefle  mantenere  fempre  ad  uno 
iìefib  Prezzo.  Or  quello,  come  altrove  fi  è già  dee*> 

. to , non  farebbe  egli  per  avventura  un’  err  ’*«  il  ' 
più  grave,  che  potefle  commetterli  e per  illii- 
' mulo  mifura  , e per  la  Moneta , che  pur  è mi- 
fura?  I 

Ed  è per  quello  ancora  , che  colorò,!  quaU  ^ 
llabbilifcon  di  dar  alla  Zecca  Leggi  intorno  alP  A-  come  zee-  ) 
• nalogia  di  un  metallo  coll’altro, errano  grandemen- 
^te:  c quali  infegnano  , che  le  una  tale  Analogìa,»  vemn» 
o Ila  Proporzione  fi  muta  per  caufa  dell’  Eftrinfecoi  Anai^,-* 
debba  anco  mutarli  P Intrinfeco  della  Moneta, 

Quel  che  bifogna  onninamente  llabbilìre , fi  è,  che 
l’Analogia fottopolla  a mutare,  militar  dee  ihtorno 
alPEllrinfeco,  non  già  alPIntrlnfeco  ; cioeaddire 
dee  mutarli  il  Prezzo, non  pa  il  Pelo  , o la  Bontà 
. della  Moneta . La  Zecca  per  sè  ftefla  non  ha  pun- 
ito bifogno  di  tale  Iftruzzione  ; nè  fpetta  ad  eflail  v^ 

. de  re  a che  fegno  dee  correre  il  Prezzo  della  Mo- 
.neta. 

^ Per  quanto  il  Commercio  colle  fue  Vicen-*^^^ 

.de, di  Abondanza  o di  fcarfezza,  o dì  un  metallo 
o deU’altro,facci  mutar  l’Analogìa;  la  Zecca  come  p«t 
^ Zecca  , altroiponhafare,  che  fabricar  la  Moneta 
'inaifcmpre  diqaeUo.fie^  Pdb»  ediqaclla  fleflazecea. 


Digitized  by  Googl 


1 


L*An*lo. 
già  debb’ 
tifer  confi* 
4mu  dal 
LcgisUto- 
re,e  per  ef- 
fe dal  biio- 
|i*  Sopraia 
teadente 
fU  Zecca. 

QuiRU 
che  debbe 
avere  chi 
srefiede  al 
la  Zecca,  o 
ficaia  Mo- 
neta. 


))•  TRATTATO 

Bontà  f che  una  volta  s*è  ftabbilico , e poft-  in  nfyf 
ritenendoli  anco  per  Tempre  » Tenza  mai  alterare 
quel  unto , che  per  caufa  della  SpeTa , e Regalia  è 
(iato  una  volta  dalla  buona  Legge  ftabilito . 

La  vera  Analogia  debb’elfer  nel  Petto  del  Le* 
gialatorc,  e per  edbdel  Sopraincendente  della  Zec* 
ca*  Il  quale  dee  ilare  Trai* altre  Cole  principale 
mente  attento  agli  Andamenti  del  Commercio  fra 
le  Nazioni  ; e fecondo  l’ Abondanza  o fearfezza  del 
metallo, fugerire  lo  sbafliifnento , o l'Alzamento  del 
Prezzo.  Ecco  in  che  dee  con(iftere,e  militar  1* A* 
nalogìa . 

Ma  uno  efficace  e giovevole  Sopraintenden* 
te  di  Zec^  dee  a perfezzione  poiTedere  un  mido 
di  Cognizioni  divei;fe  , e di  Scienze . Debb'efser 
Filofc^o,  ma  Filofofb  operante,  e che  fi  fonda  nel 
Concreto  fpecialmente  Econonùco  : come  fi  fonda- 
rono que*maravigliofi  Uomini  Civili  di  Grecia  e di 
Roma , prima  che  Tlntemperanza  delle  Lettere  e 
delle  Leggi  inforgefle.Lafcienza  di  Mondo  debb* 
clTer  TAnima  di  quefta  Filofofia.  Quella  del  Npg 
mero  dee  faperfi  nelAioFondo.e  nonfolo  per  Teo- 
rica, ma  anco  per  prattica  di  Commercio,  efpe- 
cialmente  per  motivo  di  Camb),  e di  Trafico  sì  di 
Ori,  che  di  Argenti.  Debbon  faperfi  gli  Ufi  mi- 
gliori delle  Nazioni  di  Commercio,  che  più  eferci- 
tano  la  Zecca , e difeernere  qual  fia  il  miglior  Ufo  , 
dove  vi  fia  difetto, e dovend.Convien  chefappia  di- 
feernerfi  negli  Autori  che  hanno  trattato  di  Mone- 
te il  vero  dal  falfo,  il  buono  dal  cattivo,  ilfuper- 
fluodairUtile  e necelTarìo  : In  fomma  debbon  com- 
bin^tfì  in  Uno , ed  a fondo  le  Sciente  Politiche  ed 
Economiche,  di  Stato  e di  Commercio  , di  Po- 
lizia e di  Finanza.  Altrimente  fianderàin  manife- 
fto  pericolo  di  non  far  nulla;  e fe  vorrà  farli, 
qualche  cofa,di  prender  de* groflì abbagli . 

Ltti^ 
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Luigi  Enrico  Fonl'eca  , Spagnuolo  per  altr* 
ingegnofo  del  Secolo  pillato , quantunque  trattan- 
do d»  Monete  sì  di  Spagna  che  di  Napoli,  prendel- 
ie  nello  Eli'enziale  piu  d’un*  abbaglio  : nundunetu^^ 
riconobbe  cdinfegnò  una  gran  Verità,  allorché  e- 
fpofe  levarle  neceilarie  Circolìanze,  che  debbon 
concorrere  in  chi  ha  da  cunligtiar  .regolar, e pro- 
muovere il  grand’ Affare  delle  Monete#  „ Quefta 
n Materia  delle  Monete  ( dice  egli  ) ella  è di  Tua 
„ Natura  molto  difficile,  e miha  di  Circoftanzeim- 
„ portantiffime  ; E quefta  Facenda  bil'ogna,  che 
„ fta  maturata  c diretta  per  un  Giudizio , o molti 
„ che  fieno  difintereflati  ; c in  cadaun  di  effi  con- 
t,  corrano  notizie  sì  Politiche  che  Economiche* 

„ eFilofofiche  , con  l’efperienza  e fiudio  de’  Ne- 
„ gozj  sì  minori  che  maggiori , lì  privati  che  Pu- 
),  blici , sì  ancora  di  Banchi  , e Camb)  di  Nazioni 
,,  ladufiriofe  e Mercantili  ; unendofi  quefte  No* 

»,  zioni  con  Prudenza,  e con  intendimento  Civile , 
w ed  appropriato. Defcurfo  fokre  la 
»,  neda . 

Ed  é per  quello , che  le  Giunte , o fiano  lun-  • 
ghi  Configli , che  fanfi  per  conto  di  dar  una  qual- 
che  necefiaria Provvidenza  alla  Moneta,  diffidi-  ern  nelle 
mente  accertano,  allorché  ipiù  Spettabili  non  fono  fhJ'^go'n’ 
1 più  intefi  , e cadaun  di  effi  non  poffiede  il  mefeo-  fi  percaufa 
lamento  dì  già  toccato , Nafce  d’ordinario  in  talea- 
fo,  che  il  civile  puramente  civile  T non  sà  né  la  Teo-  quella  Ma- 
ria,  nè  la  Prattica  delle  Monete  , e tanto  meno 
quella  di  Commercio,  tendeifi'."* 

E quel  ch’è  peggio  rado  è , che  intendali  la 
Scienza  di  Stato  più  foda , o fia  di  vera  Legisla- 
lione . Conciofiache  è ita  tanto  innanzi  P ecce* 
dente  coltura  in  tutte  le  Cofe:  e per  efia  tante  per* 
niciofe  divifioni  di  Parti  ne  fon  derivate  ; e quel 
ch’é  paggio  tanterper  cadauna  Pane  a’é  dato  nell» 
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eftremo,  nellu  ipcciofo,  n«Iva(lo,  neiruperduo  » 
nel  vano:  e tanto  s'èpuflo  in  non  cale,  o confalo  i| 
veramente  Utile  e Neceflarloiche  anco  quella  Far-^ 
te,  ofia  Scienza  Civile  intorno  alle  Monete  , ero» 
vali  d’ordinano  feparata  dalla  Giurilpiudenza  : u 
i'e  vi  ha  qualche  U nione  , quella  è quali  tutto  og'* 
getto  di  l'upeiliciali , confale  , ol'cure , l’uperflue, 
e per  molto  erratilHme  Nozioni.  E chi  non  volelfe 
di  ciò’  nè  a noi , nè  all'Elperienza  aver  fede  ; Iti 
predi  almeno  a Sigilmondo  Scaccia  Giunda  fami- 
gere  . Egli  apertamente  confetla,edèr  quella  Ma- 
teria delle  Monete  da  i Dottori  alfai  malamente 
trattata,  e peggio intefa  , e capita  : Materiam  ifiam 
ejle  a Doiloribus  mali  traciatam  , à"  pejut  intelle- 
(tam  , ut  tejìatur  Brm>  d,  traSl.  de  Mon.  nam 
Bar.Abb.&tilii  non  fitte  termìnorum  confufiont  r/- 
dentur  difi'tHxiffe  . §.i.Qlofi  iV.147.  Ma  egli  è, 
che  lo  dedb  Scaccia  incorre  come  gli  altri , lenza 
avvederfene  in  non  minori  inviluppi . Ammette 
fuperflue  ed  inutili  difpute  ; e punto  non  avver- 
te, anzi  didrugge  i più  importanti  principii.  Che 
fe  li  volede  a parte  a parte  feovrir  ogni  cola  , a- 
vrebb’a  farfene  un’ intiero  Volume.  Ma  qui  ba- 
di fol  tanto  quedo  a riflettere  , che  egli  in  par- 
lando alla  sfuggita  della  Moneta  Imaginaria  (par- 
tecotanto edenziale  eprincipale  ) urta  nel  gravili 
fimo  inciampo  di  dire  : che  una  tal  Moneta  non 
per  altr’Ufo  fla  data  inventata  • che  per  motivo 
• ìblamente  di  poterli  più  facilmente  e brievemente 
fare  i Calcoli  : Moneta  ipfx  tmagtnarta  fini  folunt 
prò  ufu  commodioris  t breviorifque  -ealculi , & non  > 
ad  alluni  ufum . §.  2.  Glofi  5.  H.  1 84.  La  qual  Sen>> 
tenza  , da  ciò  che  s’è  di  gii  ampiamente  ^modra- 
to  , puoi  vederli , quanto  (ia  Cilfa  , per  non  dire 
ridìcola'  e quanto  flenoviepiù  tali  le  Confequen- 
ze  , che  ne  deduce, 

. - I Mcr- 
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1 Mercanti  aU’iiKontro  privi  di  neceflariaDì» 
iciplina  ,e  di  convenevole  Studio  ; danno  inun’  E* 
IVremotuttoairoppofto . Ignorano  vie  più  la  Par- 
te Politica,oiìa  Civile»  e reiiitendunu  i Particolari 
in  ordine  alla  Prattica  deMor  Trafichi , ne  ignora- 
no I Principii  : e prendono  anch’efli  per  molti  verfi 
il  Particolare  per  il  Generale  , l’EfFetto  per  laCau- 
fa,  il  Sintoma  per  il  male  , e quel  che  fi  fa  per  quei 
che  dovrebbe  farli.  Speflèfiat^  non  intenderanno 
il  Trafico  e Conteggio  degli  Ori  ed  Argenti , non 
le  Vicende  del  Commercio  intorno  a tai  metalli, 
non  l’Eflenza  e proprietà  del  Cambio  per  quello 
jnaflimamente  che  concerne  lo  Stato  . Che  fù  per 
avventura  fe  non  Configlio  Mercantile, privo  del* 
la  neceflària  Civile  Scienza, quello  , per  cui  in  Ro- 
ma pochi  Anni  fono  fu  rifoluta  la  pernicofiflima 
Dimmuizione  del  Pefo  della  Moneta  , donde  poi 
s’è  ridotto  r Affare  in  iftato  indicibilmente  peggio- 
re di  prima  ? 

Quello  poi  chefulamentesà  i foli  dettagli  del- 
la Zecca,  mancandogli  gli  altri  Principii  sì  di  Sta- 
to che  di  Commercio,  sì  Politici  che  Economici 
intorno  alle  Monete;  erra  anch’egli  non  men  de- 
gli altri , quantunque  da  i più  fi  tenga  per  il  più 
intefo.  E tanto  più  erra,  allorché  è tutto  appafiìo- 
nato  per  l’Ufo  per  avventura  infermo  di  fuo  Pae- 
fe,  che  crede  non  ci  fia  altro  al  Mondo , quantun- 
que abbia  partorito  unaZecca  del  tutto  oziofa  , e 
fornita  di  Polizia  inferma  edifettofa.  CosìleCon- 
fulte  vanno  d’ordinario  a vuoto  . 1 Confultori  per 
lo  più  fra  di  loro  non  s’intendono  «perchè  ogni  uno 
abbaglia  per  il  fuo  verfo.  Si  tarda  a rilblvere  ; e do- 
po la  perdita  di  molto  tempo,  gli  Efpedienti  che  fi 
lifolvono,  accade  d’ordinario,  che  fieno  o del  tut- 
to errati,  o pieni  di  difetti . Infomma  il  Bene  diffi'» 
cilmente  fi  promuove  *,  e’I  male, e la  caufa  vera  di  ef- 
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fo  ne’  Tuoi  Frincipii  non  conofciuci  giammai  H to- 
glie; e Tempre  trovaiìlo  Stato  ricaduto  negli  lleffi 
Sintomi . Ma  quelli  fono  eglino  gli  ordinar)  ac- 
cidenti , che  fpefle  fiate  non  folo  accadono  per 
Timportantillimo  Affare  delle  Monete,  ma  ezian- 
dio fuccedono  per  ogni  altra  Cofa  veramente  utile, 
e neceffaria  . E nafcon  di  natura,  allorché  io  Spirito 
dell’  Indullria  appo  la  Gente  Colta  eRilleflìva  è in 
difpreggio  ; E airihcontro  fon  trafandate  le  necef- 
ferie  Difcipline  dalla  Gente  iiiduftriofa,  ed  operan- 
te . Nafcono  infomma,  allorché  non  milita  la  Vi- 
ta Civil-Economica  , che  maifempre  e Hata  negli 
Stati didrutta  ed  obliata  daU’Eccedente  Coltura  , e 
dalla  Intemperanza  delle  Lettere,  e delle  Leggi. 

L’Affare  dunque  si  politico  che  economi- 
co , sì  di  Stato  che  di  Commercio  delle  Monete  ; 
«gli  è per  quelli  motivi  dilhciliflìmo , quantunque 
ila  per  la  Felicità  degli  Stati  del  tutto  urgentiffimo, 
e neceffario  a faperfi  e lludiarlì  . Capito  però  ne* 
Tuoi  veri  Frincipii  prefi  da  i Fatti  più  lodevoli,/ e 
dalle  più  fodee  più  lunghe  Elperienze  delle  Nazio- 
ni veramente  Economiche,  e di  ottime  Leggi  for- 
nite ; ed  efpofto  con  chiarezza  , con  giudizio  , e 
fenza  prevenzione  veruna  ; puote  riefcire  in  qual- 
che conto  facile  a capirli  almen  almeno  ne’ Tuoi 
più  importanti  ed  effenziali  Principi! , E quindi  puo- 
*e  allo  Stato  grandiffimi  Beni  apportare  , e caufar 
al  Principe  fbmma  Gloria  y cPoffanza,  Perché  in- 
vero , fe  v’è  affare  di  maggior  rilievo  dopo  laReli- 
gione  , quel  delle  Ricchezze  e deffo.  E fe  v’è 
affare  piu  effenziale  intorno  alle  Ricchezze;  quel- 
lo di  trattenere , c^di  caufar  l’Abondanza,  e la  Cir- 
colazione di  un  ^ovevole  Peculio  nello  Stato, 
debb’effer  lofcopo,  «lo  ftiidio  principale  del  Le- 
gislatore. 
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CAPITOLO  XXII. 

Dt'  ZBCCHIlTt. 

1^  Ebb*  efler  al  Regno  di  Napoli  cara  1*  Abolii 
^ danza  de’  Zecchini  di  Venezia  } I.  Perchè 
mancando, come  èfortitole  Doppie,  e fcarfegiando 
l’ Argento;  fi  medica  in  qualche  modo  il  male  di 
tai  mancanze , fiipplendofi  co’  Zecchini . II. Perchè 
ibn  ottime  Monete  , le  quali  per  l’ eccellente  Bon> 
tè  , e Antichità  fono  in  gran  Riputazióne  per  tut- 
to , III,  Perchè  eflendofi  aperto  il  Trafico  per 
il  Levante  colla  Pace,  e Trattato  di  Commercio fae- 
tofi  co’ Turchi  ; bifogneranno  in  molto  e molto  t 
Zecchini  : nel  qual  calò  potranno  per  avventura 
ritornare  a Carlini  z 7»  come  prima  . E tanto  pià 
potranno  mancare  , allorché  s’  accoppiafsero  per 
qualche  incidenza  Camb)  sfavorevoli  , pe’  quali 
tornerà  conto  per  ogni  parte  l’ Hfirazzion  de’  Zec- 
chini . IV.  Perchè  generalmente  è vantaggiofa  l* 
Abondanza  non  men  dell’  Argento  , che  dell’Oros 
E quell’  ultimo  è mafilmamente  necefiario  per 
r Ellerno  Commercio  , potendoli  più  facilmente 
trafportare , ed  importare . 

La  Spefa  del  raffinar  Oro  per  Zecchini  non 
coda  in  V enezia  più  di  Lire  6.  a Marca , che  è 
di  Pefo  oncie  8.  Veneziane  .Una  tale  fpefa  cor- 
rifponde  a poco  più  di  Carlini  7.  diNapoli.Lame- 
defima  unita  alla  Regalia  , e fpefa  di  Fabricazione, 
fi  compenfa  con  Carati  S.~  di  Oro,  che  per  ogni 
Marca  la  Zecca  fi  ritiene  : e che  potrebb’  impor- 
tare Carlini  1 5.-— diNapoli . Conciofiachè  eflen- 
do  la  Marca  Carati  xi 52. , cd  il  Zecchino  pefan- 
do  Carati  17.;  avrebbero  da  ufcirne  a giudo  taglio 
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Zecchini  -La  Zecca  ne  dà  67.-^  ; Dunque 
la  differenza  è di  Carati  8.-^,  che  fono  di  Zec- 
chino, e fono  ancora  della  Marca. 

L’  ufo  continuo  di  raffinar  Oro  , il  che  è di 
' fbmmo  - Vantaggio  alla  Zecca  , allo  Stato  , ed  al 
Commercio;  fa  che  con  più  nfparmio,e  perizia  fi 
raffini  : e fa  che  nel  riceverli  dalla  Zecca  le  Palle 
d*  OroForaftiere,!!  fappiano  adequatamcnte  lag- 
Venexìaii:  giare  , e ritrovarvi  la  loro  vera  e reale  Bontà  . In 
t^d’o^n?  chèi  Veneziani  fono  efpertiffimi,  e non  la  cedo- 
tltra  Na-  tio  a qualunque  Nazione  del  Mondo;  e i Foraftic' 
ràffinV",  e nel  mandar  le  loro  Palle  ne  rellan  contenti  ,tro- 
<àggiarOii  vandovi  il  loro  conto.  Ma  inaltiiPaelì , ne’quali 
non  molto,  o per  poco  e niente  fi  raffina,  perchè 
fi  valgon  deir  Oro  di  Carati  22.  che  vien  d’ordi- 
nario già  raffinato  ; ne  fuccede  che  chi  più  , chi 
meno  per  conto  dell’  Oro  vacilla  . E tanto  più,  al- 
lorché unaZecca  non  è del  tutto  manegiata  da  Gente 
veramente  puntuale . Dal  riferito  puoi  rilevarli  1’ 
Errore  del  Volgo  , il  quale  fuppone  che  grandif- 
flmi  fieno  i Profitti  della  Zecca  di  Venezia  ,'che 
pe’l  mezzo  di  un  qualche  Secreto,ritragge  dalla  Fa- 
bricazion  de’ fuoi  Zecchini  . Ella  è la  quantità, 
die  produce  afsai  Utile  a quella  Zecca. Ma  non  con- 
fille  qui  il  Principal  Vantaggio  . L’  Abondanza  del 
Peculio,  che  s’accrefce  nello  Stato  , e che  acco- 
moda mirabilmente  il  Commercio  sì  pe’l  di  dentro, 
che  pe’l  di  fuori;  egli  è ciò  ,che  caufa  a V enezia  Be- 
nefici inefplicabili. 

Il  Zecchino  di  Venezia  è lunga  Età  , che  s’ha 
confervata  la  fua  llima  , e fe  1’  ha  faputa  mante- 
nere con  gran  Vantaggio  della  Zecca,  dello  Stato, 
c del  Commercio:  fenza mai diinitmìrfi  operPefo 
©per  Bontà,  per  quanto  varie  fuficro  le  Vicende 
inforte  nel  Cocimercio  degli  Ori . Quindi  io  non 
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fiò’perchè  mai  in  quefti  ultimi  Tempi  le  Doppie  di 
Spagna  fieno  (late, rilpetto  a quel  di  prima,  alquanto, 
jfcemate  di  Bontà  . Nesò  lodare  una  Colà,  la  quale 
al  ficui'oafiringe  le  Nazioni  Commercianti  a dimi- 
nuir il  Prezzo  più  di  quella  Mifura , e di  quel  po* 
co,  che  s’ è diminuita  la  Bontà  . Un  tal  difetto  perd 
io  rattribuilco  piuttofto,  ficcome  Itimo  , a man- 
canza di  buoni  Raffinatori , o a malizia  de’medefimu 
che  a deliberazione  Civile  . ' 

Come  nell’  Uomo  ha  fovence  più  forza,  e gli 
produce'  più  di  Utilità  il  Credito  e la  Stima,  che 
jion  è il  Potere  ; Così  nelle  Monete , ferapre  che  fi 
confervano  intatte  per  conto  dell’ Intrinfeco,  fiin- 
iiD  un  giuoco  meravigliofo  a.  profitto  dello  Stato 
e dei  Commercio  . Ogni  poco  che  Venezia  alte- 
raffe  la  Bontà  , o il  Pelo  de’fuoi  Zecchini  ; la  fua 
Zecca  potrebbe  quafi  ferrarli  . Anco  il  Conio 
fatto  col  Torchio  gli  nocerebbe  , quantunque  al- 
tro egli  non  fia,  che  pu?a  Forma . 

1 Zecchini  di  Firenze  , che  fono  deirifteflb 
pefodi  que’  di  Venezia  , non  fono  però  deU’iftef- 
fa  pretefa  Bontà  .Edèper  quello,  che  non  hanno 
nt^il  confimile  Colore,  ne  la  confimile  Tenerez- 
za. Ed  è per  quello  ancora  , che  Napoli  pagan- 
doli a carlini  zó^glipaga  cari. 

L’Ongaro  è il  Zecchino  della  Germania.  Egli 
jhà  PiftelTopefo  di  quel  di  Venezia,  e rifpetto  al- 
la Bontà  più  degli  altri  Ori  fe  gli  accolla  . Egli  è 
dunque  il  miglior  Oro  d’  ogni  altro  Zecchino,  fuor- 
ché di  quel*  di  Venezia  .Se  a quello  avellé  Napoli 
avvertito,  noii  avrebbe  tenuto  l’ Ongaro  neH’inli- 
ino  ^ado  di  Carlini  25.,  come  ha  fatto;ma  l’avrebbe 
bentrafttatdr* :ol  prezzo  di  carlini  26.  almeno,  come  a 
raguaglio dovrebbe  all’incirca  valer? . lutai  manie- 
ra anco  quéffà  ■ si  buona  Moneta  farebbej  abon- 
data. 

> ' V Sarà 
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. Sarà  Punto  da  trattarfi  altrove  U far  vedere, 
eualìEfpedientiarebbe  a tener  Napoli,  t>er 
lir  le  fue  proprie  Monete  d’  Oro , che  avel^r»» 
corfo  appo  le  altre  Naiioni , edavelTe  luogo  lafpc- 
fa, e Regalia  .E però  qui  folo  neretta  di  avveru- 
rc,che  fé  dura  l’afpetto  de’ Prezzi  prefenti.non  tar- 
derà molto  a vederfi  in  V enezia  alzato  di  qualche 
Cofa  per  ordine  Public©  il  Prezzo  del  Zecchino , 
che  per  Legge  è prefcntemente  a Lire  za..  E ciO 
per  non  foftVirfi  , che  l’ Ongaro  , il  piede  del  qua- 
le è Lire  ai. , fi  paghi  fino  a Lire  x • ^ 
Clemente  per  dar  adito , che  Forattieri 

mandate  in  quella  Zecca  con  più  di  piacere,  e di 
vantaggio  Patte  , e Monete  da  convertirfi  in  Zec- 
chini; e render  cosi  la  Zecca  ben  bene  efercitata 
feer  una  Moneta  si  bella  e si  neceflaria. 

Ahondando  il  Regno  di  Zecchini , è fegno. 


che  da  i Veneziani  fi  mandano  per  comperarne 
Derrate.  Quetto  è un  grah  Bene  per  il  Regno  ; il 
quale  dee  chiamarfi  obligato  a i Veneziani , che 
per  parte  loro  gli  fan  godere  un  Commercio  sì 
vantaggiofo.Ed  invero  egli  e maifempre  tale  , al- 
Not»bile  ìorchè  efce  Roba  dallo  Stato  ; e per  buona  parte 
Otswd*  del  Valore  di  efla  , invece  di  entrar  altra  Roba  per 
un  confumo  fuperfluo  , entra  Moneta  .0^  qu^o 
vuol  dire  goder  lo  Stato  li  gran  vantaggio  d elier 
Creditore!seiFr.ncer..  gl’ Inglefi . gli  OUndefi 
ec.  fa  Getterò  col  Regno  il  Commercio  a guila  de 
Veneziani;  chi  non  vede  , che  farebbe  il  Regno 
fletto  ricolmo  di  abondevole  , e permanente  Pe« 
tulio?  e lo  Stato  farebbe  per  quefto  Capo  si  rile- 
vante forte  e robufto  ? Ma  quefto  è Punto  da  fchia- 
rirfi  meglio  in  altro  Libro  , ove  tratteratti  della 
Roba  che  avanza,  eM  Commercio  fat  to  van- 

taggio dello  Stato  t II  chè  b Ricerca  fraclttima  (U 
Dimoftfawoni,e  Scoprimenti  afsai  importami. 
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CAP  ITOLO  xxiir. 

Dimojirazìoni  > e Rifleffìot^  ajfai  rttHdrcbevolt,par^ 
ferite  dalP  efaminare  :ebe  cofa-fortìrebbe  percon~ 
te  ti  dell'  Argento  thè  dell'  Ore  % fe  i Zecchini 
Veneziani  dal  Prezzo  di  Carlini  come 

corrono  di  prefente  in  Napoli  , fi  sbajfafiero  M 
Carlini  i$, 

\ 

PER  rifol  vere  una  tal  Qaeftione  , chefecoti. 

dò  le  Conàugenzepreléntièimportannriinia, 
c per  la  cui  difpata  ne  nafeona  Dimoftraziotii  al 
propafto  Fine  utiliflime;  biiogna  in  primo  luogo  (i 
veda  il  Piede,  o lia  Tlntrinfeca  corrilpondenza  che 
ha  il  Pelo  di  Venezia  con  Napoli  incoMrno  agli  Od  » 
ed  Argenti;  E perchè  Napoli  non  fabbrica  Moneta 
d’Oro , bifogna  ricorrere  all’Argento.  Di  poi  bilb^ 
gna  trovare  il  Piede  del  Cambio  ritratto  diil  Pefa 
e Bontà  della  Moneta  sì  Veneta,  che  Napolitana» 
per  farne  rlfultar  il  Prezzo  delircchmo  a Mone- 
ta di  Napoli . Col  quale  Prezzo  d potrà  poi  rifòl- 
ver  il  tutto,  per  trarne  quelle  confequenze  Eco- 
numiche,  e Politiche  che  fono  necelHirie, 

Ora  egli  è corto,  che  il  Zecchino  in  Napoli 
pefa  Trappefi  j.  ed  Acini  , o fiano  Grani  i8  : 
fono  in  tutto  Acini  87.'^  Ed  è certo  ancora , che 
r iftelTo  Zecchino  pefa  in  Venezia  Canati  1 7.  di  Ca- 
rati Il $2.,  de’  quali  è compofla  la  Marca  di  on- 
de 8. , pelò  degli  ed  Argenti  di  colà  : Dunque 
fatto  il  conto  , lì  troverà  , che  un'oncia  di  Napo- 
poli , la  qual  fi  divide  in  Trappefi  j®.,fa  in  Vene- 
zia Carati  150  i’,  . 

In  oltre  egli  è anco  certo  , che  Venezia 
cambia  con  Napoli  » e dà  di  fermo  ducati  io»,  di 
Banco  Imaginar),  e per  elfi  ducati  zxo.d’ Arstemn 

y » effec' 
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effettivi , che  pefano  Carati  i j i.l*  Uno . Edeffen- 
dofi  ritrovato  t che  Carati  130  2’  di  Venezia  fan- 
no un  oncia  di  Napoli  ; dunque  ducati  lio. 
Argento  di  Venezia  peferanno  in  Napoli  Onde 

102», -o* 

Ma  perchè  la  Bontà  del  Ducato  d’ Argento 
di  Venezia  è Carati  952.  a Marca  di  Carati  1152. 
e quindi  il  Peggio  , o lìa  la  Lega  vien  ad  effere 
Carati  200. pur  a Marca;  E perchè  all’ incontro  la 
Bontà  del  Ducato  Napolitano  è onde  ,11.  a Libra 
pefo  di  Napoli;  ne  viene,  che  l’Argento  del  Du- 
cato Veneziano  corrifponda  per  la  Bontà  al  Pefo  ed 
Ufo  di  Napoli  onde  o come  vogliam  dire 

oncie  9.,  e Trappefi  27.-)-  a Libra  : Dunque 

fatto  il  Conto  le  oncie  102,  >8  dell’ Argento  di  Do- 

100 

catì  i20t  Veneziani,  pefati  alla  Bilancia  diNapo-' 
li, avranno  di  Fino  onde  84.  ìoo  . E perchè  il  Du- 
cato Napolitano  è di  Bontà  oncie  ii.a  Librai,  ne 
viene  die  le  onc.  84,  3»  di  Fino  faccino  onc.92. 2'a 

100 

d’ Argento  dell’iftefleLega  del  Ducato  Napolitano. 
Tìe<1e  del  E perchè  untai  Ducato  pefa  acini  492,-5- , ed  ef- 
di  fendo  l’oncia  di  Napoliadni  600.;  ne  viene, che 
VeSr,"  1®  9^*  20  faccino  Ducati  di  Napoli  112.  ìoo  ' 

confiderà-  Dunquc  ì Ducati  1 20.  d’ Argento  Veneziani , va- 
^efò^  Bon  Ducati  loo.  del  Banco  di  V enezia,  faran- 

tà  si  deir  no,  a ragion  del  Pefo  per  Pefo  e del  giuftoPiede, 
altra  bucati  112.  14.  d’ Argento  Napolitani;  E quello 
Honeta.  abbiam  a dire , che  lìa  il  Cambio  di  Napoli  con  Ve- 
nezia, che  s’è ricercato. 

In  fine  >qgìi  è anco  certo,  che’l  Zecchino  va- 
le<n  Venezia  Lire  22. , e’I  Ducato  d’Argentoval 
Lire  8.  : Dunque  Ducati  120.  d’ Argento  di  Vene- 
zia faranno  Zecchini  43.  ^3  .Ora  fei  medelìmiDu- 

X 20.  d’ Argento  di  Venezia  fanno  ancora  Du- 
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cari  fi2.  X4.  di  Regno»  come  s’è  vifto  di  fopra; 

I>unque  il  Zecchino  Veneziano  vaierà  in  Napoli  j'é7  in"NaI 
Carlini  15.*  e grana  7.;  e vaierà  anco  grano  i.-j-  poiiiizec- 
di  più,  fe  fi  calcola  l’Aggio  a 4*  per  cento,  che  in  ^uagUo^i 
Venezia  corre  afavor  del  Zecchino . detto  Pie« 

Ora  in  forza  di  quelle  Dimofirazioni  Econo- 
miche  potrebbe  dire  tal’ uno  , che  fpendendofi  il 
Zecchino  in  Napoli  per  carlini  z6.4"»l>a  caro  untai 
Prezzo , e quindi  fia  ciò  di  motivo  , ch’entri  nel 
Regno  Moneta d’ Oro  in  Zecchini,  e non  Moneta 
d’ Argento,  Ma  qui  è da  oflTervare  , che  quella 
Conclufione,  quantunque  conveniente  e ragione- 
vole,  ella  è tuttavia  dillrutta  da  altra  Convenienze 
viepiù  importanti  e ragionevoli  ; e fono . 

I.  Siccome  la  Moneta  d’Oro,  ella  ènecelTa- 
ria  allo  Staro  ed  al  Commercio  , così  non  deefi  i del 
obliar  l’Oro  perrilpetto  dell’Argento,  e deefi  an-  f^^àpoiì 
zi  aver  rifguardo all’uno  e all’altro.  Conciofiachè  nonicw* 
quante  volte  s’abbalTero  di  Prezzo  i Zecchini  a car- 
lini a5„oa  carlini  2 j. e grana  7.;  ne  fuccederebbe» 
che  i V eneziani  fi  fervirebbero  del  Cambio,  invece 
di  mandar  i Zecchini  nel  Regno  per  la  compera  del-  , 

le  Derrate.  Edè  da  llabilirfi  collantemente,  che 
lìa  indicibilmente  più  vantaggiolb  , come  olterve- 
remo  in  altro  Libro , che  il  Foraftiero  mandi  U 
Moneta  nello  Stato  per  comprarle  Robe  dello  Sta- 
to medefimo  ; di  quel  che  fia  il  fervirfi  del  Cam- 
bio . B dovendoli  perciò  eccitar  i Fprallleri  a Co* 
fa  di  tanto  Vantaggio  per  lo  Stato;  bifogrta  che  ( 
Forallieri  medefimi  vi  trovin  la  loro  Convenien- 
za, oalmen  almeno  che  non  vi  difcapitino,  E per- 
chè il  portar,  o il  mandarla  Moneta  efìgge,Ri- 
fchio  e fpefa  ; per  quello  è giu  Ilo,  che  per  un 
^ qualche  picciol  Vantaggio  Pentito  dal  Foralliere 
fulla  Moneta  iraCmeffa  , fia  compenfato  il  Rifchio 
e la  fpefa. 
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tl.  Siccome  Napoli  rifpetto  a V eneria  èPlaas- 
zad’inferior  Commercio  ; cosi  bHbgna  che  il  Zec- 
chino in  Napoli  di  un  certo  chè  di  più  ha  a ragua-' 
glio  valutato  , e prezzato  * 

III.  Allorché  fi  credeire  di  eccitar  collo sbaf^ 

famento  del  Zecchino  rimmiflione  degli  Argenti  fo- 
raftieri  nel  Regno , fenza  dare  alle  Monete  d’  Ar- 
gento sìPaefanecheForaftiere  un  Prezzo  adequa- 
to alla  riftrertezza  del  metallo  indicata  dal  Com- 
mercio ; ne  feguirebbe  , che  nel  Regno  non  ver- 
rebbero nè  Argenti, nè  Oli;  E tutti  i Foraftieri  fi 
vaierebbero  del  Cambio , Ora  Napoli  fi  dee  re- 
car a vantaggio,  che  mancando  o fia  fcarfegiando 
la  Moneta  d’ArgentOjfifupplifca  colla  Moneta  d’O- 
ro  alla  ne  ce  flltà  degli  Soambj  , ed  anco  all’accre- 
feimento  in  qualche  modo  del  Peculio , perchè 
in  difetto  di  ciò,  mancherebbe  poi  sì  1’  uno  , che 
l’altro  : anzi  tornerebbe  conto  piuttofto  l’Eftraz- 
lion  de’Zecchini , che  rimmiflione  : come  s’è  vi- 
fio  delle  Doppie,  le  quali,  per  elTerfi  lafciate  s 
ducati  4.  » e non  alzate  a raguaglio  del  Zecchi- 

no ; fono  quafi  fparite  dai  Regno . 

IV.  Come  il  Regno  ha  intraprefo  Trattato 
di  Pace  , e di  Commercio  cogli  Ottomani  ; egli  è 
da  flabilire  , che  i Zecchini  fono  in  tutto  necefla- 
rj . Ed  è per  quello  , che  il  Commercio  gli  alzò 
persè  flelfoa  carlini zy.  Eglino bifognavano  a Na- 
poli pe’l  Levante,  allorché  anco  nel  Governo  Ale- 
meno  y’era  Tregua  co’Turchi.  E fi  dee  badare, 
che  la  Moneta  d’Oro  è intefa  più  per  far  giuoc« 
nel  Commercio  Eflerno,  che  nell’  Interno. 

V.  Sempre  chele  Monete  d’ Argento fuflero 
ridotte  a Prezzo  gluftificato,  e nell’ifleflTo  tempo 
s’ iflituifle  ITmaginaria  per  motivo  de’Contiede* 
Contratti;  egli  è certo,  che  verrebbefi  ad  «cci- 
tticrioiraiflicne  anco  <legU  Argenti,  oltre  queUa 

deU* 
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ileirOro  in  Zecchini  : perchè  il  Ducato  d’Argeti* 
to , con  cui  fi  cambiò  » incontrarebbe  più  roba  di 
prima.  ^ 

y I«  Efiendo  ordinàriamente  in  Napoli  il  Cam- 
bio di  Venezia  a più,  che  a meno  del  Piede  di  du- 
cati X là.  14.  f ne  conTeguita , che  il  Zecchino  Ve- 
neziano venghia  collare  anco  a più  di  carlini  z;.e 
grana  8.4~  * 1^  però  necefiìtay  che  corra  anco  <U 
più)  perchè  altrimenti  col  Cambio,  cheformon- 
ta  detto  Piede  > ( come  ordinariamente  accade  ) 
tornarebbe  orcUnariamente  conto  i*  Eilrazzionc 
piuttollo  che  1*  Immillìone  de*  Zecchini  t allorché 
CorrelTero  a detto  fegno  di  carimi  25.  e gr.  8.  cir- 
ca . Il  chè  fuccedendo  » rellarebbe  lo  Stato  priro 
di  Moneta  di  Oro  in  Zecchini*  che  pur  efsa  è sì  ne- 
cefiaria  « , 

A tutto  quello  però  fi  potrebbe  dire . elsere 
▼eroPEfpofto;  ma  non  poterli  nello  ftelso  tempo 
regare.die  alzandoli  da  uria  parte  la  Moneta  d’ Ar- 
gento , ed  all’incontro  sballandofi  di  qualche  co- 
fetta  il  Prezzo  del  Zecchino*  come  farebb* addirò 
a Carlini  2d.,  fi  darebbe  maggior  forza  all’Immilfioa 
degli  Argenti  nello  Stato:  A chè  ionon  ripugne- 
jrei  » e direi  anzi , che  quello  làrebbe  un  buon  Efi> 
pcdiente:  purché  però  non  predudeflTe  la  Strado 
airimmilllone  dell’Oro  di  Zecchino  V eneziano,che 
pur  elfo  è necefiario , laquàl  cofa*  come  ho  di  già 
friollrato*  io  temerei  fortemente . 

Si  dirè , che  aboadando  la  Moneta  d’ Oro  ita 
Zecchini»  ogni  uno,e  fpecialmente  ì Banchi  cerca- 
no di  pagar  in  Oro*  e ritenere  l’Argento:  il  ché 
è di  pena  e difcapito  al  Popolo  per  li  veri  * o falli 
. pretefi  , «he  fovente  è collretCo  a foffri- 
tt . Ma  qui  fi  rilponde  I.  Che  quella  incidenza 
mfce  per  ogni  Moneta  d’ Oro, come  nafceva  ^ o.  e 
49i  AnoÀ  fd}  quando  le  Doppie  abondavaoo  • U.Che. 
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. la  medefima  Incidenza  nafte  ancora  dall’  in|:efeflfe 
porticolare  de’Caflieri  de’ Banchi,  e de’ Banche-  | 
rotti  ; e quindi , volendoli , fi  puote  in  più  gui^ 
fe  all’ Abufo  rimediare.  III.  Che  procurandoli  co- 
gli Efpedienti,  de’quali  in  quefto  Trattato  fi  ra. 
giona  , e di  altri  viepiù  intimi  de’quali  in  altro  Li'' 
bro  fi  tratterà  ; procurandoli,  dilli,  di  togliere  la 
fcarfezza  dell’  Argento  nello  Stato , ed  efsendo  e- 
guale  rilpettivamente  l’Abondanzadi  elio  a quella  i 
dell’Oro  ; non  vi  farà  tanta  anzietà  di  ritenere  l’Ar- 
gento, e di  pagare  ilfolo  Oro. 

CAPITOLO  XXIV. 

Dell' AGGIO  fulle  Monete» 

DUe Prezzi,  o fianodue  valori Eftrinfecihatv 
no  le  Monete  ; l’ uno  Tempre  fulHftente  fta- 
bilito  per  Legge  , e. nato,  come  più  volte  s’ è det- 
to, dair^ Analogìa  o fia  Proporzione,  che  ha  un 
metallo  coll’altro,  la  qual’ è fottopofta  a variare 
fecondo  la  maggiore  , o minor’  Abondanza  di  un 
metallo  , indicata  dal  Commercio  delle  Nazioni; 
l’altro  infuHlftente,  cioè  che  puoi  elillere,  e non 
eli  fiere , e prodotto  dalla  giornaliera  accidenta- 
le e particolare  fcarfezza,  e richiefta  di  una  qual- 
che Moneta  nel  proprio  Emporio.  E quefto  Prez- 
zo , che  per  lo  più  è tenue , e milita  a un  tanto  per 
cento;  fi  chiama  Aggio  . Conciofiache  per  non 
far  foggiacere  la  Moneta  dello  Stato,  che  per  cau- 
fa  particolare  fearfeggia,  all’  Aumento  del  Prezzo 
(ulliftente  edordinario,ftabilitofi per  Legge;  epec 
non  contravenirfi  alla  fielfaLegge;  in  tal  calo  non 
fi  tocca  quefto  Prezzo,  ma  aggiugnefi  un  tanto pe» 
cento  di  più  a favore  della  Moneta  che  fearfeg- 
Hiai  «quefto  tasto  dicefi  Aggio.  11  qua* 
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le  ceda  tofto , allorché  dalla  Moneta  cefsa  la  ri- 
chieda, 

Nafce  per  lopiùuntarAggio  dell’ Eftrazzion  DairtftAa 
della  Moneta  o dallo  Stato,  o daU’Etnporio.  L’Ag-  Montana 
gio  dunque  altro  non  è,cht  un  fecondo  Prezzo  fce  d’ordi- 
inluffiftente , e piccioUflìrao  della  Moneta,  pat-  g*J‘°*^** 
tuito  per  lo  piu  a un  tanto  per  cento  a favore 
di  quella  Moneta,  eh’ è richieda,  e che  lì  dee 
eftrarre . 

Egli  è ben  vero  però , che  puoi  nafeer  qjieft*  Nafct  a». 
Aggio  eziandio  dall’ eflerfi  riftretto  il  Metallo  fra  'iftretteì!.* 
le  Nazioni,  cioeaddire  per  caufa  generale , non  per  za  del  Me» 
eaufa  particolare  . E nafce  allorché  il  Legislatore 
tarda,  o trafeura  di  alzar  per  detta  caufa  il  folito 
e continuato  prezzo  della  Moneta . In  tal  cafo  l’Ag- 
gio puote  continuare  ed  edere  fufliftente,  e fin  ^ . 
a tanto  che  il  Prezzo  ordinario  non  s’è  alzato. 

Le  Monete  Foraftiere,  per  le  quali  il  Com-  Efpeeùft 
fncrcioha  quali  una  certa  Libertà  di  ridurre,  olla 
di  mutar  il  Prezzo  fecondo  le  Incidenze , che  infor-  FowftS’ 
gono  ; fono  viepiù  all’  Aggio  fottopofte . Ma  fe  la 
richieda  è continua,  e quindi  fi  comincia  a pro- 
vare fcarfezza  ; l’Aggio  convertali  in  Prezzo  ordi- 
«ario  . In  fatti  fi  fon  vidi  in  Napoli  i Zecchini  da 
carlini  25.  palTare  per  quede  ftrade  fino  a carlini 
27.  E le  Doppie  intanto  non  la  lià  il  Commercio 
alzate , in  quanto  erano  Monete  confiderate  , e 
trattate  come  Paefane  , $ù  delle  quali  fù  ftabilito 
il  Prezzo  dell’Oro  per  gli  Orefici  a ducati  18.  l’on- 
cia. Quefta Legge  ha  impedito,  che  il  Commer- 
cio non  poteffe  per  sé  ftefso  alzare , E quindi  il 
folo  Aggio  di  1.2.  cd  anco  3.  per  cento,  a quan- 
to di  più  fono  date  comprate;  non  ha  badato  per  im- 
pedire , che  dallo  Stato  le  Doppie  quali  del  tutto 
non  s’eftraefsero . ‘ 

Allorché  l’ Ab'ondanza  dfl  Peculio  cV cola  s] 
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dentro  » che  fuori  dello  Stato  per  la  voga  di  urt  vi* 
vò-  gorofo  Commercio  j allorché  l’Effettivo  molto  no» 
g?  sji  A?-  guarda  i Depofìti  s allorché  abondano  le  Monete 
fùte,  p1ùTi  Foraltiere  : allorch’è  in  ufo  la  Moneta  Imaginariat 
commer-  ^ finalmente  allorché  la  Zecca  non  iftà  in  Ozio  , c 
chefiorffM  fiorifce  il  Trafico  sì  degli  Ori,  che  degli  Argen* 
miio  Sta-  ci;  giocano»  e fon  in  molc’Ufo  gli  Aggi  fullc  Va- 
lute. 

CAPITOLO  XXV. 

2)//  C AMBIO t e della  fua  Matura  tProprletà , ei 
Effenza . E in  che  modo  VVfo  ftverchio  , per  no9 
dir  Ab^o  del  Cambio  , jfta  di  nocumento  , ei 
' impedì fca  C Abondanza  del  Peculio  nello  Stato'i 
E conte  all* incontro  il  Cambio  fiejfo  pofiaconfc* 
rir  al  medeJtiHo  Peculio* 

,»i*oftra-  Q Upponiamojche  fe  mai  uno  Stato  non  aveffe  af- 
piTrtarut*  Monete, mi  che  abondaffe  di  Roba  d’ogni 

grado  di  Neceffità  ; egli  é ceno , che  volendoli  di 
quella  Fornire  , avrebbe  a fervirfi  di  ciò  che  a- 
vanza  al  luo  Ufo,  e Confumo,  permutandolo  co’Fo- 
faftieri  in  ilcambio  di  Monete  , e di  metalli , de* 
<ìuali Ibn’ein  forniti.  OrqueftoPrincipiosi  natura- 
le , per  cui  la  Moneta  verrebbefi  a introdurre  in 
fimile  Stato,  e per  cui  s*è introdotta  in  qualunque 
altro  Stato,  allorché  ha  fperato  piò  nel  Commer- 
tio , che  nelle  Miniere  ; egli  i quello , che  fer- 
vir  dee  di  norma  per  Tempre , non  folo  a confer- 
var  in  effo,  ed  in  ogni  altro  Stato  la  Moneta  ftel^ 
fa , ma  anco  ad  aumentarla  * abbia  , o non  abbia 
Miniere . Perché  In  vero  ogni  cofa  fi  conferva , e 
s’aumenta  con  quegl’lftelfi  mezri,  co*  quali  è ori- 
ginata , e s’é  elevata.  Dilli , abbia  o non  abbia  Mi- 
«ùerc  :*P«rchè  feU  ««defiffle  nonproducon  l’Ef*. 
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f^cto,  che  allo  Statò  avanzi  viepiù  Roba  > e viepii^ 
•'infervori  in  eflb  lo  Spirito  deU’lnduftria , e iè  pro- 
ducono tutto Toppofto } bifogna riflettere»  che  ia 
tal  Cafo  le  Miniere  fon  nocive , perchè  in  tal  modo 
fono  abofate  *,  E quindi  colpii  più  crudeli  silo  Sta- 
COy  che’l  Commercio  ne  rifentono  . 

Supponiamo  in  oltre»  che  fé  quando  uno  Sta» 
co»  ricevendo  Roba  da  fuori  » fodisfacefTe  al  Debi- 
to colla  Moneta»  che  hà  , la  quale  fé  n’andafle  ìa 
poter  de’Foraftierit  E all’ incontrò  quando  eftraò 
fa  Roba  Tua  riceveffe  in  sè  ftefTo  da  i Foraftieri  per 
Pagamento  la  Moneta;  Egli  è certo»  che  per  un* 
Ufo  tale  fi  farebbe  una  chiarifEma  e patentifllmi 
Idea  del  Peculio  dello  Stato  » e così  ancora  del  Com- 
mercio . 

Concioflache  I«  vedrebbe/i  manifeftamente 
tid  » che  nello  Stato  rimane  di  Peculio  » fira’l  dare 
e *I  ricevere  ; e fcoprirebbonfl  molti  mali  » che  im- 
pedifcon  Paumetìto  del  Peculio,  del  Commercio  « 
e della  Geme . II.  Si  farebbe  l’Ufo  a molte  Mone- 
te Foraftiere , il  chè  abbiamo  già  dimoilrato  » quan- 
to fìa  di  vantaggio.  III.  Della  Roba  fe  ne  conoE;q<*^ 
irebbe  affai  meglio  il  V alore  » e fe  ne  firebbe  vtWÈ 
convenevole  Idea  in  Polizia  . IV.  Dandoli  addi- 
rittura la  Moneta  » che  dee  ufctr  dallo  Stato  » pejr 
la  Roba  che  s’immette»  fi  farebbe  tutta  PAttenzioi- 
ne  allo  Svantaggio,  o Vantaggio  di  ciò’che  efce, 
ed  entra  ; E perciò  che  li  eftrae , come  correreb- 
be la  Moneta  addirittura , così  s’eftrarebbe  con  pilli  ' 
dì  coraggio , con  più  giudizio , e con  meno  di;  Ag- 
gravi , e V effazioni . In  fomma  il  Commercio  Efter- 
no  verrebbe  a farli  quali  per  natura  in  certo  mo- 
do con  più  V antaggio,  e ftemimento . V-  La  Zec- 
ca darebbe  tuttodì  in  Efercizlo,  VI.  E nenafce- 
rebbero  quali  per  sè  defli  in  Polizìa  molti  Lumi  e4 
Erpedientì  àlhl pròpri ì pel  Btuf  dello  Stato»  c 
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del  Commercio  . In  vece  di  chè  per  non  intender* 
lìtal  volta  TEffenza,  la  Proprietà > e )’ Effetto  del 
Cambio , e quindi  per  non  badar  fi  al  Bene  > che  egli 
apporta  da  una  Parte,  ed  al  male  che  fuol  arreca- 
re dall’ altra  ; E talvolta , per  non  intenderfi  neme- 
no  da  quegl’ifteffi  che  fono  Mercanti , a’ quali  fo- 
,qo  ignoti  non  men,  che  agli  altri  gli  Effetti  Politici 
intorno  a quello;  fi  vive  per  lo  più  allo  fcurodel- 
la  Proprietà  Economica  e Politica  sì  della  Roba,  che 
del  Peculio  . E quindi  o fiftà  colle  Mani  alla  Cin- 
tola, quando  fi  dovrebbe  fervorofamente  per  le 
profpere  Q.ccafioni  operar  , e rifolvere  ; O pu- 
re, le  fi  opera  per  una  qualche  eftrema , ed  immi- 
nente Neceffità;  a cafo,  e con  peflimo  ConfigUo 
fi  opera. 


, Se  noi  vogliamo  efàminare  il  Pondo  de’più  for- 
ti de’ più  fodi  e de’più  ben  fondati  Negozj,  che 
farà  uno  Stato  veramente  Commerciante;  trove- 
remo efier'quegli,  che  fi  fanno  dove  meno  vi  en- 
tra il  Cambio,  e dove  il  Trafico  fi  riduca  a i Prin- 
cipii  più  naturali  e più  femplici  , e che  hanno 
meno  ffello  Aftratto  ; cioè  addire  dove  efoono  ed 
entrano  le  Mercanzie  , le  Monete,  i metalli;  o 
dove  Roba  fi  manda , e Roba  fi  riceve . 

Manda  l’ Inghilterra  quantità  di  Mercanzie, 
di  Monete,  e di  metalli  in  Oriente;  e Mercàn. 


zie,Monete,  e metalli,  che  per  altro  tutto  è Mer- 
canzia, riaeve  dall’Oriente.  Manda' Venezia  nel 
Levante  Mercanzìe  e Monete  ; e Mercanzìe  e 
Monete  attira  dal  Levante.  Manda  la  medefimn 
Mercanzie  e Zecchini  nel  Regno  di  Napoli  ; e 
Mercanzìe,  e Doppie,  e Zecchini  ancora,  quand* 
il  Cambio  lo  permette  , effrae  dal  Regno  ffefTo . 
Dunque  che  altro  è per  avventura  quefto,  fe  noti 
^mantener  il  Commercio  ne’fuoi  più  naturali  e più 
Conctsti  ffincipijj  dt’  t^ualì  è ffacQ  originato,,  e 
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pe’qualièrifortoPE  qual’è  mai  per  avventura  un  de* 

Caratteri  pii  efprefllvi  d’unCommercio  di  mera  ne- 
ceflità,ed  oltre  aqueftofvantaggiofojl'e  non  quello 
di  ridurli  quali  tutto  il  V alor  delle  Mercanzìe , e lia 
della  Roba  che  li  eftrae,  e s’imette,  al  Cambio? 

Se  gl’italiani,  invece  di  folilticare, e dialtraer.  L’ufo  f». 
il , come  han  fatto  , cotanto  ne’Cambj , di  chè  ne 
fon  divenuti  i Maeftn  a tutte  l’altre  Nazioni , avef- 
fero  per  avventura  continuato  e poi'to  lo  Studio 
maggiore  concordemente  nelle  Mercanzie,  come 
facevano  tre  e quattro  fecoli  addietro  ; Egli  è cer- 
to , olle  mantenuta  fi  farebbono  la  Preminenza 
del  Commercio  delle  Mercanzìe  ftelTe  , che  allo- 
ra godevano  ; ed  avrebbon  faputo  approfittarli, 
ed  in  molto  efser  a parte  delle  nuove  fcoverte 
di  Negozj:  in  quali  altre  Nazioni  di  lunga  meno 
oambifte,  meno  allora  ricche,  e meno  porsentiful 
Alare,  hanno  faputo  approfittarli  , ed  hanno  non 
folo  Ibpraffatri , ma  ancora  efclufi  gl’ Italiani. 

L’Italia  quanto  più  al  Cambio  s’è  data,  tanto 
più  è decaduta  dalla  priftima  Floridezza  del  fuo 
imparegiabil  Còmmercio.  Se  tanto  Danaroimpie-  fìano  leR» 
gato  da’Cambifti,  per  caufa  delle Difpofizioni,  eh’ 
elli  fanno  per  le  Piazze,  fenza  che  fieno  Debito- 
ri ; s’impiegafse  in  Mercanzìe , e nella  Coltivazion 
delle  Arti;  E fi  lafciafse  chei  Cambj  correfsero 
quali  per  il  folo  mero  bifogno,  enonfufsero  con- 
trattati , che  da  ifpettabili  e reali  Creditori,  e De- 
bitori della  Roba  mandata  , e ricevuta  ; Egli  è co- 
fa  certa,  che  per  ogni  poco  che  gli  Stati  fufiero 
Creditori  eoi  di  Fuori,  s’aumenterebbe  torto,  » 

• mifura  del  Credito,  illor  Peculio.  Una  certa  he- 
ntfica  NecelJItà  farebbe  quella  , che  in  tal  Cafo  ob- 
bligherebbe il  Commercio  , a raccordarli  de’fuoi 
più  fodi , e più  Naturali  Priucìpii  : Lo  manterreb- 
be tuttodì  in  quel  Concreto  i che  apporta  al  Trafi- 
co 
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cola  veraPoflanza,  elaveraForzai  E finalmente 
lo  diilaccherebbe  da  quelloverchio  AJlrattv  » che 
tanti  Difcapiti  gii  arrecaieche  fé  arncchifce  alcu- 
ni • fà  non  poco  danno  airUniverfale. 

L’Ufo  dunque  foverchio, quando  non  voglia- 
mo dirlo  abufo  de’Cambj,  è quello  infatti , che  non 
folo  impedifcedi  molto  l’Aumento  del  Peculio  nel- 
lo Stato , ma  fà  obbliar,  e vieppiù  porre  all’  ofcuro 
ì Principii  più  naturali»  e più  fodi  della  Coltiva* 
zion  del  Commercio . E f à , che  lo  Stato , fra  quel- 
lo che  dà  di  Roba  avanzatagli , e quel  che  riceve 
dafuorii  tuit’il  rimanente,  di  cuifpeffe  fiate  farà 
Creditore,  non  fi  converta,  come  dovrebbe  for- 
tire,  in  nuovo  Peculio,  da  aggiungerli  al  Vec- 
chio; facendolo  andare  quali  tutto  in  fumo.  E fe 
produce  Profitto , quello  vàper  lo  più  a Beneficio 
di  alcuni  Arbitranti  Cambiùi  fuor  di  Stato  E fi* 
Notabile  và  in  parte  a beneficio  di  que’  dello  Stato , egli  è 
Avverten-  ollervar  attentamente  , che  ciò  non  è Aumen- 
to di  Peculio,  che  fi  faccia  nello  Stato  , ma  è por- 
zion  di  Peculio , che  già  è dello  Stato  ; la  quale 
non  fa  altro,  che  palTare  da  una  mano  all’ altra.  In 
ibmmaia  mano  foverchia , che  nel  Commercio  han 
prefa  i Cambj,  e ’l  troppo  ftudio  , che  vi  fanno  i 
Mercanti  a null’altro,  o in  molto  inteli  a quella 
occupazione  ; priva  il  Commercio  llellb , che  o 
intutto,  oin parte,  eperl’oppoftodi  quel  che  s’è 
detto,  e li  dirà  altrove;  non  entrino  nelloStato  Mo- 
nete, e Palle  Foralliere,  allorché  lo  Stato  mede- 
limo  è Creditorei  E fe  ve  n’entrano,  non  entri  nè 
il  quale  dovrebbe  , ne  il  quanto  potrebb’entrarvi. 
Noi  quella  Proprietà  la  dilucideremo  più  chia- 
ramente con  ciò  che  fiegue , ed  ove  fpecialmen- 
te  faravvi  occalione  d’ averli  a toccar  il  Prezzo 
del  Cambio  , il  quale  ne  aprirà  la  Strada  per  Riflef- 
fi  di  confequenza,  e degni  dituttal’Attenzion  del 


DELLE  MONETE  Cap.  XXV.  ìsi 

Legislacore.  Fracanco  fon  in  obligo  di  avvertire* 
che  fe  fi  parla  de’ mali  caufati  dall’ Ufo  foverehio 
del  Cambio;  ciò  non  fi  dice,  perchè  un  tal  Nego- 
zio fi  dovefle  riprovare  , e sbandir  dal  Commer- 
cio ; Ma  fi  dice  per  l’  Abufo  mfortovi  . e però 
r Abufo  fi  riprende , non  l’Ufo. 

Il  Cambio  egli  è persèftefibdi  comodo,  e di 
Beneficio  al  Commercio,  purché  fia  intefo  all’or- 
dinario e naturai  bifogno  delle  Mercanzie  , ed  al* 
la  provifta  fpecialmente  de’ metalli,  che  fcarfeg- 
giano,  c che  fono  anch’ eglino  Mercanzìe,  e fer- 
vono per  l’Aumento  reale  delle  Monete,  o fia 
del  Peculio  . E necefiario  il  Cambio  per  quel  ch’e- 
(ìggono  i Paflaggi  d’EfFetti  d’altri  Stati  ; allorché  la 
Piazza,  ove  fi  cambia,  è di  Commercio  fuperiore, 
e di  più  è pofta  nel  Mezzo,  donde  quegli  lonoa- 
ftretti  a fervirfi  della  fua  ftrada  , E quindi  il  Pro. 
fitto , che  vi  fanno  i Cambifti , come  che  viene  per 

10  piùafpefee  int«refse  degli  altri  Stati , nefucce- 
de  , che  ciò  fia  Peculio,  che  nello  Stato  veramen- 
te y’  accrel'ce , E nccefsario  per  caufa  del  Danaro 
dato  per  le  Fiere  realmente , donde  chi  ha  la  Scien- 
za di  traficare  , e non  ha  Danaro  , o fe  lo  ha  gli 
manca  per  un  qualche  accidente  ; puote  indii- 
ftriarfi  , ed  accomodarfi  per  quefto  mezco  , Il 
quale  produce  ancora  U gran  Bene , per  cui  fi 
inette  in  Circolazion  il  Peculio  oziofo  , e fi  pro- 
muove rinduftria  , Ofservandofi , che  negli  Sta- 
ti ne’quali  il  Commercio  veramente  fiorifce,  egli 
è in  molt’Ufo  il  Cambio  per  le  Fiere  . Ma  gli  Sta- 
ti , che  hanno  un  Commercio  di  pura  Neceflìtà  , 

11  Cambio  reale  delle  più  Celebri  Fiere  s’è  pofto 
per  lo  più  in  difufo , e quafi  non  fi  sà  che  cofa 
fia  ; E vi  è fucceduto  il  Cambio  Fittizio  , forgen- 
te  di  rulnofe,  e crudeli  Ufure.  In  fomma  è ne- 
cefiario , perché  bifogoaiido  tealotente  in  mok’in- 

contri; 


Come  « 
perchè  fu 
iieceflario 

il  càttibio. 


Importali, 
te  avverti- 
milito  « ^ 


1 


che  eofa 
fia  Cambio 


Per  qual 
caufa  fia 
Aato  taven 
taro. 

E don^P 
originato . 

LaReba  !n 
moto  non 
già  ilCIbio 
è ciò  che  fa 
Io  Stato  de 
bitore  , o 

creditore • 


3S*  TRATTATO 
contri;  e non  efsendo  Tempre  Cofa  vantaggiofà 
anzi  fpefse  fiate  dannofa»  che  efca  fenza  vero  bi-  | 
fogno  la  Moneta  dallo  Stato  ; il  Cambio  per  fua~ 
Natura  è atto  a far  in  modo,  che  fi  vengano  afo- 
disfari  Debiti  fcambievoli  d’una  Piazza  coll’altra  ,*<• 
fenza.che  punto  abbia  il  Danaro  a partirli  ed  efcir 
dal  fuo  luogo , e dal  fuo  Paefe . 

11  Cambio  dunque  è un  certo  Modo  di  tnaa* 
dar  il  Danaro  da  un  Paefe  all’altro , fenza  che  pun- 
to il  Danaro  ftefto  abbia  a partirli  dal  fuo  Paefe;' 
ma  è pagato  in  un  luogo  per  efser  fodisfatto  il  fuo 
Equivalente  in  un  altro.  Il  Cambio  ancora  è una 
certa  Celfione , o fia  vendita  di  un  Credito  che  li 
ha,  o comefe  fi  avefse  al  di  Fuori  ; fatta  da  uno  a 4 
difpolìzion  di  un’altro,  mediante  il  Prezzo  feco  lui 
convenuto , che  ne  paga  il  Valore  in  merito  di  una 
Carta  datagli  : in  cut  fi  ordina  , che  la  Summa  con^ 
▼muta  fia  pagata  a chiunque  è in  piacer  di  coiaio 
a cui  il  Credito  fi  vende,  e fi  cede.  ’• 

Che  però  T Eflenziale  Proprietà  del  Cambio 
élla  è una  certa  Compenfazione  di  Crediti  e di  De- 
hiti,  chehanno,  oche  vo(;liono  fiabilirfi  iCittadi- 
ai  al  di  Fuori:  perla  quale  fi  fodisfaal  tutto,  fenza 
ch’efca  la  Moneta  dalla  Città , o dallo  Stato . 

Il  Camb/o  è fiato  inventato  dal  Commercio 
per  caufa  delle  Mercanzie  , o fia  delle  Robe,  che 
fra  Un  Paefe  e l’altro  fcambievolmepte  fi  Ibn  man- 
date , e'  ricevute  . Ecco  dunque  , che  la  Roba  e 
quella  la  quale  mettendoli  in  moto  fra  Paefe  e Pae- 
fe , c fra  Terra  e Terra,  produce  la  Caufa  più  or- 
dinaria e più  maggiore  de  Crediti,  o de’Debiti  de- 
gli Stati;  e quindi , per  caufa  delle  reciproche  fo- 
disfazioni , produce  il  Cambio.  Che  però  la  Ro- 
ba in  moto  è quella  che  per  lo  più  fa  lo  Staro 
creditore  , o debbitore;  il  Cambio  giamai  . Ma 
U qualità  del  di  lui  PVeà?  Variabile  ù quella , che 
' ’ " dittO" 
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dinota  ciò  che  lìa  delle  due  Cofe . , 

Egli  è noto  , che  quando  uno  Stato  è Credi-  fifcambb 
tore,val’addire  quando  è più  il  valor  della  Robau-  .Avorevole 
fcita  dallo  Stato  , che  non  è il  valor  della  Roba  en-  rcvowlb 
tratavi  ; è noto  .dilli , che  il  Cambio  li  rende , co-  Stiro . 
tneTaol  dilli , Favorevole yC  quindi  li  delidera.  Ma 
qui  è da  badare  , che  quando  il  Cambio  rtelTo  non  SrTvoie^’ 
j’avverte  di  metterlo  a Profirto  fpecialmenre  del 
Peculio  dello  Stato  , ritiene  in  sèia  Natura,  qual’è, , 
d’elTer  piuttofto  , Perche  invero  quanduil 

Cambio  sbilancia  nel  Prezzo  o per  eccedere  , opeP 
•mancare,  e sbilancia  molto  dal  fuo  Piede  all’ in- 
circa ; egli  è quali  Tempre  dannolb  al  Commercio . 

Se  il  Cambio,  detto  Favorevole,  n afe  e dall’ 
efler  i Paefani  molto  piu  Creditori , che  debitori 
col  di  Fuori;  e fe  un  tal  Cambio  quanto  è favo-^ 
revole  a’Debitori,  altretanto  è dannolb  a’  Credi-* 
tori  ; e fe  la  fumma  del  Credito  è molto  maggio- 
re della  lumma  del  Debito , che  in  fullanza  hà 
lo  Stato-,  Abbiamo  adire»  che  lia  più  quel  che 
perdono  i Creditori,  di  quel  che  guadagnano! 

Debitori.  Ora  fe  è più  quel  che  lo  Stato  perde  da 
una  parte,  di  quel  che  guadagna  dall’ akra;  dun- 
que il  Cambio  chiamato  Favorele  è dannolb  'allo 
Stato , ed  apporta  difeapito  alla  .Generalità  del  Pe- 
culio. E ben  vero  però,  chela  fua  Natura  è hifor- 
pte,  e quindi  puoi  metterli,  come  s’è  detto, a pro- 
fitto , * 

Il  Cambio,  fe  fi  confiderà  bene,  è per  sè  ftef- 
founaCofa  Arraffa,  perchè  per  eflb  non  fi  faquelDegaiti. 
che  per  Natura  dovrebbe  farli  : cioè  addire  per- 
chè la  Moneta  non  è realmente  mandata,  o rice- 
vuta. Ora  fe  quella  Cofa  ci  dimollra  Vantaggio 
per  un  qualche  verfo  a motivo  dello  Stato  ; per 
confeguir  quello  Vantaggio,  bifogna , che  dall* 

Allratto  fi  dricenda  al  Concreto»  Voglio  inferire, 

Z che 
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che  quando  lo  Stato  è in  molto  Creditoré,  bifb> 

" gna  , che  procuri  di  farli  Debitore  per  Cofe  ve. 
ramente  vantaggiofe,  giacché  quello  è un  Tem- 
po, ed  un’occafione  affai  propizia  . Io  dico  per  Co-  ! 
fè  veramente  vantaggiofe,  perchè  altrimenti.  Ce 
l’intenzione  è di  far  venir  Roba  fuperflua  in  mag-  j 
necdTari’*  quantità  nulla  per  altro,  che  per  confumarlì  | 
Avvertirne  nello  Stato , e non  già  pe’l  bifogno  d’altri  siati , 

' o pure  non  già  per  Ori  ed  Argenti  da  farfene  Mo- 
neta ; in  tal  CafoPincentivo  di  averli  a fare  un  De-  ' 
bito  di  limil  natura,  non  puoi  effere  , che  ellrema- 
mente  dannofo . > ’ * 

Ora  dato , che  lo  Stato  abbia  un  Commercia 
EfpecUl-di  mera  Necellità,  e che  immetta  molto  di  fu- 
iTiente  perperfluo  nulla  per  altro,  che  per  il  fuo  ^nfumo  ; 
cio^di'mil^srà  Tempre  Cofa  d' inefplicabil  Vantaggio,  che, 
ta  NeceOi- invece  d’immeiterli  molto  di  fuperjìuo,  s’immet- 
tino  Ori  ed  Argenti  da  aumentameli  Peculio  , E 
così  fé  il  Legislatore  collituirà  la  Zecca  debitrice 
per  gli  Ori  ed  Argenti,  ricevuti  ed  immefli,  per 
«ffer  fodisfatti  col  Cambio  vantagiofo ai  Debitori; 
farà  un  metter  a profitto  dello  Stato  , ed  anco  del 
Commercio  la  Convenienza  del  Cambio;  E verrà 
a produrli , che  tutt’  il  difcapito  fentito  da’  Credi- 
tori, e che  dovrebb’andar  a beneficio  di  alcuni  Pri- 
vati Debitori  o dello  Stato  , o del  di  fuori  ; vada  a 
beneficio  del  Peculio  aumentato,  e della  Zecca  ^ 
jcfercitata . E non  dobbiamo  trabfciar  di  replicare,  | 
di  nafcervi  il  gran  Bene , che  quel  che  avaiiza  lo  ' 
Stato,  e lo  rende  per  Fortuna  Creditore  , non 
andrà  in  Compenfo  di  molto  più  di  Roba  fuper- 
Eua,  che  uno  Stato  di  un  Commercio  di  mera  Ne-  , 
<effità,,  e molto  al  più  llrabbocchevole  Lufso  in- 
clinato , ha  incentivo  di  viepiù  accettare  , im-  i 
mettere , e confumare  , allorché  è Creditore  ; ma 
andrà  in  AttmeiuodelPeculio.  Dovendoli  attenta- 
mente 
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Mente  oflervare , Che  quello  si  riduci  per.- 

MANENTE  PECULIO  , APPUNTO  CIÒ  CHE  DI  ME; 

KO  SI  CONSUMA  DI  SUPERFLUO  ; ED  e’  UN  RIDUR- 
IIB  IN  SÒLIDA  E INCORRUTTIBIL  SusTANZA  TUT-  tà. 
Tociò,,  CHE  DI  Valore  corruttiule  per  sb 
ITEssq,.  avanza  all’Uso  e Consumo  del  pro- 
prio Stato,  E quindi  egli  è un  contribuire  vali-  i • 
damente  alia  Felicità,  ed  all’  Ingrand mento  piò  , 
certo  e ficqro  dello  Stato  medefimo  neUuo  Interno  V 
con  Forze  maggiori  ; lenta  aver'molto  bilogno 
d’ ingrandirlo  neU’Efterno  colle  dolorole,  eor- 
d nanamente  ruvinofe  Conquifte  della  fpietata 
Guerra. 

Quando  poi  Io  Stato  è in  molto  Debitore,  e chd 
il  Cambio  favorifce  i Creditori,  e quindi  fa  danno  a ' 

i Debitori  j bifogna,  che  il  Commercitt  lì  sforzi 
di  mandar  fuori  Roba  , il  più  che  può*.  Cooj^ 
randovi  fral’altre  Colè  il  Legislatore,  a non  eflcr 
unto  più  sì  rigorofo , e sì  avido  ne’Tributi  d’E- 
Arazzione , e con  facilitar  al  poHlbile.  E bifogna 
tal  volta  ancora , che  il  Commercio  ftefso  tral'met- 
ta  la  Moneta  fuor  di  Stato,  per  poterli  eftinguer  il  ' 
Debito  fenza  difcapito,  e per  poter  far  compra  di 
Colè  veramente,  tanto  allo  Stato  che  al  Commercio, 
utili  e vantaggiale  , 

Ecco  dunque,  che  Tempre iiatno  aftretti,  al- 
lorché vuol’ operarli  con  fenno  e non  a cafo , di 
ricorrere,  edi  ridurci  a que’ primi  naturali  Prin- 
cipii,  de’ quali  s’ è parlato  , e da’  quali  è riforto  il 
Commercio:  E che  confiftono  nel  Moto  effettì- 
yadella  Roba,  delle  Monete,  degli  Ori , e degli 
Argenti  : ufeendo,  ed  entrando  ogni  Cofa , fecon- 
do che  torna  piò  Conto;  E lafciandolì  al  Cambia 
una ftrada aperta  sì,  e comoda,  ma  non  lubbrica , 
e prccipitofa. 


Ed  invero,  che  giovamento  apporterà  mai 

Z a il 
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i]  Cambio  nlUElTenzialità  dello  Stato^llorchè  sbilan- 
cia a favor  de’  Debitori , fe  non  è veramente  porto 
a profitto  dello  Stato  medefimo , e va  per  la  mag 
gior  parte  a beneficio  di  alcuni  Cambifti  : o fer- 
ve^ d’ incentivo  a confiimarfi  viepiù  di  Roba  fir* 
per  fina  ? Un  tal  Profitto  non  è Peculio  , che 
«imarche  Stato  fi  accrefce,  ma  è porzion  di  Peca- 

voie  Veri'  che  gii  è dello  Stato  , e non  fà  altro  , che 
pafiare  da  una  Borfa  all’altra,  11  peggio  poi  è, 
fe  qùefto  Profitto  và  a beneficio  de’Cambifti  fuor 
^ di  Stato,  come  in  molto  ordinariamente  fuccede , 

' < Diraffi  , che  quando  lo  Stato  è Debitore  , 

giovi,  che  i Cambj  fieno  Favorevoli . Ma  querto 
I dire,  o fia  fperare  é egli  è del  tutto  fallace , e va- 
' «o . Come  potrà  lo  Stato  aver  Cambj  favorevo- 
li, fe  noff  fi  rende  Creditore  , di  Debitore  ch’e- 
^ è ? Anzi  1’  Azzione  ftefia  , fatta  per  coprir  il 
Debito,  per  via  di  Cambio , è quella,  che  sforza  vie- 
più il  Cambio  fteflb,  e lo  rende  sfavorevole.  E fin 
n tanto  che  lo  Stato  non  è divenuto  Creditore, 
giammai  il  Cambio  cefierà  di  edere  fvantaggiofo , 
Ora  fe  il  Cambio  Ventaggiofo  non  puoi  giovar 
genericamente  per  sè  ftelfo  , allorché  lo  Stato  è 
Debitore,  perchè  un  tal  Cambio  non  puoi  darfì^ 
fenza  di  efier Creditore;  tanto  più  non,  gioverà  di 
Natura,  allorché  è Creditore  , In  fotti  fe  pere-  ' 
Tempio  lo  Stato  di  Napoli  averte  d’ avere  grorte 
fumme  dal  di  Fuori,  edavefse  a ricavar  colCam- 
fciobafso,  cjie  inefso  Stato  è il  Vantagiolb  ; egli  è 
certo,  che  i Creditori  fcapitarebbono  per  fimil 
Cambio. 

Ma  fè  uno  Stato,  allorch’è  debitore,  fi  sfor- 
ma a tutto  potere  di  mandar  Roba  al  di  fuori  , e 
vie  più  s’accende  d’Indurtria:  ed  oltre  a quello, 
per  le  accidentali  vicende  o di  Stato,  o di  Com- 
mercio , pep  quali  t;on  gli  riefee  tutto  l’Intentope’l 
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inezzo  della  Roba  ; trafmette  la  Moneta  , vettu- 
randola  ; egli  in  un  fubbico  perviene  al  fuo  Fine  ; 

Non  ha  occafione  di  sforzare  viepiù  i Ca;nbj , doir' 
de  fi  rendono  sfavorevoli:  Eguaglia  tofto  , oqjjlbfi 
eguaglia  il  Pefo  per  Pefo»  o fia  il  Piede  del  Cam-  ■ - 
bioj  eltingueil  Debito  j e di  Debitore  eh’  egli  è , 
puoi  divenir  in  un’iftafite  Creditore.  Ed  a que- 
llo fine  fono  mafllmamente  intefe  le  Monete  d’O- 
ro,  delle  quali  in  tal  Cafo,  per  il  facilTrafporto, 
li  fervono  le  Nazioni  più  fennate  di  Commercio. 

Da  chè  puoi  rilevarli  di  pafsaggio  l’Error  di  co- 
loro . i quali  , , per  fupplire.  alla  mancanza  della 
Moneta  d’ Argento  , e per  fupplire  a gli  Scambi 
minuti  dairinterno  Commercio  , mettono  innan-  uiUiinm^ 
zi . che  fi  fabbrichi  foltantq.  Moneta  d’ Oro  : la  *' 
quale  per  un  tal  Fine  è Tempre  di  grave  incomodo» 
e fvantaggio  al  Popolo.  Il  chè  non  è altro,  che  ecci-  . 

tar  il  folo  Profitto  de’  Bancherotti , e de*  Calfieri  ^ . 
de* Banchi.  I quali  per  caufa  del  Profitto  hannA 
tutto  l’impegno,  e l’incentivo  di  tener  viepiù  ri- 
ftretta  la  Moneta  d’ Argento  ; E quindi  maggiore 
a rende  l’incomodo,  e ’l  travaglio  del  Popolo» 

£ del  Commercio  interno. 

* Potrà  fogiugnerfi  , che  quando  uno  Stato  fc 
per  lo  più  Debitore,  come  per  efempiollimereb-  ' 
bell  quel  di*Napoli,  e quindi  efsendo  egli  nel  Ca- 
fo di  aver  più  ricevuto , che  dato  j farà  Tempre  va- 
no quel  Giuoco  di  ribatter  lo  sbilancio  de*  Cambj  » 
e dimetterlo  a profitto  dello  Stato,  coll’Aumento 
del  Peculio.  Ma  qui  fi  rifponde  : Non  poterli  dar 
per  Natura  , che  uno  Stato  Ila  Tempre  per 
Debitore:  Perchè  in  quello  modo  ( come  meglio  rare  , che 
vedremo  in  Teguito  ) fra  poco  tempo  verreb-  ;ùTe*^ 
beli  a dillruggere  , Dipoi  pe’l  Male  partorito- bitorc, che 
fi  dal  Molto  Debito  , cioeaddire  dal  riceverli 

di  &oba  f«raiiiera  nulla  pei  altro  , che  rf.  ^ ”**' 
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per  oonfumat'fi  nel  luogo;  fimoftrerà  altrove'qQti 
fieno  i principii  più  eilenzialidel  Rimedio,  e fé 
Ichianranpo  anche  i più  valevoli  mezzi  al  trattàri 
dSt  Indufiria  promojfa»  Infine  quello  sì  chedob- 
bìam  qui  riconofcere  ; ed  è ; che  il  Pondo  dett? 
Svantaggio  volontario  d’uno  Stato , che  nutre  ufi 
Commercio  di  mera  NeceiHrk,  confifte  , che  in- 
torno all’  Aumento  del  Peculio , fra  ciò  che  dalIL 
e che  ricevefi , fe  non  fi  difcapita,fi  và  in  Bilancio; 
e fé  s’avanza  , tenuilìima  Cofa  s’avanza. 

« 

Ma  per  conto  di  Napoli  è da  badarli , che 
il  maggior  Debito  par4opafsato  folFertofi,  è ftat<f 
forlì  ilmen'ofservato.  Voglio  inferire  , allorché  , 
efsendo  il  Regno  in  grado  di  Provincia  ,^grolIìfli- * 
me  Summe  aveano  a farli  buone  Anno  per  Anno 
Tuor  di  Stato  .per  via  di  Cambio,  e fpefse  fiate 
ancora  per  via  di  Moneta  effettivamente  ufcit» 
fuor  di  Stato,efpecialmente  in  Doppie.  Ma  dipre- 
fènte  egli  è per  fingolar  favore  del  Cielo  celsata 
quella  Voragine  di  Debito,  e di  Debito  il  più  fvan- 
taggiofo,  che  mai  pofsa  darli»  perchè  dee  fodis- 
•farfi  , fenza  di  efserfi  veruna  Cofa  ricevuta . Ma 
il  Danaro  fommtniftrato  al  Principe  che  dimora  • 
nello  Stato,  vien  di  Natura  fpefo  ofdinariamenfe 
nel  medefimo  Stato. 

Egli  è un  gran  Punto , che  i Caiflb)  non  fie- 
no tuttodì  sforzati  per  le  pafsate  grandiofe  Rirriefi- 
4e  fatteli  dahRegno  , e per  le  Tratte  fatte  in  efso 
dal  di  Fuori.  Or  quelli  è da  una  Parte  un  rile- 
vante motivo,  per  cui  in  avvenire  polsa  il  Regno 
flelìb  efser  fofsopra  più  Creditore  col  di  Fuori , <U 
quel  ch’è  fiato  per  lo  palsato  , 

Ma  dall’altra  Parte  dobbiamo  avvertire  (feb- 
bene  confefsarlo  con  pena  ) che  ficcome  un  pri- 
vato ufo  a fpendere  quant’ha  d’ Entrata,  le  mai 
per  Fomn«  gU  cc6a  il  Debug  di  una  quakhe 
. „ Sym- 
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Somma,  che  dovea  esborfar  annualmente  egli  è ; 

{ per  Tufo  fatto  di  non  metter  da  parte  ) ftimolato 
a fpendere  più  di  prima  : e tanto  fpende  di  più, 
quanta  è la  fumma  che  paga  di  menoi  Cosìpuql 
iortire  ad  uno  Stato  , il  quale , avendo  fatto  l’Ulo 
• confumar  fenza  avvertenza,  ed  avendo  la  pie- 
na libertà  di  ricever  ogni  quantità  di  Roba  Fora- 
ftiera  , e riceverla  nulla  per  altro,  che  per  confu- 
marfi  in  efso  : Ed  efeendogli  cefsata  l’obligazione  di 
fodisfar  gtolso  debito  al  di  Fuori;  Ciò  farà  caulà, 
che  tanto  di  più  confumi  di  Roba  Édera  ; e quin- 
di lì  troverà  fempre  nel  grado,  fra!  dare,  e l ricc- 
ivcre  col  di  Fuori, di  poco  e niente  avanzare-,  e per 
confequenza  poco  e niente  accrefcerfi  il  fuo  Pecu- 
lio. E fe  la  Natura  darà  le  Annate  differenti,  com’è 
fpUta  di  fare  , e ne  renderà  una  Parte  di  efse  in- 
fertili, e fvantaggiofe;  P Abufo  enorme  del  con- 
fumar quantkà  di  Roba  Foraftiera  oltre  il  preci- 
fo  bifogno , renderà  quelle  quafi  fempre  d un  i- 

ftefsomodo.  . . * . NoubUit 

Da  ciò, dee  rilevarfi  quanto  vivanoinganna- 

ti  coloro  , j^uali , come  s’è  detto  e dirà  maifem-  tnaemo. 
pre,  credono,  che  quanto  più  di  Roba  Foraftiera 
entra  nello  Stato,  nulla  per  altro  che  per  confumar- 
fi  in  eflo,  tanto  più  fi  renda  Commerciante , e s ar- 
ricchifca . Già  fi  tocca,  che  entra  nel  Regno  più 
quantità  diRolìa  Eftera  di  quel  eh’  entrava  per  lo 
paflato  . Ma  il  mcdeftmoneirifteffo  tempo  prova 
maggiori  i difeapiti  ; fcarfegiando  in  fatti  la  Moneta 
d’Arltento  più  del  paffuto  ; e tant’Oro  in  Doppie 
è quafi  del  tutto  fparito.  Eppure  dovrebbe  per  Na- 
tura diverfamente  fortire,  per  Caufa  della  Felice- 
invidiabil  forte  , che  al  Regno  fteffo  è toccata.  *. 
divederli  riforto  in  lui  il  Trono  del  fuo  Rè , e Si- 
gnore ; c di  un  Rè  cotanto  defiderofo  del  maggior 
Bene  de’fuoi  Popoli  » C cotanto  infervorato , e ben 
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intenzionato  pe  ’l  Riftoro  più  efficace  de*  fuc^ 
Stati. 

Ma  veniamo  ai  Punto»  c confiderandoll  l’O- 
ro, e l’Argento  come  Cole  Foraftiere  , econdde- 
randolì  il  Peculio  come  un  folido  Avanzo»  olla  un* 
incorruttibil Valore  di  tuttociò  che  avanza;  Egli  è 
certo,  che  per  poterli  iti  qualche  Conto  rinfor- 
zar ilPecuIio.bilbgnafempre  ricorrere  a que’Fora- 
ftieri,  i quali  d’Oro , ed’ Argento  fon  benpco- 
vilH  . E farlo , o trafmettendolì  la  Roba  propria 
ne’Srati  alieni  » per  trarne  Monete  e metalli  ; o 
commettendoli  gli  Ori  e gli  Argenti  al  Prezzo,  che 
corre  ne’ Paefi  foraftieri , che  ne  fono  piu  provi- 
fti:  e coprir  il  Debito  co’Cambj  » allorché  fono 
V antaggiofi  ; O pure  difponer  in  tal  modo  le  Co- 
fe  ,che  i Foraftieri  fieno  obbligati , ed  allettati  an- 
cora, a portar,  o a mandar  gli  Ori,  ed  Argenti 
loro  nello  Stato,  perefler  fodisfatto  il  Vàlor  dief* 
_ > fi  coir  Importo  di  una  qualche  Derrata , o altra 
Rol)#di  confequenza,  avanzata  allo  Stato  tnede- 
fimo.  Noifiamoquìper  efarainar  q^ft  itile  va  ntif- 
fimi  Punti  , ed  Efpedienti  ; e intatte  qual  fiail 
più  facile,  e ’I  piu  vantaggiofo  ; o fe  a tutti  e tré, 
debba  egualmente  aver  1’  occhio  il  Legislatore. 

CAPITO  LO  XXVL 

Del  PREZZO  del  CAMBIO»  e del  procurar  l*  A^ 
boa  dati  za  del  Peculio  nello  Stato  ,e  dar  efercizia 
alla  ZECCA,  allorché  un  tal  Prezzo  è vantaggio- 
fo  a'  Debitori. 

« 

fifia^uprcz  T L Prezzo  del  Cambio  , che  una  Piazza  coll* 
zodeiCam  i altra  , non  è altro  nel  fuo  efiere  » che  Pefo  d? 
Argento  in  una  Piazza  , per  altretanto  » o quali 
«Itrct-anto  Pelo CqsIccU  Ducati,  per 

erem* 
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efempio,  iiié  14.  di  Napoli,  fot»  in  Vèria'iia  da" 
cari  1 20é  d’ Argento  effettivi , valore  di  duetti 
100.  di  Banco, prezzo  fermo  e certo  ; Ed  cegua-‘ 
le  il  Pefo , o fia  la  fuftanza  dell’Argento  Fino  sì  deL  ^ 

Fano,  che  dell’altro  Numero  , quantunque  tutti  e per  quii 
due  lìan  diverfi.  Ma  un  tal  Prezzo  egli  è foget- 
to  a variare  di  qualche  Cofa , ed  a mifura  che  lo  * 

Stato  è Debitore,  o Creditore . Allorché  egli  ha 
mandato  Roba  fuori  piu  di  quello,  ch’ha  ricevuto  ; 
ogn’un  sà , eh’ è Creditore:  e così  dieafi  al  Con- 
trario < 

Se  egli  è Creditore , Il  Prezzo  del  Cambio  » 
come  fuperiprmente  s’^  dimoftrato , fi  muta  afuo 
favore  ; cioè  additeli  muta  a favor  coloro,  che  nel- 
lo Stato  fon  debitori  col  di  fuori . E tanto  più  1Ì 
muta , quanta  è maggiore  la  fumtna , e la  necefi 
fità , che  aveffero  quei  dello  Stato  di  ricavar,  e 
far  venir  Effetti  dal  di  Fuori  per  via  di  Cambio» 
e quanto  maggiore  è la  fummay  che  aveffero  i De- 
bitori foraftieti , di  fodisfar  per  la  ffefta  via  • E 
così  dir  fi  dee  tett’alPoppofto;  cioè  addire,alloi:- 
chè  lo  Stato  , 'inueee  d’effer  Creditore,  fuffe  De- 
bitore , ed  aveffe  piu  ricevuto , che  dato  al  di 
Fuori . ' 

Nell’Anno  1740*  il  Regno  di  Napoli  diren- 
«e  Creditore  quali  tutt’ in  un  Colpo  e fuori  del- 
‘ l’ufato,  per  le  gran  lUmme  di  Frumento  , e per 
. gran  Partite  d’Olj  ,ed  altre  Derrate  eftratte , e da 
eftraerfi  fuor  di  Stato  . Quindi  i Cambj  molto 
sbilanciaronfi  a favor  de’ Debitori  ; cioè  addire  a 
favor  di  chiunque,  ftando  iri  Napoli, a vefse avu- 
to bilbgno  di  rimettere  al  di  Fuori  ; o ftando  Fuo- 
ri , aveffe  avuta  occafione  di  ricavar  Effetti  da 
Napoli.  In  fatti  fi  vidde , fra  gl’altri  Cambhqucl 
. di  Venezia  sbaffato  a no. laddove  dapoi 
l’abbiam  vifto  fino»  117.:  DiTcrépanza  grande  in- 
vero , 
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vero,  trattandofi  di  Cambio,  ina  che  puoi  ù>t-* 
tir  anco  di  più,  fecondo  che  più  è il  Credito , o’I 
Debito,  che  deefodisfarfipervia  di  Cambio. 

Ora  in  ^riguardo  per  efempio  del  Piede  del 
Cambio  di  Napoli  per  Venezia  di  Ducati  iia.  14. 
^ già  devifaco  ; Egli  è certo  » che  dando  Napoli,co- 
medà,  il  Prezzo  incerto , ed  efsendo  il  Cambio  fa- 
vorevole a’  Debitori  ; debb’  efser  a meno  ; Cioè 
addire,  avrebbono  da  esborfar  i Debitori  Ducati 
Ita.  14.  di  Regno,  per  aver  in  Venezia  ducaù. 
100.  di  Banco , eppure  n’  esborfan  meno  ; ed  han- 
no in  Venezia  griftelli  ducati  100.  Banco  . Laon- 
de baila , che  la  Differenza  fìa  anco  di  un  z*  per 
cento  , per  poterfì  caufare  , che  torni  Conto  la 
Provifta  del  metallo  bifognevede' . Perchè,  fifsato 
il  Piede  del  Cambio  , altro  di  piu  non  s’ha  da  bada- 
Tfe  , che  a un  tanto  di  Vantaggio,  che  baili  perla 
Cpefa  della  Condotta.  E tornando  conto  in  quella 
guifa  la  Provifta  del  metallo  da  fbdisfariì  per  via 
di  Camino  ; fi  puoi  far  tutta  quella  Moneta  che 
iì  vuole,  e che  permette  la  Durabilità  del  Cam- 
bio fteflb  *.  fenza  che  puntoli  Principe  abbia  afta- 
re  in  disborfo  alcuno , o abbia  a intere&arft  in  Colà 
benché  minima  \ Anziché  tal  volta  vi  puoi  rica- 
var del  Profitto,  fecondo  la  Politura  del  Cambio* 

Ma  io  qui  non  entro  a divifar  le  Particolaà* 
tà  , e i Ragua^i  , che  puote  aver  la  Moneta  del 
Cambio  coll’altre  Monete  sì  d’Oro  che  d’Argento, 
sì  Paefane  che  foraftiere , sì  per  caufa  di  Pefo,  e 
di  Bontà,  che  di  Prezzo,  e che  puote  aver  ancora 
co’Prezzi  del  metallo  di  quelle  Piazze",  per  dova 
piu  appropofito  polsonfi  ricavatele  Palle  e le  Mo- 
nete, allorché  il  Cambio  è vantaggiofo  ; Concio- 
Hacché  quello  farebbe  un  pur  troppo  lungo  Detà- 
glio , da  fervire  di  materia  ad  uatrattato  di  Mone- 
cc  a per  riftfttzztpiie  pùKtofto  de*  foli  Mercan- 
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tlt  che  per  gli  alti  Riileflii  dal  Legislatore . A me 
bada  ne’  Punti  Economici  il  toccarne  alcuni  cHen- 
ziali  Principi!  » c non  entrare  in  Dimoftrazioni 
del  tutto  Economiche  » che^er  qualche  Inciden' 
za  del  tutto  urgente  » e Polìtica . 

Ma  per  venire  a eoi , ogni  qual  volta  rnili*  Eflèndo  il 
ta  il  Cambio  Favorevole  a i Debitori  » e che  lo 
Stato  gode  di  un  tal  Vantàggio  ; bifogna  flabilire,  nonmai*  * 
éhe  quello  è un  Punto  di  fomma  Importanza  ed 
è un  Tempo  pur  troppo  Propizio»  per  ricono-  ft^pe/ì’* 
Icerli  dal  Legislatore  , e per  non  perderft  già-  aumento 
mai  di  villa  , allorché  dalla  buona  forte  è prelen-  ^q^/***^ 
tato . Ed  egli  tànto  piò  è d*  averli  in  cuòre  > quan- 
to 'meno  è raccordato  talvolta  al  Principe  o dal- 
la inavvertenza , o dalla  malizia  fpecialmente  de* . 
Mercanti.  Coucioliacchè»  facendoli  tal  Negozio 
per  r Aumento  del  Peculio  , vale  addire  a benefi- 
cio Publico;  vien  per  molto  %celfare  ne’ Cambi- 
Ìli  di  Profellione  il  Mezzo  » che  piu  gli  è a Cuo- 
re » di  far  a lor  Piacere  DìTpofizioni  Arbitrarie  i 
cioeaddire  di  Trarre  » e di  Rimettere  » fenza  che 
ììano ^realmente  Creditori  » o Debitori»  per  mo- 
tivo di  Roba  mandata  » o ricevuta  : e di  ridurre 
a lor  Profitto  lo  sbilancio  def  Cambio . A quello 
6ebbe  avvertir  il  Legislatore  , per  non  farli  in- 
viluppare con  fentimenti  contrari  da  chi  per  av- 
ventura avelTe  a Cuore  il  folo  Vantaggio  partico- 
lare» poco  curandoli  dall*  Univerfale»  e di  quel 
della  Patria:  Il  chè  Dio  volelTe»  che  in  ogn’ In- 
contro fufse  femprè  un'Effetto  raro  a fortire  fra' 
Cittadini.  . ? ' 

Datoli  dunque  il  Tempo,  ePOccalione  drf  ® g°a  rifol 
Cambio  sò  tal  lìllema  Favorevole  j egli  è da  rifol-  vere . 
ver  tolto . Perchè  fe  nò  » il  Profitto  vi  a benefi- 
cio dc^Cambifii  per  lo  più  ; e non  và  per  facilitar 
Il  Prezzo  r elaProvifta  del  metallo  blfognevole- 

Efo' 
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E fopra  tutto  quanto  più  fi  ftà , più  Debito  da^ 
Foraftieri  fieftlngue<.Edeftinto  il  Debito,  fi  par- 
ile r occafioiie  del  Cambio  Favorevole  j il  quale 
non  è durabile , ed  hà  i ftioi  Periodi  mifiirati  col*» 
la  quantità  del  Debito , e del  Credito  . 

Dobbiamo  dunque  determinare  , che  ficco^ 
me  il  Peculio  perviene  efTenzialmcnte  nello  Stato< 
da  ciò,  che  avanza  alloStato,  e che  s’efirae  al  dì 
Fuori  i o per  dir  meglio  da  ciò  , che  fi  avanza 
fra  ’l  dare  e’I  ricevere*  Ed  eflendo  il  Cambio  fa- 
vorevole una  viva  Dimoftrazione,percuififcer- 
ne,  che  in  fatti  fi  trova  lo  Stato  in  Credito  col  di 
Fuori;  e ficcome  un  tal  Cambio  è Favorevole  a i 
Debitori  ; così  ellaè  cofa  del  tutto  giuda  e ragio- 
nevole , che  fi  poffa , c fi  debba  ftabilir  a Beneficio 
publico  un  degno  Efpediente  , ^e’I  quale , cid 
che  lo  Stato,  fra  ’l  Dare  c ’l  Ricever  di  Roba,  è 
Creditore  co’  Forateti  *,  fi  converta,  il  più  che  li 
può  e come  in  tutto  è neceflario  e doverofo  , in 
nuovo  Peculio  , da  aggiungerli  al  vecchio, che  C 
nello  Stato. 

Qui  però  potrebbe  dire  tarUno:  Che  facen- 
doli venire  per  detto  mezzo  il  metallo  defiderato# 
ne  fuccederebbe  , c*he  per  efler  la  furama  gran- 
de , come  dovrebb’  edere  per  Imprefa  di  Mone- 
te ; il  Debito,  fatto  per  la  Provifta,  eguagliereb- 
be torto  la  Bilancia  del  Credito  , che  ha  lo  Stato: 
E come  i Cambj  farebbono  sforzati  per  le  Rimerte, 
grandiolè,  che  avrebbono  a farli  pe’l  di  fuori  ,o 
per  le  Tratte  che  verrebbono  fatte  dal  r^i  Fuori; 
i Cambj , dilli , lì  muterebbono  dal  fegno  vantag- 
gierò ; ! fi  pareggiarebbono  : e potrebbono  anco  di- 
venire fvantaggiofi.  Il  chè  fuccedendo  , ecco  e- 
ftinta  lafavorevoi  congiontura  del  Cambio,  edec- 
jco  ita  per  terra  tutta  la  Caufa  dell’  Arbitrio . 

- qui  fi  rìfpQude  , ncn  efierfi  detto , nù 

elàer- 
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efl*erviquefta  Neceilìta,  che  il  Cambio-^^bia  ad 
ìsforzare  con  fummeigrandiore  ,e  tutt’in  ufr  Colpo; 
Ma  appoco  appoco  , e d<  fertimana  in  fèttimana 
difponere  tanta  Sunima,  quanta  lìa  baftevole  a non 
produrre  effetto  fenfibile  nel  Cambio:  e non  con- 
crfttar  mai,  fe  non  al  Prezzo  prefiflb  . Perchè 
invero,  fe  non  fi  mutarono  in  detto  tempo  del 
1740.  i Cambj  in  Napoli  dal  Piede  vantaggiolb  , 
per  le  gran  Partite  di  Zecchini,  che  nello  Stato 
entrarono  in  foddisfazionc  d’una  parte  di  Debito 
foraftiero  ; nemmen  dovrebbonfi  mutare , allor- 
ché , invece  di  Oro,  fifacelle  venire  , o fufse  ve- 
nuto l’Argento,  E quantunque  poca  fuflelaSum- 
xna,  che  fofFrir  potefle  la  durata  del  Prezzo  del 
Cambio,  ofia  la  quantità  del  Credito  dello  Stato  ; 
ciò  non  dee  recar  faftidlo , ^fta,  che  le  Occafio- 
ni  non  fi  trafeurino:  Perchè  il  poco  in  una  Vol- 
ta, il  più  in*un’ altra,  e’I  molto  più  in  quell’ al-, 
tra  ; fra  lo  fpazio  di  foli  1 5,  in  20.  Anni,  fi  puote 
del  Doppio,  e più  del  Doppio  aumentar  il  Pecu- 
lio nello  Stato,  Infomma  bafta,  che  fi  metta  in  U- 
lounCoflume,  ed  un’Arbitrio  di  mille  Benefici 


cagione  ; per  il  quale  , fenza  perdita  , e talvolta 
con  Vantaggio  del  Principe  e della  Zecca  , fi 
puote  fabbneat  molta  Moneta . Il  non  tornar  Con- 
to il  Prezzo  del  metallo  , egli  è ciò , che  porta 
feco  tante  difficoltà  in  quegli  Stati , ne’ quali  fi  fa 
palTare  inoffervata  una  sì  benefica  Occafione  ; e • 
non  fi  bada  a rinforzare  preventivamente,  e per 
Je  vie  proprie  il  Peculio,  e fpecialmente  allorché 
i Cambj  fon  favorevoli  a i debitori . 

Puoi  fogsiugnerfi  , che  il  Principe  llar  non 
pudte  i l quefta  sì  fina  Attenzione  , la  quale  è 
diligenza  piuttofto  da  Privato  , Ma  rifpondo,  che 
quando  il  Principe  fi  ferve  di  Perfone  fincere  ,ed 
aperte  , e che  fanno  unir  l’Idea  di  Stato  con  quel- 
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la  di  Commercio.;  la  Cofa  è faciUnima.  I 

Oltreché»  introducendoh  rUfo,e  TAlritO  •- 
gliEfpedientipròprj,  e ftabilite  le  Idruzzioni  più 
cfHcaci  e più  fode  ; fé  ne  rende  poi  afsai  facile  la 
Continuazion » e la  Pratica  . Dipoi  egli  è da  of- 
fervar  attentamente,  che l’AfFare  della  MonAa^ 
del  Peculio , e del  Commercio  è un’ Attenzione 
degna  da  Principi , e di  Gloria  ripiena , Elia  é tale, 
sì  per  sé  ftefla,  che  per  gli  efFettr  di  Beneficio  ri- 
levantifiìmi  , ohe  allo  Stato  fi  producono  • La 
faggia  Venezia  non  ha  Miniere,  nè  afpetta  Flotte 
, dall’  Indie  ; eppure  la  Strada  del  Cambio  è uno 
de’ più  validi  Efpedienti , de’ quali  fi  ferve,  per 
aumentar  il  Peculio  , e per  cferchar  la  fua  cele* 
bre  Zecca. 

Si  dirà , che  Venezia  col  Tuo  Trafico  fupe- 
. riore  attira  quali  per  Natura  Ori  ed  Argenti  ; Il 
, chè  non  fi  nega  -,T uttavia  fe  efsa  trafcurafse  la  de- 
bita Diligenza,  di  faperfi  prevaler  della  Strada  del 
Cambio  , la  quale , fra  l’altre  Cofe  , molto  a det- 
to Fine  contribuifce  ; è cofa  certa  , che  giammai 
l’Oro  e l'Argento  vi  concorrerebbono,  per  appor-  ' 
tarli  que’gran  vantaggi,  che  gli  apporta  . Óltre 
dicchè  fe  Venezia  col  fuo  Commercio  fuperio- 
re  quali  per  Natura  1’  attira  ; Uno  Stato  che 
con  raro  prifilegio  abondafse  di  molti  Doni  di 
Natura  , puote  non  quafiper  Natura , ma  deltut- 
to  ed  in  particolar  modo , attirar  per  Naturatut'- 
tociò,  che  defidera  *.  Baila  , che  fi  metta  a pro- 
fitto dello  Stato  tuttociò  che  avanza  allo  Stato , fen- 
za  farlo  andar  in  Compenfo  di  un  proprio  e (Ira- 
bocchevole  confumo  di  Cofe  foraftiere  e fuper- 
flue , donde  l’Avanzo  và  in  potere  , ed  a pro- 
fitto degrEfteri;  E lo  Stato  medefimo  non  puote 
nccrefcerfi  nè  di  Gente  , uè  di  Peculio  , nè  di 
Pofsanza . 

’ Si  ‘ 


Digitized  by  Gup.'jJi; 


Ì)ELLÈ  MONETE  CAf.  XXVI. 

Si4ifà  I che  il  Governo  di  Venezia  confide- 
rà l’Affare  della  Moneta  come  Negozio.  Ma  per 
'♦ilpondere  fi  potrà  per  Dio  confiderarlo  altri- 
menti ? Se  i Principii,  egli  Ajuti  Economici s’ob- 
bliano,  per  non  volerli  confiderar  un  tal’  Affare 
Come  Negozio  del  Principe  } ne  inforgerà  dificu- 
ro  una  Zecca  del  tutto  oxiofa.  Mafie  la  Publi- 
ca  Autorità  s’è  addi^sata  della Fabbricazion  della 
Moneta , e di  mantenerne  perciò  lo  Staro  abon- 
devolmente  provifto  : fie  l’Abondanza  del  Pecu- 
lio cotanto  contribuifce  alla  Pofisanza  ddlo  Stato  » 
alla  Floridezza  deLGommercio  , ed  alla  Gloria  e 
Grandézza  del  Principe  -,  .cen^e  mai  potrà  quell* 
Abondanza  effettuarli, allorché  il  Principe  non  con- 
fiderà , per  quel  che  s’appartien  dalla  parte  fiua, 
r Affare  della  Moneta  come  Negozio  ? Tolgali 
quello  Fine  , e quello  Mezzo  , che  il  tutto  ca- 
drà . In  tal  cafo  la  ftefisa  Abondanza  prodotta  da’ 
Ricche  Miniere,  -ihe  avefise  lo  Stato,  poco  e nien- 
te gioverebbe  ; e talvolta  gli  potrebbe  fervire  di 
male , di  difcapito , e di  decadenza . ^ , 

Le  Monete  non  fono  Piramidi  d’Egitto,  che 
per  qualunque  vicenda  di  Stato  , o di  Commer- 
.cio  immobili  fi  rimanghino  , Non  v’è  fullan- 
za  quanto  fiolida,  altretanto  volubile  , e mobile 
di  quella.  E vero,  onò  , che  allo  Stato  , al  Com- 
mercio, ed  alla  Pofisanza  di  Venèzia  cotanto  con. 
tribuifice  un  tal  Negozio  del  Principe  ? E vero,  o 
nò , che  lenza  di  un  tal  mezzo  non  potrebbe  quali 
mai  il  Sovrano  metter  da  parte  Tefioro  alcuno,  per 
le  llraordinarie  Occorrenze  ? Se  è vero,  come  Io 
è,  Gira  fiempre  Cola  non  men  lodevole:  che  ne- 
celfaria,  il  fiervirfi  delle  appropriate  e necelfarie 
Diligenze,  meritevoli  certamente  della  publica  e- 
conomica  Indullrià. 

Giammai  è poffibile  »che  il  Principe  pofiafar 

cofa, 
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cofa,  che  ftia  bene  per  1* Affare  rilevantiflìmÒ del 
Peculio , fe  non  lì  verte  d’idea  di  Commercio;  doè 
addire,  fe  per  quanto  fi  appartiene  alla  parte  Legis- 
latoria, non  confiderà  un  tal’ Affare  come  Negozio , 
E qual’è meglio,  che  fia  confideratocosV,  donde  I» 
Stato, e’ICommercio  vengano  a goder  della  neceffa- 
ria  Abondanza  di  V alore  Numerario;  o pure  fi  con- 
fideri  altrimenti,  donde  poi  ne  venga  la  fcarfez- 
7.1 , e donde  per  rimediarvi  allorché  l’ Acqua  è 
alla  Gola,  la  Polizìa  .s’inviluppi,  s’ inibarazzi , ed 
incorra  in  errori  graviflìmi?  Ev’èper  avventura 
più  degno  e più  Gloriofo  Nctozìo  pe’Principi.che 
aver  una  i^ecca  tuttodì  eferciiÉta,  ed  aver  la  Ter- 
ra di  Peculio  abondev  ole,  il  quale  mirabil/nente  ac- 
comoda lò  Stato  e’I  Commercio  ; e tuttodì,  den-* 
tro  e fuori  circolando,  fra  l’entrar  e l’ufcire,  «‘au- 
menta ? 

CAPITOLO  XXVII. 

/ 

Sei  Partiti , che  per  la  ^rovijla  del  aecejlarìo  Me- 
tallo far  fi folgOHO  co' Mercanti-,  e le  Incombenze^ 
ch'effi ricevono,  pojfane  contribuire, allorché  il  Cam- 
bio éyant  aggio fo. 

Blfogna  fupponere  in  querto  Fatto  non  effer 
la  Polizìa  nel  Cafo , in  cui  abbia  trafcurato 
a Tempo  opportuno,  e non  abbia  avuta  la  necef- 
faria  Avvertenza  di  prevenir  i Bifogni  : nè  fiafi 
ridotta  , per  dir  così  , coll’Acqua  alla  Gola,  per 
effer  aftretta  a provveder  irneceflario  metallo 
a qualunque  Prezzo  ; e per  aver  propofto  anco 
di  foccombere  , per  rimediar  torto  ad  una  qual- 
che dura  incidenza,  ed eftrema  Mancanza  di  Mo- 
neta , col  Fine  di  non  fentir  per  altro  verfo  difca- 
|»iti  maggiori , di  que’  che  prova  nella fvaptaggio* 
faproviftadelA^fViUo.  Allor- 
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Allorché  s’ hà  Tempo  d’  afpettar  il  Cambio 
Vanfaggiolb,  q che  non  correli  in  fretta  ; un  tal 
Cambio  lempre  ha  da  produrre  un  Prezzo  conve- 
nevole pe’l  Metallo  defiderato.  llnonefl'er  aftret- 
ta  la  Polizìa  da  un’  eltrema  necelììtà , ma  piuttofto 
dal  prevenirla  tuttodì  con tempeltive  Provifte  , e 
conanticipati  e!!’  opportuni  Ripieni  ; produce , che 
laPaul'a,  e’l  prevenuto  Conlìgliofaccin  penfare  all* 
ordine  » e metodo  migliore , ed  al  Vantaggio  mag- 
giore ; ed  illuminano  a non  far  di  troppo  prevale- 
re gl’  ingordi  Guadagni,  che  i Mercanti  far  vo- 
lederò 

E fic^ome  Napoli  per  efempio,  non  avrebb’ 
a pagar  V Argento  a più  di  doc.  1 5.  60.  ^ cioeaddi- 
re  , lìccome  la  Zecca  per  ogni  Libra  di, Argento 
Fino,  confe^nato  in  elfa,  non  avrebbe  a dare, che 
duc<  15.60.;  così  quefto  Prezzo  ne  dovrebb’ eder 
come  la'Stella  Polare  : e gli  dà  luogo com’è  noto» 
alla  fpefa  della  Fabbricazion  della  Moneta , e dà 
luogo  ancora  perla  Regàlia,  nelle  grana  3}.,  che 
ci'vogliono,  per  arrivar  a ducati  15.93.»  i quali  nel 
di  lorolntrinfecocontengi^  appunto,  come  altro- 
ves’è  detto,  onde  12,  domino. 

Ma  per  conto  de’ Partiti,  e dello  adbgettarfi 
la  Polizìa  ai  Mercanti, 'e  percento  del  ripofar del 
tutto  in  edi  ; non  puoi  negarli,  che  da  un  gra- 
ve inconveniente  quello,  d’aver  un  Negozio  sì 
fottile  ad  eder  fottopofto  avarie  Spefe  , come  fon 
quelle  delle  Piovvi  doni  sidei  Mercante  della  Piazr 
za  da  dove  l’Argento  d provede  e filpedifee,  che 
del  Mercante  da  dove  d'eommette  r'come  fefude 
Mercanzìa  di  un  grand’ode»  ilcuigroifo  guada- 
gno adbrhe  ogni  grbda  fpefa.  Senza  dir  poi  dell’ 
altre  fpefis  ptobabili , ed  improbabili  ,^er  le  ouali  (1  ^ 
raffinano  i Marcanti , e tofto ideano  grolfi  Profit- 
ti dulia  neceflltà  palefàta  dal  Publico  , d’averd  a 

A a • prov- 
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provvedere  T Argento . Che  però  potrebbono  da 
i Principi  vietarfi  tai  fpefe  in  buona  parte  » dando  le 
Commiflioni  ai  lorRapprefentanti,  colla  norma  del  • 
come  contenerli  sì  nel  Prezzo,  sì  nella  Provifta , che 
nella  Spedizione  : in  chè  dee  maflimamente  ado- 
perarli un  pratico , e faggio  Sopraintendente. 

Potrebbe  anco  giovare  , clTe  nel  Tempo  di 
Cambj  favorevoli  ed  in  ogni  altro  ancora,  con 
qualche  contrafegno  dis  Onore  , ed  anco  per 
mezzo  della  llefla  viva  Voce  del  Principe  , che 
ringraziando  fà  mirabili  effetti;  fi  alletcalTeroi  Mer- 
canti, efi  ponelfero  nell’Emulazione  di  fara  gara 
a chi  più  immette  quel  Metallo,  ch’è  "plùbifogne- 
vble,  e perviene  ad  una  cerca  Su  mina  . Concio- 
fiacchè  è da  faperfi,  che  ne’ Colli  delle  Mercan- 
zìe fi  puoi  far*  venire  infenfibilinente  Oro  ed  Ar- 
' gento , fenza  fpefa  di  Condotta  ; attefocchè  la  fpe- 
la  và  filila  Mercanzìa  , non  fui  preziofo  Metallo, 

, che«ion  occupa  gran  luogo  . Anzi  quefto  egli  è in 
fatti  ilmodo  per  lo  più  tenuto  da’Mercanti , che  at- 
tendono a fimil  Negozio.  Qiiindi  fe  buona  parte 
di  fpefa  in  quella  form.'yì  fcanzalfe  , allorà-sì,  che 
per  ogni  poco  di  Camoio  favorevole  , tornetebbe 
più  facilmente  conto  a far  venir  il  Metallo;  e 
quindi  la  quantità  riufeirebbe  maggiore  . 

Egli  è dunque,  che  fpell’e  fiate  potrebbefi 
provvedere  il  Metallo  bifognofo  , e vi  farebbe 
luogó  al  prezzo  raggionevole.  Ma  gl’informi  da- 
ti da’  Mercanti  a richieda  di  Miiflftri  in  niente 
pratici , i quali  fenoli  in  quegli  rimelfi  , eripofati: 
clTendo  fiati  neU’alTertiva , p nel  Conto  del  Ragua- 
glio  con  ingordiFini  alterati;  han  caufato  foventc, 
che  fi  per  de  fiero  le  più  belle  Congionture  d’ au- 
mentar il  Peculio,  ediefercitarelaZecca, 

Quefio  però  è anco  vero , che  quando  la  Po- 
lizìa apre  l’Ufo  , e manifefta  la  fua  Intenzione, 

. • ed 
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edinceflante  Volontà  , di  volerli  lervir  del  Cam- 
bio V antaggiofo , per  rinforzar  la  Moneta  e quan- 
do elsa  sà  provvederli • aHorchc  vuole  , per sè  ftef-  r 

fi;  troverebbonoi  Mercanti  la  ftrada  ed  elH»  ed 
al  Principe  vantaggiofa , di  provveder  le  d«^ate 
fumine  . Una  Zecca  lempre  Iella:  un  Banco  lem- 
pre  aperto  a foddisfar  per  qualunque  Partita;  ut» 

Prezzo  ficuro  e (labile  , e non  attraverfato  da 
men  retta  Intenzione  di  un  qualche  fubalterno 
Un  Saggio  di  Metalli  (incero,  e reale  : T Efenzio- 
ne  del  Dazio  sì  deU’Qro , che  dell’  Argento  ali’en-* 
trare  ; fono  quelli fortilfimi  motivi , pe’qualife  ne 
. puoi  dal  Metallo  più  necelTarip  cau^r  il  Cdncor- 
fo;  efpecialmente  allora  quando  i Cambj  fon  Fa-  / 
vorevoli . 

Io  dilli  l’Efenzione  del  Dazio , concioliacchè , QpanwJa 
fà  pur  da 'ridere  l’Ignoranza  , allorché  inarca  le  vano  il 
ciglia,  ed  efclama  per  farli  merito  sudi  un  Zelo  af- 
faifuoMi  llrada  eindifcreto  , in  follenendo  i Da-  iramiirio. 
zj  su’Prezioli  Metalli . Vorrei . che  fi  modralTe, 
quanto  Danaro  fia  entrato  nelle  Cafre  di  certe  genti. 
DoganeinUno,  cinque,  edieri  Anni  ancora , per  . 
gli  Ori,  ed  Argenti  entrati  negli  Stati;  eppure  o 
poco  o,  troppo  hanno  da  entrarvene  anco  in  ua 
Commercio  di  meraneceffìtà . Una  Cofa,  che  s’e- 
(Irae  con  tanta  Faciltà  a difpetro  di  Proibizioni  le 
più  Tevere  , e all’ incontro  non  è proibita  nello  im- 
metterfi;con  maggior  faciltà  fcanzarpuote  il  Dazio, 

Oltrecchè  è troppo  grande  il  Bene  dell’Aumento  del 
Peculio.per  non  dovere  punto  impedirli,  con  afsog- 
gettar fi  a un  Dazio , che  non  potrà  rendere  nemme- 
no un  Frullo,  allorché  lo  Stato  no%  ha  Miniere.' 

Ma  veniamo  a noi:  e diali,  che  la  Via  del 
Cambio  non  producelTe  fempre-totto  l’Effetto  de- 
fiderato:  eche  le  Summe fulTero tenui, il Concor- 
f®  falTe  languido  ; eì  femprc  farebbe  , c col  pro- 

A a a 
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durfi,  e col  non  produrfi  l’ Effetto  fteflb,  da  ri- 
correre al  fcguente  viepiù  importante  , perchè  più 
Natural’Efpediente,  attiffimo  per  attirar  il  defia- 
tò Metallo  ,«coir  efl'er  fin’a  Cala  portato  , o man- 
dato volontariamente,  e di  buon  j Voglia  de’ Fo- 
raftieri , per  Conto  loro  , e- per  farn’Accquifto  di 
Derrate  . Il  chè  è cola  quanto  giufta  , e più  Na- 
turale della  prima  ; d’altretanto  è facile  e Vantag- 
giofa  in  un  fertilifllmo  ed  ubertofi filino  Stato. 


CAPITOLO'  XXVIII. 

De/  procurar  Y ABONDANZ A DEI  PECULIO 
nello  Stato  per  Mezzo  della  BOBA,  di  cui  è per 
Natura  ricco , commutata  pe  ’/  Metallo  piu  bifo- 
^ gnofo  co’ Foraftieri  , che  vengono  ■>  o commettono 
nello  Stato-,  e così'  e fercitarjì  la  ZECCA.  Dimo- 
Jh  andofi  alcuni  ejfcnziali  Prim'ipii  di  Commercio  : 
e fchiarandoji  meglio  le  proprietà  del  Cambio , 


'E  Tizio  ha  venduto  a Càjo Roba  per  T impor* 
todi ducati  looo.,  efeCajo  fi  trova  dall’altra 


Rimo  lira-  C^l 
xioni  vie 
più  chiare 

c vive  de-  parte  nel  Cafo  di  aver  venduto  a Tizio  Roba  per 

Rii  Effetti  . ...  ..V  . ‘ . 


del  Cam-*'  Flmporto  di  ducati  600.;  egli  è certo  , che  Cajo 
bio.  refia  dovendo  a Tizio  ducati  400..,  e quelli  dee 
esboiTare  del  fuo  , per  poter  soddisfare  , e faldar 
il  Conto  con  Tizio  . 

Allorché  uno  Stato  ha  mandato  Roba  fuori  del 


Edell’c''-  fuo  per  la  fumma  d’un  Milione,  e c^e  all’  in- 
t^redk^  contro  ne  ha  ricevuto  altra  per  la  Sumipa  di  du- 
re , o Der  cati  6co.  Mila  ; ’egli  è anco  certo , che  elfo  è Cre- 
biiore.  ditore  co’Foraftieri  di  ducati  400.  Mila.  I quali 
per  foddisfarfi  , nè  avendo  lo  Stato  altro  Debito 
’>  per  compenfarfi  la  fumma  maggiore  del  Credito  , 

ed  effettuarli  il  Q^mbio  : e quindi  fe  vi  fufiè  ufo, 
che  niuno  traefl'e  ò rimettefie  ,*  fe  non  per  efl'er 

reai- 
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realmente  Creditore  o Debitore  per  conto  pro- 
prio, o per  conto  d’altri  in  Mercanzie;  egli  .è 
certo,  che  fareìsberoaftretti  i Foraftieri  a portar, 
o mandar  gli  Ori  ed  Argenti  loro , per  Soddisfar  a 
quello  Debito.  ' . 

' Un’Effetto  sì  giudo  e sì  naturale  viendidrut- 
to  negli  Stati  dali’Ul’o  foverchio  de’Cambj,  come 
addietros’è  già  toccato , ma  non  in  tuttofpiegato. 
ConCiofiachè  accorgendoli  il  Cambida  di  ProfeG- 
fìone  , che  il  Cambio  fi  muta  a faVor  de’ Debito-  Ede’Difr. 
ri;  e che  Cono  affai  più  i Traenti  che  i Rimet- 
tenti,  ed  affai  più  le  Lettere  che  il  Danaro,  in 
fomma  aliai  i Creditori,  e pochi  i Deliitori  col  , 
di  Fuori;  il  Cambida  diffi,  lenza  che  fia  Debito-  ‘ 
re,  offerifce  Danaro  in  Piazza,  e _và  difponendól 
Effetti  per  l’ altre  Piazze.  11  che  è da  riflettere, 
ch’égli  è comé  fe  lui  Codisfacefle  al  Debito  de’Fo-  Pe’ quali 
radieri  col  Danaro  dello  Stato  ,.e  come  fe  lo 
Statò  fufle  DeTàitore . Conciolìachè  Ce  non  vi  fur-  che  n«iio 
• fe  chi  per*  arbitrio  esborfafle  quello  Danaro  , e 
penfafle  a quedo  Negozio  ; farebbonoonninamen-  il  peculio, 
te  afketti  i Foradieri  a portare',  o.  mandare  gli  - 
Ori , gli  Argenti , e le  Monete  loro  per  pòter  fo- 
disfare, 

Noi  non  polliamo  convalidar  meglio  laDi-*' 
jnodrazione  di  queda  Proprietà  , che  in  richia- 
mando fliddetto  Efempip  di  Tizio  con  Cajo:  In 
cui  fe  mai  Semprdnio  Cafliere  di  Tizio  Credi- 
tore di  Cajo,  fodisfacefle  ,fenza  Caputa  del  fuo  Prin- 
cipale , al  Debito  di  Cajo  col  Danaro  della  dedà 
Gaffa  di  Tizio,  per  ricever  da  Gajo  una  qualche 
convenienza  , fui  fuppodó  , che  fra  poco  dovrà 
Cajo  vender  altra  Roba  a Tizio , e così  com- 
penfar  al  Debito  ; in  quedo 'cafo  ogni  un  vede, 
che  il  Peculio  di  Tizio  non  potrà  dirli,  che  fi  . 

■accrefca  ■ come  per  Natura  dovrebbe  fortire , con  ^ 
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que’ducatt  400.  dovurgli  daCajo!  perchèhC*f- 
fa  in  tal  calo  vitn  a fodisfare  fe  ftefla  . Nè  và  altri- 
menti la  Faceiida  dello  Stato  , perchè  il  Cambilhi 
It disfa  a i Creditori  dello  Stato  co’Foraftien  pe’i 
mezzo  del  Danaro  dello  Stato,  come  le  fufl’e  De- 
b tors  e Lui , e lo  Stato:  quando  il  Debito  dovreb- 
be di  natura  Ibdisf.uli  col  Danaro  mandato  da’Fo- 
rallieri.  In  fatti  il  Cambilìa  rimette  , allorché  lo 
Stato  è Creditore  , per  trarre  con  fuo  Vantaggio , 
allorché  lo  Stato  è Dib  tore.  In fomma  rimette  col 
Cambio  vantagaiofo.  allo  Stato, ed  a lui  ; e trae  poi 
-col Cambio  rvantaggiolb  allo  Stato,  e vantaggiofo 
Ji  lui . Nè  qui  vale  il  dire,  che  il  Cambilla  esborfa 
delibo,  e Sempronio  Caflìere  nò  ; giacché  noi 
TElempio  Particolare  Tabbiaiuo  da  addattar  al  Ge- 
nerale: e però  il  Danaro  del  Cambifta  l’abbia- 
mo a confiderare.come  in  fatti  è,  danaro  dello  Stato; 
ed  è come  ic  fulle  della  Calia  di  Tizio  Principale 
OeniDa-  t^iSempronio  il  Caflìere  . Perchè  infatti  noi  abbia- 
Barojcheè  moa  determinare  , cheil  Danaro  diqualunque  Ab-. 

bitante  nello  Stato , è tutto  Peculio  vero  e reale 
Staio.  del  medefimo  Stato, 

Il  Danaro  dunque  offerto  da’Cambifli , fenza 
che  eflì  fieno  debitori  co’ Foraflieri , impcdiice, 
che  il  Cambio  non  fi  muti  del  tutto  a favor  dello 
Stato,  ma  fi  mantenghiad  un  certo  Pegno:  per  cui 
i Debitori  Foraflieri,  quantunque  con  qualche  di- 
fcaplto.  Io  foffronopeiò  in  buona  parte.  Io  dico 
in  buona  parte , perchè  vilbnodi  que’Foraftieri , i 
quali  per  non  foggiacere  al  qualunque  Difeapito  , 
e per  pareggiar,  e godere  il  Giudo  Piede  del  Cam- 
bio, mandano  le  Monete  nello  Stato  Cred  tore.  Ma 
quedo  fuccede  in  minima  parte  di  quel,  che  per 
la  naturai  fodisfazione  dell’Intiero  Debito,  dovreb- 
be fuecedere.  Oltre  di  chè  queda  minima  Parte 
^la  è per  lo  più  di  Moneta,  o di  Metallo,  che 
<;  più 
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più  abanda,  non  "ià  di  quello  di  cui  lo  Stato  avrà 
fori!  più  di  bifogiio . 11  chè  vediamo  in  Napoli  elì’er 
feguito  , e feguire  di  prelence  co’ Zecchini:  per- 
chè l’Oro  non  s’è  riftrecto  come  l’Argento  , e per- 
chè i Zecqjiini  fon  ben  pagati;  E in  altro  tempo  le. 
guiva  con  deir  Argento,  perchè  quelli  erarifpet- 
tivamente  meno  deli’  Oro  nftretto  « 

Di  poi  quella  minima  Parte  non  è per  lo  più  Rim.irchi- 
mandata  da  i l'petrabili  e reali  Debitori  dello  Stato,  voieAwcr 
per  le  Robe  ricevute  ; ma  è mandata  da  i Cambi-  ' 
Ili  coldilegno  "di  trarre,  odi  farli  rimettere  la  va- 
luta al  Cambio  V antaggiofo  ; il  chè  produce  elTet- 
to  diverlb.  Conciofiachè  nel  primo  cafo,la  Moneta 
mandata  termina  e laida  iycionto:  ma  nel  fecondo 
nò  , perchè  ha  da  terminare  con  il  Cambio,  che 
nalce  dalla  Millìone  della  Moneta  di  chi  non  è De- 
bitore . Qiiindi  venendo  offerto  Danaro  nella  Piaz- 
za creditrice,  fi  produce  rdfetto  accennaso  difo- 
pra  , del  non  trabalzar  iCamhj  ad  un  legno  del  tut- 
to fvantaggiofo  a’Foiaftieri  Debitori  , donde fullero 
poi  per  molto  adretti  i inedefimi  a mandar  le  loro 
Monete  e Metalli  : e faldate  così  il  ^onto  fenz* 
tanto  loro  dilcapito , 

Se  poi  fuccede , che  il  Cambida  dello  Sta- 
to non  imprende  l’Arbitrio,  o da  il  Negozio  fui 
far  venire  il  Metallo , ola  Moneta  Eoradiera,  ma 
l’imprende  fui  ricavar  PEffetto  difp.odo  dopo  qual- 
che Tempo  r ed  allorché  il  Cambio  s’è  mutato  tutt’ 
all’oppodo , cioè  addire  a favor  de’Creditori;  pro- 
duce queda  Facènda  , che  la  fodisfazione , la  quale 
dovea  realmente  feguire  , allorché  lo  Stato  era 
Creditore,  e*^dovea  feguir  fuftanzialmente  , cioè 
coll’ accrefeimento  del  Peculio  dello  Stato;  redi 
■ prorogata’,  c fìa  fatta  come  Idealmente  , perchè 
. fatta  col  Danaro  del  medefimo  Stato  , e di  chi  non 
è realmente  Debitore;  e redi  prorogata  fiu  a tan- 
' A a 4 to" 
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tochè  lo  Stato  diveni^hi  Debitore  . È qui  ecco  Im- 
pedico  , cjie  lo  Stato  non  goda  gli  Effetti  della-fa- 
voreyole  Dccafione  da  poter  ffiffanzialmeiite  au- 
nient'ar  il  Peculio,  allorché  i Foraftieri  tufferò  a» 
ftretti  a mandar  le  lor  Monete  , o i l#t  Metalli.' 

Ed  ecco  caul'ato  ancora,  che  Io  Stato  abbia  uno 
degl’ incentivi  più  elhcaci  di  farfi  Debito  pe’l  con- 
lumo  maggiore  di  Robba  ForaI'tiera  , e fuperflua, 
ricevuta  dal  di  Fuori. 

Nè  qui  vale  il  dire  , che  fe  non  vi  fuffero 
■Nonmaia  qocfte  Dil'pofizioni  de’Cambil’ti,  che  i CambJ  di- 
lungo an-  venendo  ftravagantemente  favorevoli  nello  Stato 
uno*  smto  Creditore  : e dovendo  all’ incontro  lo  Stato  De- 
efler  foifo-  bitore,  ogni  qual  volta  ètale,  mandar  gli  Ori,  ad 
Argenti  in  eftinzione  del  Debito;  ne  fuccedereb- 
che  credi-  be , chc  uno  Stato  il  quale  Tuoi  efler  Tempre  o per 
lo  più  Debitore  , fra  poco,  o in  non  molto  Tempo 
s’impoVferirebbe  ; perciocché  quelto  dire  va  mol- 
to errato  . Se  uno  Stato  perviene  a queft:\sì  gran-- 
t de  infelicità  d’  effer  per  lo  più  Debitore  , e per^ 
confequenza  di  patir  per  lo  più  Cambj  sfavorevoli; 
perverrà  a •ile  fra  non  molto  tempo  il  male  , che  ^ 
lo  Stato  fi  renderà  all’  ultima  milèria  . E quan- 
tunque non  esborfi  Danaro  , e"  non  mandi  al  di 
fuori  Metalli  Preziofi  di  fua  volontà  pe  ’l  di  più 
di  Robe,  che  riceve  di  valore  Tempre  fuperiore 
a ciò  che  dà  ; grifteffì  Cambj  fvantaggiofi , che 
tali  dìperdi  s’accrefeeranno,  faranno  sbaliar'fuo- 
ri  da  un  limile  Stato  e Monete  , e Metalli  : Ed  i 
Cambifti  , e gli  Arbitranti  ftefli,  che  nemmeno 
faranno  Creditori,s’approfitteranno  jù  quefti  Cam- 
bj, e luU’Eftrazzione  inffeme  sì  delle  Monete  , 

. che  de’Metalli  ; e s’approfitteranno  in  fomma  fulla 
di  lui  diftruzzione  . 

Che  però  nonè  vero, che  vi  fiano  degusta- 
ti, che  per  lo  più  fi  trovino  Debitori  co’  Fora- 
’ ftie- 
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ftieri,  cioè  che.ffapià  quel  ch^ ricevono  , che 
quello  che  danno  ; pofciacche  lè  quello  Tulfiltefle' 
a lungo  andare, fi  didrugerebber  del  tutto:  corneali 
diltruggon  quelle  Cole  , dalle  quali  è più  quello  , 
che  vi  fi  toghe,  che  quello  vi  fi  pone  . Quindi  allor- 
ché lo  Stato  ha  rifentitoi  Danni  pervenuti  al  colmo, 
lo  rpigne  la  Natura,  pe’l  patimento  de’Mali,  a far 
meno  Debiti  co’ Foraftieri,  e ad  accomodarli  con 
qu-è.  che  hà  ; O pure  ad  acjcrelcere  e raliìnare  T In- 
duftria  , per  aumentare  quel  chehà  , e per  pote- 
re così,  più  di  quel  che  riceve  , fomminiftiare  , o 
almen  almeno  a render  eguale  la  Pariglia;  Ovvero 
a vederli  fcemato  il  novero  degli  Abitanti . Per- 
chè altrimenti  in  Fine  ninno  puoi  dare  quel  che 
non  hà  : e quando  più  è quel  che  riceve  di  quel 
che  puoi  dare,  e dovendo  fupplire  con  quel  che 
non  hà  ; s’impolfibrlita  , riducendofi  alla  miferia  ; 
da’ mali  della  quale  avvertifo,  muta  fillema  . E 
fe  vien  a fcemarfi  il  novero  degli  Abitanti , ogni 
un  vede,  che  confuma  meno  , e confumaiulo  me- 
no fi  minora  il  Debito,  e così  vien  a fulfiftere  il 
Credito  ; ma  col  gran  difcapito  di  un  sì  dannofo 
Scemamento,  il  tonale  è tanto  più  lacrimevole  , per- 
che è caufato  da  un  debito  volontario,  e continuo, 
che  lo  Stato  vuol  bavere  col  di  Fuori. 

Ma  per  venir  al  Punto,  i Cambi  ( bifogna  ri- 
peterlo) fe  fono  intefi  al  puro  bifogno  delle  Mer- 
canzìe, fono  giovevoli  allo  Stato;  ma  fe  fono  intefi 
alTrafico  di  Danaro  per  Danaro  ,,  per  reali  chefie- 
no,  portano  feco  loro  quella  Proprietà  sì  decanta- 
ta : che  /a  Produzzion  d'una  Cofa  vien  dalla  Difiruz- 
zìoae  dell'altra  . In  fatti  l’Utile  percepito  da’  Cam- 
biai colle  loro  Difpofizioni  Arbitrarie  vien  fempre 
o dal  Danno  fentito  da’  Dobitori , o da  quello  fen- 
tito  da’Creditori . Ma  le  Mercanzìe  pafieranno  tal 
volta  per  dieci  e venti  Mani,  e per  ogni  meno  vi 
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refterà  il  Tuo  Utile,  fenza  che  niuna  vi  difcapiti.  E 
cosi  l’Utiiedi  una  Mano  non  perverrà  dal  Danno  ri- 
fentito dall’altra . Erutto  quello,  perchè  la  Mer- 
canzìa lì  puoi  vendere  per  lo  più  quanto  fi  può  ; ma 
il  Danaro,  ed  il  Metallo,  con  cui  è compollo  il  Da- 
raró,  non  lì  puoi  vendere,  cheper  raggiondiPefo  ^ 
per  Pcfo,o  di  quafi  Pefo  perPefo  . Perchè  le^Cofe 
d’  una  medema  fullanza  e Natura  non  poflono 
commutarli  fra  di  loro  <;on  difcrepanza.E  hccome 
è fuor  di  natura  , che  s’abbiano  a dar  pereferapio 
dodici  Pecore,  per  averne  dieci  di  limile  qualità» 
grolTezza  , e perfezzione  ; così  è fuor  di  natura  » 
che  s’abbia  a dare  maggior  Pefo  dì  Argento  per  mi- 
nor Pefo;  cioè  addire  , che  s’abbia  a Comprar  una 
Libra  di  Argènto  con  tanta  Moneta,  la  qual’in’fu- 
Hanza  conterrà  più  d’una  Libra  deli’ iftelTó  Me- 
tallo. 

Dunque  il  Danaro  persè  ftelTo  non  puoi  pro- 
li «tanaro  durre  Danaro  , fe  non  pe’l  mezzo  ecoU’efTer  im- 
^*nonpro  P'®g-''to  nella  Roba  , la  quale  è atta  a produrre  per 
duce  Da-  raggion  di  Commercio  il  Danaro  . La. Moneta  fe 
bene  produce  la  Roba  comt  Miiura,  non  per  que- 
ilo  U produce  per  propria  Natura  . Ma  la  Ro- 
) fca  produce  quafi  per  li  fielTail  Danaro  non  come 
lIDamro  MilììJa,  ma  per  propria  Natura.  Quindi  egli  è del 
viene  ih  tutto  coerente , che  il  Danaro  venga  in  merito  del- 
la'^Roba*  Roba,  e per  efl'afi  moltiplichi , di  quel  che  fia* 
ehe  «van-  che  venghi  pe’l  mezzo  di  sè  medefimo . E fe  uno  ' 
Stato  ha  dapenfar  adaccrefeer  ilfuo  Peculio,  dee 
fopra  ogni  altra  Cofa affaticarli  di  efeguirlopcr  mez- 
zo della  Roba  , che  gli  avanza  y e di  cui  abonda, 
commutandola  addirittura  cogli  Ori  ed  Argenti  Fo* 
xallieri , e sfuggire,  il  più  che  può,  di  farlo  per  mez- 
zo del  Danaro.  Cqnciofiacche  siccome  il  Dana- 
ro CHE  già*  e’  nello  StATO  , SUOL  ESSER  PREZ- 
ZO DELLA  Roba  i PBW’  SSfSR  Fsra* 
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zo  DÌ  QUEL  Danaro  » che  dovrà’  essxrb  d^llo 
Stato  ; e di  cui  per  ripienar  eprevamr  le  Man- 
canze , e per  caulàrne  la  maggior  Abon danza,  fi 
dovrà  lo  Stato  ^ledefìmo  in  tutte  le  occalìoni  for- 
nire, e ben  provvedere . Quindi  per' quelV  ogec- 
to  è di  lunga  meglio , che  lì  dìa  un  poco  più  di 
Roba  , e agevolar  il  prezzo  di  ella  , e con  ciò  age- 
volar la  Permuta  cogli  Ori  ed  Argenti  forallieri  ; di 
quel  che  fia  il  dare  per  Prezzo  U Moneta,  e dare 
fovente  il  maggior  Pefo  pe  ’l  minor  Pefo  : come 
feguirebbe  , allorché  il  Metallo  , per  cauCa  df  Ile 
fpele  di  Cundutca  , e del  Collo  , vernile  a colfar 
Caro  , Un  tal  male,  che  ordinariamente  accade  in 
que’ Stati,  che  non  badano  ad  un  Effetto  sì  rile- 
vante, ha  podolénj^re  imedelìmi  nel  molto  imba- 
razzo, donde  non  s’è  potuto  penfare  di  ripienare 
preventivamente  il  Peculio,  e di  mantener  l’Abon- 
danza  di  elfo  : E quando  poi  è infortarellrema  ne- 
celfità,s’è  fatto  ricorlba  Riduzzioni  di  Monete  piene 
di  difetto  e di  male  : Se  gli  è mutato  flotrinfeco  col- 
la credenza  di  darli  un  valore  a mifura  del  Prezzo 
del  Metallo;  ma  nulla  s’è  rimediato;  Ed  oltre  i 
graviffimi  difprdini  edilcaptti  sì  privati  che  Publi- 
ci  nfentiti  ; la  Condizion  della  Moneta  , si  perla 
Penuria,  che  per  ogni  altra  incidenza  , maifemprer 
afsai  pegiore di  prima  è divenuta. 

Or  qui  giova  ripetere  quel  che  altrove  s’è 
detto , che  il  Peculio  non  puoi  accr<;lcerlì  , e la 
Moneta  non  puoi  fabricarlì  , in  quanto  non  torna 
conto  il  Prezzo  per  la  Compra  della  fua  Materia. 
Egli  è l’Accidente  del  Prezzo,  che  non  lafàfegui- 
re,  non  già  perchè  il  Pu’olico,  o il  Privato  avelfe- 
ro  a rifentire  disborfo , o interelfe  , La  Moneta, 
che  efee  di  Zecca  col  Metallo  comprato  , o ad  alfa 
per  conto  Particolare  conlìgnaro  , falda  tofto  ogni 
Conto , e fapplifce  ad  ogni  disborfo  , Oltreché 
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’ con  una  porzìon  del  Danaro  oziofb  de’ Depofiti , fi 

puote  moltiplicare,  per  un  disborlb  di  pochv  giorni, 
il  Peculio  nello  Stato  in  una  Maniera  impercettibi- 
le . La  quale  non  con-altro  puoi  milìtrarfi , che  con 
• la  durabilità  del  Credito  che  ha  lo  Stato,  e del 
Prezzo  giulHficato  del  Metallo  . Perchè  per  altro 
torna  il  Danaro  al  Depofito,e  vi  torna  moltiplcato; 
e quanto  più  la  Zecca  manda  fuori  Moneta, più  i 
Depofiti  fiaccrefcono;  actefocchè  il  Danaro  di  na- 
tura è rpirito  al  Depofico . 

0 Ma  per  conto  de’Cambifti  di  profeflione  non 
dee  dirli  per  quel  ches’è  dimoftrato,che  per  quer 
Ilo  fieno  da  biafimarfi  . Eglino  fono  anzi  da  lodar- 
li, perchè onoratifllmamente  s’indullriano,  e cer- 

• cano  il  di  loro  ortedo  Profilo  con  que’ Mezzi, 
che  l’Ufo  ha  introdotti  , e che  non  fono  dalle 
Leggi  vietati  » Oltredicchè  fono  per  molti  Ca- 
pi neceflàrj  al  Commercio,  nè  di  elli  puoi  farli  a 
mefio.  Tanto  più  perchè  non  fi  puoi  vietare  un 
Ufo  sì  radicato  di  Cambi , che  quantunque  sfor- 

• zati,  e fatti  da  chi  non  è veramente  Debitore , o 
Creditore  per  politiva  necefiità  ; fono  però  rea- 
• li  . Oltreché  per  un  qualche  accidente  polfon 
elTere  di  molto  giovamento  . 

• Ma  quando  il  Legislatore  faccia  in  modo  ,che 

Rimirehe-  quel  che  avanza  allo  Stato  di  Roba  propria  , e fpe- 
w 1 Degni  jji  [ferrate  , fe  ne  converta  una  Parte 

commutata  «ddirittura^con  il  Metallo  Foradiero  o 
in  Maneta,  oinPada  ,di  cui  vàpiù  bifognofo  lo  Sta- 
to medefimo  ; fi  toglierà  il  motivo  dello  sbilancio 
de’  Cambj , e con  edb  l’Incentivo  d’ averli  ad  isfor- 
zare  . Il  Peculio  facilmente  s’  accrefcerà  , perchè 
il  Metallo  verrà  a Prezzo  giudificato  , e farà  porta- 
‘ to,o  mandato  fino  a Cafa.Sifcanzerà  lafpefa  di  Viag- 
gio , e di  Ribhio;  E fi  cauferà  1’  Equilibrio  all’  in- 
circa dal  Cambio , col  quale  niuna  doUe  due  Parti 
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^ Creditrice  , o Debitrice  del  Commercio  , e dello 
Stato  refterà  danmficata  .L’Equlibrio  è quello  che 
giova  veramente  , perchè  non  partecipa  di  niuno 
eli  remo  . E non  caufa  , come  t'à  il  Cambio  detto  Fa* 
vorevolejcheiForattieri  non  mandino  sì  di  legie- 
ri  i loro  Effetti , perprovifta  di  Robe  dello  Stato. 
Allorché  i Cambj  fono  , come  fi  (limano,  vantag- 
giofi  allo  Stato  , iForaftieri  invece  di  rimetter  Da- 
naro per  la  compera  delle  Derrate,  o di  Manifat- 
ture dello  Stato,  mandano  Mercanzie  : le  quali  in 
un  Gontraercio  di  mera  neceijìtà  fonò  fovente  lu- 
perHue  ; e quindi  rendon  lo  Stato  debitore,  per 
ciò , che  fi  confuma  di  luperfluo , non  per  ciò  che 
. veramente  gli  bifogna  , e come  farelibe  addire 
peri’ Aumento  del  Peculio, il  quale  è unfolìdoedin- 
corruttìbilV alare y ed  Avanzo. 

Ma  qui  diraflì  : Dunque  non  debbon  defi- 
derarfi  i Cambj  Favorevoli  ; «tfe  nondebbon  defi- 
derarfi  , dunque  è fuperfiuo  1’  Efpediente  sì  rac- 
comandato , e lodato  di  fopra  ,.che  debba  il  Legis- 
latore valerfi  di  efl’o  , e non  trafcurarlo  , per  far 
provifla  del  Metallo  bifognevole  all’ Aumento  del 
Peculio.  A che  fi  rifponde  , che  quell’ Efpediente 
non  dee  trafcurarfi  •,  allorché  il  Cambio  fia , come 
fnol  dirfi, Favorevole  , il  quale  non  puoi  vietarli , 
allorché  militano,  come  dabbon  militare,  i Cambj. 
Oltrediché  , confideramlofi  ben  bene  la  Facenda, 
troverafli  , che  anco  per  il  Primo  Efpediente  del 
Cambio  Favorevole  , tutto  è merito  della  KOB /4 
CHE  AMANZA  •,  ghcchè  intantoil  Cambioè  Fa- 
vorevole , in  quanto  lo  Stato  è Creditore  co’Fo- 
raftieri  ; e in  tanto  lo  Stato  è Creditore , in  quanto 
é avanzata  mólta  Roba  al  fuo  Ufo  e Confumo , la 
quale  s’ è data  al  di  Fuori . 

Che  per  altro, avendoli  da  metter  a confronto, 

e fe 


( 


I8x  .TRATTATO- 

e fe  mai  s’avefTe  per  neceflìtà  una  delle  due  ad  eleg- 
gere , per  appigliarci  alla  migliore , e per  poter 
aumentar  il  Peculio  anche  in  uno  Stato  di  un  Com- 
mercio di  mera  Neceflìtà,  e farlo  con  efficacia  e 
faciltà  maggiore  : e per  caufarfi  nel  medefirao 
T empo  r Equilibrio  de’  Camb  j , e produrfi  una  fe- 
quela  di  molti  Vantaggi  allo  Stato.,  ed  al  Commer- 
cio; farebbe  certamente  fempre  da  preferirli  l’Ac- 
crefcimento  del  Peculio  piuttofto  per  mezzo  della 
Roba  che  avanza  o di  prima  o di  feconda  Neceflìtà, 
contrattata  e commattuta  addirittura  o ne’Stati  al- 
trui , o nel  proprio  con  gli  Ori  ed  Argenti  rice- 
vuti in  pagamento  ; di  quel  che  (ia  , fodisfar  al 
Debito  di  efli  pe’l  mezzo  del  Cambio  Vantaggiofo, 
Ma  non  potendoli  vietar  il  molt’  Ufo  già  introdot- 
toli de’ Camb) , dovrà  il  Legislatore  prevalerli  di 
tutt’ e due  le  Strade  : ed  elegendone  una , non  per- 
der 1’  altra  di  Viila..Perchè  in  fine  sì  1’  una  che  T 
altra  è , come  s’  è detto  , in  merito  della  Robit 
(he  Avanza:^  quindi  è caufata  da  un  medefimo  Prin- 
cipio , 

Ma  per  conto  di  quella  di  cui  ora  parliamo  , 
dirà  tal’  Uno  : Se  lo  Stato  perla  vendita  fatta  delle 
fue  Robe  ai  Foraftieri,dee  volere  gli  Ori,  egliAr- 
genti  di  quegli  in  pagamento  ; bifognerà  all’ incon- 
tro , per  tutto  ciò  che*gli  bifogna  di  Roba  Fora- 
fliera,  che'  dia  anch’efso  gli  Ori,  e gli  Argenti  fuoi, 
E così  a chè’ giovare  ricevere  da  una  parte  quel , 
che  s’ha  a daire  per  l’altra  ? In  quella  forma  non 
mai  puoi  dirli,  che  il  Peculio  s’  avroentl,  giac- 
ché tuttociò , che  entra  per  un  verfo , dee  uCci- 
re  per  l’altro  .*  Perchè  altrimenti  fe  per  ciò,  che  di 
Roba  Foraftierafi  riceve, aveflero  a militari  Cam- 
bi , né  elfendovi  il  compenfo,el’  incontro  de’Cre* 
ditori;  s’avrebbero  a patire  Cambj  eftremamente 
fvantaggiofl,3ttefocchè  mancherebbe  l’offerta  delle 
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Lettere,  cioeaddire  mancherebbero e 
quafi  tuttf  vorrebbono  rimettere  . 

Qui  però  fi  rifponde, richiamando i già efpo- 
fti  Principii  : Che  quantunque  averte  a militare 
•in  tutto  e per  tutto  la  fodisfazione  in  Ori , o Ar- 
genti pe’  Contratti  co’  ForafVieri  : comecché  lo 
Stato  per  Natura  non  puoi  erter  a lungo  andare  fofi- 
fopra  più  Debitore  , che  Creditore  ; ne  Ibrti- 
rebbe  , che  frà  1’  entrar  e l’  ufcire  degli  Ori  e 
degli  Argenti  , ve  ne  reftarebbe  Tempre,  o qua- 
li Tempre  una  qualche  Porzione  , da  Tervire  al- 
P Aumento  del  Peculio  , che  già  è nello  Stato*. 
Conciofiacchè  da  qual’  Origine  crediamo  noi , 
che  fia  fiato  per  lo  più  partorito  nello  Stato  il  voleOesnì 
Peculio^  anco  militando  del  tutto  i Cambj  , Te 
non  di  quefia  ? cioeaddire  dalla  Libertà  preTafi 
i Mercanti  di  efirarre  Argenti  ed  Ori  , allor- 
’chè  i Cambj  fono  fiati  Tvantaggiofi  allo  Stato  ; e 
d’  immetterli  allorché  i Cambj  Tono  fiati  vanrag- 
giofi  ? In  quefia  forma  ertendo  a lungo  andare 
più  il  Credito  che  il  Debito  , e più  P'F.ntra- 
ta  che  r UTcita  ; ha  potato fuflìfiere  , benché  per 
un  mezzo  artai  difettofo  , una  qualche  Torta  di 
Peculio  nello  Stato. 

Ma  col  prefente  Erpedtente  non  fi  dice,  che 
di  tutto  quel  che  allo  Stato  avanza  , debbanfi  cer- 
care,^e  pretendere  da’Forafiieri  gli  Ori,  e gli  Ar- 
genti. Che  però  Tara  fcopo  di  altro  Libro  il  dimo- 
ftrare  , come  porta  aver  luogo  , ché  porzion  di  , 
Roba  fi  efirae  dallo  Stato,  e che  é naturale, fia  com- 
mutata in  Metallo  Forafiiero;  eia  Roba  che  s’im- 
• mette  , e fi  riceve  porta  pér  lo  più  erter  Todisfat- 
ta  per  via  di  Cambio  ; fenza  che  dallo  Stato  ab- 
biano per  motivo  di  necellìtà  Ori , ed  Argenti 
ad  efcire.  * 

Ma  non  dobbiamo  terminar  quefio  Capitolo 
' Terza 
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fenza  riflettere, che  coloro,!  quali  hanno  tal  volta 
Ca^anoi°  badato  a i mali  caufati  dal  Ibveichio  Ufi)  del  Cam- 
metter  bio  , ed  ai  prezzi  di  eflb  prodotti  naturalmente  dal 
Ptel^odel  Commercio  , filmati  pregiudiziali  allo  Stato  : ed 
Cambio,  hanno  creduto  , che  la  qualità  del  Prezzo  del 
Cambio  fulfer  efTenzial  Caul'a  del  male  , e quindi 
hanno  flnbilito  di  limitare  con  legge  un  tal  Prezzo 
o per  motivo  del  di  dentro  col  di  fuori  Stato , o 
^ ' « del  di  fuori  col  di  dentro  , o dell’  uno  e dell’  al- 

tro ; coloro  , dilli, han  prefo  un  grofTo  ahiiaglio  ; 
ed  han  promofTa  una  Legge  vaniflima  , per- non 
dire  ridicola  . 

Perchè  invero  non  s’  è in  tal  cafo  badato  alla 
vera  origine  del  male  , e s’  è anzi  che  prefo  1’  Ef- 
fetto per  la  Caul'a  . Non  lì  è cenfìderata  la  gran 
Verità  ,che  la  Qualità’ del  Prezzo  del  Cam- 
bio NASCE  DALLA  QuaLITa’  , E QuaNTITa’  DHL 
Debito  , o del  Credito  che  ha  lo  Stato  coi. 
DI  FUORI  ; E che  per  darrinTedio  a i difeapiti  del 
, Cambio  fvantaggiofo  a i Debitori  , donde  lènza 
Profitto-delio  Stato  elee  liibbricamente  la  Mone- 
ta , e vengono  tuttodì  eflratti  Ori , ed  Argenti, 
fenza  che  i medefimi  pofi’anoper  altro  verf'o  ripie- 
narfi  ; per  rimediare  , dilli  , è cola  vana  il  volor 
con  Legge  dar  limite  al  Cambio  , e impedir  un 
Corfo  inevitabile  di  Commercio  , il  quale  per  na- 
tura è quegli , che  dà  la  norma  al  Cambiq  ; Ma 
bilbgna  con  tutti  eli  sforzi  poflibili  dar  rimedio^,  e 
^ badare  alle  varie  caufe  Politiche  , Economiche , e 
' Morali  del  Debito  grande  e fvantaggiofo  , che  vo- 
lontariamente fi  fa  lo  Stato  col  di  Euori  ; e pro- 
muovere nell’ ifleffo  Tempo  \\  Credito  mede- 
fimo,  affinchè  venga  per  sè  fleflo  a modificarfi, 
ed  equilibrarli , ed  anco  a renderli  vantaggiofo  a 
i Debitori  il  Prezzo  del  Cambio;  Ed  affinchè  ezian- 
dio, quantunque  per  accidente  fulTe  il  Prezzo  ftef- 

fo 


Digitized  by  Cooglc 


delle  MONETE  Ca?.  XXVIII.  585 

Io  IvantaggiolQ  a 1 Debitori , tale  tuttavia  nontufTe 
f er  tutta  la  Malfa  dello  Stato  . Ma  in  che  , conlì- 
itano  quelli  due  Punti  rilevantlTimi  di  vietarli  il 
piu  che  fi  può,  il  Debito  fvantaggiofo  , e di  pro- 
muovern  il  Credito  , non  è cofa  quella  da  poterli 
sidi  pafsaggiofpiegare.Ella  abbraccia  tutta quan- 
t»,è  la  CotTivAjiON  PEL  C^OMMERCto , di  CUI  que- 
llo Libro  è intefo  per  la  prima  Parte. Abbraccia  in 
Fondo  di  quel  vero  buon  Governo  , che 
1 nrchiaraco  , e favio  Legislatore  si  sforza  mailhm- 
pre  di  ammettere,  ed  eccitare.  ’ 

CAPITOLO  XXIX. 

h milc  , t ptr  qiiai  Oaufe  it  Cambio  fvming- 
4foJoa  t Debitori  fia  veramente  jaU-  ^ fatta  ht 
Mafia  dello  Stato  : Sf/iegandofi  che  cofafiaCom- 
^ mercìodi  mera  Neeeffità  l chi  Commercio /vai»- 
Paggtojo  » e che  Commertio  BSerno  fedito  cou 
vantaggia. dello  Stato,  . 

fette.  Ricerchcyfe  me*- 
U ftieri  richiamar  i noftti  Principii ,,  e diUin- 
lere:  altro  eflere  ,che  lo  Stata  abbia  un  Com- 
ercio  di  Necel/ìtà  ; ed  alito  efsere , che  lo 
ftabilito,  fi  por  motiva  dell’ Intorno, che 
dlEuerno  , con  tutta  il  Vantaggio  , e giudizio  • 
ipoi  e per  copto  di  averlo  di  mera  Neeeffità, 
ogna  fuddividere  , e coiifiderare  , fe  quellq 
xsn^r ciò  è mante  noto  in  modo,  che  non  lìa  fvanr 
rgiolo  allo  Stato  , perchè  in  vero  puoi  darli , e 
làCornmercio  di  mera  Neeeffità  non  ifvantaggtor- 
Che  anzi  dal  Commeraodi  mera  Neeeffità, con* 
erato  co  i debiti  Principii^iromofso  e mantenuto 
debit:i^fpedi(mti,e  Requilìti.nafce  per  sè  llefso 
)me  ansplaraente  vedremo  in  altro  Libro)  il 
nmercio  ellemo,  fatto  con  tutto  il  Vantaggia 
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Io  chiamo  Commercio  4>  mera  Neceflità 
quello  I che  riceve  dal  di  Fuori  nulla  per  alerò , 
che  perUlbjt'Conlumj  del  proprio  Stato  j e tutto 
Ciò  che  vien  l’omminiftrato  al  di  Fuori , egli  ècidi- 
pariamente  Valore  di  Derrate,  e di  cofe  partorite 
più  dalla  Natura  che  dall'  Arte  ; e và  m compen- 
do di  ciò  , che  dal  dì  fuori,  per  detto  rifpettodel 
proprio  Ufo  e Confumo,  fi  riceve, Quello  in fonr» 
ma  in  CUI  , fe  1*  Annata  và  per  avventura  Sterile, 
dì  provano  graviffime  miferie  , e vi  di  (cerna  i| 
peculio. 

Chiamo  poi  Commercio  fvantaggiofo  quel- 
lo , dove  è più  ciò  che  (i  riceve  dal  di  fuori  , 
che  ciò  fi  da  al  di  fuori  ; o pure  fi  va  del  pari, 
E ciò  che  fi  riceve, ò per  lo  più  di  cofe  fupertlue, 
e delle  quali,  per  motivo  di  Neceflìtà»potrebbeli 
in  buona  par^e  fare  a meno. 

Chiamo  in  fine  Commercio  Efterno  fatto 
con  tutt’ il  Vantaggio  quello,  per  cui, oltre  ciò 
che  di  Derrate  , e d>  .Manifatture  dal  proprio 
Stato  copiofamente  al  d>  fuori  fi  fomminifira  i .fi 
fa  ancora  di  qoanfuli  d‘  Valori  d>  ogni  Genere 
di  Roba  1 attirata  e rintracciata  dal  di  fuori  ìq 
merito  dell'  Intercise,  ledullria,  Senno,  Y*lore, 
e Giudirio  de' propri  PopQpi, 

Qra  $*  è detto  già  tjafier  wdinariemfnte  #1 
Cambio  da(  Moto  rffefthfp  (iellci  fiaba  entrata  neh 
fo  Stata , e fetta  4al  medefinto  Stato  ; E quin- 
di dalla  i^alità  , e Credito  , e elef 

Oehìto,  (he  /»  Stato  ba  eoi  di  fittori  ; nafier  ben 
anche  la  Qualità  def  ‘Pres^zo  dtf  Cambio  . Ciò  fte- 
bilito  , dee  nfservarfi  , •patere  d Debito  efsert 
(ovente  tale,  che  quantunque  renda  i Cambi  fveri- 
taggiofi  a i Deh'tQri , C'Ò  nerò  non  lo  fia  per  tat* 
fa  la  Mafia  dello  Stato,  e del  Comtn  crcio  , E que- 
llo foccedeio  perche  Io  Suto  ha  ricevuto  tate* 
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un  colpo  quantità  di  Roba  dal  di  fuori , per 
I la  maggior  parte,  ma  a tempo  opportuno 
nminiftrare  per  altro  ve*ib  al  di  fuori  : efra- 
ICO  uovendofiprelentaneamente  coprire, olìafo- 
^are  al  Debito  per  via  di  Cambio  , nè  eùendo 
>~>ve  Ito  prefentaneo,  fu/Hciente  ad  eguagliar  il 
sbito  i fi  produce  , che  il  Prezzo  del  Cambio' 

•nga  n sbilanciare  a disfavore  de’. Debitori  ; 
vero  perchè  per  caufe  di  Guerra  ,'  e di  Bifo- 
•1  I olitici  del  proprio  Stato , o dell’altrui,  fi  a- 
■ 3 rimettere  grandiofe  Summe  al  di  fuori; 

a p crchè  all’incontro  ha  di  già  Io  Stato  afsaiRo- 
I pronta  e pceparata  in  grandillìma  quantità  da 
carré  , ne  fiegue  , che  lo  ftelio  Prezzo  del 
•amoio,  fvantaggiqfo  a i Debitori  dello  Stato  col 
i fuori,  (la  di  uno  cccitament®  efficace,  per  invo- 
:hare  i Foraftieri  a ordinar  quantità  di  Robe  del 
Toprio  Stato , per  fodiifar  con  quel  Cambio  , il 
piale,  quanto  è fvantaggiofo  a i Debitori  del  di 
entro  col  di  fuori  dello  Stato  , altretaiito  è van- 
.aggiqfo  a 1 Debitori  del  di  fuori  col  di  dentro. 

0-  in  quello  cafo  , eflraendofì  molta  Roba  ,vicn  a ^ 

rimetterli  , e a bilanciarli  il  Prezzo  del  Cam- 
bio, 


Da  che  dee  rivelarli , che  non  Tempre  il 
Wetzo  del 'Cambio,  che  c dannofo  a i Debitori 
dello  SiatQ  col  di  fuori  , lo  è per  lè  ftefso»  c per 
motiva  di  tutta  la  Mafsa  dello  Stato  » e del  Com-  Il  vanta 
mercio^:  e che  V efsenzialità  del  Vantaggio  con-sÌ* 
ifte  nell  ■averfi  afsai  Roba  d‘  interefse  de*  prò-  no  Stati 
pp  Popoli  si  naturale  che  Artificiale  , si  Paefan» 
cheForaftiera , la  quale  avanza  al  proprio  UTaftwere* 
eCon.umo,  e che  tuttodì  fi  eftrae  al  di  fuori; 
e di  averli  a difpetto  di  qualunque  cattiva  Rao- 
Mha,  che  nella  Stato  potefse  mai  di  Derrate  in- 
«rivenire. 
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Del  rimanente  fc  il  Cambio  fvantaggiofo  a i 
Debitori  è tale  nulla  per  altro , che  per  non  aver 

10  Staio  Roba  4a  eftr^e  ,la  quale  formonti,  O 
almeno  eguagli  V importo  del  Debito  per  tutto  ciò 
che  s’ è immefso , e s’ immette  fovente  di  fuperfluo, 
e di  cui  in  buona  parte  fi  potrebbe  fare  a meno, 
trattandofi  del  proprio  Ufo  e Confumo  ; in  tal  calo 

11  Cambre^chefe  ne  partorilce  fvantaggiofo  a i de- 

bitori,è anco  tale  a tutta  la  Mafsa  *1  dello  Stato, che 
del  Commercio,  XI  chè  vediamo  efsere  fortito  m 
Kapoli  pocofà . c per  caufa  dell’  Annata  afsai  fteri- 
le  del  t74z„pcr  U quale  , avendo  lo  Stato  poco 
di  che  dare  e all’incontro  ricevendo  a piena  mi- 
fura  fecondo  il  confueto  nulla  per  altro  , che  per 
iuo  proprio  Ufo  e Confumo  ; i Camb)  fonofi  sbi- 
lanciati dal  loro  piede  di  un  5*  <5.  per  cento  a 

disfavore  de’  Debitori  del  di  dentro  col  di  tuorj  ; e 
qmndi  fono  riufciti  anco  dannofi  a tutta  la  Mail* 
dello  Stato,  e del  Commercio  ; e n’  èfeguita  una 
grande  ellrazzione  di  Zecchini,  e tanto  più  per  ef- 
lerfi  trovati  i medefimi  sbalsati  al  prezzo  di  carlini 
z6.  da  a?., che  prima  correvano:  A i Veneziani 
nonè  c.ompUto  mandarle  P?t  compra  di  Lane,o 
di  qualche  Avanzo  di  Olii  ; e n è venuto  che  mal 
grado  il  Cambio  vantaggiofo  a i Foraftieri  p®biton 
•fiano  rimalli  tai  Generi  incagliati . ConciofiaAe  la 
ciufta  mira  de’  Veneziani  ftefli  è fiata  di  contro- 
porre il  molto  maggior  Valore  de’loro  Effetti  man- 
dati in  Regno , Ma  ciò  non  ha  potuto  sì  di  leggieri 
fortire  , per  efserfi  trovati  anch’ effiincaghati  dal- 
le Neceffità  univerfali , nate  dalle peffime R^col- 
te,  e dal  trovarli  lo  Stato  fvantaggiofamente  De  l- 
tore  : come  quello  che  ha  un  Commercio  à\  mera 
NecefTth  ; e per  maggior  male  ammette  afsai  di 
Roba  Fccafiiera, c fuperfluanuUtper  altro, che pe 
fuo  Ufo»e  Confumo  • 
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• CAPITOLO  XXX. 

DEL  BANCO  garantito 

t>Ah  P RINCIPE 

<5  delia  del  DEfPOStTO  BANCALE  s e del  ' 

. Giuoco  mar avigUofo  ^cbeUDtpofitofteJfo  far  puote  -, 
a gran  Beneficio  sì  dello  Stato  y^e  del  Commer- 
cio « Facendofi  vedere  t che  i Banchi  o debbon 
; ejfere  Garantitito  debbono  farfi  da  i Mercanti. 

V-  'E  toctaudofi  le  belle  Proprietà  *,  e gli  alti  Benefic'j 
fi  dell'  uno  » che  dell'  altro  Infiituto  » 

lenii  i!  D«niro  facchiulb  e cuiiodìto  fin  a 
’ tanto  , che  non  s’  ha  occafione  di  fpender-  ^ 
lo.  Ma  feegli  per  più  ficurezza  t e per  meno  fa* 
'fiidio  fia  del  fuo  Proprietario  cuftoditonell’  altrui 
Mano  ; puoi  dirli  « come  in  fatti  lo  è « Depofito\ 
e’n  tutti  i modi  fempr’  è Boba  che  avanza  t Perchè 
invero  non  farebbe  nè  Danaro  cuftodito  e rac- 
chiufo  » nè  Depofito  , nè  Roba  che  avanzalTe  ; 
fe  (leflc  nell*  atto  d*  averli  t Spendere  » e pa^ 

• gare . ‘ 

■ Ora  per  poterli  da*  Cittadini  padroni  del 
Danaro  * godere  una  maggior  lìcurezza  di  quello 
' ibrtifca  nella  propria  Cafsa  r e per  poter  eziandio 
- elTere  fciolti  i medellmi  dal  fadidio  « e pericolo 
di  cudodirlo  y e far  i Pagamenti  fenza  fatica  di 
•ver  a contar  Danari  : c per  poterli  pagare  con  " 
maggior  Cautela  ; fono  eglino  dati  trovati  i Ban- 
chi. Ne*  quali  depofitandoll  dalla  Gente  il  Dana- 
' ro , viene  ciafchuno  accreditato  della  fumnla  ri- 
-fpetti^t  : E per  poterli  poi  a piacere  difporre  di 
' quella»  lì  riceve  Rifcontro  o per  via- di  Carte»  che 
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in  Napoli  chlamanfi  Pedi  di  Credito;  o per  y1« 
dell’  Acceflb  della  Perfona  accreditata  « ovvero 
di  legittimo  fuo  Procuratore  : come  per  ufo  indi 
cihilmente  migliore  « che  lungo  vi  vorrebbe  a 
fpiegare,  pratticafi  fpecialmente  in  Venezia  , 'ed 
Olanda  • 

11  Banco  però  ebbe  la  Tua  prima  origine  da 
Mercanti  i piò  accreditati , epiù  forti  t in  poter 
de’  quali  inducevànfi  i Particolari  a deportar  il 
Danaro»  per  dilporlo  a proprio  piacere;  ed  è per 
quello»  chei  Mercanti  fon  chiamati  eziandio  Ban- 
chieri. Che  anzi  in  qualche  Città,  ove  non  v*è  ufo 
di  Banco  Publico»conrervalì  tutt’orail  Coftttme  di 
depolìtar  i Danari  in  poter  de’  Mercanti* 

11  foftegno  di  una  tal  Fede  era  per  ogni  verfo' 
d’inefplicabil  Beneficio  .Conciolìachè  » avendòfì 
pe’l  Depofito  fra  1’  altre  cofe  il  Fine  di  fcanzar 
ne’  Pagamenti  il  faftidio  di  aver  a contar  il  Dana- 
ro Effettivo  , e fpecialmente  elTendo  grofse  le 
fumme',  e di  quelle  girandofene  per  lo  più  il  Cre- 
dito da  Nome  a Nome  » e quindi  reftandone  l’ 
Effettivo  fepolto  per  la  maggior  Parte  nel  Depofi- 
to; ne  nafceva  , chei  Mercanti  vedeanfi  tuttodì 
in  poter  loro  Summe  grandiofe  , che  llavano  in 
ozio  : Intraprendean  con  else  ,e  per  lor  conto  Im- 
prcfe  rilevantilfime  ; E cosi  , per  quella  dupli- 
cata Circolazion  di  Valore , veniva  il  Commercio 
dello  Stato  ad  ingrandirli.  Ave.an  dunque  un  gran 
agio  i Mercanti  di  fare  rilevanti  Profitti,  fenza  che 
punto  pregiudicafsero  alla  prontezza  de’Pagamen- 
ti  .Conciolìachè  feélli  difponevano  per  lor  conto 
Denaro  effettivo  del  Depofito  , per  fodisfare  fpe- 
cialmente i Debiti  contratti  nello  Stato; il  Danaro 
fi efso  torto  in  mano  loro,  c nel  Depofito  ritorna- 
va . Ma  per  grofse  Summe  venivano  pei'  lo  più 
a pagar  Tempre  con  le  Carte  » come  quelle  a’qua- 

il 
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li  il  Credito*  eia  comodità  le  donavano  uo  Valore 
di  Danaro  Effettivo  * Così*  fenza  che  uic.fse  mol- 
to Danaro  dal  Depofito*  e fenza  pagarli interefse 
alcuno  * potevano  i Banchieri  Mercanti  far  con 
J>ronto  Valore  difpolizioni  conlidefahilii  e veni- 
vano’ a percepire  Prefitti  adet^uati  alla  Vaftità 
delle  SuQimei  . , 

t Cittadini  erànó  accomodati  coti  tenni  tri** 
tercfil:  effettuava  una  Circolazione  maraviglio- 

fa  di  raddoppiati  Valori;  P Indù  Uria  li  promo- 
vea  per  tutti  iverlì  ; fCanfavànll  per  molto  leUlu- 
te*e  lo  Stato  ne  ferttiva  , e ne  godeva  inefpliCa- 
bili  Vantaggi  « Che  le  noi  andiamo  efatnlnando  i 
Tempi  ne’  quali  Napoli  per  efempio*  pratticava 
un  taPUfo;  troverenlo  una- tal  Piazza  afsai  Mer- 
cantile ed  affacendata  in  Commercio  fodo , e fat- 
to con  afsai  Vantaggiò* La  troveremo  annovera- 
tafràle  Città  Anfiatiche  : Fornirà  di  Vafcelli  Mer- 
cantili * eproprj  de’ Cittadini  .‘piena  d Mercatu- 
ra Nobbile,c  di  Nobbiltà  Mercantile  : poffertte  in 
Terra  ed  in  Mare;  e che  fomminiftrava  a’fuoi  Rè 
forze  valevolillime  per  la  DifefaiC  per  Poffefa* 

Par  cofa  da  non  crederli,  punto  • fe  li  dice* 
«he  per  efempio  Foggia  Città  del  Regno  lia  ri- 
•fpettivamente  più  Commerciante,  e più  ricca  di 
Napoli,  e quello  almen  per  quel  che  comporr* 
un  Commercio  di  mera  Necellltà  * c pUre  ciò 
con  è , che  folidamente  Vero  « fe  li  confiderà  1» 
rifpettiva  grandezza  , e quantità  degli  Abitanti  sì 
dell’ uno  « che  dell’  altro  luogo  - Ora  una  delle 
cofe  più  efsenziali  * e forfè  la  piò  principale , che 
coritribuifce  a detto  effetto,ella  è,feben  si  riflette* 
J’Ufo  di  depositarsi  dagli  Abbitariii  il  Danaro  in 
poter  de*  Mercanti* 

Ma  esrli  è « che'Cot  decadere  del  vìvere  * el- 
ftado  l*  Indttftria  per  P infelicità  degli  Stati  dive- 

fi  4 
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origine  Je’  derogante  alla  Gente  Colta  , e Getiero- 

Ban  hi  pu- perchè  l’Ufo  del  Deposito,  o sia  del  Banco  in 

$!jTVhÌ!  ^ quasi  per  Natura;infur- 

manfi  icm-  ilCoftunie  di  depositare  in  man  di  Pexfone  a que- 
fiici.  fto  fine  deftinate  , e di  Officiali  non  ad  altro  chea  ‘ 
quefto  intesi , di  confervar  il  Danaro  depositato, 
difporlo  a piacere  de’  proprietar j , e di  tenere  un 
Conto  dàtto,  come  facevano  i Mercanti  ; in  fom- 
ma  di  far  tutto  ciò  , che  oggidì  è Ufo  a farsi  da*  | 
Bari/»  come  fono  que’ di  Napoli  chiamati  Pubbli-  ' 
r/  j e che  piacemi  di  chiamarli  anco  femplicitpct 
àìSereiìihW  di  i Garantiti. 

Orli-ine  . Legislatori , badando  alla  proprìeti  ' 

del  Banco  di  potersi  per  mezzo  del  Deposito  , e del  Déna- 

S.'i'odai  ""O  * difpofizion  de* 

T’’->iicìpe,e  Proprietar’)  ; el*  altro  a Beneficio  e talento  del  De- 

d£i  de’  Banchieri  , 

«elici.  Mercanti , che  ne  riceveano  rilevantiffime  Utilità 
e fi  prodacevano  eziandio  grandiffimi  Beni  al 
Commercio  per  la  circolazion  de’  Valori  , che  ' 
venivafi  a raddoppiare,  e per  l’ Indufiria  , che 
venivanfi  a pfomuovefeje  vedendoli, che  nonfen- 
za  una  grande  Utilità,  percepita  da’ Banchieri  ftef- 
fi  , non  avrebbonfi  di  ficuro  prefo  quefii  il  falcidio 
di  ricevere,  confervare,  pagare,  regi ftrare  , e te- 
ner ragione  dell’  altrui  Danaro  , fenza  Mercede 
alcuna, che  andafse  a carico  di  coloro,  che  depo- 
fìtavano;!  LegisIatori,dilfi,fecero  il  Banco  degnoog- . 
getto  de’  loro  più  alti  Rifleffi  ; e lo  confiderarono  , 
qual  in  fatti  è , allorché  fia  ben  capito,  e ben  rego- 
lato , il  fofiegno  più  grande  , che  mai  pofsa  avere 
uno  Stato,  ed  un  Principe;  ed  una  delle  cofe  pid 
valevoli  a far  fiorir  il  Commercio. 

Il  perchè  i Cittadini  fufsero  più  ficuri  del 
Danaro  depofiiato  , e quindi  più  volentieri  fuf- 
(«IV  eccitati  a dep^fitarc  iferonfi  i Principi  Garan- 


^Oigitized  by  G^O^lc. 
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W della  Scurezza  del  Danaro»  e del  Depofìto.  B 
qui  ne  nacque  al  Publico  un  grandiflims  Cre- 
^ito  » ed  una  grandiflìma  Fede,  che  i Sudditi  (1 
avvezzarono  di  avere  col  Principe  loro  , Perchè 
invero  di  lunga  maggiore  è per  natura  la  lìeurez- 
za  Publica  ; che  non  è quella  d’  un  Privato  : Tem- 
pre che  però  il  mal  Governo,!’  Avarizia  de’Subal- 
terni,  l’ Ignoranza  , o (ia  la  maliziofa  Politica,  non 
inforgano  a caufar  i foliti  lor  mali  ; ad  a pre\er<* 
cere,  come  maifempre  fuccede  , l’origine  d’ognt 
forta  di  Bene  ; e quindi  a rendere  afsai  migliore  la 
laFede  privata. 

Mafà  Venezia  quella,  che  , pria  di  ogni  al-  vcnezlti^ 
era  Polizìa,  aprifle  gli  occhi  ad  un  Bene  di  sì  alto 
rilievo,  per  cui  efficacemente  cotanto  lì  Contribui- 
fceallo  Stato,  ed  al  Commercio,  Effiifù  l’Inven- 
trice gloriofa  del®<T«f9  Garantito,  diverfo  , e per 
gli  Effetti  , e per  la  Sicurezza  , da’  banchi  fem-  DìvetflM 
plici , quantunque  anch’  effi  lì  «hiarain  ‘Publici  ®^*>*=* 
Conciofiacchè  nel  primo fe  inforgelTero  rubberìe: 
fe  i Miniftri , e gli  Officiali  fraudaffero-*  fe  i Go-  «• 
vernatoti  male  amminiftraflero  ; nondimeno  il 
Principe  è Tempre  tenuto  a tutto  ; nè  i Privati  ri- 
fentono  pofitivo  difeapito  . Ma  ne’ fecondi  Tucce- 
dendotai  accidenti,  ad  altro  il  Principe  non  è te- 
nuto, che  a far  Giuftizia,  dando  tutta  l’affillenza 
perii  rinvenimento  e Geftigo  de’  Rei , e pe’l  ricu- 
pero di  tutto  quel  che  lì  può;  e non  entrando  pun- 
to in  altri  obblighi , come  entra,  allorché  è Garante, 
donde  fra  l’altre  cofe  riceve  in  pagamento  Partite 
Bancali,  quantunque  il  Banco  sbìlanciaffe . 

Nel  primo,  per  effer  fra  l’altre  Cofe  premti- 
rt  di  molti  anco  de’pià  riputati , dai  quali  , per  vani 
timori,  cau fati  dal  non  intenderli  le  alte  proprietà 
dellècondo  Inflituto,  e molto  fpelTo  per  F ni  pri- 
vati; altro  non  fi  inedita,  c non  £ e Taira,  che’l  Sl- 
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ftema  prefente  qualunque  ei  iìà  » invece  di  pea* 
f&rfial  megl.odi  felicita,  e U Patnd,  e validamen* 
te  foftenere  d proprio  Principe  ; Ma  nel  fecondo 
la  Cola  va  altrimenti  ; e Tempre  , che  fia  a dove- 
re regolata  t produce  Comtnodi  e Benefici  inefpU- 
«abili  allo  Stato  » al  Commercio  « al  Publico  « al  Pri- 
vato» a tutti  4 

„ Per  quello  Merio  dunque  ( leggefi  nel  Li- 
bto  delle  Ifiruziioiii  Giacomo  Sa  vary,allorchè  par- 
lali con  linguaggio  veramente  Politico)  la  Re- 
»,  pubica  di  Venezia*  fenza  violare  la  Libertà  del 
t,  Commercio,  s’è  refa  la  Padrona  del  Danaro  de* 
t,  Tuoi  Abbicanti  t e lenza  efler  obbligata  di  aver 
tt  a ricorrere  rte*birogrti  a pertofe,  e ftraordina- 
„ rie  Impofizioni  » per  follenere  la  Guerra  } s’è 
»,  fervila  fecondo  il  bifogrto  , del  Valore  Bancale» 
»,  fenza  che  grirapronti,  per  grandi  chefuflero, 
n apportaflero  incomodità  » e impedimento  al 
„ Commercio,  Il  Fondo  llefib  ha  valfo  * ed  haa- 
„ vutala  fila  fuinilenza»  quantunque  in  detto  «a- 
»,  fo  fulTe  Imaginario  * ma  equivalente  al  Reale» 
„ per  avere  il  medelìmo  Valore:  E Perfona  non 
„ s’è  creduta  ricca.fenza  di  avere  il  fuo  Danaro 
„ in  Banco  . Conciofi.ichè  con  quella  Partita  Ban- 
„ cale,  girata  ad  altri  che  ne  fanno  la  richieda , o 
„ pure  airidellb  Banco  / puote  averli  il  Danaro 
„ iempre  che  fi  vuole,  E all’incontro  la  Repu- 
„ blica  per  que.do  Bene  d’Imagmaria  ne  ritrae  un 
„ Soccorfo  effettivo  e grande  ne’  fut  i più  gravi 
„ Bifogni  : il  chè  non  ha  potuto  mai  fare  con  tal 
„ mifura  per  mezzo  delle  fole  Impofizioni , 

»»  Egli  è poi,  che  di  leggieri  teda  guarita  o- 
»,  gnl  inferma  oppinione,  che  per  avventura  na- 
„ fcer  poteffe  ne’fuoi  Negozianti»  e Creditori 
»,  del. Banco  ; attefocchè  ha  inditulto  Ordini  ner 
i,  PAmminidrazione  del, Banco»  di  cui  fovrad’o- 

» S"* 
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» ^nì  cofa  s’è  refa  Garante  ; ed  ii  quale  per  coM<* 
M fequenza  è sì  durevole  » come  Ioì'odo  i Fonda* 
*.  menti  del  Tuo  Governo, 
n Ma  feelTa, per  mezzo  della  Cafsa  de*  Con* 
n tanti  nel  Banco, dà  a ciafcuno  la  Libertà  di  ritirar 
n da  quello  il  Tuo  Danaro  ; tuttavia  la  Nedeilità 
» di  averli  a pagar  le  Lettere  di  Càmbio  ^ c le 
s Mercanzie  all’ingrofTo  per  via  di  Banco  « gli  aC- 
t,  ficura  in  ogni  Tempo  la  Proprietà  de’Fondi» 
» e’I  PoireflTo  di  tutto  il  Danaro  Contante  * Ini- 
ii  perocché  i Pagamenti  per  lo  più  fi  fanno  Co« 
*.  un  fempliCe  Trafporto  degli  Uni  fovra  degli  al- 
tri  i e colui  che  è Creditore  fui  Libro  del  Baiico^ 
»»  diventa  debitore  del  medefimo  Banco  per  laPar- 
*>  tita  afl'egnata  ad  un'altro»  il  qualeè  co  (litui  tocre- 
**  ditore  invece  dell'altro . E così  confecutivamen- 
»i  te  degli  uni  cogl'altrije  Partite  fi  pàlTahoda  No- 
I»  me  a Nome  ; lenza  che  perciò  vi  fia  bifogno  dì 
it  fare  il  Banco  Pagamenti  reali  ed  effettivi . 

M Pendente  la  Guerra  coil  il  TurCofuàllfetfa 
»»  la  Repubblica  di  fervirfi  « e di  diminuire  tai  Fon- 
»»  di,  e di  ferrar  eziandio  la  Cafla  de’Contartti , il 
»f  chè  causò  qualche  diminuizione  del  Credito 
» del  Banco . Ciò  però  non  ne  ha  punto  interrot- 
»»  il  Corfo . Tutto  il  male  , che  quindi  s' è pro- 
y»  dotto , non  ha  conlìllito  in  altro , che  1 Credito* 
»•  ri , per  trovar  danaro  in  ifcambio  di  Partita  di 
*♦  Banco  ad  altri  ceduta  e girata  , han  perduto 
»»  qualche  cofa  per  cento . Ma  qualche  Anno  ap- 
»»  prefso  laRepublica  hà  fatto  battere  Moneta  nuo- 
**  va , ha  aperta  la  Cafsa , e così  fi  è alTicurato  lo 
*»  Spirito,  e guarito  quello  male  di  opinione,  i Di 
*»  fortecche  la  Partita  di  Banco  fi  rimira  al  pari 
»»  del  Danaro  contante  . „ 

Ma  egli  è,  che  oer  quanto  una  tale  Partita 
olia  Valore  Bancale  fi  abbalTi  r'iTpetco  al  fuoPia- 
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de  confueto  col  valore  effettivo  fuor  di  Banco  tE 
(iceome  il  primo  Valore  ( per  efser  la  Republica 
Garante)  è ricevuto  incefsantemente  e per  qua- 
lunque Cauia  dalla  medefima  in  fodisfazione  de* 
fuoi  Debitori:  e liccome  quelli , per  motivo  del- 
lo sbafsamento,  vengono  a vantaggiarli , ed  a pa- 
gare tanto  di  meno  Valore  del  confueto  , quan- 
to è a meno  il  Prezzo  della  Bahcale  Partita  slar- 
gata di  foverchio  per  motivo  de’publici  Bifogni } 

' Cosi  anco  quello  Vantaggio  de’ Debitori  con  il 

Publieofa,  che  malgrado  lo  sbafsamento  del  Prez- 
*o  della  Partita,  (ì  mantcnghila  medefima  in  illi- 
ma  , fia  tanto  più  ricercata  ; e a difpetto  dello 
Slarlgamento  di  elsa,  non  ne  fia  punto  interrotta 
il  Corfo  , 

Potrà  dirli  effer  tutto  vero  l*afserito,ma  che 
nondimeno  uno  Stato  di  Conquijla  difiìcilmente  po- 
trà folleiiere  il  Banco  Garantito  dal  Principe . Con- 
ciofiacchè  dandoli  il  Cafo , che  venga  a mutarli, 
il  Governo;  nonsl  di  leggieri  vorrà  il  Succeffore, 
o fia  ilConquillatorefodisfar  al  Debito  grandilfimo, 
ohe  avà  fatto  II  paffato  Governo  . 

Ma  qui  per  rifpondere»  dirò-,  «he  fe  il  Suc- 
C«i*e  fu  ceffore  è Barbaro  , e tende  a dillruggere  piuttofo, 
fcKo,  chf  che  a riftorare  ciò  che  conquifta  i non  è dubio,che 
•ncod'ic^’  il  Banco  in  tal  Cafo  non  potrà  fufliftere . Ma  fe  il 
quifta,non  Conquiftatore  è Civile,  c fe  con  Fine  Eroico  con- 
•eHiBan'  per  Migliorare  ; egli  è certo,  che  a tutto  ftù- 

<oG«ranti  dio  affaticheralli  di  confervar  il  Banco , e di  mante- 
nerlo in  Credito  cogli  Efpedienti  opportuni,  e che 
qui  nonèilluogodirpiegare  sì  dipaffaggio;  e pet^ 
quali  nuofiì  confervar  il  Credilo,  per  quanto  gran- 
de fia  il  Debito.  Baftando  che  militi  intorno  acid 
r ^ccorgimento  effenzialein  chi  prefiede  ; e pon- 
gali ogni  Cura  per  cfarainarne  ben  bene  le  Pro- 
prietà. 

Del 
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Del  rimanente  è da  oflervare  « che  quando 
mai  il  Principe,  che  è per  edere  Ipoghato  voleile 
ftabilire  un  Debito  enorme  vqueùo  lopuolfare  ai\- 
«0  fenia  il  Banco  Garantito  ; e lervirfi  del  Danaro 
de’Banchi  femplici,  EdaU’jncontro  il  Prinope>che 
fpoglia.ficcome  è folito  (allorché  ha  giudizio, per  ac- 
«jquiftarfi  l’Amore)di  confermar  igiuftì  Privilegi, di 
lalciar  in  mandeTudditi  l’ Entrate  dal  fuo  Antecef- 
fore  vendute,  o di  ricomprarle  con  la  debita  fo- 
disfazione  ; così  farebbe  nfredb  per  conto  de’  De. 
biti  y che  col  Banco  avelie  contratti  il  fuo  mede- 
limo  Antecedbro. 

Perchè  invero,  che  differenza  facciamo  noi 
4air  eder  Creditori  i Sudditi  per  mezzo  dell’Annue 
Entrnte  comprate  , e all’elferlo  per  mezzo  del  Da- 
naro depofitato  ? Tutto  è Danaro  di  cui  il  Princi- 
pe s’é  fervilo  di  Ragion  de’Sudditi,  Né  finge,  che 
il  Danaro  esborfatofi  per  la  Compera  dell’ Entrata 
goda  l’Ipoteca  della  medefima  Entrata  adegnata  : 
Conciofiachè  quefta  è una  mera  apparente,  ed  inor- 
pellata cautela,  che  dadi  ai  Sudditi. 

Qual  Giudice  farebbe  mai  quello  , che  avef- 
fe  ad  efamiiiar  le  ragioni,  e far  Giuftizia , allorché 
il  Principe  voledfe  onninamente  fervirfi  delle  fue 
Entrate,  e poco  volefle  penfar  a fodisfiire.;  addu- 
cendo,  che  fomma  ingiuftizia  hanno  fatta  a lui  i fuoi 
Anteced’ori,  mettendo  in  man  de’ Sudditi  la  fua 
Entrata  ? E ficcorae  coll’Entrata  ftefsa  debbefi  fo- 
ftenere  e difendere  lo  Stato  , o ficcome  la  raggio» 
Privata  debbe  cedere  allaPuhlìca,  trattandoli  del- 
la Confervazione  ; Così  potrebbe  dire  il  Principe 
ftedb , che  non  fa  cofa  ingiufta.fe  ritirarfi  le  Entra- 
te fenza  fodisfiir  i Creditori  ; e che  quando  potrà  fo- 
disfarli,  gli  fodisferà . 

TI  riguardo  dunque  ch’egli  hà  , non  dipende 
elTemial  mente , come  peraltro  ftimanoinciòiLe- 
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gifti,  da  una  mera Giuftizia  Commutativa  fr»  Prin- 
cipe, e Suddito  ; attelbcchè  la  Ragion  Privata , co- 
me vedremo  altrove,  ella  èdiverlà  dalla  Publica, 
quantunque  amendue  tendano  ad  un’il'telToFine, 
che  la  Politica  Felicità . Il  che  puoi  vederfi  mafli- 
mamente  da  quello  , che  la  Cafaper  el'empio  , di- 
celì  che  fia  di  Tizio  Privato,-  ma  lo  Stato  o lia  la 
Republica,  allorché  vuol  parlarfi  con  Senno , e con 
il  linguaggio  de’migliori  Politici,  non  dicelì  che  lìa 
del  Principe,  ma  dicelì  che  il  Principe  lìa  della 
Republica  ; e pud  egli  come  tale  difponere  da 
Padrone  e da  Signore,  non  per  altro  veramente , • 
che  per  motivo  del  maggior  Bene  di  quella;  Non 
dipende  , dilli  , ma  dipende  efsenziaimente  il 
Riguardo  dalla  faggiaMira,  che  per  Natura  halli 
in  Polizìa,  di  conlervare  il  Credito  Publico;  Pq- 
fciacchè  fe  mai  il  Principe  fi  ritirafse  l’Entrata,fen- 
ca  lodisfari  Creditori,  quantunque  quelli  avreb- 
fceroad  armarli  di  Pazienza, nondimeno  il  Principe 
ftefso  mai  più  ne’  bifogni  trovarrebbe  Comprato- 
ri , mai  pm  per  quella  Strada  troverebbe  da- 
naro . 

Orafe  milita  malli  namente  l’oggetto  di  coii- 
(èrvar  il  Credito  Publico  per  conto  de’  Danari  Im- 
prellatix:oHTpoteca;  tanto  maggiormente  militar 
dee  per  rilpetto  del  Danaro  del  Banco,  dicuis’é 
fervito  il  Governo. . E U ragion  è quefta,  perchè 
il  primo  Debito  è un  Debito  nocivo,  che  liioglia 
vou'oe-''  Principe  delle  Tue  Entrate;  e’I  fecondo  nù  t anzi 
{nità.  quando  è fatto  con  Giudizio  mirabilmente  gliele 
accrefee,  II  Primo  Debito,  allorché  non  lifoddisfa, 
fpogUa  il  Suddito  di  ciò  che  dee  avere;  e’I  fecon- 
do , quantunque  non  li  fodisli,  nonio  Ipoglia;  per-  .. 
ché  il  Valore  del  Danaro  depolìtato  è atto  a far 
due  giuochi;  Puno  a favore  del  Principe;  l’altro 
a favore  del  Suddito  j come  fi  vede  dal  Publico  di 
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Olanda , che  dee  agli  Abbitanci  400,  MìIkmiì  ; t 
pure  gli  Abbicanti  (lefii  nonlono  Uaii  l'pogiiati  del 
ior  Danaro,  ina  dilpongono  d Credito  loro  in  mo- 
do, «he  chiunque  vuole,  lè  ne  puoi  mettere  i| 
valore  anco  nella  propria  Calw,  Ecco  dunque,  che 
in  quello  Paragone  dovranno  lemp  e preterii li  i 
riguardi  di  quel  Cred  to  Pubbco , che  procede  dal 
^a»(o  Garantito,  e che  a tutto  Studio  dee  d Prin- 
cipe , ancorché  invaiare  e Conquidatore  , lode- 
nere  i come  quello  che  cotanto  potrà  contribuire 
alla  lua  Polsanxa , ed  allaCQnl'ervaj'onedi  C;ò  che 
ha  conquiilato. 

Oltre  di  chè,  perchè  mai  non  potrà  e non 
dovrà  il  Principe  Conquiftacore  liberare  lo  Stato 
conquidato  dal  grandiilimo  indicibil  male  di  elser 
di  Conquifta  ? E perchè  mai  vorrà  mantener  in 
piedi  una  Origine,  la  quale  lìccome  ha  caulato  a 
lui  la  facile  Conquifta  , così  putrà  caufargli  ezian- 
dio la  facile  perd  ta  ? Egli  è moralmente  imponi- 
bile, che  uno  Stato  ben  governato  pofsa  elsere,® 
d venir  di  conquida  , E non  vuol  dir  altro  elser 
mal  governato,  adefser  di  conquida, che’l  pratti- 
carvifi  la  fallace  e torta  Politica,  la  quale  fper» 
tuttodì  il  Bene  dal  male  , e teme  il  Male  dal  Be- 
ne ; Spaventali  delle  Virtù  vere,  e tutto  conddt 
nelle  Falle  ; Stima  il  Lufso  , la  Frofufione  Enor- 
me, rintemperanza  delle  Lettere  e della  GiurT* 
prudenza  come  Cofe  attidìme  alla  confervazion 
delio  Stato;  Non  s'affat  ca  per  altro,  che  per  me- 
dicar de'  Mali  i foli  Sintomi,  nulla  curandoli  del- 
le Caufe  vere  di  elfi;  Punto  non  cura  anzi  fo- 
menta V edremo Servire,  e Vedremo  Signoreggi 
re-'  Mira  a quello  che  è,  non  a quello  ehe  do- 
vrebbe efsere , a quello  che  falli  non  a quello  do-* 
vrebbe  farli  ; Teme  di  promuovere  e ftabilir  la 
Virtù  Militare  ne*  proprj  fudditi  : Teme  della  Ge- 
ne- 
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iierontà  de’PopoU»  e con  tutta  l’arte  la  fuppriiBe, 
per  potere  farne  di  cflì  quel  trattamento,  che  più 
gli  piace  : Mette  per  Legge  l’ angariare , concute» 
re,  e peranganar  ne’bifogni  la  Povertà,  avendoli 
ogni  riguardo  pe’  Ricchi  ••  Non  cura  di  ftabilir  per 
le  debite  ftrade  il  vero  Amor  di  Patria  e di  Prin- 
cipe : Punto  non  penfa  elsere  le  Virtù  vere  de* 
Popoli  la  Morale  del  Principe  , e de’  fuoi  Mini- 
fin  ; e che  quali  faranno  i primi,  tali  ordinaria-  ^ 
mente  faranno  i fecondi  • Punto  non  bada,  che  la 
Vita  Civil-Economica  , è dopo  la  Religioac  l’ori- 
gine più  efsenziale  del  veto  fapere,  e Potere  Po- 
liticof  èia  l’urgente  più  copiofa  degli  Eroi  , e 
degli  ottimi  finceri , e veramente  Savj  Cittadini: 
ed  è quella, per  la  quale  fonoli  fondati,  oriftorati 
gl’Imperj  migliori  ; e fenza  della  quale  nel  Seno 
della  maggior  Coltura,  e delle  Lettere  riputatele 
più  fquifite,han  dovuto  gflmper)  fteflì  patir  la  De»  ' 
cadenza  , ed  efser  quindi  fottopofti  afoffrire  mali 
e infermità  le  più  crudeli.  In  fomma  non  crede , nè 
{lima,  che  per  quelli  e Umili  difetti  ed  errori  pofs4  j 
di  leggieri  perderli  e pericolare  lo  Stato, almen  per 
motivo  dello  Ellerno  ; e quindi  pafsar  allo  fpefio 
di  Gente  in  Gente  di  Governi,  e di  Telia  in  Telia 
' vivente  trasferirfi  le  Corone . 

Del  rimanente  egli  è da  ofservare,chc  il  Ban- 
ca garantito  dal  Principe , il  quale  llabbilifce  al  Pub- 
blico un  Credito  ed  unaFedeoltra  quel  che  mai  . 
pofsa  penfarli  maggiore  , e per  cuifral’altre  cofe 
itimarehe-  il  Principe  none  sì  di  legieri  fottopollaa  vendere 
voie  Veri-  le  fue  Entrate,  anzi  è ateo  pluttollo  a ricomprar»  I 
fele,  allorché  fi fufsero  vendute;  il  Banco Garan-  ! 
tito.dilR,  egli  è una  delle  cofe  più  efsenziali , per  le 
quali  uno  Stato  difficilmente  puoi  divenir  di  Con- 
quilla  ; E fe  mallo fufse , cefserebbe  di  efserlo , al- 
lorché lo  ammettelse.,  e eoi  debito  Accorgimento 
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«Sapere  e cogli  adattati  Efpedienti,  1’  mftituifse  c 
mantenefse , 

Perchè  invero  egli  è da  ofservare  , che  in- 
tanto alcune  Polizìe , le  quali  in  tentarne  l’Imiire- 
fa,  non  hanno  potuto  riufcirvi,  in  quanto  non  s’è 
badato  a i Mezzi  valevoli,  alle  Strade  più  ficurci 
ed  alle  Circortanze  più  efsenziali,  che  vi  concor- 
rono . E dobbiam  Tempre  , quantunque  con  pena, 
contefsare,  che  de’Beni  Tovence  i più  Principali 
s’abbia  un’  Idea  molto  ofcura  , e tal  volta  non  Te 
n’abbla  allatto  cognizione  . Conciolìachè  accade 
fovente  , che  la  Civiltà  di  alcuni  Stati  rado  è,  che 
fia  veramente  addeftrata  nelle  Cognizioni  più  im- 
portanti e più  vantagiofej^er  lo  Stato,  p che  pro- 
cedono dall’  Alma  Ecotttmtca  maritata  colla  ?£;//- 
fica  . E da  qui  poi  ne  nafce , che  i Beni , e i Bene- 
fici fi  tenghin  fovente  per  mali  , e per  ofFefe  , 
nulla  per  altro  perchè  non  fi  fanno  comprende- 
re , 

Bifogna  attentamente  riflettere,  che*  non  ap- 
portano efsenziale  Giovamento  allo  Stato  , anzi 
che  pofson  riufcir  inutili  fe  non  dannofi  i Tefori  o- 
ziofi  , che  non  circolano  a dovere,  e che  tuttodì 
danno  racchiufi , La  Forza  maggiore  di  un  ben’in- 
tefoc  fiorito  Commercio, è che  il  Valore  Numera- 
rio circoli  non  per  unverfo,  ma  più  verfi  in  un’i- 
ftefso  tempo.  Non  deefi  mifurar  la  Pofsanza  di  uno 
Stato  , e la  Grandezza  del  Commercio  da’  i molti 
racchiufi  Tefori,  ma  da  quegli  che  fono  in  moto. 
La  Sicilia  , che  ha  contenuto,  e contiene  attuati- 
mente  in  sè  ftefsa  un  Peculio  di  lunga  maggiore  di 
quel  di  Napoli,  doverebb’efser  più  commercian- 
te, e più  pofsente  . iMa  il  non  circolare  un  tal 
Peculio,  e’inon  efser  pollo  elllcacementein  mo- 
to, sì  per  dentro  , che  per  Fuori , da  un  Forte 
fpirito  d’ Indullria  , di  Commercio,  e dipublica 
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Economìa  ; poco  e nulla  giova  a quel  Regno  un 
tal  Peculio,  ed  un  tale  Avanzo;  ed  al  Sovrano  po- 
co di  Rendita  apporta , rifpetto  a quel  molto  che 
potrebbe  apportarle.  Tanto  Peculio  dunque  ie- 
poltoedoziofo  ne’ Banchi  [empiici  ^ puoi  metterli 
a profitto  dello  Stato  e del  Commercio,  fenza  che 
i Proprietari  ne  reftin  privi  , e lenza  che  il  Cre- 
dito fi  fccmi  . Bada  , che  il  Banco  (la  ridotto  a 
Garanzia  ; e fiauna  tal  Facenda  ftabilita  con  buo- 
ne Leggi , e con  il  convenevole  Ordine  . 

lì  Banco  egli  è «ale  più  per  caufa  del  Credito, 
piùTchèu  caufa  del  Danaro  che  v’è  racchiufo.  Per- 

Danaro  fa  chè  fé  noi  efaminiamo  ben  bene  l’ Affare , trovere- 
jl  Banco.  ^ che  intanto  il  Danaro  vili  racchiude, in  quan- 

to il  Banco  ha  Credito  ,*  Quindi  non  è il  Danaro 
racchiufo  nel  Banco,  il  quale  faccia  il  Banco,  egli 
è il  Credito  chemaflìmamente  lo  fà  . 

Il  Danaro  mentre  circola  per  mezzodelle  Car- 
te , o per  mezzo  del  femplice  Nome  fenza  Carta, 
Scopri men  trovali  tome  morto  nel  Depofito  : quindi  come  ta- 
ehevoii^"  le , egli  è l’iltefso , che  fe  non  vi  fulk . E fe  il  Cre- 
riii.  dito  è atto  a dar  tanto  di  Valore  ad  una  Carta,  o 
alfemplice  Nome  in  modo,  che  fpendefi  per  Da- 
naro Effettivo , e trova  in  fatti  fra  privato  c pri- 
vato TEffettivo;  egli  è certo,  che  quantunque  le 
faggie  Difpofizioni  del  Legislatore  diano  per  un  al- 
tro verfo  al  Danaro  una  Circulazione  per  lo  Sta- 
to e pe’l  Commercio  utiliflìma  ; puote  tuttavia  il 
Credito  far  correr  la  Carta , o’I  femplice  Nome  co- 
lf Danaro  me  DanaroEffettivo ; E dall’  altra  parte,  circolan- 
am'ìrrac-  Danaro,  è attua  ritornar  fra  poco  al  Depoli- 
chiiifo  , è to  (lePso,  a cuidiNatura  è rpinto, 

?a^pòlTcn*te  ^ *■’  BancO, 

lostato.  che  riefce  più  vam.agiofo  a’io  Srato  , ed  al  Com- 
mercio è quegli , che  ordinariamente  punto  non 
paga  , Sembra  , ( dice  qui  bene  Mclon , che  in 
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iur^  ri4»r  fi  pojfa  un  sì  fatto  Princìpio  ; ma  be^ 
capito  ed tfaminato y egli  è folidamente  vero, Gap, 
18.  Concioiìache  chi  l'arà  colui , che  voglia  an- 
dar al  Banco,  e farli  pagar  il  fuo  Credito  al  Pari , 
quando  cedendo  il  Credito  ftefto  ad  un’  altro,  ne 
puote  avere  qualche  cofecta  di  più  ? L’  elser  il 
Banco  in  credito  tale,  che  è più  Degno  il  Valore 
Bancale,  di. quello  Ila  fuor  di  Banco,  quantunque 
tutte  e duci  Valori  fieno  intrinfecamentei  raedefi- 
niii  produce  un  Impiego  vantat^giofo,  e produce 
quella  difterenza,  che  io  chiamo  Aggio  di  Dignitày 
per  modo  che  volendoli  TEfiettivo,  quelli  non  vaf- 
11  a cercar  al  Banco,  ma  cercali  fra  privati  e pri- 
vati; e così  quali  mai  paghi  come  Banco,  perchè 
pochi  e quali  ninno  cerca  d’efler  pagato  a quel  Pa- 
ri» con  cuiha  Depofitato  ; ma  paghi  per  Icfaggie 
Difpofizioni  intefe  per  altro  verfo  dal  Legislatore , 
per  motivo  di  darai  Danaro  un  duppiicato  Valo- 
re Circolante; l’uno  cioè, che  gira  da  nome  a nome 
fra  Privati  e Privati  ; e l’altro  che  gira  dal  Princi- 
pe al  Sudoito  per  Fini  appropriati  o di  Arbitrio, 
o diNeceflltà  , che  molto  e molto  vi  vorrebbe  a 
Iplegare  , per  quelle  rilevantilfime  ConnelIIoni 
sì  Politichesi  Economiche,  che  Morali,  sì  di  Sta- 
to che  di  Commercio,  sì  diPolizìa  che  diFianza^ 
sì  di  Pace  che  di  Guerra  , che  fecoloroi  Finiftef- 
11  racchiudono . 

Quanto  più  dunque  il  Danaro  egli  è fpinto 
per  natura  al  Depofito  , tanto  più  più  una  rilchia- 
rata  e Indullriofa  Polizia  lo  dee  alla  Circolazione 
refpingere  . Circola  per  tutt’il  Corpo  il  Sangue 
Tempre  col  Fine  di  pervenire  ne’Talam-i  del  Cuo- 
re ; Ma  da  quelli , ricevutoli  per  la  Via  chiama- 
ta Siftole , fra  poco  alla  Circolazion  è rimandato  per 
la  Diaflote  , Così  fra  quelli  Moti  perenni  coll’  Im 
duftriadel  Cuore,  e col  Moto  continuato  del  San- 
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gue , foftienfi  l'Economia  Animìale  : agifce  T Uomo,  - 
ecl  in  Vita  robuftoe  vigorofo  mantienefi,  Sangue 
è il  Danaro Cuore  è'il  Depofito  i Se  in  quello 
Cuorcil  Danaro  vi  fi  trattiene  oziofo,  languifce  lo 
Stato,  e prova  mo\tiflìmi  incomodi , 

Dal  riferito  puoi  rilevarfi,  che  lo  Stato  o 
i.<\  Stato  debbe  avere  Banchi  Mercantili , o’I  Banco  Qaran- 
tUo  dal  Principe,  I Banchi  femplici,  ne’ quali  li 
cr.’  M?ira.  veggon  d’ordinario  lèpolte  Summe  grandilfime, 

‘ buona  parte  delle  quali  da  mezzo  Secolo  edaunSe- 
colo  non  avranno  viftqla  luce  : e ne'quali  il  magi 
fic’  Banth^  gior  importo  del  Depofito  gira  pe’l  mezzo  delle 
piibiicUe- Carte , ed  appena  la  quinta  Parte  è quella  , che 
• entra  ed  efee,  anzi  che  fra  l’entrar  e l’ ufeire  Anno 
per  Anno  s’ accrefee  Tavanzo  , che  va  ad  unirli 
col  Danaro  ^orto-^  1 Banchi  feniplicl,  dilli , non 
fono  da  lodarli,  fina  tanto  che  il  Legislatore  noq 
gli  abbia  t^tdoui  a Garanzìa  ^ e non  gli  abbia  fatti 
divenire  ogetti  della  Felicità  si  dello  Stato,  che  del 
Commercio.  Perchè  invero  non  puoi  metterli  in 
dubbio , che  al  Credito  Pubico  , originato  dalla  Ga- 
ranzìa del  banco  , nella  quale  entra  il  rifchiaratq 
Legislatore  „ debbano  ( come  qui  ben  dice  Me- 
„ lon)  gli  Stati  chefene  fervono  la  lor  Sicurézza, 

„ e la  loro  Pofianza . E che  fe  quelli  eguaglianli 
„ con  Napoli  e Sicilia;  troveralH  , chètaiPaefi, 
p quantunque  Fertili  e Ricchi  per  Natura;  Vivo- 
„ no  tuttavia  gli  Abitanti  per  la  maggior  parte  nel- 
p la  Miferia , per  andar  alf^i  dife^tevole  la  Circolar 
„ zion  del  Danaro. ,, 

RiguarcH  Ma  per  conto  delle  Difpofizioni  del  Legisla- 
?oreintorno  al  Banco  Garantito,  dopoché  egHl’a- 
qi£*iuito,  vrà  ma (lìmamente  accreditato,  llimandp  fràl’ altre 
Cofe  di  fomma  e irrefragabile  fua  convenienza  i Pa- 
gamenti , che  da  Tuoi  Debitori  gli  verranno  fatti 
\ia  di  Banco;  giaijupaile  difpofizioni llelFedo- 
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y ranno  difegnarfi  per  motivo  di  Contanti  da  man- 
darfi  fuor  di  Statò  , che  nelle  rieceflltà  debbonlì 
raccogliere  dalle  niani  del  Commercio  , nulla  dife- 
gnandah  fui  Depofito  « E nemmeno  dovran  dile- 
gnarfi  per  éftinguere  tdtt’  irt  un  colpo  un  qualche 
Debitoimmertlo,  che  s^aveflefàtto  il  Principe.  Per- 
fchè  intal  cafo,  fuperàndofi  dal  valor  Imagmario  ol- 
tre ladeb  itahlifura  ( la  quale  non  è yoflibileafpié- 
gardsìdi  paflaggio  ) il  valor  Effettivo  , ed  ecce- 
dendofi  ; perderebbe  di  concetto  la  Partita  Banca- 
le, |ier  l*  abufo  fattofi  di  un  tanto  Bene  ; e vi  fa- 
rebbe pericolo , che  nel  meglio  della  Carriera  iì 
perdefle  , e fi  mettefle  ih  difufo  4 

Se  la  Francia  nel  j /ioi  avefìe  fatto  ofierva- 
^ione  a quelle  circoftihze  eiTenìlàli , non  farebbe 
ora  priva  di  un  Bene  sìgrandeje  di  un  Ufo  s 1 degno  i 
che  non  vi  ha  potuto  per  la  mala  regola,  per  Pabu- 
lo , e per  non  meditarli  à dovere,  fttllillere  * I Fi- 
di privati  che  vi  concorfero  : La  troppa  fretta,  e 
Impetuofità  che  s’ebbe  in  moltiplicar  alPeccelTo  , è 
quali  in  un’illante  i Valori  de’ Biglietti,  fenza  dar 
tempo  al  tempOidoiide  per  Feccedentefummaper- 
fero  di  concetto , e divennero  falli  V alori  : L’abufo 
enorme  che  fe  ne  fece  : Il  rifiutarfi  dal  Publico  in 
Pagamento  la  Partita  Bancale  : Il  non  ammetterli 
ia  debita  Garanzìa  \ furon  mali,  cd  Errori  che 
allrinfero  là  Polizìa  à fupprimere  un  tanto  Be- 
ne ; e perfe  il  Sovrano  lin  Credito  e Soccorfo 
di  tanta  importanza  . Eiifognò  che  tutto  ritornalTe 
alPEffettivo , il  quale  valeapiùdel  doppio  del  Va* 
lor  de’&iglietti , 

Del  rimanente  fe  l’Alfàre  fulfé  ftàW  àltrimett- 
ti  diretto , e fi  fulle  caminato  à palli  regolati , e cori 
ia  debita  paufa;  egli  è certo,  che  con  afiTai  meno 
d’interelTe  di  quel  Reai  Patrimonio  , e fehia  che 
diun  Particolàre  perdeiTé  ,•  farebbonfi  di  leggieri 
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tutti  i Debiti  Publici  ertimi  » Non  far ebboB  nati 
i gra  virtimi  difordmi  che  nacquero.  La  Partita  Ban- 
cale far  ebbefi  fra  pochi  Anni  l’uftenuta  con  Dignità* 
come  s’è  lòrtenata  quella  d’ Amfterdam  , quantun- 
que quel  Publico  fuile  divenuto»  come  s’è  detto  * 
debitore  del  Banco  di  quafi  400.  Milioni  di  Fiori- 
ni. Nelle  Monete  non  iar^bbonfi  patite  tante  cru- 
deli vicende»  e tante  variazioni  d’Intrinfeco,  edi 
Ertrinfeco  feguite  da  un  dì  all’alcro»  che  caufaro- 
no  allo  Stato  , ed  al  Commercio  difcapiti  e tra- 
vagli gravirtìmi . E finalmente  non  vi  farebbe  fta- 
t:i  la  lacrinievol  neceflità  di  brufciar  i Biglietti  per 
una  Summairnmenfa,  di  cui  i miferi  Creditori  ap- 
pena rimborfavano  la  Metà  di  ciò» che  erano  co- 
itati . 

Ma  egli  è da  confiderare,  in  quefto  cafo,  cfTer  • 
tanto  importante  un  Bene  ed- un  Ufo  sì  fatto,  che 
quantunque  abufato  e difcredicato  , causò  tutta- 
via il  Rirtoro  di  uno  Stato  in  quel  tempo  affai  lan- 
guente. Come  alla  Terra  da  lunga  Siccità  inarri- 
dita,  èfempredi  grandiflimo  rirtoro  l’ Acqua  del 
Cielo,  ancorché  fcenda  con  impeto  di  furiofiflimo 
V eoto, accompagnato  da  una  tempertofiffima  Gran- 
dine , che  dirtrugge  una  gran  parte  della  Meffe: 

E come  l’Acqua  rtefsa  caduta,  efalando  poi  » agita 
e riempie  i Vòrtici  dell*Aria,e  produce  una  Circo- 
lazione più  frequente  di  umidi  va^Kiri  e di  Nuvo- 
le,donde  la  Pioggia  più  non  fi  fà  tanto  c tanto  defi- 
derare  ; Così  alla  Francia  fù  effenzialmente  di  rirto- 
ro la  Circolazion  del  Danaro, porta  in  moto  dal  *Baa- 
€0  Reale,  quantunquefortifse  cor  difordine  ed  im- 
pero per  molti  e molti  niinofo.  Senza  di  cliè  iTe- 
(bri  riftrctti  , ozicfi,  e co?  cervati  nelleCartc  diuna  ! 
Parte  di  ^ Abbitanti, quantunque  fufferoiirmenfi,nul-  , 
la  però  g', levavano  allo  Stato,  che  pativa  ognimife- 
zia,  e indigenza,  j 
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Quindi  fe  (i  faceflero  le  debite  ofl’ervazioni 
alle  Circodanze  , e a’ Particolari  più  importanti  di 
sì  grand’ Affare  ; potrebbefì  con  Faciltà  in  un  Re-* 
gno sì  Florido  e disi  sita  Categorìa>qual  è ilFrance- 
fe  » il  Banco  Garantito  folidamente  liabilirfi  . Ed  in- 
vero altro  Bene,  che  quefto,  non  rimane  a deflde- 
rarfi  in  unoStato  sì  rilchiarato , di  tanta  Poffanza, 
di  tanta  Attività,  e Inda  Uria  ricolmo. 

Ma  dovendo  ormai  finire,  non  dobbiamo  tra- 
Jafeiaredi  dire,  che  quei  Principi  , i quali  ftabi- 
lifcono  il  Banco  Garantito , e pe’  Depofiti  che  vi 
fi  trattengano,  danno  l’ Interelfe  di  un  tanto  per 
cento  ai  Padroni  de’Capitali  ; fanno  tutt’al  contra- 
rio di  ciò  che  far  fi  dovrebbe  , e di  ciò  che  dovrebr 
beli  aver  perfine  col  vero  Banco  Garantito,  il  qua- 
le d’ impercettibili  Beni  è copiofa  forgente  . Nè 
fanno  vedere,  che  il  Danaro  è di  natura  per  sé  ftef* 
Ibfpintoal  Depofito  ; E che  il  modo  di  accreditar 
il  Banco,  non  dipende  già  dairinterefie,  che  p'agafi 
sù  i Danari  deportati  ; ma  dipende  da  altri  rilevan- 
tiflìmiPrincipii  Politici  ed  Economicici,  di  Stato  e 
di  Commercio,  di  Polizìa  e di  Finanza,  che  bifogna 
fra  di  loro  combinare,  e a tutto  ftudio  riflettere  . R 
qui  balli  foltanto  aconfiderare,  che  il  Pubblico  di 
Olanda  firebbe  di  già  fpacciato,  fe  avefie  inft  mito 
di  pagar  Intereflì  filila  (ìerminata  fumma  di  400. Mi- 
lioni, che  dee  a fiioi  Creditori,.  Che  anzi  invece  di 
. ciò, vuole  il  Tuo  Banco  a Beneficio  publico  l’ Interef- 
yè  per  gli  Ori  ed  Argenti,  che  vengon  depofitati; 
ed  allorché  ricevendofene  da  i Cittadini  il  Credito 
di  eflì  in  Banco , il  patto  è di  ritirarli  ; E un  tale  inte- 
relTeimoorta  ~~  percento  ognifei  Meli 

Ma  M voler  particolarizzare  fu  i Dettagli  de* 
più  fermi  Fondamenti,sù  gli Efped  enti  sì  Generali , 
che  particolari , e Tulle  debite  Circofisnze  , che  bi- 
. fogna  efaminare  e confiderare  , fecondo  It  diverfis 
L C c 4 na- 
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natura  degli  Stati,  a poter  con  fermezza  e frutto, 
qualunque  fia  laForma  del  Governo,  (labilirfi  un 
Bene  di  sì  alto  rilievo  ; non  è fpela  quella  di  uno, 
o di  due  Capitoli.E  qui  ballerà  al  nollro  fcopo,che  fe 
ne  lìano  toccati  e dimollrati  conla^olfibile  Chiarez- 
za e brevità  alcuni  Primcipii . E baderà  ancora  (che 
che  ne  dica  in  contrario  l’imperizia  ) l’accennare  , 
che  le  vi  è Regno  appropriato  per  collituirfi  il  Ban- 
co Garantito  dal  Principe  , quello  di  Napoli  è del- 
fo.  E tanto  più  per  elfer  egli  già  collituito  Sede  fe- 
lice , e fortuna  del  fuo  Re  , e Signore:  Ed  efler  , 
diProvincia  che  era  per  avanti , divenuto  Signoria , 
C Dominio  Aflbluto:  De  Socio,  Princeps , ^ 


CAPITOLO  XXXI. 

ACxCrO  DI  BANCO  . Toccandojt  nelPiJleJfo 


tempo  la  Pratica  di  alcune  Co  fc  uttltjjìme , e po^ 
co‘  note  intorno  alla  rilevante  facenda  de'  Banckit  ‘ 
e delle  Monete. 


Upponiamo  per  efempio  , che  in  Napoli  tan- 


to i Pezzi  di  carlini  i a.  quanto  quei  di  carlini 
IO.  fi  chiamafsero,  e fufsero  intefi  per  Ducati  .E 
fupponianio  ancora,  che  con  il  corlb  e Valore  de’ 
primi  ducati  fi  tenefsero  da  i Banchi  i Conti , fi  ri- 
fcuotcfse,.  e pagafse  ; egli  è certo  , che  il  Com- 
mercio per  facilitare  ed  aggiutare  i Calcoli,  i Re- 
gillri,  ei  Contratti , llabilirebbefrà  uua  Moneta  , 
d’altro  la  Differenza  diun  tanto  per  cento, la  qua- 
le farebbe  per  detto  fuppofto , come  ogni  un  vede, 
diun  20.  per  cento  .Or  quella  differenza  è quella 
appunto  che  Aggio  di  "Banco  dovrebbe  chiamarli. 
Che  febbene  fi  difmottefse  poi  V effettivo  corfo  de’ 
. primi  ducati  di  maggiore  Valor  intriefeco  rifpet- 
,to  » i fe.ccjidi  ;egli  è certo  , che  non  ollante  np 
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« 

/ufllfterebbe  immoginarìamtnte  V Ufo  ; e ciò  per 
gl’  importantiflìmi  motivi,  di  mantener  fermo  per 
(èmpie  e di  uno  ftefso  Piede  il  Valore  Bancale;  e 
di  un’  iftefso  Tenore  tener  anco  per  Tempre  i Con- 
ti ,ei  Regillri> 

Allorché  in  .Napoli,  nel  lópi,  fi  diminuì  la 
Moneta  di  ao.  per  cento  nel  fuo  Intrinfeco  « fe 
fràl’ altre  cofe  fifufse  avuta  la  mira  al  gravifllmo* 
male  dello  sbilancio  de’Cambj,  folico  per  detto 
motivo  ( come  più  volte  s’ è detto  ) a feguire  a di- 
sfavor dello  Stato  più  di  quella  Mifura,ches’  è di- 
minuita la  Moneta  : e quindi  fe  fi  fufse  procurato 
di  rimediare  almeno  a quello  male  ; egli  è certo  * 
che  per  conto  de’  Banchi , farebbe  durato  1’  Ufo 
di  tener  Ragione  , e di  conteggiare  co’  primieri 
ducati , o col  Valore  di  efli . Sfarebbe  in  tal  cafo 
fortito  , che  il  ducato  de’  Camb)  avrebbe  prelb  il 
Nome  di  ducato  di  Banco  , con  difmettere  quello 
di  Regno  y che  ha  attualmente  ; E al  ducato  di  Re- 
gno di  carlini  io.  pe’Conti  e pe’ Contratti  correnti 
ed  ordinar) , gli  farebbe  rlmafto  l’ iftefso  nome  , o 
pure  farebbe  egli  ftato  chiamato  ducato  corrente.: 
E per  r uno'e  l’ altro  farebbefi  ftabilita  la  differenza 
di  lo.per  cento,  che  come  s’  è detto  , Aggio  fa- 
rebbefi appellata.  Ma  il  non  averli  l’  Idea  necef- 
faria  tanto  della  importantilllma  Proprietà  degli 
Aggi , che  del  doverfi  onninamente  far  fuftiftere 
anco  pe’  Gambj  una  Moneta  Effettiva,  olmagina- 
:pa  eh’  ella  fia,  Tempre  di  un  medefimo*  intrinfeco 
Valore  ; ciòfù  caufa,  fràl’ altre  cofe , d^gUErrorì, 
e mali  gravillimi  , già  altrove  ed  a fufficienza  di- 
vifati  . 

Supponiamo 'dunque  in  oltre,  che  in  Napoli 
fteftbilprefente  ducato  effettivo  fi  alzaffe  nel  prez- 
%o  di  un  IO,  per  cento;  e che  per  la  Moneta,  o fi.-r 
pe’l  ducato  de’Cew^/  non  mica  Ce  ne  fabbrica  Ile  un’ 
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»ltro  diminuito  nell’intrinfecoima  ( come  intutt» 
farebbe  necenkrio)  fi  ftabilifie  il  ducato  Itnaginari» 
da  valer  egli  per  lemure  grana  loo.  : E fupponia- 
mo  infiememente  > che  i Cambj  fi  contratta  fiero  col 
ducato  effettivo  alzato  a io.  per  cento  « e che 
eziandio  in  tal  Moneta  fitenelfero  da  t Banchi  le 
Ragionile i Conti , fi  rifeuotefie  e fi  pagafie  ; egli  è 
cerco»  che  in  tal  cafo  inforgerebbe  tofio  l' Aggio 
del  IO.  per  cento  ; e fi  direbbe  , che  i Ducati  Ef- 
fettivi farebbono  anco  di  Banco  , e de’ Cambj  ; e 
che  con  ducati  loo.di  efll  avrebbonfi  ducati  no» 
di  grana  loò.Imaginarj;  e che  ducati  loo.di  que- 
lli ultimi  farebbono  ducati  j»o.  de’primi.E  fé  mal 
nella  Riduzzione  del  i6pi.  fi  fufic  il  ducato  di 
Banco  lalciato,  come  fi  trovava,  nel  fuo  primiero 
intrinfeco  quantunque  alzato  fi  fufie  a grana 'izo. 
egli  è certo  tuttavia,chepercaufadelprefentaneo 
nuovo  Alzamento  di  io.  per  cento,  i ducati loo. 
di  Banco  farebbono  ducati  i jz.  di  grana  loo.  cor-  ' 
reMti , o fiano  imaginarj  .In  chè  inforgerebbono  due 
Aggi;  l’uno  delio. per  cento  per  caufa  della  Ri- 
duzzionedelpi,,  e l’altro  del  io.  per  caufa  dell» 
prefente  ; 1’  uno  del  Ducatene  di  Banco  col  Du- 
cato Effettivo,  e l’ altro  dell’  Effettivo  col  ducato 
Imaginario. 

Supponiamo  in  fine  , che  fe  anco  in  Napoli  fi 
ftabilifle  cogli  Efpedienti' opportuni  il  Tanca  garan. 
fìto  del  Prinetpt  ; egli  è certo , che  per  le  Caufe.pe* 
motivi,  ed  Efpedienti , che  lungo  vi  vorrebbe  » 
riferire  ; diverrebbe  la  Partita  Bancale  più  preg- 
gievole,  epìà  defiderata. E quindi  accaderebbe, 
che  fe  bene  ducati  loo.  di  Banco  , alzati  dì  Prez- 
zo del  IO. per  cento,  faceffero  ducati  no.  di  gra- 
na loo.,  da  coftituirfi  Imaginarj  ; tuttavia  un  tale 
Aggiodi  IO.  per  cento  formontarebbe  qualche  co- 
fecca  di  più  .0;  quello  di  più  piacemi  di  chiamar» 


I 
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fo  Aggio  di  Dignità  , per  efler  più  degno  !’  In- 
trinfeco  del  Valore  Bancale,  di  quel  che  fia  l’ In- 
trinlcco  equivalente  del  Vàlore  fuor  di  Banco , 9 
iìa corrente.  Laddove  il  primo  Aggio  di  10.  per 
cento  farebbe  Aggio  di  Pareggio , perehè  viene 
a pareggiare  il  giufto  Valor  intriafeco  sì  dell’ uno, 
che  deir  altro  numero  :E Bendo  che  tanto  farebbe 
rintrinfecodi  100.  ducati  di  Banco  , quanto  di  no 
ducati  correnti  Imaginarj;  Come  in  Venezia  tanto 
èrintrinfecoValore  di  ducati  100.  di  Banco,  quan^ 
todi  ducati  j 54* "Tcorrenti  Imaginarj, prodotti  col- 
r Aggio  a ao.eSopraggioazs). /,  percento  . Or 
detto  Aggio  di  Dignità  farebbe  variabile,  ed  avreb- 
be ilfuo  moto  fecondo  la  maggiore, o minore  Abon- 
danza  del  Danaro  Circolante  , e fecondo  la  mag- 
giore o minore  Richiella  della  Partita  Bancale.Ma 
r Aggio  di  Pareggio  farebbe  ordinariamente  filTo 
ed  immutabile  . Egli  è ben  vero  però,  che  quel, 
los’ incorporerebbe  con  quello,  e quindi  invece 

di  eflcre  il  primo  aio.  farebbe  a xo,— - i *, 

lino  a II.  al  più.  •»  4 * 1 

Ora  Babilite  dette  fuppolìzioni , egli  è certo 
che  il  Banco  non  conteggia rebbe  , nè  regiftrareb- 
be  col  Sìllema  corrente  del  Commercio  , ma  fe- 
condo il  fuo  Siftema  immutabile . Così  i ducati  al- 
zati nel  corrente  a carlini  11. per  caufi  del  io. per 
cento,  fi  calcolarebbond in  Banco  a carlini  10,  di 
grana  11.  nel  corrente  , e quello  per  rendere  le 
divilioni  delmcdelimo  immutabil  Tenore. 

Ed  è |»er  quello  , che  fe  bene  in  Venezia  il 
ducato  di  Banco  , che  vale  ducato  1.-^  tffet- 
sivo.,  c quello  a Lire  8.,  produce  lire  p.-|-  ; non 
dimeno  il  primo  ducati  fi  calcola  in  Bancoa  Grof- 
fi  o lianó  denari  14,,  che  fono  Lire  6.-\  del  piede 
Anticp  , E eosì  8 raguaglio  tutte  le  altre  Monete  ; 

co- 
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come  il  Zecchino,  il  quale  lì  calcola  Lire  i7;,qùah« 
tuiique  nella  corrente  ralga  Lire  aa;  „ E in  Am- 
„ fterdam  ( dice  Pietro  Ricardo  in  trattando  del 
N^egozlo,  e del  Banco  di  quella  Piazza  ) fe  bene  il 
„ Ducatone  lì  fpendé  per  Fiorini  3.  o lìa  per 
„ foldi  6}.  correnti  ; iiiBdnco  però  fi  calcola  per 
tf  Fiorini  3.,  o fia  per  Ioidi  6o*-'  perchè  annilbiia 
. „ anco  nel  corrente  valeva  fiorini  31  E’iRisdallé- 
»,  ro.che  fi  Ipende  per  foldi  50.0  fia  per  Fiori- 
M ni  1»  i fi  calcola  in  Banco  per  foldi  48. ILuiggi 
»,  d’Oro  vecchi  fi  calcolano  in  Banco  Fiorini  lz.‘+ 

»,  a quanto  correvàrio  nel  1710.,  noti  a (Joanto 
„ di  più  corrono  eie  paga  di  prefefite  ilComme^- 
»,  CIO  ; e così  dicali  del  Rello; ,» 

Da  chè  dee  rilevarli  ( foggiugtìe  il  detto  Aù- 
»,  tore  ) che  vi  ha  Una  d fferehza  di  4.  ìrì  $.  p<r 
,,  cento  fra  il  Valore  del  Darìaro  Bancale  , e *1  vd- 
„ loie  del  danaro  fuor  di  Banco  , o fia  corrente 
»,  E in  fatti  quella  DiflFerenza  appellali  Aggio  Ai 
„ Banco  . Ed  allorché  voi  Comprarli  o venderli 
,,  Partita  di  Banco,  ogni  uno  cerca  di  tirar  il  PreZ- 
■j,  za  più  vantaggiofo  che  può;  ed  allorché  vende 
„ fi  affatica  di  alzare  , ed  allorché  cornpra  di  shar- 
ia fare  .1  Calfieri,  che  fon  quegli  cHé  più  applica- 
»,  no  ad  untale  Negozio»  e ché  tuttodì  comprano 
„ e vendono  Partita  di  Banco , fantlo  ed  ~ 
»,  di  differenza  fra  la  compra  , c la  vendit-i;  cioè 
„ addire,  chefe  vetìdOno  a 4.-|- f>er  cento  , oft. 
„ freno  neirillelfo  tenipo  a 4.-L.  Quello  Nfego- 
„ zio  falli  in  tal  modo  tutte  le  màttine^erunainfi- 
ii  nith  di  Partite  fulla  Piazza  del  D<»m  , 0 avanti  il 
I,  Banco.-,,  ' 

Dobbiamo  eziànifici  da  1 Principii  {fià  tocchi 
dedurre,  che  quell’  Aggio  del  Banco  di  Amfter- 
dam,  come  di  ogni  altro,  non  ( dato  dal  Banco  pee 

sì 
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si  rtefso  , ma  è nato  dall’  efserfi  alzate  nel  corren- 
te prezzo  le  Monete , E per  non  averli  a diminuire 
le  medelime  di  pelò  a motivo  della  Moneta  de* 
Conti,  che  Tempre  dee  avere  un  medelimo  im- 
mutabil  Prezzo  , s’è  (Tabilito  il  Fiorino  imaginario, 
facendolo  perciò  fufliftere  a foldi  20. , e alzando 
r effettivo  a Iòidi  si.,ilchè  importa  un  5, per  cera- 
to « Quindi  fe  di  prefente  si  aizaflè  di  più  in  Amfter- 
damla  Moneta,  ù cola  certa  , che  a raifura  di  un 
tale-  Alzamento  , alzarebbe  eziandio  1’  Aggio  di 
Banco. 

Quella  differenza  dunque  s’è  chiamata, e ca- 
flituita  Aggio,  nulla  per  altro  perchè  tale  farebbe 
anco  fenza  del  Banco  s come  si  ofserva  in  molte 
Città , che  hanno  l’Aggio  fenza  il  Banco,  come  Au- 
gulla  , Bolzano,  Milano  ecc.;  E intanto  dicesi  Ag- 
gio di  Banco,  perchè  è in  ufo  e vi  concorre  il 
Banco,  o sia  la  Moneta  Bancale.  E dò  fi  fà. 

I.  Per  fifsare  , e mantenere  per  Tempre  le 
Monete  per  ogni  verfo  in  uno  immutabile  intrin- 
fecoSifteraa,  e così  fcanfare  e fchifare  i gravif- 
simi  mali'edifordini  sipublici  cl^  privati,  allor- 
ché, fenza  le  debite  circollanze, malamente  si  ridu- 
cono le  Monete  ; ed  allorché  per  neeelfità  deb- 
bono di  prezzo  altare. 

II.  Per  mantener  in  credito  , ed  in  Iftima  il 
Banco. 

III.  Per  non  caufar  lo  sbilancio,  tf  ‘Idlfordi- 
ne  de' Cambi . 

IV.  Per  non  ifminuire  1*  Entrata  del  Princi- 
pe nel  luo  Valore  intrinfeco, 

V.  E finalmente  per  non  caufar  difcapitoa  i 
Cittadini  pe’Contratti  fatti  avanti,  e da  fodisfarsi 
dopo  ilPafl'aggio  ; e viettarsi  così  un  gran  nume- 
ro di  Litiggi , c dilpute  Forensi . Perchè  invero 
quando  non  si  ammettano  i Debiti  Elpedienti.,.che 

la 
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la  buona  Pratcica, la  buona  Legge  delle  favie  Na* 
zioni  » e fopra  tutto  il  buono  Scernimento  ha  ri- 
trovate: che  anzi  vuole  operarsi  a capriccio,  ri- 
fiutandosi, e riputandosi  per  vano  e chimerico  il 
Convenevole, nulla  per  altro  perchè  non  s’intende: 
e folo  amettendosi  il/ìi«/e,fenza  badare  , che  è 
pieno  di  male  e di  difetto  ; e quando  si  vuol  di- 
minuire la  Moneta  de*  Conti  nell’  intrinfeco  per  vo- 
lersi credendosi,  che  sia  il  migliore  che 

pofsa  tarsi;  egli  è certo  che  poi  mali,dilcapiti,im- 
barazzi , e dilbrdini  graviOìmi  sì  privati  che  pu- 
blici.vengono  a partorirsi . 

Avvi  un’altra  forte  di  Aggio , che  è coeren- 
te alla  già  conta , ed  è insiemememe  albi  necef- 
faria.Nafcedal  ricevere  e pagare  che  fa  il  Banco 
a giuAo  Pefo,  per  quanto  le  Monete  siansi  con- 
fiimate  dall’Ufo,  e siano  fcarfe;  il  chè  del  Banco 
ben  regolato  e fpecialmente  del  Garantito  debb* 
efser  una  delle  Leggi  principali.  Così  fupponiamo 
per  efempio  , che  di  prefente  la  Moneta  di  Na- 
poli fulle  fottofopra  fcarfa  di  J.per  cento  percau- 
fa  del  Confumo  fatto  dall’ Ufo  ; egli  è certo  , che 
ducati  loo.  di  Moneta  fuor  di  Banco  , farebbono 
ducati  97.  di  Banco  : ed  è certo  ancora  , che  l* 
Aggio  tra  un  Valore  e l’altro  , e che  per  caufadel 
Banco  chiamarebbeii  di  Banco , farebbe  di  un  3. 
per  cento. 

Neceflìtà  ertremamente , che  l’ottimo  Banco, 
e fpecialmente  il  Garantito  tenga  quello  Metodo  , 
•fiìnchè  il  Valore  Bancale  abbia  fempre  il  fuo  Valo- 
re intrinfecojcol  quale  polTa  la  Zecca  facilmente 
efercitarlì , mediante  le  Monete  e Palle  Forallie- 
re.che  vengono  confegnate  in  Banco  a quell’illef- 
fo  Piede  e raguaglio,che  fa  la  Zecca  . E necellìia 
fopra  tutto  ancora  , alhnchè  le  Monete  vengano 
come  per  se  ftelTe  a valutarfi  a niifura  del  loro 

vero 
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vero  IncrinTcco . Perchè  altrimenti  confumandoii 
con  il  tempo,  e rimanendo  Tempre  1’  ifteifo  Va- 
lore Ejiriiifeco  y farebbe  il  Pnnc  pe  obbligato  per 
nrtorar  la  Moneta  a rifondervi  di  borfa  ; o pure 
invece  di  ciò , a fervirfi  del  peftifero  Efpediente, 
a cm  ricorre  tofto  V imperizia  , di  rifarfi  la  Mo- 
neta con  tanto  meno  intnnfeco  , quanto  è lo 
fearfo  fatto  dall’ Ulb.  Laddove  avendo  tuttodì  il 
Commercio  avanti  gli  occhi  lo  fpecchio  del  Ban- 
co, che  paga,  e rifeuote  colla  Legge  del  giufto 
Pefo,  e del  giullo  Intrinfeco  , nè  potendo  far  il 
medefimo  nel  corrente  ; ftabbilifce l’Aggio,  oliala 
Differenza  di  un  tanto  per  cento  fra  un  Valore, e 
l’altro. 

Ne  viene  da  ciò  anco  il  gran  Bene,  che  non 
pofsano  punto  radicarli  nello  Stato  Monete  tofate, 
e per  malizia  fmunte  . Attefocchè  gli  Abbitanti 
fpecchiandoli  nel  Banco  , tolto  le  rifiutano  . E già 
è noto  che  in  Napoli  nel  Secolo  pafsato  i Banchi 
yè»j/i//£/,ne’qu3li  non  puoi  far  a meno  di  militar  Fi- 
ni privati  e di  gravilfimo  pregiudizio  del  Pubbli- 
co , avendo  ricevuto,per  far  Danaro, Monete  fear- 
fe , e tofate;  ciò  fu  caufa,  che  1’  ufo  di  tai  Mo- 
nete fi  radicafse  , c ne  vennero  mali  i più  cru- 
deli. 

Abbiamo  dunque  a concludere  , che  il  Ban- 
co puotc  avere  due  Aggi  ; 1’  Uno  di  Pareggio  , l* 
altro  di  ‘Dignità;  L’  uno , che  pe’l  mezzo  di  certa 
mifura , ricavata  dall’  Alzamento  della  Moneta  , o 
pure  dallo  Scarfo  di  e Ila  fatto  dall’  Ufo,  pareggia  il 
Valore  della  Moneta  di  Banco  colla  Moneta  fuor  di 
Banco;  el’  altro  che  fa  correre  il  primo  Valore  un 
poco  di  più  della  flabiiita  e ritrovata  intrinfeca 
Mifura . 

Egli  è ben  vero  però , che  puoi  darli  un  Ter- 
zo Aggio, olia  un  Gradodi  Aggio  , che  chiamali  di 

Per- 
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Perdita  : Ed  è quando  egU  è a mena  del  Pari.do* 
me  (arebbe  nel  cafo  fuppofto  di  Napoli  , allorché 
alzata  per  efempio  la  Moneta  nel  Prezzo  di  lo.per 
cento  , e ftabilito  per  connelfione  V Aggio  di  Ban- 
co all’  ifteffo  fcgno  di  un  tal  Prezzo  ; tuttavia  fl 
trafcendelse  poi  nel  Commercio  da  quello  fegno, 
olìfacefse  a meno. 

Ma  egli  è d’avvertire  , che  ciò  fortirebbe , 
allora  quando  nel  Banco  fi  vacillalse  , e Ipecial* 
mente  per  motivo  di  non  ftabilirfi  e dirigerli  il 
Debito,  e’I  Valore  moltiplicato  con  quegli  Elpe- 
dienti  ajuti  e principi! , Economici  , Politici  , ed 
anco  Morali,  che  fono  in  tutto  necelsarj , e che 
lungo  vi  vorrebbe  a riferire  ; ed  a quali  puoi  van* 
tarli  l’Olanda  di  avere  fopra  di  ogni  altra  Polizia 
egregiamente  in  più  d’ una  Cofa  badato  ; E n é av- 
venuto il  grandi  filmo  Publico  Bene,  che  quantun- 
que, come  più  volte  s’  ù detto  , fia  il  Publico  di 
Amfterdam  per  mezzo  del  Banco  Debitore  della 
llerminata  Sumnaadi  400.  Milioni  di  Fiorini;  nondi- 
meno la  Partita  Bancale  fi  mantiene  nel  fuo  Valor 
intrinfeco  all’  incirca  ; e quafi  per  niente  h fog- 
getta  a politivi  Aggi  di  Perdita  , La  qual  cofa  è ri- 
marchevole , e meritevole  d’efsér  con  ogni  atten- 
aiooe , nelle  fue  più  intime,  e vere  Caufe  da  i SavJ 

Legislatori  a pieno  efemani nata,  e feriamente  pon- 
derata: come  quella,  che  contiene  in  sè  rOrigine 
della  maggiore  Pofsanza  , che  da  un  Principe , c 
da  uno  Stato  pofsa  mai  defiderarfi  , e goderli. 

il 
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CAPITOLO  XXXII. 

1 

Ùegnm'BRBSSl  sà  i PEGNUeé IPOTE^CHt fi 
farhió  BANCHI , Facendo  fi  vedére , che  tenui f- 
fimo  do vrebb'efier  l' INTEIiESSE , anco pdr  Uenfi~ 
fido  de' mede  fimi  "Banchu 

SE  Ti2?ó accomoda  a Cajo  una  qualche  Summa  di 
Datiarocol  Pegno  in  mano  di  Cófa  »'  che  nulla 
frilwa  per  sè  ftefsa  , dicefi  ragionevolmente , che 
dd  fiaun’Ufura  dadetéftirfi,  quantunque  l’Inte- 
relTé  fufie  di  04.  per  cento,  e quantunque  il 
Diinàro,  dato  da  Tido  , fia  di  fua  proprietà  » e 
potrebbe  in  altre  guife  ìmpiegarfi , e truttare  an- 
co  di  più,  E pur  non  ortante  fonovi  de’Banchi,a’qua- 
li  è lecito  accettar  Pegni  di  Cofe  , che  nulla  frutta- 
no, e col  grave  Intereflìe  di  6.  per  cento  ; quan- 
tunque il  Danaro  fia  un  Danaro  morto,  e fia  dira* 
gione  degli  lleflì  Particolàri',  Quefto  è il  Lotto,  che 
rafce,allorqhè  rinavvertenza  co’fuoi  abbagli  ftabili- 
fce  a danno  d'ella  Società^  contradizaioni  ridictole  e 
perniciofe  .•  nà  penfaa’ veri  Piincipii,  da' quali 
pàrtorifcéil  Comodo  maggiore  de’ Cittadini , e la 
Vera  Utilità  della  Patria . 

Se  il  Danaro  de’  Banchi  femplici  CgU  ^F  on  Da- 
naro per  la  maggior  parte  morto  ne’Dèpofiti , per- 
chè in  effi  troveralfi  Tempre  uh  gran  pondo  incef- 
fante , attopiuttofto  ad  avanzare  ed  aCcrefcerfisChé 
a'fcemarfi  : E fe  il  Danaro  fteifo  non  è della  Pro- 
prietà de’Banchi , ma  è di  ragion  de’Particolari,  ché 
lodepofitano;  Perchè  mai  tanto  Danaro  morto  non 
metterlo  inCfrfo//iz/oHe,  almen  per  quefta  ftrada 
de’ Pegni  con  tenue  Intererte  ? Che  fbrfi  fe  un  si 
fatto  Interertié  accomodafse  chi  che  fia, anco  per  og- 
getto di  Mèrcàrttìe'd’ogni  forra  ; nonfollevarebbefi 
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la  Negoziazione,  erinduftria  mirabilmente  non  fl 
ecciterebbe?  ^ perchè  mai  quello,  che  è di  ragion 
de’Cittadini  a’quali  non  bifogna , e pe’ quali  è vo- 
lantariamente  oziofp , ovvero  fe  gira,  girafoltan-' 
tu  per  le  Carte non  puoi  fervire  buona  parte  di 
clTo  per  Cpmodo  di  altretanti  Cittadini,  a’ quali 
puoi  necelTitare  , e caulàre  così  allafocieià  inefpli- 
cabili  Benefici  e Vantaggi. 

Elbrta Giovanni  Boterei  Principi,  allorché  ad 
efllpe’lbuon  Giudizio  avanza  Danaro  e Xeforo, 
Pimprefinrlo  a’Sudditi  liberamente,  e fenza  intcref- 
fe  : „ Perchè  con  ciò  , ( dice  egli  ) fi  fanno  due 
„ buoni  aflfetti  ; l’uno  che  aflìcura  il  Danaro, pren^ 
„ deudofene  Cauzione  ; e l’ altro  che  accomoda  il 
» Suddito,  e gli  porge  occafione  di  arricchire  : il 
„ che  ridonda  inutilità  dello  ftefl'o  Principe  . So- 
u leadire  l’ImperadorCoftantino  ! eflér  cofa  indi- 
„ cibilmente  migliore,  che  iTefori  Puhlici  fieno 
„ in  man  de’Privati  piuttofto  , che  ne’  Cafioni  de* 
« Principi  fenzaUtilult 

M tO  t ,, 

Ora  le  il  Teforo  del  Principe  debbe  metterli 
• in  Circolazione  , e far  un  Giuoco,  cagione  di  tanto 
beneficio  si  privato  che  Publico,e  debbe  farlo, quan- 
tunque dia  il  Principe  ftefl'o  fqggetto  a repentini 
accidenti,  pe’quali  il  Teforo  gli  dee  fiibito-efietti- 
vamente  fervire;  Quanto  più  non  farà  egli  conve-r 
nevole  e glufto  , che  il  Danaro  de’  Particolari  ,Ia 
maggior  parte  del  quale  ftà  quafi  per  fempre  oziofq 
ne’  Banchi , debba  fervire  pe’Bifogni  degriftefli 
Particolari-,  fenza  che  punto  i Proprietarj  del  Da- 
naro reftino  impediti  nelle  di  loro  più  libere  Difpo- 
fizioni?  Nè  potendo  lèmpre  i Principi  per  lefpefe 
prandiofe  che  fono  aftretti  tuttodì  a fare  , per  ne- 
ceflltà  vere ofalfe, giudeo  ìnsiiufte  ch’elle  fi  fiano, 
lllQRd?  fono  «glinq  nel Cafo  d’efiere  piqttofto  acca-? 

jnoda- 
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modati,  che  di  accomodare  ; Egli  è tanto  piu  ue- 
cedario  , che  fi  riHettn  alla  Eorza  e proprietà  del 
Depofito,  e a tutto  quel  GmoCv^  benefico  , eh» 
far  potrebbe  e dovrebbe  il  Danaro  pziofo  del  Ban- 
co. E per  ficuro  coftituirebbefi  unalorgente  di 
Vantaggi  inefplicabili  al  Commercio  ed  allo  Stato 
ed  aumenterehliefi  mirabilmente  il  Peculio  , allor- 
chè  fi  ftabilifl'e  un  tenue  Interefie  non  lolo  sù  gli  chi  ftabbi- 
Ori  ed  Argenti , e Tulle  Gioje  , ma  ancora  Tulle 
Mercanzìe,  colla  ConTegna  delle  Chiavi  de’  Ma-  reflc. 
gazzini  ferrati  , e cautelati  a beneplacito  de’ Ban- 
chieri. Da  quante  Udire  indegne  farebbe  il  Com- 
mercio libero?  e di  quanti  Vantaggi  verrebbe  ar- 
ricchita la  Società  ? 

Nè  qui  vale  il  dire  , che  gl’  Interefiì  a 6.  per 
cento  fono  fiati  inftituitiper  le  Spefe  degli  Officiali 
de’Banchi.  Conciofiachè  Te  i Banchi  conia  meno- 
ma parre  dell’  Importo  di  tai  Intereffi  pagano  gli 
Offieiali  ; E Te  inoltre  ( il  che  è più  efienziale  ) ac- 
cade » che  fianfi  di  già  i Banchi  ingranditi , ed  hab- 
bin  fatto  Avanzi  di  groffiffime  Entrate  , e ne  po- 
trebbonfare  quante  mai  voleflero:  Entrate  , dico  , 
che  fono  per  lo  più  fottopofte  di  andar  a beneficio 
piuttofio  del  Privato  , che  del  Pubblico  ’nterefle; 
farà  Tempre  eccefiìva  , ingiulìa  , e fuor  di  Strada 
r UTura  di  6.  per  cento  . E fé  le  faggie  Polizie 
concedono  agli  Ebrei,  per  loro  fervoroTa  l 'rnter-ift 

d’ impegnare  S4,  per  cento  , il  chè  , per  caufa  di  a^-percea 
Monte  , è di  loro  grandiffimo  vantaggio  ; fa  cor- 
tamente  vergogna, che  l’Ebreo  tratti  affiji  meglio 
del  Cri  filano. 

Egli  è poi  da  olTervare  , che  il  Danaro, dato 
da  i Banchi  ad  interefie,  torna  di  lì  a poco  per  al- 
tro verTo  ai  Banchi  fieffi:  perchè  il  Danaro  di  na- 
tura è Tempre  fpinto  al  Depofito  . Dunque  anco 
por  quefio  rilevantiifimo,  ma  poco  oflervatomo- 
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tivo,  dovrebbe  r Intere  (Te  eflfer  tenniflìmo»  e non 
dovrebbe  al  più  del  2. per  cento  oltrepaffare.NeV 
qual  cafo  è da  rifletter  attentamente  > che  l Utile 
de,*  Banchi  farebbe  di  lunga  maggiore  di  quello 
percepifcono  col  6.  per  cento  > attelochè  maggi®-' 
ri  larebbono  i Pegni  . E fe  poi  s’ inflituifle  l*  Ufo 
beneficientiflìmo  di  ricever  Mercanzie  y ed  anco 
Ipoteche  di  Beni  Stabili,  donde  darebbefi  roven- 
te più  Caria  che  Danaro  , e fefi  dafle  Danaro  to* 
flo  egli  per  altro  verfo  ritornarebbe  ne’  Banchi 
fleflì,e  fi  vietarebbeun  Ramo  dannofo  di  foverchie 
■voli  Cf  che  per  fe  ftefle  inducono  i Cit- 

tadini all’ oziofità  , egli  diftaccano  dairinduftria,e 
quindi  s’impedilce,chclo  Stato  non  pofla  renderli 
Commerciante  -,  egli  è certo , che  gli  Utili  de* 
Banchi  medefimì  farebbonograndiflìmi  ,Di  poific- 
come  quefto  Accomodo  tanto  beneficio  farebbe 
un*  de’  motivi  più  efficaci , per  cui  avànzarebbefi  i| 
Commercio,  e quindi s’aumentarebbe  nello  Stato 
il  Peculio;  Così  verrebbefi  a mifura  di  un  tal’  Au- 
mento adaccrefcere  ilDepofito  de’  Banchi.  Quan- 
do un  Bene  egli  è veramente  tale, giova  per  tutt’i 
Verfi , è grande  per  ogni  Fartele  non  viene  in  un 
luogo  col  danno  o incomodo'  degl’  altri  Luoghi  i 
ma  viene  col  Beneficio  maggióre , che  godefi  per 
tutt*  i ‘canti  , Ma  egli  è , che  col  Banco  Ga^ 
rantito  potrebbonfi  in  affai  miglior  modo  flabiliro 
Beni  sì  fatti. 
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Quanto  fia  legli  necefiarìo  fufcitàfeietoPtivarjf^^ 
MINIERE  nel  proprio  Stato.  E ili  alcuni  grawjef^ 
tori  Politici , ed  Economici , che  prendonji  tà  ciò  J 

BEnchè  la  Spàgnà  tragga  ^ preCente  l’Oro»  e 
l’Argento  dalle  Miniere  del  fuo  medefimo 
Imperio  » farebbe  tuttavia  Cofa  per  e(Ta  mille  Spagna  nS 
te  più  vàntaggiofa,fe  le  primarie  fpefanze  per  l’Aa- 
mento  del  Peculio  le  ponelTe,  oltre  l’America,  ed  Mf^tre, 
oltre  un  proprio  ebeti  coltivato  Commercio , nel-  eh*  fon» 
le  Miniere,  che  a tutto  ftudio  facefle  nforgere»  e 
ricoldvàr  in  sè  ftefla  » e che  fono  anch’  effe  confi-  peri», 
derabili.  Una  tale  Induftria  in  quefto  Cafo  eferci- 
tarebbefi  nel  Cuor  dell’  Imperio  ; e i preziofi  Me- 
talli»per  non  aver  a dipender  in  tutto  dall’Arbitrio 
del  Mare  e de’ Venti  > e ftar  a pericolo  di  dive- 
nir preda  de’  Nemici»  verrebbero forfi  a coftar  a 
meno  di  quel, che  Cofiano  gli  Americani  * Puoi  dir-* 
fi»  che  una  delle  C<£e  produttrici  alla  Spagna  di 
mali  graviffimi  > pr^rìdurfi  tutte  le  fue  fperau^ 
ne’Tefori  di  Amer^a,-  fia  quella»  di  aver  porto 
per  molto  in  dimeikieo  le  proprie  Miniere  » e la 
propria  Indù  ftria . Era  ( come  fa  viamente  deferì  ve 
Saavedra  ) più  fornita  la  Spagna  di  Peculio  perma- 
nente avantilo  feoprimentodi  America, che  dopo* 

( Ma  fe  efsa  ha  fatto  male  a negligere  un  tal 
vantaggio , quantunque  dal  fuo  medefimo  Jaipé**  ? - 
rio  attiri  i preziofi  Metalli , tanto  più  farà  da  ripren- 
derli Tincuria  di  quegli  Stati,  che  nonbannoPof- 
reflioni  nell’Indie,  e che  per  l’Oro,  ed  Argento 
debbono  ftare  a fperanza  degli  altri  Stati  . Egli  è 
certo,  che  pochi  fono  i Paefi,  i quali  fiano  privi 
di  Miniere;  ed  k certo  ancora  , che  fe  a quello 
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gran  Punto  fi  badafl'e  ben  bene  • fcoprirebboftfi 
'l'cfari  mimtnfi  , che  lotterra  donnono  obbliatiy 
fenza  che  arrechino  Beneficio  veruno  alla  Società. 
Qual  vantaggio  non  farebbe  forfi  per  uno  Stato fpé* 
cialniente Commerciante , fe  Plnduilria  s’eltendef- 
fe  anco  ad  oggetto  delle  Miniere  ? 11  Peculio  ne  ri- 
ceverebbe un  grandifiimolbccorfo , e’I Commer- 
cio potrebbe  mirabilmente  in floridirfi , 

Dìrani,che  le  Miniere  di  Europa  non  efien- 
do  sì  pingui,  come  quelle  di  America  , e volendo*» 
vi  perciò aflai  fpefa  intorno  ad  effe;  fia  cofaafiai 
migliore  rafpettar  dall’America  ftelTa  l’Oro,  e 
l’Argento,  che  pur  viene  in  abondanza,  dafornir- 
ne  non  folo  l’Europa  , ma  tutl’il  refto  del  Mondo . 
Ma  qui  fi  nfponde,efser  tanto  grande  il  vantaggio 
coltivar  le  proprie  Miniere,  che  quantunque 
mere  rcn-  rendefsero,  quel  che  vi  fi  fpende,  e non  vi  fufle 
ijuci  che  G guadagno  alcuno  ; pur  non  oftante  ciò  è di  grandif- 
iptndeper  fimo  Profitto  e Beneficio  per  lo  Stato  . La  rag- 
vu’chW  fi  è , perchè  quel  che  fi  fpende  per  rinvenir 
fempre  di  il  Metallo , è danaio  che  rerta nelloStato  ; e’IMe- 
flwio'^per  ^ danaro  , che  fi  raddoppia  in  eflb 

loSuto.  neper  Anno , e di  mano  in  mano  , thè  fi  travaglia. 
Invece  diche,  avendo  i prcziofi  Metalli  a venire 
da  fuori  , allorché  bifognano  ; necelfita  , che  di 
altretanto  Valore  fi  renda  debitore  lo  Stato,  quan- 
to è l’importo  del  Metallo  , che  entra  . Dunque 
v’  è tanta  differenza  dal  venir  da  fuori  , all’eiser 
rinvenuto  nel  proprioStato  , quanta  differefiza  vi 
è dal  Credito  al  Debito , e dall’  efiar  uno  Credito- 
je  all’efi’er  Debitore  . Di  poi  egli  è ungrande  foc- 
xorfo  pe’l  Commercio , che  Io  Stato  abbia  anco  per 
quello  verfo  la  firada  di  aumentar  il fuo Peculio: 
col  quale  efiendo  l’ Indullria  in  fiore  , puoi  fare, 
giuochi  affai  vantapgicfi.  In  fine  avendo  prefo,fpe- 
jEialxnente  l’ Argento, firade  afsai  luiibriche,  per  ir- 
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fèrie  fuor  dì  Europa*  efepellirfi  per  efsa  come  irt 
un  Foflb*  per  mài  più  ritornarvi,  ^rovandofeue 
Icarfeiiza Con  tantoinfcoihodo  è travaglio  delCom- 
me  rei  o dioici  Stati;  neee{Tità,ed  eùremamentè 
iiecellìta  » che  ia  Legislazione  faccia  tutti  ifubisfor- 
5ti  , e pratichi  tutte  Te  poflibili  attenzioni  in  l'ufcitaC 
t probiuover  l’Induftria  Metàllica^  nel  proprio  Sta- 


to* 

Diradi  èfserCotpo di  fbpràlEnàEoUticà.robUac 
le  Miniere,  quatìtunque  fi  fapefsedi  averne  di  rie- ani,  van<* 
che  ed  abondevoli  : attefocchè  * coUivandofi  le 
ifredefime,  ciò  puoi  rlcfCir  d’itìcentivo  afsài  forte  che,  IcMm 
a’Cotiquidatori,  per  invadete  di  leseieri  lo  Stato*  nieteecci- 
e metter  il  Sovrano  in  gravi  anguille  e travagli , quift«ori  * 
con  pericolo  di  efserherpogliàtO.  Ma  qui  dee  piut-  ad  ìnvade- 
tofto  badarli,  che  quello  fentiménto  è ftàto*  frà 
tanti  e tanti  altri  * patttfrlto  dalf  entufiaftno  di  una 
mera  pedanteria  piuttolloj  che  da  urta  Politica  ri- 
fchiaràta  e Conofeente  t E pUol  dirli,  che  fiali 
con  quello  Ritrovato  anche  feufàta  la  tìegliffenza  * 
e l’Imperizia  della  Civiltà*  per  non  dire  deXegis- 
latori  intorno  al  pronlUoVer  i Berti  Filici , e le  CoTè 
Economiche,  e fpecialmente  irìtorno  a quella  par- 
te delle  Miniere  , dopo  cheV  intempetartza  dellé 
Lettere,  e delle  Leggi,  ha  élHnto  negli  Statilo 
Spirito  fortunato  della  VìtaCivtl-Écommtcai 

Noi  fappiamo*  che  il  itìaggior  Teforo  degli 
Stati  fia  la  Fertilità  del  Terreno  * e 1’  Agrieoltur* 
in  fiore  . Quella  è una  Minierà  sì  ricCà  , e di  tal 
Valore  , che  a Calcolò  Economico  * ih  uno  Stato 
anche  di  rton  molta  eftenzlone  * è maggiore  det 
provento  Annuale  di  tutte  le  Americane  Miniere, 
Dunque  hifognerebbe  negligere  in  Uno  Stato  l*A- 
gricoitura,  e fpecialmente  allorché  il  medefimo 
«fertile  , affinchè iConquiftatori  non  fufsero  ecci-* 
taf»  ad  invaderlo  * efsendo  sì  ricco  di  Beni  natura* 
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andato  m cerca  pmttofto  di  Paef?  abondanc^Ti 
buonePiazze,  che  de’ Paefi  iterili  e deirr  ' 
P^r  lo  p,ù  fon  quei  delle  Miniere  ; Sa* 
lontien  quefte  in  poter  degl.  Auftriac  fT 
vera  detta  Maifinia  » avrebL  il  Turco VteL  f 

«rivi , obliando  oS  Cofi  n T'”' 
' *''P'‘enderiì  «li  Aufiria^-  Avrebbe* 

•I  arpofteallé  inv°a/!oni  Tnrchethe'"„'’“'“nL?“"‘ 
»,  . fcpolee  quelle  Miniere , e portele  L’bìh" 

vare  qualche^Mimtr'lin  cdlbrf^^ 
ineinfecreto  della  auZtltl  chefiteneaco- 

potiamodirperavventura  Vh  Ma 

far  riraprefa  del  Rel„oi  In  ^ 

quefta  Cofa  non  fia*"  nemmeno  ftarrda^q"'”°’  ‘^^ 
fognata.  Sarebbe  1’  America  ni.-i  i 
dnlle  più  pofsenti  Nazion?"e  A„do  e 

lezM.  giacché  detta  paVte^d"  Mondo  f’" 
tuttora  loé,  tlriccadlMiniere.  ^ 

eeme  «ite  e non  div"ntino'dfconn°"r  ’ u V l'ggieri  invafi  , 
.r  Ptidir  a fortificarlfrBclrtMfT’ 

*e  e rofcu-  e • E fra  Filici  1 Abondanza  della  R nino  . ° 

CMW  daU’  Interefse  ^ i r--  * Roba,  nptrac- 

“ “'««««.  del  9«|d., lo,  5 iJri  travaglio, 

e In' 
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tu  e Induftria  de’  propr  j Popoli . E fra  quefti  Beni  noi 

i«t  dobbiamo  maffimamente  contare  l’ Oro  e l’Argen- 
to «o,  die  debbe  a tutto  cofto , e*l  più  che  li  può  rin- 

2,1  tracciarfi  anco  dalle  proprie  Miniere»  Senza  di  tai 
."M  Cofe,  per  quanto  le  Miniere  fi  occultino  ) e fine- 
à gliggano,  farà  lo  Stato  d’ordinario  efpofto  nell’in- 

«i  terno  all’  infelicità  del  cattivo  Vivere  » e del  peg- 
jji  giore  Governo  -,  p per  Conto  dell’  Efternò  fari 
m quindi  cfpofio  al  Ludibrio  di  tutti  i Cooquifiato- 
ilt  ri . Perche  invero  più  Stati  fonofi  perduti  per 
lii  mancanza  diTèfori  dafpendere»  che  per  aver* 
p8  ne  in  al^ondanza  » 

)ia  . Egli  è però  da  rifietterfi  intorno  alle  prò* 

» prie  Miniere  » che  non  debbonfi  giammai  > come  «lebbonfi  * , 
li  meglio  qflervaremo  altrove  » metterfi  tutte  le 
fperanze  in  e/Te  . Quefta  farebbe  una  grave  man- 
là-  canza , che  metterebbe  lo  Stato  nella  decaden- 

h-  aa,  come  in  pàflatoè  fortito  alla  Spagna ,*  e ciò 

a feguirebbe  mal  grado  la  più  copiofa  quantità  "*1^* 

i.  de^Tefori  difotterati , de*qUaJi  in  tal  Cafo  fe  ne  fa- 

a lebbe  un  mero  abufo  1 E com’  è folito  a fortire 

d’ogiji  altro  Bene,  allorché  la  Legislazione  non 
5^  avverte  di  cambinar  le  Parti  neceflarie  fra  di. 

I i loro  ; e per  una  * o alcune  di  pfie  * trafcura  le 

[ ^Itre  « non  > e iorfi  le  pi^  ne$efi'ari«. 
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Q^aiitó  jfa  Heceparlo  -,  che  H Principe  TESOR&GG/t 
Ecomefia  egli  faljh  fSije  una  fimil  Co  fu  produchi 
penuria  di  Circolante  Peculio  nello  Statot 

TÙtti  gli  Erbori  iiàti  ìii  Poliiià  ^>et  totito  dell* 
itnporeantiflìtdo  Affare  delle  Monete,  e del 
Feculid  i e ù.'iti  beh  anto  in  hlolti  di  coloro,  che.di 
Monete  ex  piofefió  han  trattato  i fono  {tati  ih  buo>»  ' 
ha  parte  caafati  dal  confiderarll  fol  tanto  la  Mo-» 
hétà»  0 (la  11  Peculio  prefehtarteo  dello  Stato  fu-di 
Cui  quali  del  tutto  s’  è raggìfàto  il  Pendere  » Cosi  n*^ 
è nato  V Etrore  di  credere,  che  realmehte  fi  au-»- 
menti  il  Peculio,  dimihuendofi  il  fólito  Intrinfecoi* 
--N’  è velluta  là  fiducia  tarilo  vanamente  fondati 
filila  proibizione  dell’ Eftrazilotie  delle  Monete  j e 
, Itti  limitare  i Prezzi  de’  Carribj;Cn*  è vehùtaanco-» 
ra  la  talfrt  Credetìzà  j che  il  SovranOjfe  pe’l  fine’ 
delle  ftraordirtarie  OccOrrenaé  , tìiettfe  dà  parte 
Ogni  Arinrio  una  qualche  Porzion  di  Teforo»  pro- 
dotto dàlia  Aia  Entrata  \ fia  ciò  di  tnótiVO  tnanife-' 
fto  I che  fàcendofi  Così  Anrto  per  Anrib,  debbano 
fra  pcfchi  Ariiii  rimaner  i Sudditi  privi  - di  Moneta/- 
per  venir  tutta  a ridurfi  finalmente  nel  Publico 
Teforo  » 

Ma  egli  accade  perciò  * che  d*  ordinario  ! ■ 
Principi,  altro  che  quello  non  vogH  an  fentire,  per 
irpogliàrfifenza  faftidio  della  tanto  per  ellì  rteeefi* 

* faria  e vantaggiofa  Virtù  del  convenevole  Rifparttitot 
E quindi  più  di  leggeri  s*  inducono  à fpender  al- 
* la  gagliarda  per  Cole  vane  e fuperflue  , e fpefse 
fiate  ad  efter  de  tutto  prodighi  e profufi  . E tutto 
fui  ri{lefso , che  in  qualunque  modo  , fia  egli  ne- 
cefsaf i9  » che  la  Mofieta  fi  fparga  » perchè  fparfih 

- . più 
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J>iù  facilmente  ritorna  . E non  fi  bada , che  quaixlo 
poi  inforgono  le  firaorduiarie  Occorrenze  , oper 
conto  di  promuover  i Beni  necefsarj  , e fpecial- 
mente  in  premiar  a dovere  le  Virtù  vere^  o pef 
conto  di  fchifar  e toglier  i mali  ; bifogna  mettei* 
i Popoli  nell’  ultime  Angufiie  > o pure  bifogna  a* 
Contratempi  foccombere  * E quelli  fucceduti , s* 
inciampa  poi  nell’  altro  Errore  j dt  attribuir  le  con- 
trarie Vicende  o al  Fato  i o al  Cafo  • o a fognate 
Età  degli  Stati  ; e non  alle  proprie  mancanze  , e 
non  a*  proprj  Errori* 

Ma  per  dar  nel  Punto  j neceflita  ofservare  « 
• confermare  : Che  conlaMoneta  defilnataalTe- 
foro,  lì  polson  comprar  Monete  e Palle  Forallie- 
re , e quelle  o ferbarle  come  fi  trovano  , o con-* 
vertirle  pe’l  mezzo  della  Zecca  in  nuovo  Peculio* 
Così  la  Moneta  vecchia, pervenuta  già  dai  Tributi^ 
efsendo  fpefa  nello  Stato  pc’  Metalli  co’Forallieri 
commutati,' ne fuccede*  che  venga  a ridurli  non 
già  fuor  di  Stato  , ma  torni  a circolar  nello  Stato* 
e torna  a fpargerfi  in  potere  de’  Sudditi  . Concio- 
fiacche  giammai  per  far  1’  Accquillo  o fiaCom- 
prenda  degli  Ori  ed  Argenti  forallieri  * fi  darà 
fuori  la  Moneta  dello  Stato  medefimo  : perchè 
ciò  per  lo  più  non  tornerebbe  conto  nè  a que’  di 
dentro  , nè  a que’  di  fuori;a  i primi  pel  Bifogno  che 
hanno  della  Roba  dello  Stato  } a i fecondi  per 
non  dare  più  intrinfeco  di  quel  , che  ricevo- 
no . E tanto  più  non  tornerebbe  , allorché  il 
Legislatore  fiafse  attento  a non  trafcurar  le  Legi- 
time  Riduzzioni,e  a ben  regolare  la  Roba  tbe  fl- 
vanza  allo  Stato  •.  Ma  il  Fine  de’  Forallieri  farà 
per  Io  più  in  tal  Cafo  , come  debb’  efser  di  Natura, 
odi  compenfarfi  per  via  di  Cambio,  oper  via  di 
Derrate  ed  altre  Mercanzie  ricavate  dallo  Stato 
«cdcfinio  ; « foUisfatte  colla  Moneta  , prodotta 

ncIW 
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hello  Statò  i^à  i Metalli  Vendati  al  medeliino  StI* 
to . 

^ot*  Di-  Pfihcipe  ricevefse  per  la  fua  Entrà- 

fijoftrazto  ta  non  altro, che  Derrate  ; e lè  mai  i Sudditi  per  tuC'* 
tintìahm'  Ciò, che  perhiutaho  co’  Foraftieri,  negoziafsero 
' col  Danaro  alla  Maho  i egli  è certo,  che  per  tutto 
ciò  che  vertdefsero  a i Foraftieri  fteflì , giamai  la 
Moneta  loro  andrebbe  In  màno  del  Principe,quan- 
tunque  11  Principe  vendefse  anch’egli  le  Derrate 
della  fuà  Entrata  al  di  fuori  collo  ftefso  metodode* 
Sudditi:  e quindi  facelse  anch’  egli  Dinaro  dalla 
fua  parte  : Ed  è certo  ancora  , che  per  quanto  egli 
teforegiafse  , il  fuo  Danaro  , o ha  il  fuo  Peculio 
fion  avrebbe  che  fare  con  quello  de’Sudditi,  Or 
hiun  creda  , che  quefto  sì  naturale  Principio  lia 
egli  diverfo  da  ciò,  che  lì  coftuiiia  in  riceverli  il 
Danaro  pe’  Tributi  ; Che  se  v’  è differenza  nell* 
Achèdeb-  Ordine,  nel  merito  però  è una  Cofa  ftefsa . Il  Punto 
bafi  mafli-  ftà  , chelo  Stato,  ciò  che  dà  a’  Foraftieri , non  lo 
badare, fisccia  andare  in  cotnpenlb  di  dò  che  riceve  diSu- 
pcrflùoda*  medefimi  per  il  motivo  del  fuo  Ufo,  e 
zion "de!  Confuffio  ) e procurì  di  confumar  di  tal  Superfluo 
Commer-  con  moderazione  , affinchè  fi  trovi  per  lo  più  in 
*'*■  grado  d’aver  più  dato, che  ricévuto  . Conciofiac- 
chè,  come  altrove  ampiamente  dilucideremo,que* 
ft’  Avanzo  egli  è laforgente  materialmente  più  na- 
turale e più  legittima  del  Peculio  nello  Stato:  Difll 
materialmente , perchè  formalmente,  è f Intlu~ 
fi  ri  a de'  propr]  Popoli, 

Non  s’  ha  mira  alcunà  , nè  lì  penfa  di  ripro- 
var quel  Peculio,  che  viene  tal  volta  in  una  Parte 
di  Cittadini  , e fi  reftrigne  in  elfi  con  grandiffi- 
mo  danno  e raiferia  di  tutte  l’ altre  parti  ; e vie- 
ne per  mezzo, come  farebb’adire  , o degl’  Impie- 
ghi Pubblici  abufati,  o pe’l  mezzo  d’  una  Merca- 
tura, che  per  lo  più  s’  arriccbjfce  col  Lufso,  co’ 

viaj, 
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vizj,  e colle  -miferie  dallo  Stato  proprio  > per  1« 
gran  Partite  di  Mercanzie  fuperilue , che  attira  da  , 
pilori,  e introduce  a più  non  pollo,  cohFme(ahr 
quanto  al  Peculio  ed  i^lo  Stato  nocivo  ! ) di  conlu*  tìliimpor. 
malli  ibi  tanto  in  quello  : fenza  procurare  ad  o^  taunffuna- 
gnicollo,e  lenza  prenderli  ella  punto  il  fallidio,  dj 
coltivare  promuover  le  Arti  col  maggior  Fervore, 
e in  nulla  Zelando  co’Riflelli  lineari  del  Publico 
Bene  pe’lgran  debito,  che  tuttodì  li  fa  lo  Stato  ; 
anzi  che  affaticali  piuttofto  di  cooncllar  la  mal  fon- 
data, e ridicola  Necelfità.di  doverli,  affn-d’eccitac 
il  Commercio  , accettare  del  tutto  leManifatture 
Foraftiere  , e di  non  doverli  niuna  delle  medefi- 
me  per  niun  conto  proibire;  non  fi  avrà  mira, dilli, 
e li  farà  poi  di  tutto  per  riprovar  il  Peculio,  che  và 
a racchiuderli  nelTeforo  del  Principe,  partorito 
da’  Tuoi  giu  Hi  Tributi , e che  dee  fervire  pe’l  Soc- 
corlb , per  laDifefa,  e per  la  Tutela  maggipre 
dello  Stato,  del  Commercio  , e del  Principe  ftef- 
fo  ? E dee  fervire  per  gli  fraordinar  j bifogni  sì  di  • . 

Pace  , che  di  Guerra , e per  non  obbligar  il  Sovra» 
no  ad  imponete  tutt'in  un  colpo  penofilfimi  Tri- 
buti ? 

Io  non  nlcgo  , che  teforegiando  il  Principe, 
poffa  poi  un  tale  Teloro  effere  tal  volta  abufato, 
e fpefo  ancora  in  danno  e ruina  dello  Stato  ; co- 
me làrebb’  addire  in  una  Guerra  capricciofa  , e 
rifoluta  fenza  prudenza  , E nemen  niego , che  il 
Principe  nel  Teforegiare  poffa  divenir  avaro  in 
modo,  che  metta,  per  far  danaro , in  opra  tutte 
le  Arti  più  indegne  ; e poi,  quando  inforge  1’  oc- 
cafone  di  fpendere  ,non  voglia  farlo,  e così  met- 
ta per  quefti  due  motivi  tanto  $è  fteflò  , quanto 
lo  Stato  Aio  in  rovina  , Ma  che  per  quello  ? Un 
Bene  neceffario  non  perchè  puoi*  effer  abbufato, 
s’ha  perciò  a liiiutare  c riprovare.Colpal’  Abu(b 
. non 
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Yion  colpa  il  bene  . Efaminiamo  i Principi , che  To- 
nofì  perduti , e trovaremo, che  di  mille,  due  o 
tré  fon  periti  per  l’ Avarizia  di  non  volere  fpen- 
dere  ilTeforo.che  poflédevano;e  tutt’ilredoèpe- 
rito  per  mancanza  di  Danaro  , e di  Te  foro  fuffi- 
ciente,che  non  polTedeano. Concedo,  che  l’Amo- 
re de’ Sudditi  (erva  Invece  di  un  graa  Teforo;  ma 
dico  nell’  iftellò  tempo , che  appunto  per  amor 
loro,  e per  non  metterli  tutt’ in  un  colpo  in  e- 
ftreme  angurie  > allorché  inforgono  i grandi  e re- 
pentini Bifogni , convien  far  di  tutto  per  metter 
da  parte  iln  fufficiente  Teforo  . Non  v’  è (lato 
^*opolo  più  attaccato  del  Romano  all’  Amor  della 
Patria,  e al  bene  del  Pubblico  ; e pure  non  v’  è 
fiata  Polizìa  più  applicata  della  Romana, fin  a tan- 
to che  fi  viffe  con  Giudizio  ,per  metter  da  parte 
tutto  quel  Teforo,  che  fi  poteva  raccogliere  tan- 
to in  Pace  quanto  in  Guerra  ; e ferbarloper  tutte 
le  Occorrenze , che  poteffero  inforgere. 

Oltre  di  che  del  Teforo  che  il  Principe  rac- 
Come  po -^:oglie  , ne  puoi  far  difpofizioni  tali,  che  fenzafee- 
Principe  3nzi  cou  qualch’  Aumento, puoi  circolar  nel- 

ìitipie£!»r  Io  Stato,  ed  in  potere  de’ Sudditi . Qnante  Ufure 
foro  faleii  fi  vieterebbero  per  avventura , e quanti  Be- 
dolo  circo  neficj  non  s’  apporterebbero,  fe  il  Principe  ad 
b*ene dello Intcreflé  , e coll’Ipoteca  di  Stabbili, o 
Stato,  del  Mobbili  , ajutafse , e aqcomodafse  i Sudditi  fuoiplo 
Cotntiter.  mi  fijo  di  dimoftrare  , che  quella  non  folo  fareb- 
be Convenienza  , ma  farebbe  un’ obbligo  de’ piiù 
flretti,  che  mai  debba  aver  il  Principe  co’ Sud- 
diti ; ma  come  potrà  egli  per  avventura , fenza  T e- 
foro  , adempire  ad  un  obbligo  sì  fatto? 

Oltre  a quello  non  dobbiam  ommettere  di 
ripetere,  che  il  Danaro  di  qualunque  Depofito, 
fenza  molto  incomodo  , e disborfo  del  Depofito 
ile  fio  , puol.fcrvirc  ad  aumentar  di  tanto  il  Pe- 
^ culto 
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cullo  nello  Stato,  quaiit?  è la  Summa  del  Depofito» 

C reiterar  c ò quante  volte  lì  vuole  , e che  torna 
Conto  il  Prezzo  del  Metallo  che  li  compra  da’que* 
forafticri,  che  dallo  Stato  hanno  a ricavar  Me- 
Canzie  e Derrate  .Che  anzi  lente  ilUepofuoil  be>» 
neficio  di  dar  Moneta  vecchia,  e ricever  tra  po-  - ■ 
chi  giorni  la  nupva  di  giufto  Pefo  . Eie  il  Dc' 
polito  è Bancale,  come  il  Danaro  è Ipintoal  De- 
pofito  , ne  viene  che  quanto  più  efce  dalla  ^ec-»  { 

^ Ca  , più  del  Banco  s’accrafce  il  Depolìto.  L’  Au- 
mento dunque  tante  volte  fi  puoi  reiterare  e re- 
plicare, quante  volte  militano  i Prezzi  giuftificati 
del  quafi  Pefo  per  Pelo  ; cioeaddire  quante  volto 
P Argento  in  Moneta  che  fi  fpende,  ha  unpocq 
più  di  Dignità  dell’  Argento  delle  Monete  o Pa-  ‘ 
fteForaftiere,che  fi  comprano.  Quindi  è da  bar- 
dare e ripetere , che  intanto  non  fi  puoi  dalla  Zeg-  ‘ 
ca  fabbricar  tuttodì  Moneta,  e così  intanto  il  Pe- 
culio dello  Stato  non  fi  può  tuttodì  accrefcere,in- 
quanto  non  torna  conto  il  Prezzo  ; ma  non  già 
perché  0 lo  Stato,  o ’I Depofito  Bancale  , o’ITe-. 
foro  del  Principe  &’  abbiano  a privar  del  loro  Da-  , 
naro,  per  farne  nuova  Moneta . Conciofiacchè  le 
fi  esborfa  per  la  Compera  del  Metallo,  il  Dana- 
ro esbprfato  va  a circolar  nel  Commercio  dello 
Stato.,  e di  lì  a poco  fiegue  il  rimborfo  colla  Mo- 
neta nuova,  ufeita  dalla  Zecca.  Anzi  quante  volto 
la  Zecca  è ben  coltivata,  c quante  volte  l’ Affare 
delle  Monete  è confiderato  a dovere  i verranno 
gli  Ori  egli  Argenti  molto  Tpefia  mandati  da*  Fora- 
IHeri  per  loro  conto  , e per  convertirli  in  Moneta 
dalla  Zecca,  e da  fpenderfi  nello  Stato  medefimo  coni«iI 
dove  la  Moneta  fi  fabbrica.  Teforo 

Se  fuffe  vero,  che  il  Teforo  del  Principe  at- 
tirafse  a sè  tutta  la  Moneta  dello  Stato,  allorché  il  tira  a sh 
Principe  teforeffgiajfi  farebbe  il  privato  di  Roma  Moncu 

ttovj^-  dellSistto 
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Irovsito  per  lo  più  pien  di  miferia , e d’ indigeiizé^ 
per  la  gran  Cura  che  avej  quel  Pubblico  , d’ in- 
grofsare  fafpièntemente , e ben  bene  fornire  tutto- 
dì il  Teforo  per  le  ftraordinarie  neceflìtà  : e dì 
, farlo  Con  Pezzi  d’ Oro , e d’ Argento  formati  a gui- 
fa  di  Mattoni  : le  Pafte  de’  quali  venivano  com- 
prate Q col  Danaro  de’ Tributi,  il  qu^le  lì  tornava' 
colto  a fpargere  nel  privato  ; o pure  venivano 
accquiftate  in  Guerra . U Privato  poi  di  tante  accor- 
te Republiche  , e di  tanti  fapientilfinii  Principi, che 
hanno  giuftamentè  teforeggiato  ,e  de’  quali  tutte 
le  Storiò  ne  danno  Efempj  chiarilTimi;  avrebbe  do- 
vuto patire  grandiflìmi  travagli  e neceflltà.  E final- 
mente il  Privato  di  V enezià  viepiù  rifcntirebbé 
un  coftfimile  Danno  di  mancargli  la  Moneta , per 
ron  efser  una  sì  pacifica  Repubblica  molto  alleCon- 
quilVe  inclinata  ; e per  efser  all’ incontro  del  tutto 
attento  quel  Pubblico  per  metter  da  parte,  a tenore 
del  fuo  anfico  lodevol  C.ofiume, tutto  quel  Peculio 
che  mai  può  ;E  pur  fappiamo , che  fc  v’  h Paefe  di 
chiara  Fama,  che  fra  Privati  abbia  Peculio  in  quan- 
tità , e ben  diftribuito  , V enczia  è defsa . Egli  è tale 
la  Forza  del  pubblico  Teforo,  chela  fola  Fama  di 
efso  , e di  faperfene  il  Principe  alle  Occafionifer- 
vire,  è capace  per  lo  più  di  tenerlontani  dalloSta- 
to  gl’  Infulti  Nemici , e di  efentarlo  da  Vicende  le 
più  crudeli . 

Si  dirà  , che  per  efser  Venezia  Città  afsai  Com- 
inerciante  ,pqnto  non  gli  nuoce , che  il  Principe  am- 
rnaflì  tutto  quel  Teforo  che  mai  puòjMatifpondo: 
chi  vieta , che  ogni  Stato  coltivar  e promuover  nou 
pùfsa  la  Floridezza  del  fuo  Commercio  , e perefsa 
la  Fita  Cìvìl-Economìca  ? E dato,  che  uno  Stato  non 
fia  anenra  del  tutto'  Commerciante , perchè  mai  non 
potrà  fare  ilnecefsario  buon  Ufo  delle  fue  parrico- 
laii  Ricchezze , che  faventc  gli  avràla  Natura  abon- 

de\  ol- 
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de volmeme  donate? Che fòrfi quello  buonVfo,  e 
queftc  Ricchezze  non  gli l'ervirebhono  invece  di  un 
grand  (lìmo  invidiabil  Commercio, 

Sei’  Abufodelle  Ricchezza  fà  > che  lo  Stat(? 
fi  faccia  co’  Forallieri  pm  debito  di  quel,  che  per 
Natura  dovrebbe  farli  : e se  il  Debito  caulà,  che 
rade  volte  , fra’l  dare  e’I  ricevere  , (ì  avanzi,  an- 
zi molto  ipelTo  più  fi  riceva  , che  fi  dia  : e fé  il  non 
avanzare  fà  , che  la  Moneta  , mal  grado  tutte  le 
Proibizioni  del  Mondo,  (vantaggiofamente  s’eftrag- 
ga  fuor  di  Stato, e fi  dia  grave  colpo  al  Peculio  ; là- 
rà  egli  fempr.e  un  danno  indicibilmente  m noie 
( fepur  danno  dee  chiamarli  ciò,  che  per  se  Ilei- 
(ò  è un  grandilfimo  Bene  ) che  la  maggior  Parte 
della  Moneta  fi  riduca  nel  Tcforo  del  Principe, 
per  ritener  non  ottante  la  proprietà  di  Peculio 
dello  Statp  , e per  dover  fervire  alle  piyr  troppa 
lubbiiche  occafioni  di  Bìfogno  , per  cui  fpenden- 
dofi  torna  per  lo  più  un  dì  ò 1’  altro  in  poter  del 
Privato  ; di  quel  che  Ila  l’andarfene  fvantaggiofa- 
mente  fuor  di  Stato , per  mai  più  ritornarne  il 
Valore, 

Oltre  th  chè  è da  olTervare,  che  per  caulh 
d'etterfi  , come  fi  fuppone  , la  Moneta  quali  del 
tutto  finalmente  ridotta  nel  Teforo  del  Principe 
( fe  pur  detta  Canfa  puoi  produrre  tal’  Elfetto  ) 
fpinge  laNeceflità,  che  fi  faccia  più  ftima  di  quel- 
la poca  chevV;,e  quindi  incontri  più  Robba  di  pri- 
ma. Da  qui  ne  vien  poi  per  $è  (letta  una  certa  na- 
turai Riduzzìone  fra  la  Roba,  e la  Moqeta  ; e quin- 
di ne  vien’ancora,  che  i Paefani , per  le  Derrate, 
che  Tendnno.  ai  Forattieri  , liano  efficacemente 
fpinti  a deliderarele  Monete  di  quegli,  E qui  ec- 
co in  vigore  la  forgente  del  Peculio  ne’Sudditi , e 
rello  Stato,  Il  Punto  ttà,  che  l’Entrata  del  Pri«- 
cif  e fia  fondata  fuUa  Gente  che  polfiedc  Ricchezze 

E e fpcC' 
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fpecchiate,  e che  le  Impoiizioni  iianpoilee  tnifar 
radelv?lordelPofsefso,  eccettuandofene  ordina*; 
riamente  i Poveri,e  mai  Tempre  le  cofe  Mobili. 

Nafce  la  Q.uaDdo  lo Si«o  ha  Roba  da  vendere  , e da 

Moneta  * fomminiltraf  ai  Focaftieri , nafcela  Moneta  in  un* 
dalla  Ro- idante.  Laforzafù,  cheper lo fcambio  della Ro- 
zaaUos'a  ha  fi  Voglia,  il  più  che  fi  può,  dvVForaltieri  gliOri 
to,  e che  fi  o Argenti loro;  e pel  Compenfo  non  fi  voglia  mol- 
eflrac.  Robafuperflua  dai  ForaTtieri  medefimi,  per 

efserdertinataroltantoal Confumo  crudele  delpro* 
Nota  av-  priocftremo  Lufso,  E fe  fi  vuole  , fi  difegni  con 
vertimen-  raddoppiato  Profitto  pe’l  Confumo  piuttofio  d’al- 
rìiflimo^^ai  Stati , a’  quali  s’abbit  a fomminiftrare  e rifonde- , 
quale  ordi  re  . In  quefta  guifa  fi  troverà  lo  Stato  per  lo  più 
w nuUa'fi  Creditore  in  molto  co’Foraftieri.  I quali  in  ge-1/ 
bad2.  nere,  avendo  più  ricevuto  , che  dato,  faranno. 
Tempre  neceflìtati  a mandare,  o portare  gli  Ori,, 
e gli  Argenti  in  fodisfazione  di  ciò , che  reftan 
dovendo  : quando  non  fi  contentino  di  fodis- 
, far  con  un  Cambio  ad  efiì  fommamente  fvan- 
taggiofo. 

Ma  egli  è certo  , che  le  Monete  , nel  cafo 
fuppofto  ( ma  pur  troppo  lubbrico  ) di  badarli  fol 
tanto  al  Peculio  prefentaneo  dello  Stato,,  e di  fon-, 
dar  ineflb  tutt’  i Difegni , non  fi  confiderano  co-  • 
me  cofe  nate  da  turtociòche  Avanza.  Nè  fi  confi- 
derà, che  un  tal’  Avanzo  puote  avere  molte  im- 
percettibili mifure  e ftradedi  reai  Aumento,  e di 
reiterato  Ripieno  . Si  (limano  le  Monete  come  fe 
fulTero  Co(e  fiabbili , ed  a guifa  di  Terreni , i qua-, 
li,  clTendo  tali  per  Natura,  non  fi  polfono  nè  fce- 
mare,  nè  accrefcere  da  ciò  che  hanno  d’ eftenzio-  , 
ne  ; cfono  Tempre  i medefimi,  quantunque  il  PoC- 
felTo  tuttodì  fi  trasferifca . E così  fi  (limano  le  Mo- 
nete, chefabricateuna  volta  per  una  certaSumma, 
eh'è  parfafttfficiente  agli  Scarab)  > debbano  e po(Fa- 

no 
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no  badare  fin  a tanto,  ohè  non  fono  sfigurate  e 
finunte  dall’Ufo  . In  quefta  forma  lì  sù  d’una 
falfa  Fiducia.  Nè  fi  peafi  ad  aumentar,  il  più  che 
fi  pud  , e in  tutti  i Tempi  favorevoli , il  Peculio  ; 
nè  fi  penfa  a fchifar  que’Mali,che  lo  fanno  fceraarci 
e fi  crede  ansi , che  non  pofsa  fijemarfi  da  quello 
che  è , In  fomma  non  fi  penfa,  come  fe  nello  Stato 
poco  c niente  dt  Peculio  vi  fulfe  j e che  fe  oggi  vi 
è,  al  domani  non  vi  potrà  eflere,  , 

Si  tiene  la  Zecca,  ma  di  rado,  e quali  mai 
s’efercita,  E non  fi  riflette,  che  con  quello  avan^» 
M allo  Stata  di  Roba  fr.Vl  dare,  c’I  ricevere  co’Fo-. 
raftieri , allorché  fufse  attentamente  confiderato» 
e regolato  dal  Legislatore  con  Efpedienti  opportu- 
ni ; fi  potrebbe  là  Zecca  abondevolmente  efercita- 
re.  Un  tal’  Avanzo  non  farebbe  altro  , come  per 
sè  ftefso  lo  è , che  tutto.  Peculio  nuovo , e tutta  ve- 
race e folida  Suftanza  , fatta  per  mezzo  degli  Ori  e 
degli  Argenti,  attirati  tuttodì , e’I  più  che  fi  può, 
da’Foraftieri  in  Forza  della  Roba  in  varie  guife  a- 
vauzata,e  partorita  dal  Merito  ^ ìndufiria  y Inte- 
re (le  y Giudizio  y Valore  y e degno  Vivere  de'  propr\ 
Popoli . 

Io  dico  degno  Vivere, il  quale  dipende  dal- 
le buone  Mafiime  , dagli  Abbiti  appropriati  , e 
delle  Leggi  adequate  ; E dipende  da  una  certa 
adattau  Difciplina , propria  della  Vita  Civil-Ecov 
nemica,  da  cui  cui  fra  l’altre  cofe  oe  viene  da  sè,  che 
non  per  altro  fi  contempli , che  pe’l  Fine  co- 
llante di  operare  : E quindi  fi  batti  davvero  U 
Strada  del  Concreta ,'  del  veramente  Utile  , d«I 
^ fincero  , del  Sodo,  del  Certo,  del  NecefFario  : 
e fi  abborrifea  lo  fpeciofo  , il  Maliziofo  , l’incer- 
. to  , l’ inutile , il  fuperfluo  ; Difciplina  che  maf- 
fimamente  fi  fonda  nella  più  calda  e leale  Of- 
fervanza  della  Religione^.  Dalla  qua’e,  come  da 
E e 2 primo 
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priOiO  Principio,  fperar  potranno  i Cittadini  lane» 
fa  Prudenza,  il  degno  Vivere;  E lo  Stato  potf^ 
godere  la  vera  Felicità,  fondati,  fra  l’ altre  Co- 
le , nel  Pofl’eflb  di  copiole  giovevoli  e permanenti 
Ricchezze  , e con  effe  neU’abbondanza  deirQro,® 
deir  Argento;  (inculca  perla  Felicità  de- 

gli Stati,  e per  ia  magg  or  GÌoria  de' Principi  > 1*  Ec- 
plelialtico  5 1 . AjJimite  Difcipli/iam  in  multOf 
numero  Argenti copio fum  Aurumpoffidete  inea, 
E però  fé  taoPopolo,o  Principe  riaffumerai 
qnefta  Difciplina  con  tutt’ il  fervore,  a con  que- 
gli Efpedienti  neceffarj  Politici  Econoroici  e Mo- 
dali, e rpecialmente  intorno  all’ Accquifto  Ufo  e 
jpidribuzion  sì  delle  "Ricchezze  che  delle  Cariche , 
le  dai  quali  Elpedientì  v(i  fovente  lontana  la  cor- 
rente Civile  Scienza  : la  quale  quantunque  in- 
culchi la  neceliità  4^*  Beni  derivati  , ne  ignora 
però  molti  de' più  eflenziali  Principii,  e ne  am- 
mette anzi  non  pochi  di  sì  fatti  , che  ne  viene 
tutto  1’  oppofto  di  ciò , che  inculca  ^ E fe  per  det- 
ta Difciplina  diriggerai  i paffi  della  Civile  Pru- 
denza ; faranno  le  tue  Ricchezze  e’ì  tuoPeculiq 
5Ì  abbondeyoli  e permanenti  ^phe  np  potrai  molte 
ftraniere  Genti  accomodare  ; e giammai  farai  nel 
cafo  , e nel  bifogno  di  riceverne  da  efse  . Il  tuo 
Dominio  mirabilmente  su  di  molte  Nazioni  s' 
eftenderà,  e veruna  Nazione  non  pOtrà  mai  si- 
gnoreggiarti, nè  divenire  più  grande.  In  fomma 
potrai  davvero  ( com'  è necefsario  che  fi  faccia) 
accoppiare  e combinare  efficacemente  fra  loro  i 
Beni  del  Commercio , e dell’  Imperio  ; E caufare  a 
te  fteffo  l’  efficace  Poffanza  , la  compita  Grandez- 
za , la  Gloria  vera  : Foenerabis  gcntibus  multis,&' 
ipfe  a nullo  accipies  matuum  . Doniinaberis  natió- 
jiibus  plurimis  , à*  tui  nemo  dominabitur  . Deut, 

3tV,  ‘ ‘ ' 
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DEL 

GOVERNO  POLÌTICO 

DELLA  SANITÀ 

Con/iderato  Jpecialmente 
à Motivo  i 

Ipi  pnoMùovÉRÉ  CON  èfpicacià  l’  ÓiIDINARIA 
PRESERVAZIONE,  ALLCÌRbHE’  it  CONT AG- 
GIO è’  RfPUTÀTd  LdNtANO  : Dì  RlMEDlARÈ 
AELA  FATALE  E FACIt  MANCÀkzÀ  ÌÌJ  VOLERSI  i 

Medici, E Politici,  allcìrche’ del  Mo^bo  se  né 
sdsPETTA  l’Attacco  , ingannare  piuttosto 

PER  NIENTE  TEMERE  , CHE  PER  MòItO  TEMERE  J 
È DI  FACILITARE  i PÈÌÌ  OyÀNTt)  tìRANOE  SIA  LA 
felTTA*  , IL  SICURISSIMO  RIMEDIO  DELEÀ  GE- 
NERAL QUARANTANA; 

.1,  L-  - I • ì li 

capitolo  PrìMo. 

Di  alcune  Cefe  ejfenztàlì  genericamente  propofie  i è 
,poterJi  garaniire_  per  Jempre  tostato  dal  Male 
Jlremo  dellli  PÈSTE» 

R.A  ìb  CuRé  più  fervòroré  e pià 
indirpènfabili  d^aLèggislazio. 
rie , e di  tin  Governo  veramen- 
te Civile , quella  vi  ha  , di  man- 
tenere inceflantemente,  e per 
quanto  è in  pofTa  della  Ditì- 
genM  Umana,  il  buon’Ordintf 
a di^dere  e promuovere  li 
SANITÀ*  de* Popoli.  La  quale®  permotivo  del 
2y]i«rbo  PeJiìdmzìaUt  o come  voglia  chiamarli  Cou^ 

E • 3 , tag- 
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prinio  Principio,  fperar  potranno  i Cittadini  lane» 
#a  Prudenza,  il  degno  Vivere;  E lo  Stato  potr^ 
godere  la  vera  Felicità,  fondaci,  fra  i’ altre  Co- 
ir , nel  Pofleflb  di  copiofe  giovevoli  e permanenti 
Ricchezze  , e con  effe  nell’ abbondanza  deirOro,® 
dell’Argento;  (incnlcaperìa  Felicità  de- 

gli Stati,  e per  la  tnagg  or  Gloria  de' Principi»!*  Ec- 
flefiallico  51 . i6.)  AjJimiteDifciplinam  in  multot 
numero  Ar genti copio fum  Aurumpoffidete  inea, 
E però  fe  tao  ropolo,o  Principe  riad'umerai 
quella  Difciplina  con  tutt’  il  fervore,  a con  que- 
gli Efpedienti  neceffarj  Politici  Economici  e Mo- 
dali , e fpecialmente  intorno  all’ Accquifto  Ufo  e 
piilribuzion  sì  delle  ^Ricchezze  che  delle  Cariche ^ 
le  dai  quali  Elpedienti  va  fovente  lontana  la  cor- 
rente Civile  Scienza  : la  quale  quantunque  in- 
culchi la  neceliìtà  4^’  Beni  derivati  , ne  ignort^ 
però  molti  de' più  effenziali  Principii»  e ne  am- 
mette anzi  non  pochi  di  sì  fatti  , che  ne  viene 
tutto  r oppollo  di  ciò , che  inculca  ^ E fe  per  det- 
v.ta  Difciplina  diriggerai  i palli  della  Civile  Pru- 
denza ; faranno  le  tue  Ricchezze  e’I  tuo  Peculiq 
?ì  abbondeyoli  e perpianenti  ^che  n?  potrai  molte 
ftraniere  Genti  accomodare  ; c giammai  farai  nel 
cafo  , e nel  hifogno  di  riceverne  da  efse  . Il  tuo 
Dominio  mirabilmente  su  di  molte  Nazioni  s' 
eftenderà,  e veruna  Nazione  non  pòtrà  mai  si- 
gnoreggiarti , nè  divenire  più  grande . In  fomma 
potrai  davvero  ( com'  è necefsario  che  li  faccia) 
accoppiare  e combinare  efficacemente  fra  loro  i 
Beni  del  Commercio , e dell’  Imperio  ; E caufare  a 
te  fteffo  l’  efficace  Poffanza  , la  compita  Grandez- 
za , la  Gloria  vera  : Foenerabis  gcntibus  multis 
tpfe  a nullo  accipies  muttium  . Domìnaberh  natio- 
nibus  plurimis  , ò*  ttii  nemo  iomìnabìtur  . Deut, 

XV.  d,  ‘ ‘ ' ■■■  
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GOVÈRNO  POLÌTICÒ 

Della  sanità 

• Lonfidevato  J'pecialmente 

à Motivo  : 

t)ì  PROMUOVERE  CON  EFFICACIA  L*  ÓRDINARIA 

PRESERVAZIONE,  allorché’  il  CONT AG- 
GIO è’  riputato  lontano  : Di  RlMEDIARè 

ALLA  fatale  F.  FACIL  MaNCANZA  IN  VOLERSI  i ‘ 

Medicine  Politici,  allorché’ del  MoRbo  se  né 
sospetta  l’Attacco  , ingannare  piuttosto 

PER  NIENTE  TEMERE  , CHE  PER  MÒÌTO  TEMERE  J 
È DI  FACILITARE  ; PER  QUÀNTÒ  GRANDE  SIA  LA 

Citta’  , il  sicùrìsSimò  Rimedio  della  GE- 
NERAL QUARANTAN  A; 

- - - - - ^ — 

capitolo  primo. 

Di  alcune  C$fe  effenzìàli  genèricamente  propone  ; i 
,poterJi  garantire^  per  [empre  to  Stato  dal  Male 
Jlremo  de  Hit  PBSTEì 

R A LE  CuRÉ  più  fervòrofe  e più 
indirpenfabili  della  Leggislazio. 
lìe  , edi  un  Governo  veramen- 
te Civile  ,quella  viha  , di  mari- 
tenere  inceflantemente,  e per 
quanto  è in  pofTa  della  Dili- 
gen^aUmana,  il  buon’Ordine 
a di^dere  e promuovere  U 
SANITÀ*  de'Popoli.  La  quale©  permotivo  del 
Mtrba  Pejlilenzfale  f o come  voglia  chiamar  fi  Con- 

i « 3 , tag- 
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(aggio  > caufato  ordinariamente  dal  mal  difefbCo»»- 
ttiercio  , c per  confequenza  dalle  cattive  Leggi , e 
daU’incuria  de’Maglftrati  i o per  motivo  del  catti- 
vo Ordine  tenutoli  intorno  alla  Polizìa  de’ProfelTo- 
ri  di  Medicina , e di  tutti  coloro  che  trattano  e tra- 
ficano  di  Materia  Medicinale  ; puote  colpi  i più 
fieri  e più  crudeli  rifentire  é 

Ora  per  quel  che  filetta  al  primo  difordinti 
che  qui  fiam  per  toccare,  benché  vi  fieno  Libri,  che 
trattino  eccellentemente  del  Governo  contro  la  Pe- 
fte,  egli  è tuttavia  daofservare,  cheimedcfimi 
d’ordinario  mggiranfi  d’intorno  al  Male  che  bolsa 
la  Porta  , o che  di  già  fi  fufte  introdotto,  ed  avefi- 
fe  afialita  la  Cafa  . Ma  egli  farebbe  certamente  da 
defiderarfi,  che  gli  Uomini  faggi  s’ efteiidefsero 
maflìmamente  dintorno  a quella  Parte  , che  afFa- 
ticafi  a tutto  potere  per  un’  attenta  , fincera , ed 
incefsaante  Diligenza  a motivo  d^WOrdinaria  Pre~ 
Jervatione,  ed  allorché  il  Male  è riputato  lontano. 
Che  anzi  per  potere  una  tal  Diligenza  accertare,  fe 
lo  figura  tuttodì  qiiafi  da  vicino  , e quindi  fenza 
mai  rifinire  e fpaventarfi , tutta  fi  adopra , per  di- 
fender lo  Stato  a collo  di  un  perpetuo  prudenzia- 
le e falutare^7V;»ore  . Quella  Parte,  dico,  la  qua- 
le va  principalmente  indagando,  donde  mai  ven- 
ga, che  celiato  il  Male  , o’I  Timore  del  proflì- 
mo dichiarato  Pericolo,  fi  fpoglia  il  Governo  del 
vero  Zelo:  mira  il  Pericolo  eftremamente  lonta- 
no : poco  e niente  fi  ftudia  per  rinvenire  Ordi- 
ni , Leggi , Efpedienti  per  fempre  durevoli , e eh* 
fufsero  i più  efficaci  a prom\xovcreYOrdinaria  *Pre^ 
fervazione  : e fe  ha  per  avventura  qualche  Leg- 
ge buona,  quella é malamente pfservata;  e quali 
tutto  è ridotto  a mere  Formalità  e apparefeenze  . 
Quella  Parte  in  Ibmma  la  quale  efponga  gli  efsen- 
ziali  Principii,elepm  intime  Circofianzc,a  poterli 

Ila- 
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(Imbuire  , e per  Tempre  di  bene  in  meglio  mante- 
fiere  un  efficace  ed  attento  Maggiftrato  di  Sani~ 
tà  y con  ordini , Iftcuzzio ni , e Leggi  tali  > che 
giammai  lì  rallentafsero , anzi  liprocerafse  a tutto 
ftudiodi  andarle  maifempre  migliorando  e perfe- 
iionado:  E come  ha  fatto  finalmente  la  faggia  Ve- 
nezia , ammaeftrata  a corto  de’proprj  Mali , efpe- 
cialmente  per  quegli  fofferti  nel  Secolo  palsato,  e 
Éntepalsato:  E quindi  lì  prati'cafse  ogni  piùfervo- 
tòfa  Attenzione,  affinchè  il  Commercio,  e fpe- 
cialmente  fe  è Maritimo,  e lì  eftende  nelle  Ter- 
iéTarchefche,non  avelse  verun potere,d’introdur- 
fe  un  Morbo  sì  fpietato  ; eie  Cìtù.  e gli  Stati  giam- 
mai fufsero  alsaliti  da  una  fciagura  eftrema  cotan- 
to e defolatrice  ; e potefsero  i Popoli  per  queftO 
Capo  di  sì  grave  momento  efser  prefervati,  e go- 
der maifempre  della  àeCintn  Salute. 

Prefumono  quali  tutti  gli  Stati  di  Crirtianità , 
e Ipecialmente  i Maritimi  , dì  avere  intorno  a 
quell’ Affare  buone  Leggi,  e buone  Ordinanze; 
e dà  ciafcheduno  indifferentemente  ad  intendere 
al  Principe  fuo,  anco  per  motivo  della  piu  efatta 
e (incera  Oftervanza,  di  poter  eziandio  darne  agli 
àltri  Lezzione  . Ma  Dio  volefse,  che  fufse  vera- 
mente per  ogni  verfo  così  ; o non  fufsero  che  rari 
gl’inganni,  e di  chi  ciò  dà  ad  intendere  , e di  chi 
fe’l  crede.  Accade  talvolta,  che  fe  lì  avranno  al- 
cune buone  Leggi,  tolte  ad  imprefto  da  qualche 
rara  e attenta  Polizìa;  quelle  Leggi  fono  neU’irtef- 
fo  tempo  guade  non  folo  da  altre  cattiviflìrae  e 
difettuoliffime  , ma  corrotte  eziandio  da  una  de- 
plorabil  mancanza  de’neceffarj  Requifiti , e delle 
debite  Circoftanze.  Sopra  tutto  manca  quella,  che 
piacemi di  chiamar  Legge  dèlie  Leggi,  checonC- 
fte  nell’Alma  Ojfervatiza,  la  quale  fra  l’ altre  Cofe 
mai  Tempre  obbliga  chiunque  prefiede,  ad  averli  le 
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tieceflaiie  Qnalità  : Legge  , dico,  che  tal  volta, 
per  rinfelicità  degli  Stati , rado  è , che  fi  trovi  la 
vera  Strada  di  rinvenirfi  , e rado  è , che  fi  feuo- 
prano  le  Caufe  vere  e più  intime  di  un  sì  gravedi* 

Egli  è poi  certo  , che  anco  di  rado  qualun- 
que particolar  Magillrato  potrà  a dovere  ed  ec- 
cellentemente promuover  i Beni,  ed  allontanar  i 
Mali  a sè  commcfii  , fempr’  e quando  o tutti , o 
buoni  parte  degli  altri  intrinfecaniente  ditettino  j 
e quafiogni  Studio  fia  ordinariamente  pollo  di  fif- 
fare  nelle  Apparenze,  e di  non  trovarli  in  fulìanza, 
che  lalfo  elofiftico  fapere  , Tuperfieiali  Cognizio- 
ni, coloritaPeriziaperoperare davvero  con  (aiu- 
tare ed  efficace  Riufeita  a prò  del  Pubblico  : e all 
incontro  di  non  rinvenirfi  ordinariamente  che  una 
Scienza  la  più  fina  di  arricchire  per  qualunque  via, 
eda  collodi  difetti  edigraviffime  Infermità,  tal- 
volta abeilo  ftudio  promofse  , o almen  almeno  tra- 
feurate  : Nello  ftelsp  modo,  che  non  è poffibilc  * 
pulsa  un  Memino  validamente  adempiere  al  luo  .. 
Officio  , a cui  la  Natura  1‘  abbia  derdnato  , fe  buo- 
. na  Parte  del  rimanente  del  Corpo  patifee  una  qual- 
che Infermità  , e Corruttela.  E però  fe  mai  in  tal 
grado  di  Cofe  inforgelTe  per  avventura  un  qual- 
che Magni  (Irato  di  Sanità  pien  di  Zelo  , di  ftu-  - 
dio,  e di  Fervore  fincero  e conofeente  -,  ciò  non 
farebbe , che  per  motivo  della  .più  urgente  N ecef- 
fità  quafi  toccata  con  mani , la  quale  per  mezzo 
del  Tuo  fpa ve ntofi. filmo  Fifehio  , o del  Tuo  afpetto 
orribile , afiringe  a difpetto  di  tutti  gli  ordinari 
Vizj  impedimenti  ed  errori , ed  anco  a collo  de 
proprj  graviffimi  mali,  ad  operare  davvero  e col 
Calore  pofiibiie  \ Ma  è anco  cerro  all  incontro, 
che  ceffata  la  palpabilcNecefiìta, lolita  a fcuotere  an- 
co i più  ottufi, celierebbe  appoco  appoco;il  Fervo» 
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te  ; e rimarrebbe  ordinariamente  il  folo  colore  df 
quelle  fincere  attenzioni,  che  fonointefe  a man» 
tenere  per  tempre  la  più  elàua  ed  ethcace  Pre- 
Jervaziotte , 

Ogni  un  sà  che  Venezia  ha  Leggi  buone  falu- 
rari  e degne  d’immitazione,  e che  elfa,  come  dà 
par  tuo  dice  il  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  ^ 
puh  appellarjt  la  MaeHra  di  tutti , anche  nella  Di- 
ligenza e prudenza  di  tener  lungi  quefto  terribil 
Flagello  . Ma  non  tutti  riflettono , che  efsa  noti 
mai  avrebbe  potuto  ftabilire, e quel  che  più  impor- 
ta mantenere  un  veramente  Eccellente  Magijìra- 
to  di  Sanità  , che  ferve  di  ammirazione  ad  ogrij 
altra  Polizìa;  fe  il  rimanente  , deTuoi  Maggiftra- 
ti  eflenzialmente  di  fetta  Ile Si  dirà  che  per  natu- 
ra le  fole  Repubbliche  fi  governan  bene*  Maque- 
fta  Aflertiva  è atTai  popolare;  per  non  dire  fuor  di 
ftrada*  Chi  ben  bene  efamineràconfavio  accorgi- 
mento la  Faeenda,  troverà  fempre  ; che  il  Prin* 
cipato  , allorché  vuole  < puote  con  a (lai  più  facil- 
tà  delle  Republiche  governar  bene  : e troverà,  che 
introdotta  una  eccedente  Corruttela  nel  Gover- 
no de  i Tià,  concepifce  quelli  per  Natura  lo  ftimp^ 
lo  di  ricorrere  al  Governo  di  un  5o/o,per  riaverfiy 
cper  non  mandar  in  r ulna  lo  Stato.  Dunque  buo- 
na volontà  fi  richiede  ad  ogni  forra  di  Governo,  af- 
finchè ogni  fotta  diGoverno,e  maifimaraente-il  Prin* 
cipato, pofla  amniettere  una  fincera  efoda  Politica, 
per  poter  davvero  promuovere,e  foftehere  lapu- 
blica  Felicità:  e quindi  promuovere  inecefjarj  Be- 
ni , e allontanare  i mali  tutti . 

Ma  egli  è , che  uno  Stato  bagnato  dal  Mare 
dee  più  d’ogni  altro  frar  in  guardia  ed  oculato  pe’^ 
grande  pericolo  in  cui  fi  trova , di  potere , quan- 
do men  fe’l  crede,  introdurli  occulto  perla  Mati- 
ta ilformidabil  Neefico,  Il  Mare  ha  ftrade  impér- 
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cettibili,  come  impercettibili  fono  le fpinte  de’ Ven- 
ti , pe’quali  tanto  è che  il  Morbo  fia  lontano  i ooo., 
c 4000»  miglia , quanto  50.  e 100.  Il  Mare  unifce 
col  mezzo  della  Navigazione  i Continenti  quafi 
come  fe  fu  Aero  uno  ftefl'o  Continente,  e rende 
le  Reggioni  lontane  e feparatc,come  fe  fuifero  con- 
finanti. Fa  dunque  Meftieri,  che  s’inftituifcand 
le  Leggi  megliori , fi  prattichino  tutte  le  poflìbili 
diligenze  , e ninna  fe  ne  trafcuri  lui  fuppofto,  che 
i Paefi  fiano  diftanti,  e vi  fi*  un  gran  Tratto  di 
Mare  , che  gli  fepari . 

Ma  fe  uno  Stato  agogni  a renderli  del  tutto 
Commerciante,  e quindi  a dilatare TEfierno  Com- 
mercio , tanto  più  fa  meilieri,  che  pria  d’ogh’al- 
traCofa,  inftituifca ottime,  e durevoli  Leggi pe’l 
mezzo  di  un  ben*intefo  AlAggiJìrato  di  Sanità  \ fi 
ermi  del  piu  elàtto  buon’  ordine  e rigore , ed  am- 
metta un  Zelo  lineerò  e conofeente  . Che  fe  una 
tal  Cura  fi  tralafcia  ; e li  trafeura  di  efaminar  con 
ogni  Attenzione  feper  avventura  le  ordinarie  Di- 
ligenze e Leggi  fiano  veramente  buone,  ed  elfi- 
càci,  e fiano  incelTahtemente  con  ogni  efattezta 
olfervate  ; o fe  , invece  di  ciò,  fi  ripofa  nella  Cu- 
/a  di  Perfone  affai  mal  rifehiarate  , o di  al- 
tre le  quali  tutt’ altro  fanno,  che  il  veramente 
utile  e necelfario,  altro  non  mirano  negli  Officj 
divenute  Vite  pojitive,  che  al  proveccio  ed  al 
particolare  ’nterelfe  ; meglio  è in  tal  cafo  non  pen- 
far  punto  a dilatar  il  Commercio  con  Paefi  tutto- 
dì lblpettl,come  fàrebbono  quei  di  Turchìa  ; e 
meglio  èlafciar  , chele  ftrade  di  un  talCommercio, 
«tfinchè  il  Pericolo  fufle  minore,fe  ne  ftafsero  vie- 
più impedite,  è ferrate. 

Peggio  poi  fe  quello  Commercio  ellerno, 
aperto  co’  Paefi  feitipre  fofpetti  de’  Turchi , nulla 
c^ntribuiflè  al  bene  eflenzide  dello  Stato,  e fulfe 

prò- 


DELLA  SANITÀ’  Gap.  I.  445 

promofTo  in  modo,  che  ad  alerò  non  fervilTe,  che 
per  eccitar  nella  propria  Terra  ( tal  volta  fornita 
per  sè  fteffa  di  tutte  le  Cofe  necellarie  alla  Vita) un 
Confutno  vie  più  enorme  di  Roba  toraftiera  e fii- 
perflua,  o per  poco  neceflaria  : fenzaefaè  di  quefta 
vi  (ìa  luogo  per  varj  difetti  e Morali , e Politici  j ed 
Econ omicidi  poterli  ad  altri  Paefi  erteti  rifondere* 
E fé  finalmente  militarte  il  Male  quanto  grave  al- 
tretanto  fàcile  il  fortire  , di  ertere  più  il  Valore  di 
ciò  , che  fi  riceve  pe’l  motivo*  foltanto  del  proprio 
Ufo  e Confumo  , che  di  ciò  che  dallo  Stato  fi  dà 
ai  Paefi  dell*  aperto  Commercio.  In  querto  Cafò 
al  male  tremendo  di  poterli  lo  Stato  di  leggieri  in* 
fettare  , vi  fi  aggiugnerebbe  il  Difeapito  di  ren- 
derli quello  vie  maggiormente  DebitoreìC  per  con- 
fequenza  di  feemarfi  , c diminuirli  il  Aio  *Pecu», 
tie  ì di  foffrire  in  fomma  un  Commercio  aflai  no^ 
cevole  e fvantaggiofo . Concìofiacchè,come  fiè  ift 
querto  Libro  tocco  più  'tolte , e come  più  am- 
piamente vedremo  altrove,  non  ogni Facenda di 
Commercio,  che  arricchifea  alcuni , e che  contri 
. buifea  in  qualche  conto  all’ Emolumento  de’I^zj; 
è vantaggiofa  allo  Stato , Accade  fpelTe  fiati , ché 
la  Ricchezza , e lo  Emolumetito  di  una  qualche 
Parte, venga  collo  fvantaggio  e col  dircapitòrìfen« 
tito  da  molte  altre  Farti , e ^ puoi  dire  di  tutta 
la  Malfa  • 


4 


m t i Ai’T  h't  &*■' 
CAPITOLO  IL 

De'  magistrati  di  SAÌlirA' . É di  alcune  ef- 
fcnziali  Circojlanze  , che  debbon  concorrere  nella 
J2y ALITA'  de'  medefimiie  de'  Miniftri , che  vi 
hanno  a precedere» 

' ' ••  •• 

UN  buono , attento, indefeflp , e Supremo  Ma- 

giftrato  di  Sdnità  vi  neceflìta  dunque  nella 
Capitale,  e fpecialniehtè  feèMaritima  , fornito  di 
Ottime  Leggi  e Idruzzioni  intorno  alle  Circodanze 
anche  più  minime  ì da  dovèrfi  per  Tempre  efatta- 
mente  t^fl'ervare,  e occorrendo  dilatare  e perfez- 
zionare  \ affinchè  pofla  metterli  un’  efficace  Ar- 
gine al  Morbo  defolatore,  e così  giammai  a que- 
'fto  fpietato  infidiofo  Nemico  gli  riel'ca  di  attaccare 
« invadere  il  proprio  Stato; 

Gioverà  a queftoFine  immitar  tutte  leLeg- 
gi,  tutti  gii  Uli,e  |ii(Ììtuti  delle  più  attente  Polizie^ 
e fpecialmente  dell’  accorta  Venezia  ; e non  o 
mettere  le  più  minime  Circqlìanze  tanto  per  moti- 
vo delle  Cofe  che  delle  Peribne  , tanto  pe’  Minl- 
ilri  che  prelìedono  , quanto  per  tutti  gli  Officiali 
Subalterni,  e Serventi . 

Ma  qui  fa  meffie^ì  avvertire , nafcer  tal  vol- 
ta cofa  non  Tempre  oflervata  da’  Principi  ^ ed  è * 
che  Uria  Giurisprudenza  per  avventura  piena  di 
DifettijC  molto  Tcarfa  di  vero  Tpirito  di  Legislazio- 
ne ili  preTume.e  dà  ad  intendere  i di  elTer  appieno 
fornita  di  un’  ampia  Notizia  delle  Cofe  Divine  , ed 
Umane  : è di  poter  quella  Notizia  efficacemente 
rapprendere  non  da  uria  Tufficiente  Scienza  e Pra- 
tica di  Mondo,  e de  Cornmercj;  ma  dal  Tolo  polverio 
delle  Scuole, e dèi  Foro , e pel  mezzo  di  una  intri- 
cale immcnTaDifcaffione  di  ciò  eh’ è tuo,  e di 

ciè» 


DELLA  SANITÀ»  Gap.  IL  445 

ciò  eh’  è mio  . E nell’  iftcfl'q  Tempo  » che  dagli 
Uomini  veramente  laggi  e conofcenti , e più  dallf 
Sperienza  degli  Stati  intelicitati  da  e(Ta,^ienaidiifì,, 
di  gravi  Difetti  è riconoiciuta;  fi  ptrluade,equel 
• eh’ è peggio  dà  facilménte  ad  intendere , di  poter 
per  sè  ftelfa , ftabilir  in  tutte  le  Cofe  Leggi  le  piò 
perfette , ed  Efpedienti  i più  efficaci  : eprefumeri- 
^o  di  non  cederla  su  ciò  a qualunque  più  rifehia- 
rata  ed  attiva  Polizìa  ;E  così  quafi 'ogni  Ordinanza 
eforaftiero  Inftituw  ? che  non  fia  coerente  ai 
Cuoi  Tefti  e Còdici  ,di  leggieri  è difapprovato,o  al- 
men  prafeurato  . Il  perchè  potrebbe  darfi  in  tal 
cafo,che  volendo  un  Principe  di  ottima  Intenzione 
ftabilir  pn  ben’  intefo  Magillrato  di  Salute  , ed  im- 
mitare  i degni  Ufi  di  Venezia;  ne  fuflèper  avven- 
tura diftolto  con  lapromelfa^e  fpeciofo  apparato  di 
Cofa  afiai  migliore! E col  darglifi  perfino  adinten- 
dere  , che  quanto  di  buono  ha  Venèzia  , tutto  P 
abbia  appreio  dalle  Leggi  del  proprio  Paefe  ; e che 
la  medefima nulla  per  altro  meriti  Lode,  che  per 
P efatta  OlTervanza . 

Debbonfi  fimili  pregiudizi  e frottole  avver- 
tire c feovrire  , perchè  in  fatti  non  fon  rare  a rin- 
venirli tuttpdì,e  tal  volta  ancora  in  bocca  di  alcuni 
de’  più  riputatT.  Ma  io  ben  volentieri  eccettuo  da 
una  sì  fatta  Giurifprudenzaque'pochi  fpregiudicaT 
ti  Giurifti,  che  difmefsa  ogni  fotta  di  prevenzione 
di  cui  han  riconofeiuto  gl’  ingannii  pregiudizi , mi- 
rano illoro  Sapere  ed  Impiego  per  quello  dovrebb' 
d^re,nonper  quello  che  è :E  (limano  che  la  lor 
Profeffione  debba  fàrfi  per  mero  fine  di  Onore  più, 
. che  d’ inrerefse  : e farli  quindi  per  un  puro  atto 
di  Carità  eferciwta  ver  de' Privati  in  particolare, 
e della  Patria  in  Generale . Que’  Giurifti , dico  , 
che  davvero  (bn  forniti  di  Scienza  di  Mondo: che 
hanno  ogni  copofeenza  delle  ppfe  veramente  Utili 
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enecefsane:  le  quali  vengano  da  che  luogo  fì  fic,  ‘ 
l^en  volentieri  le  lodano , le  riconol'cono , le  pre- 
ferifcono,  e le  ammettono  . Che  di  quelli  fareb- 
be  Comma  infelicità  degli  Stati,  fé  ne  fufsero  affattq 
privi;  e fra  gli  altri  puoi  dirli , che  ne  vada  di  lir 
qiili  fornita  e freggiata  la  Patria  mia. 

Ma  la  qualità  degli  Uomini , che  debbon  pre- 
iìedere  al  Magiftrato  della  Sanità  , trattandoli  d^  • 
Stati  corromper  avventuadairozio,e  Lufso,daU* 
falfe  Virtù  , dagli  accreditati  Pregiudizi  , dall' 
Imempeianja  delle  Lettere  e delle  Leggi,  egua- 
li da  graviflìmi  Errori^  abbracciati  avidamente, 
come  Arcani  i più  falutari  di  Governo  , e inlegna- 
ci tal  volta  da  i più  riputati  Maellri  di  Politica  ; l(| 
qualità , difli , incon da  per  tai  graviflimi  mali , e di-, 
fetti  molte  difficoltà  ; e ne  viene  che  non  pofsa  fta- 
bilirfi  per  ogni  vcrfo  il  vero  bupn  Ordine;  e fe  mai 
fui  principio  lì  ftabilifse  in  qualche  conto , non  pò. 
crebbe fortire  fra  poco,  che  non  avefse  a deca- 
dere , e ridurli  quafì  tutto  a mere  Formalità. 

Che  i Magiftrati  Civili  difettin  mai  in  qualche 
conto  e per  la  Venalità  delle  Cariche,e  per  la  prin- 
cipal  mira  lì  ha  di  arricchire  , e quindi  per  intri? 
carfi  ad  arte  i Giudizi  in  tanti  Laberinti  , quante 
fono  le  moltiplici  appofteOppinionKd*venute  an- 
ch’  efse  Leggi , le  quali  inviluppano  il  Diritto,  che 
cjiiaro  lì  fcern crebbe  colfolo  Lume  di  naturai  Ra- 
gione,in  una  Notte  olcuriffima  , donde  mettonfi. 
di  leggieri  infalvole  premure  men  che  degne,  e 
le  ingiullizie  tenute  e date  ad  intèndere  per  giu- 
llizie,  e donde  d’ordinario  mal  capita  chi 
molto  difpendio,  cerca  Ragion*  : Che  i Magiftrati 
jEcoiiomici  pe’  medelìmi  motivi , e per  altri  che 
non  occorre  riferire,  caulìno  moìtiffimi  mali  non 
meno  all’ Intereff*  de’ Sudditi,  che  al  veroTnterelTe  ^ 

del  Principe;  Che  i Politici  ammettino  e preferifea-» 
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no  iperverfi  ingenerqfi , e vili  Configli;  i’ingan- 
nino  errino,e  calchino  o per  ignoranza»  o per  mali- 
zia Vie  ruinofe  per  io  Staro  :Cheei&  , fotcofpecie 
di  Bene , altro  ordinariamente  non  faccino  che  mar 
le  i Che  la  Cupidigia , il  cieco  Favore , 1’  Adulazio». 
ne,  r Ambizione,  l’Invidia,  la  Rapacità,  laMa- 
lizia  , rinfufRcienza,  la  Barbarie,  la ftedà Tiranr 
nide  , e quanto  puoi  accadere  d’  errato  e d’  inir 
quo  in  Polizìa*,  prevertanoogni  altro  Oflìcio  ,Ca- 
fica,  Ifpezzione,  Configlio, o Magiftrato,Son tut- 
▼ d Mali,  i quali  allorché  .intravengono  , pur  li 
offrono,  e vanno  a lungo  ; e le  non  rovinano  lo 
Stato,  rovinano  foltantorintereffe  de’ Principi,  e 
jl’àfteifi.  Principi  : E fon  mali , che  per  lo  più  han- 
no ilor  Limiti,  raggiranfi  d’ordinario  intorno  alla 
Roba  ; e fe  intorno  alle  Perfone  , rado  è,  che 
riefcano  di  una  Stragge  inopinata  e univerfale.  Ma 
che  per  motivo  della  fi  manchi  per  avvenr 

cura  un  tantino  a caufadiun  minimo  neo  di  detti 
errori  Viz)  e difetti,  e fi  erri  una  jota  per  lafcel- 
ta  e condotta  di  coloro  , che  al  Magiftrato  noftro 
debbon  prefiedfere  ; di  leggieri  puolnafcerc,  che 
il  tremendo  Male  della  Pelle  s’infinui , invadi , e 
non  fi  quieti,  che  con  l’eccidio  quafi  univerfale 
di  una  intiera  Città  , ed  anco  di  una  intiera  Reg- 
gione . 

11  perchè  è aftretto  un  Animo  conofcente  a 
farli  vincere  dallo  fgomento  per  le  tante  diffi- 
coltà, che  gli  fi  parano  inaanzi  a motivo  della  Ne? 
ceflìtà  di  cui  parliamo  , e col  fuppoflo  di  uno  Sta- 
to oppxefi'o  peravventura  da  una  inoffervata Cor- 
ruttela ; tuttavia  non  deefi  tralafciare  di  dire  ge- 
neralmente , che  gli  Uomini  da  prefiedere  alMa- 
giflrato  di  Sanità  , debbono  onninamente  , il  più 
che  fi  può  , efser  eccellenti  per  sé  flcffi,  e for- 
niti d’ lHdullria,di  Giudizio, di  faperc  per  le  Cofe 
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veramente  utili  , e necel'sarie,  e ben  provilH 
vero  Zelo,  e di  Patria  Carità  ; Uominilenza  Am- 
bizigne  , che  non  cercano  le  Cariche,  ma  loti  cer-  ‘ 
cati  dalle  Cariche:  Uomini  iodi,  lontani  dal  va- 
no Fallo,  fpreggiatori  delle  Ricchezze,  umili  e nell* 
iftetso tempo  generofi  e forti  : Uomini  morigerati  « 
modeftì  y iinceri , inimici  capitali  dell’  Adulazione 
attenti,  penetranti , pii  : Uomini  in  lemma,  che  ab- 
biano davvero  la  Religione  e Uio  nel  Cuore  . R 
ficcome  dall’altra  parte  dobbiam  ripigliare  lolpirito 
in  riflettere  c fapere  di  certo,  che  in  ogni  Stato , 
per  corrotto  che  fia  , pur  pure  vi  fono  di  tai  Uo- 
mini , e fpefse  fiate  ve  ne  fono  afsat  piò  di  quel 
che  fi  creda  ; Così  una  fola  difficoltà  ne  refta  , ed 
è quefta  , di  non  efser  tal  volta  , chè  meffi  in 
dietro  dalla  prefunzione  , dall’  ambizione , dall* 
invidia, dall’ avarizia,  dall’  audacia,  fempr’èquan- 
do  a tai  vizj  riefea  farfi  Strada  per  tutto  , 
Ora  fe  tai  Uomini  non  fi  hanno  a cercate  in 
India,  che  anzi  fi  hanno  inCafa,e  puoldirfia- 
vanti  gli  Occhi,  e pur  non  fiofservano;  fa  dun- 
que Meftieri  aprire  ben  bene  quelli  Occhi , e ri- 
venir a tutto  Studio  un  propria,  per  poterli 
ravvifare  . Ma  fe  in  quell’  Arte  sì  degna  e sì  ne- 
cefsaria  per  la  Felicità  degli  Stati , e per  la  gran- 
dezza, Gloria  , e vero  interefse  de’  Principi  si 
indifpenfabile  , non  fono  i Principi  fteffi  maffitna- 
mente  ben  bene  inflruiti  : anzifeeffi  di  quell’ Ar* 
te  fortunata  non  divengono  eccellepti  Maeflri;  ho 
tutto  il  motivo  di  difperare  della  riufcita-èftrema- 
mente  necefsaria  di  cui  favello  , Sono  dunque  da 
pregarfi  ed  elbrtarfi  caldamente  i Principi  , affin- 
chi;  di  buon’  ora  , e per  mezzo  di  quegli  Efpe- 
dienti.cd  Abbiti  efsenziali  , chequi  non  è il  luogo 
di  addurre  , e pe’quali  fovente  molto  implica, e 
l’ inganna  la  Teprìa  , « fia  Difeiplipa  ; s’ inveftaT 
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no  di  un’  Arte  e Scienza  sì  fatta  , la  quale  dopo 
la  Religione,  debbe  certamente  riputarli  per  efli 
la  più  importante  e la  .più  necefsaria:  affinchè  in 
ogni  Cofa  e Ipecialmente  per  l’ Affare  rilevantif- 
fimo  della  Sanità  lì  operi  a dovere , e fi  Icanfi  per 
feinpre  un  Male,  quanto  facile  ad  accadere, altre- 
tanto  terribile  e lacrimevole. 

Mai  Miniftri,  che  debbonprefiedere  al  Ma- 
giftrato  noftro,  non  debban  durare  , che  foli  due 
Anni.Se  altrimenti  fi  ftabilifce,fi  va  in  pericolo,  che 
abbia  a decadere  quafi  ogni  buon  Ordine,  e dive- 
nire il  Magiflrato  quafi  un  foggetto  della  Venali- 
tà,e di  procurarfi  piuttofto la  Salutedella  Borfa, 
ohe  la  de’ Cittadini.  Sarà  la  Malizia  d’ordi- 
nario eccitata  a ftabilire  un  Zelo  fpeciofo  ed 
apparente  ; e in  fuftanza  molti  ErroriFrodi  e Vef- 
fazioni  fi  cauferanno.  Nè  dee  militar  punto  quel- 
la volgare  e per  ogni  verlb  noce  voi  Ragione, 
che  quanto  più  fi  efercita  una  Carica  , piùefper- 
to  e làpientene  diviene  il  Miniftro  , • più  opera 
con  Giudizio  . Conciofiacchè ‘milita  quella  Ra- 
gione per  il  folo  Principe,  o per  qualche  raro  fuo 
Minillro,  e milita  maffimamente  negli  Affari  pri- 
vati non  ne’ Pubblici, ne’ quali  lahinga  dùratadelf 
Impiego  , invece  di  eccitare  una  maggior  perizit, 
eccita  ordinariamente  piuttofto  la  Cupidigia  , l* 
ambizione  , la  boria  , l’  abbufo  , la  trafcaratcz- 
za , la  licenza  , c da  ciò  ne  vien  poi  la  ftefsa  im- 
perizia , degenerandoli  tuttodì  da  già  i stabiliti 
buoni  OrdinijC  divenendo  Leggi  ed  Ofservanze  gli 
•bbufi  , e,  le  licenze  . Se  fufsc  vero , che  la  lun- 
ga durata  delle  Cariche  facefse  ordinariamente 
più  faggi  e più  finceri  i Miniftri  ; i Romani  nella 
loro  aurea  Età , in  cui  tutti  i Maglftrati  ©tutte  I5 
Cariche  erano  a tempo  ,frapoft«  Tempre  la  Vita 
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Induftria  privata  , in  cui  fi  fondava  qoafi  ogni 
mantenimento  ed  ogni  Ricchez^za  : c nella  qual’Età 
con  temperate  lettere  5’  è dato  faggio  della  più 
loda  Prudenza,  della  più  grande  Abbilità,  dellapiù 
fchietta  Sincerità  , che  i Poderi,  benché aireftre- 
mo  più  letterati  e più  colti  , e benché  fem- 
pre  vifsuti  ed  ancQ  morti  nelle  Cariche  , fono  pe- 
rò dati  ordinariamente  capaci  più  di  ammirare, che 
d’immitare  ; i Romani , diflì , non  mai  avrebbon 
potuto  riufeire , avrebbon  fofferto  gravilfimi  mali 
e difetti , e commelso  errori  tali  , che  di  elfi  la 
Fama  poco  e niente  avrebbe  , che  contare  ; Come 
nemmeno  avrebbon  potuto  , e potrebbon  riufeire 
i Magidrati  di  Venezia,  e coerentemente  quello 
della  Sanità  , ordinato  e mantenuto  con  tanta  efat- 
tozza  e con  tanto  applaufo , edendo  gli  Offici 
tempo  ben  curto,  eftabiliti  conia  beneficentiffima 
efalutevoliffima  Legge  degli  Scarni]^ 

Altri  dunque  fono  i mezzi , donde  gli  Uomi- 
ni padano  ordinariamente,e  non  idraordinariamen- 
te  dar  faggio  di  vera  Prudenza  , di  Rettitudine,  di 
Sincerità  , e di  Abbilità  nelle  Cariche  , Io  altrove 
farò  vedere  , come  a luogo  più  proprio  , quanta 
fia  necedarìoa  fchiarirfi,inprò  di  alami  Principati 
che  ne  avrebbono  di  bifogno  , quedo  Punto  rile- 
vantidtmo  della  Politica  »e  quanto  di  Bene  ne  ver- 
rebbe anco  per  motivo  di  goder  iPrincipiuna mag- 
gior ficurezza,ed  eder  adai  meglio  ferviti , e dive- 
nir eziandio  edì  dedì  più  abbili  -,  fe  quafi  tutte  1© 
Cariche  fodero/»  te^mpo  , Che  invero  quedi  fu  an- 
cora il  più  importante  e falutare  ConfigUo  , che  il 
Savio  Atecenaff  avede  mai  dato  al  fuo Cefare,  co- 
me ampiamente  fi  puoi  vedere  dalla  Storia  di  Dione» 
Lib,  LTl, 

Allorché  la  Carica  é a tempo , coloro  che 
prefiedono  » vanno  ordinariamente  in  cerca  più  di 

far- 
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ftrfi  vero  Onore  ,che  di  farfi  ricchi . E qui  ecco 
eccitarli  con  efficacia  lo  Zelo  più  Sincero  e cono- 
Icente  , il  diffinterefle  , la  Diligenza  , la  sinceri- 
tà, la  Giuftizia  , c la  durata  di  ogni  buon’Ordme.E 
fe  ben  pare , che  lineo leCariche  a tempo  lonoaiai- 
bal’ate,  è tuttavia  da  ofservartì,  che  c.ò  non  acca- 
de sì  frequentemente  » e fe  accade  , non  per  al- 
tro accade  , che  pel  tootivo  appunto  d’  el’ser  la 
maggior  parte  degli  altri  Magiftrati  a Vita  : Ne’ 
quali  elsendo  cola  facile  , che  lì  commettano  ab- 
buli  ; fa  l’  elempio  di  quegli  , che  lìano  forfè  pià 
abbufate  le  cariche  a Tempo  . In  chè  vi  concorre 
una  certa  tal  quale  Po/zma  de’ Primi,  di  far  an- 
dar inorservati , e quali  per  niente  impuniti  i tra- 
Icorfi  e gli  errori  de’  fecondi  » affinchè  nel  para- 
gone fpiccafsero  più  i difetti  di  quelli  , c falserò 
piucrollo  defiderati  e llimati  gli  altri, come  migliori.E 
vi  concorre  eziandio  quella  sì  trita  e vera  Proprietà, 
che  quanto  è più  buona  una  cofa  che  fi  viene  a 
corrompere, tanto  più  divenuta  peggiore:  Corruptio 
optimi, pesfima. 

Egli  è ben  vera  però , che  gli  Officiali  Subal- 
terni , e fpccialmente  i Segretari , neceflita  , che 
durino  il  più  che  fi  può  . In  quella  guifa  tempere- 
, ranno  iPrefidenci  V Avidità  , che  è partorita  tal 
I volta  dalla  lunga  durata  dell’Officio  , divenuta 
j quali  Vitapofitiva,  e ne  impediranno  i trafcorli, 

' E all’incontro  detti  Officiali  Subalterni  per  la  lun- 
j ga  dorata  vengono  a pofiedere  una  non  interrot- 
ta Cognizione  delle  Leggi,  degli  Ufi , delle  Ordi- 
nanze, e de’  prattici  Eipedienti  . La  qual  Cogni- 
zione in  tanto  fi  ravviva  , li  perfezziona  , e non 
degenera  con  il  tempo,  io  guanto  v’è  contìnua otr* 
cafionédi  aver  finceramente ad  informarli  inuovi 
Mioillri,  che  fopravvengono  , ed  a farfi  meritai 
Subalterni  cOh  effi  per  mezzo  della  piu  efatta  fince- 
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rità  , e perizia.  Nel  qual  Fatto  nafce  per  Natu> 
ra  li  gran  Bene,  che  i medefimi  Subalterni  cer- 
chino fempre  di  farli  nuovo  Merito  , ftudiandoll 
di  dare  finceri  Raccordi , e di  fcovriie  i tralcorlì, 
egli  Errori, che  fallerò  inforti  nel  palTato  Reggi- 
mento . In  quefto  modo  fempre  li  mantiene  un 
perpetuo  Rimedio  per  gli  Abufi,  e fi  promuove 
ancora  un  perpetuo  miglioramento  de’buoni  Oi  di» 
ni.  llchètantopiù  fiegue, perchè  è ordinariamen- 
te Fine  fpecialede’nuovi  Prefidenti,  l’andar  in  cer- 
ca di  dillinguerfi,e  di  farfi  Onore  nel  poco  Tempo 
che  amminiftranoincorregendo  qualche  palTato  e 
inoflèrvato  difetto,  ed  in  promuovendo  qualche 
Bene  necelTario,  ed  a cui  non  fi  era  ancora  pen- 
fato . 

Vorrei,  che  Cai  Prefidenti  alMagiftrato  del- 
la Sanità  fulTero  al  numero  di  Cinque  , tre  Voti 
de’ quali  doveflero  ballare  a decidere.  Vorrei, 
che  due  di  elfi  fullèro  Nobili , due  Mercanti  Cit- 
tadini, eduno  fiifTeEcclefiallico  , e fpecialmente 
Regolare  di  chiara  Fama  e per  foda  Dottrina,e  per 
Prudenza , e per  Pietà  t il  qual#  per  avere  più  ozio 
come  dillaccato  dal  Secolo,  puote  con-più  di  fer- 
vore (Indiare  le  Leggi,  e inftruirfi  de’Libri  che 
trattano  di  Sanità,  edefortari  Colleghi  a far  l’illel^ 
fo  per  quanto  poflbnc),  e ad  ufare  ogni  Zelo  ed 
ogni  attenzione  . Con  quefto  Mifto,e  con  cfleri 
Miniftri  a Tempo  , farebbe  la  Città  fempre  prp- 
vifta  di  una  cinquantena  di  Perfone  intefe  delle  Co* 
fe  di  Sanità , le  quali  in  qualche  alTalro  di  Male 
potrebbono  molto  contribuire  a ripulfarlo  brava- 
mente. Dee  più  deplorarfi,  chein  un  qualche  ac- 
cidente di  Contaggio , che  comincia  l’attacco(  a 
cui  per  altro  ogni  Città*,  per  attenta  che  fia,  efog- 
getta  ) fi  confonda  il  Governo  per  mancanza  di 
Uomini  efperti,  e quindi  refti  abbandonata  la  Cif' 
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tl  al  Cafo,c  al  ludibrio  deH’acerriino  Nemico» 
chedeplorarfi  riftcìro  Male,  sì  tacile  a rimediarli 
nel  principio  , fe  vi  fuirero  Uomini  llnceri,  eiper- 
ti,  e conofcenti.  Sarebbe  «eceliario,  chedidec- 
ti  cinque  Prefidenti, uno  di  efll, fecondo  che  gli  toc' 
ca  in  giro  e per  l#fpaziodi  un  Mefe,prefiedefie,  e 
facetle  le  funzioni  di  Capo . 

Sarà  di  giovamento  inefplicabile  ,che  a i detti 
cinque  Prefidenti  vi  fi  accoppiino  altri  cinque  di 
confiraile  qualità , ma  intefi  di  afpettativa  . E per 
due  Anni  aver  non  potcfiero  Voce  deliberativa  , 
ma  ftiflero  obbligati  d’intervenire  come  gli  altri , 
ed  afcoltafsero  tutto, nè  potefsero  dire  il  lor  pare- 
re, fe  non  ricercati , o in  ifcritto  fenza  efscr  ricer- 
chi, ed  allorché  conofcefsero,efser  cofa  d’impor- 
tanza . E dovefsero  i medefimi  diligentemente 
iftruirfi  e imprattichirfi  di  tutte  le  Leggi  Ufi  e 
diligenze  del  Magg^rato  , e andafsero  ogni  cofa 
ofservando  e ruminando  ; e fufse  anco  particolar 
Cura  de’  Segretari , e di  tutti  gli  Officiali  Subal- 
terni informarli  delle  Cofe  più  necefsarie.  Più  vi- 
li tafsero  allo  fpefso  i Lazzaretti  , ofservafsero  le 
Contumacie,  e andafsero  per  pratica  intagando , 
fe  con  efattezta  e Pontualità  fi  ofservano  le  Pre- 
fcrizzioni,  e fe  qualche  Legge  o Ufo  avefse  bifo- 
. gno  di  miglioramento  e Correzzione,  e fe  in  Ibm- 
ma,  fecondo  il  loro  Giudizio  e ftudio , vi  fufse 
[ cofa  da  rimediare,  defiderare,  e migliorare  per  la 
maggior  Cura  e Cautela  , e per  ifcanzari  Perico- 
li ; e così  fuggerir  il  tutto  a i Prefidenti  attuali , 
ogni  uno  fecondo  il  fuo  fentimeiito  e giudizio. 
Tai  Prefidenti  attuali  debbano  avere  fempre  obli- 
godi,  afcoltare  fuor  di  Giudizioi  primi,e  non  in- 
faftidirfi  , quantunque  tal  volta  quelli  s’  ingan- 
nafsero  . A quell’  ogetto  vorrei  , che  fuf- 
fero  defiinatc  alcune  ore  , e alcune  giornate  di 
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Conferenza,  e dircorfoquafi  familiare . Non  puoi 
efprinierfi,  quanto  quelle  forti  di  difpute  fianodi 
prefìtto  anco  a i piu  provetti:  efpefsefiate  acca- 
dendo , che  un  naturai  fervore  e vena  anco  de’ 
men  prattici  fpingà  a dir  cofe,  che  faranno  utilil- 
lime  , e non  faranno  fiate  dagli  iJtri  per  addietro 
penfate. 

DovrebUono  e potrebbono  tai,  Prefìdenti  di 
afpettativa  fare  eziandio  l’OfHcio  di  Sojlituti  Pijla^ 
lì , intagando  tuttodì  é per  ogni  verfo  sì  dintorno 
alle  Cofe  che  dintorno  alle  Perfone  , fe  fia  mante- 
nuto efattamente  il  buon  Ordine,e  però  s’inveflif- 
Ifro  di  un  vero  Zelo,  e difìnterefse  per  un’ Affa- 
re sì  rilevante  , qual’  è quel  della  Salute. Sarebbe 
anco  del  tutto  neceffario  , che  vi  fufsero  buone 
e fidate  Spie  falariate  prattiche  e intefe  delli  Sta^- 
tuti , le  quali  non  rifinifsero  tuttodì  di  andar  attor- 
no pc’ Lazzaretti  e contumacie  , anzi  fufsero  Spie 
fra  di  loro  gli  ilefll  Officiali, c9n  intagarfi  ogni  mi-^ 
nimo  trafeorfo  feguito  per  ignoranza  o per  mali- 
zia, con  riferirfi  il  tutto  al  Magiftrato,  c premian- 
dofi  chi  fcuopre  con  Zelo  e fedeltà  ciò  che  bifo- 
gna.  Gran  chè  ! tante  diligenze  , tatui  rigori,tan- 
te  fpic,  tante  guardie  , tanti  Officiali,  tanti  infpet- 
tori  per  procurare  , che  i Daz)  fiano  appieno  fo- 
disfatti , e quindi  per  vietare  ogni  minimo  Con- 
trobando ; e non  fi  avrà  poi  da  pratticare  molto 
e molto  di  più  per  la  Salute  , e per  liberare  la  Cit- 
tà , e lo  Stato  da  una  ftragge  univerfale? 

Vi  ha  cofa  nel  Magiftrato  della  di  Ve, 
nezia,  che  molto  contribuifee  all’  ofservanza  degli 
Ordini,  e delle  Leggi  di  Salute,  e fenza  della  qua- 
le poco  potrebbe  riufeire  .Io  parlo  delle  ‘Denun- 
cie  Segrete  . Confiftono  else  in  certi  Buchi  o fiano 
Bocche , fiuto  ne  i Muri  de’  Magi  (Irati  , e fatte 
in  luoghi  ove  più  fi  pratica  . Per  quefw  Boccile 

chi 
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tiri  che  fia  puote  intromettere  Scritture  » Accuie  t 
Avvifi  per  avvertire,  e denunciare  al  Magiftrato 
ogni  Controvenzione  , appartenente  alla  fua  Giu- 
risdizione é Non  puote  elprimerli  quanto  tenghi- 
no  nel  dovere  tutti  quefté  forti  di  Denuncìet  che 
Cpn  tanta  faciltà  pofson  farli  » e chi  le  fà  puote 
eziandio  occultar  il  fuo  Nome*  Ma  pel  rifpetto  di 
poter  elTer  anco  falfe  » e fatte  per  malizia , ha  il 
Magiftrato  la  degna  avvertenza  i di  non  qorrere  iti 
furia  ; ma  di  far  efaminare  fegretaraente  e Con  Da- 
ftrezza  la  Facenda  » e di  far  tenere  Un  occhio  par- 
ticolare fugli  Andamenti  della  Perfona  o Perìbne 
accufaté  e denunciate  * Le  quali  trovandoli  poi 
di  fatto  ree  j ogni  un  vede  j che  non  tanto  fono 
gaftigate  per  V accufa  » che  è fempre  fegrcta  e in 
petto  del  folo  Prendente  di  Mefe  a cui  dee  tocca- 
re a leggere  le  Derturtcle  » quanto  per  Io  Delit- 
to in  Genere  * Allorché  un  Accufa  li  fa  in  palefc.ha 
tempo!’  acCufàto  di  metterfiin  guàrdia  di  prender 
le  fue  mifura  > e di  comparire  diverfo  da  quello 
che  è infatti  .Cosìl’  Accufatoè  dichiarato  inno- 
cente t Cosile  Mancanze  fono  fempre  le  iftelfe» 
feppure  » com’  è più  facile  » non  si  peggiorano. 

Le  Accufe  dunque  fecondo  le  ordinarie  Re- 
gole, de*  Giurifti  di  rado  hanno  luogo  . Accado 
per  lo  più  i che  fi  acculi  quando  non  li  dovrebbe 
aqcufare,  e non  fi  acculi  quando  fi  dovrebbe  ; e 
fè  pure  fi  acculi  a dovere*  ciò  non  fi  faccia  * che 
per  motivo  di  una  qualche  inimicizia  , e per  ven- 
detta piurtofto  * che  per  firtcero  Zelo  del  Pubbli- 
co Bene.  I più  che  per  atto  di  Carità  e per  Zelo 
di  Giuftizia  e del  Ben  della  Patria  * e dello  ftefto 
qnor  di  DIO  dovrelibono  accufare  * fi  rrattengon 
di  farlo  pe’l  rifpetto  di  non  comptarfi  a buon  mer- 
cato Una  fiera  inimicizia  . Quelli  invero  è un  ri- 
ffftte  indegno  ; ma  é rifpetto , che  per  difetto  di 
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Legge  occupa  fovente  eziandio  quegli,  che  pià 
inveifcono  contro  V Epicureifmo  , é più  fi  picca- 
no di  Pietà  , di  Carità,  di  Zelo. Suole  quali  ogni 
Città  tener  con  Legge  preparati  li  più  efemplari 
Gaftighi  contro  i Bcftemmiatort  MjlÌmoXq  neH’iftef- 
lo  tempo  lentirfi  tal  volta  tuttodì  e per  ogni  Piaz- 
za della  Città  beftemmie  le  più  orrende:  e pure  per- 
che mai  raro  è chi  per  motivo  di -puro  Zelo  lia  ac- 
culato, e vie  più  raro  chi  lia  galìig.ato  ? E fe  tanto 
fuccede  per  Delitti  che  pure  fon  Public!  , come 
per  lo  più  è la  Beftcmmia  , che  potrà  fperarfi  di 
quegli,  che  fon  meno  manifefti , e non  meno  em- 
pii , e che  chiamano  fulle  Città  i più  tremen- 
di flagelli  del  Cielo,sì  giuftamente  irritato  ? Sedi 
Denuncie  fegrete  fallerò  forniti  i Magilliati,  av- 
rebbe campo  di  far  l’oflicio  fuo  il  vero  Zelo,  fen- 
za  impegno  di  Icoprirfi  , e di  far  quelle  TeJfimo~ 
delle  quali  fi  ha  per  natura  tutto  l’abborri- 
mento  , e nelle  quali  non  di  rado  tanto  in  vano  11 
fondano  le  Leggi . Ma  fi  vorrebbe  piuttofto  , che 
fe  coloro  i quali , privi  di  Scienza  di  Mondo,  di- 
cono tuttodì,  che  dal  Paefe  loro  hanno  i Vene- 
neziani  apprelTo  le  Leggi  di  buon  Governo;  lo  di- 
celle ro  ancora  delle  Segrete  t almcn  al- 

meno per  efler  obbligati  ad  approvare  ed  ammet- 
tere un’  Efpediente  il  più  Utile  e’I  ^liù  Salutare, 
che  per  l’ interefse  de’Principi , e pe’l  vero  Bene 
de’  Popoli  mai  pofsa  penlarfi  . Egli  è però,  che 
ficcome  le  Rifulte  che  di  Natura  avrebbonoa  fucce- 
dere  per  1’  effetto  delle  Denuncie,nonsì  di  leggieri 
produrrebbero  a i Miniflri  privata  Utilità  ; così 
non  farebbero  talvolta  riconofeiute  per  quello  che 
valgono  di  grandiflimo  Bene  ; e fotto  finti  prc« 
tclli  farehbono  colorite  per  hnproprie,  e dannofe. 

Abbiano  i cinque  Prefidenti  di  Afpettativa 
cl  bligo  d’ intagar  eziandio,  fe  i Prefidenti  attuaif 
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adempiono  al  loro  Officio  .*  fe  vi  Ila  per  avvenni- 
ra  chi  trafcende  o per  ignoranza,  o per  malizia  da  • 
quel  Zelo  (incero  e conofcente  , che  è indifpen- 
fabilmente  richiefto  da  una  Ifpezzione  di  sì  grave 
momento  , quaV  è quella  della  Sanità  . E quindi 
accorgendoli  di  cofa  , ne  facefse  fegreta  relazione 
al  Principe  . Quefeo  è uno  Efpediente  efficace  » , 
per  tener  nel  dovere  anco  chi  prefiede  , e perfac 
caminar  le  cofe  con  ogni  efattezza. 

Abbia  un  tal  Magiftrato  , per  tutti  i Luoghi  t 
€ fpecialmente  fofpetti  diTurchia,  Corrifponden- 
zc  fedeli , per  mezzo  delle  quali  (ia  notiziato  delle 
MolTe  che  fa  il  Male  , e fecondo  effe  regolar  le 
Contumacie  . E fa  meftieri  anco  per  quello  ben 
bene  intenderli  col  Magiftrato  di  Venezia,  che  in 
tai  Notizie  è affai  attento  ; e a tenore  de’fuoi  Av- 
vili , e de’  fuoi  Editti  regolar  i proprj  Andamenti  j 
ma  non  bifogna  per  quello  trafeurar  anco  le  pro- 
prie diligenze  . E deelì  efaminare  ancora  , che 
Cautele  liano  praticate  dagli  Stati  non  fofpetti , 

1 quali  hanno  Commercio  con  le  Terre  fofpettc  de* 
Turchi  : perchè  fe  mai  non'li  ftalfe  nelle  debite 
avvertenze  , e non  li  ufaflero  le  diligenze  necef- 
farie  , nè  le  buone  Leggi  ; converrebbe  bandirli 
la  Contumacia  contro  quello  Stato,  chetrafeurae 
difetta  , quantunque  non  vi  li  lia  feoperto  alcun 
Male  . 

Sempre  che  lì  avelfe  da  principio  ad  inftitui- 
re  un  ben  ordinato  Magiftrato  di  Sanità  , farebbe 
necelfario,  che  colui  il  quale  ne  avelfe  la  vera 
Idea  , e fulfe  (limato  il  più  intefo,  rimanelfeCapo 
almen  per  cinque  x^nni  , per  poterle  dare  la  For- 
ma fecondo  il  lodevol  Difegno  . Se  altrimente  li 
ftcefle  , e dovelfe  fubito  valere  con  Rigore  la 
Legge  dezli  Scambi , non  potrebbe  il  Magiftrato 
perfeafionarfi  , che  non  affai  di  Tempo  ••  e fra 
^ que- 
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quefto  mentre  fi  flnderefcbe  in  mamfefto  pericolo 
non  raccoglierli  il  Frutto  ideaco  « 

Dee  il  Protomedico  con  tutte  lefuelfpezzio-* 
ni  metterfi  onninamente  fub  jure  del  Magillrato  di 
''  Sanità  t il  ch’è  oltre  il  Motivo  della  Pefie>dee  farli 
per  molti  e molti  altri  importanti  (fimi  Ril'petti,che 
quelli  non  è il  luogo  di  riferire  * E ciò  è appunto 
quel  che  ha  per  mira  e per  Legge  la  più  impor- 
tante ed  efienziale  il  mai  fempre  commendabile  * 
e veramente  eccellente  Magilìrato  della  Sanità  di 
Venezia  « 

Si  fàccia  un  Libro  in  cui  fiàno  notate  tutte  le 
Iftruzioai , Regole  , è Statuti , thè  deve  avere  il 
Magilìrato  di  Sanità  t e gli  Obblighi  a*  quali  tutti' 
e ciafchuoQ  tanto  chi  prehede  * quanto  chi  ubbi- 
difce  fon  tenuti . E fià  notato  il  Modo  di  mantener 
i Lazzaretti  » di  far  le  Contumacie  t con  avvertirli 
i Cali  eleincidenfe  che  poflbn  nafcere  » alHnchè 
vi  fi  dia  buona Trovidenza  < E con  notarli  le  Pe- 
ne , alle  quali  fono  fottopofti  Coloro  che  contro- 
vengono tanto  Officiali  > che  altri  * Si  decida  fem- 
pre e rifolvà  a tenor  dello  Statuto  » nè  pofla  malia 
Giuriffirudenza  con  altre  Leggi, o Opplnioni#e  con 
fofiftiche  fquifitezze  aver  ardire»  di  derogare  ne* 
Giudizi  alle  Leggi  dello  Statuì»  di  Sanità  « E dove 
manchino  le  medefime  » fupplifca  la  Ragion  natu- 
rale » la  quale , fempre  che  ila  accompagnata  dalla 
lincerità  , e dal  vero  Zelo , e da  una  Efficiente 
efperìenza  ; fapràin  pronto  decidere  afsaì  meglio» 
che  i ‘Battoli  » e i Baldi  » e faprà  ftabilhre  quand’ 
occorra  le  uecefaarie  Ordinanze  . 
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CAPITOLO  III. 

ìfirMZÌoni , qualità  » fd  vbìigatiùni  da  averjt  dagli 
Officiali  e ffecialtntnte  da'  Guardiani  » e Cuffodi 
ve'  Lazzaretti  per  motivo  di  Contmade , Spor- 
gi» ec, 

• 

OGni  Claise  di  Odiclali  e Subalterai  abbia  un 
Libretto  d’iftcuzione  a parte.tratto  dal  Librò 
Generale  > alEnchè  chi  che  ha  nel  fuoOHìcio  leg- 
ga bene  quedo  Libretto  » efappia  che  deve  fare  p 
per  adempiere  al  fuo  obbligo , ed  efeguire  l’inten- 
sione della  Legge  « Non  E tralafcino  le  Cofe  pià 
minime  per  ragion  di  Contatt»  > e di  Spurgo  sì  per 
le  Contumacie  che  pe*  Lazzaretti . sì  per  le  Cofe 
che  per  le  Perfone.  Servono  quefti  Libretti, affin- 
chè i Principianti  fappian  tofto  tutte  le  Circoflanze 
e le  Obbligazioni,  alle  quali  fon  tenuti  ; e i Provetti 
li  raccordino  di  rinfrefcarfene  la  Mente  in  leggen- 
do tuttodì , per  non  trafgredire  in  forza  di  qual- 
che falfa  Ragione  , o Palfione,  che  l’ abbufo  e la 
negligenza  introducefTero;  ed  affinchè  niuno  polla 
fcufarfi  con  dire  qaejìo  non  fapevo  . Ogni  uno  , il 
più  che  fi  può  , debb’efler  Dottore  nel  fuo  Impie- 
go , qualunque  ei  fia , e fpecialmente  fe  è Pubbli- 
co , E vero  , che  la  fola  buona  Pratica  puote  ui 
moki  Offici  fupplire  al  tutto , purché  l’Operazione 
o fia  Azzione  fia  lineerà  , e vada  con  ordine  in* 
cefiante  ; Ma  è da  badarli  , che  anco  in  quella 
Pratica  vi  ha  una  certa  verbal  Teorìa  , che  in  ope- 
randoli , quali  di  continuo  vocifera  e fi  fébte  , e 
per  mezzo  della  quale  i Pratici,  conferendo  fra  ài 
loro,  fi  accordano  e s’intendono  per  caufa  dell’at- 
tuale operazione  , e i men  prattici  obtfèdifcono , e 
s’inftruifcono  . Che  fe  quella  verbal  Teoria  è aiu- 
tata da  un  pò  di  Letteratura , chiamata  aflbluta^ 
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mente  Teorica  -,  le  Cofe  mirabilmente  fi  perfezzio- 
nano  , riefce  il  buon  Ordine  durevole  , e per 
Tempre  viene  efàttamente  oflervato  , E’  un  gran 
diletto  e male  , a cui  poco  e niente  fi  bada  , che 
in  certi  Staci  vi  ila  in  tutte  le  Cole  una  efirema  ed 
eccefilva  Teorica  Letteraria , refa  troppo  fpeciofa 
e difficile  , e quindi  reia  fovente  vana  : e per 
maggior  difgrazia , che  quefta  Torta  di  Teorica  fia  in 
chi  la  profellà  fcompagnata  da  ogni  Pratica  . E 
all’oppofto  vi  fia  la  Pratica  fcompagnata  e abando- 
nata  da  ogni  Teorica  letteraria  , o come  voglia 
chiamarfi  DifcipUna.  In  quefta  guifa  patifce  lo  Sta- 
to i Mali  graviffimi  di  due  oppofti  eftremi , e di 
due  oppofte  Ignoranze  . Certo , che  quefta  De- 
gnila potrebbe  dar  materia  a Volume  ben  grande, 

, ripieno  di  Cofe  eftremamente  utili  , e di  copia 
immenfà  d’importantiffime  fcoverte  Verità. 

Abbia  ogni  Officiale  e Subalterno  la  Tua  paga 
competente  . Ma  per  conto  delle  Guardie  interne 
sì  delle  Contumacie,  che  de’ Lazzaretti , o fia  de* 
Guardiani  e Capi  Guardiani  Cuftodi  , ficcome  vi 
bifogna  aftai  Gente , la  quale , Te  fufie  falariata  , 
farebbe  di  grave  Tpefa  , e perchè  il  bifogno  non  è 
giornalmente  l’ifteflb,  e perchè  una  tal  Gente  non 
Tondi  il  Tuo  Toftegno  nell’ Officio  del  Magiftrato, 
onde  ne  venga  , che  fia  eccitata  a procacciar  per 
ogni  via  , e quindi  a trafgredire  con  grave  Peri- 
colo e danno  della  Città  ; così  fa  meftieri , che  fi 
aferivano  Perfone  del  Popolo  Artefici, e Profeflòri 
di  buona  Fama  , che  tengono  Bottega, o Fondaco, 
cd  hanno  del  loro,  in  modo  , che  non  abbiano  per 
la  Povertà  precifo  eccitamento  a commetter  tra-" 
fgreffioni  : e fiano  di  Età  non  meno  di  Anni  30. 
Quefti  Guardiani , e Cuftodi  , fecondo  verrà  afte- 
gnato  dal  Magiftrato  , e fecondo  tocca  la  volta  di 
ciascheduno , vadino  ad  affiltere  e far  le  Guardie 
’ ' ne* 
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ne’ Baftimenti , o ne’  Lazzaretti  . E ricevano  una 
convenevole  paga  di  tanto  il  Giorno,  con  allìeme 
la  Tavola  da’  Padroni  de’ Baftimenti,  c delle  Mer- 
canzie di  Contumacia . Finirà  la  quale  tornino  gli 
Oiliciali  al  loro  privato  e folito  Impiego  , l'ubiii'» 
trando  gli  altri  per  altre  Contumacie  . Conavver- 
tirfi  , che  le  mai  tai  Officiali  diveniffero  poveri  , 
per  mancarli  il  loro  ordinario  utile  dell’  Arte  o 
Profeffionloro  privata,  non  pofsano  più  ciercita- 
re  l’Officio. 

Di  quella  Gente  fe  ne  troverà  tutta  quella 
quantità  che  fi  vuole , e farà  fempre  tale  il  Concur- 
fo,  che  fi  potrà  fcegliere  il  meglio.  Ma  quella 
fcelta  dee  farfi  con  iìncérità,  e non  farfi  vincere 
chiprefiede  , e fpecialmente  i Segretari  e iFifcali 
dalle  Raccomandazioni,  dai  Favori,  o dalle  Man- 
gio, per  accettare  chi  che  fia  in  preferenza  di  Gen- 
te di  Giudizio,  dabbene,  e che  ha  delfuo , onon 
lì  trova  per  la  Povertà  in  bifogno  di  commettere 
qualche  Mancanza , e d’ indarfi  di  leggieri  al  pro- 
veccio.CertOjche  nella  fceka, Polizia,  ed  Ordinan- 
za di  quelli  Officiali  è ripollo  tutto  il  Pondo  della 
Salute,  e di  falvare  la  Città  dagli  affalti  di  un  Mor- 
bo sì  tremendo.  Quello  Affare  è sì  importante  ,che 
fe  fuffe  poffibile,dovrebbono  i Prendenti  e i Princi- 
pali Minillri  del  Magillrato  andar  di  perfona  a guar- 
dare e invigilare.  Ma  perchè  quello  è impoffibile 
a poterli  fare  del  tutto  , bifogna  che  li  prattichino 
Arti  e diligenze  tali , che  vadino  Genti  lìcure,  e 
come  fe  fulTero  le  lleffe  loro  Perfone  . Dovend® 
badarG  maffimamente aU’importamiffimo Efpedien- 
te  propollo, che  giova  ripetere,  di  doverli  mandare 
Genti  , che  vivono  ordinariamente  in  privato  di 
altroTfcrcir.io  ed  Arte,fianoindustriofe,abbiano  del 
loro,  e non  lia  Gente  oziofa,o  caduta  in baffa For- 
tuna pe’vizj.  A queflo  Difetto  dagli  Officiali  fubal- 
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terni  noi  dobbiamo  attribuire  Tiiitroduzzione  e’I  ' 
facile  attacco  delContaggio  in  Città,  che  meno  ^ 
fc  rafpettavano , feguito  a difpetto  del  Magiftrato  | 
di  Sanità,  delle  Contumacie,  de’Lazzaretti , delle 
Guardie,  c di  tante  pretefe  diligenze,  e cautele. 

Si  badi  dunq^ue  a quello  Affare  de’Guardiani  inter- 
ni de’Lazzaretti  e Contumacie,  perchè  è del  tutto 
cffenzialeì  e pel  quale  non  poco  mi  avrei  ad  eften- 
dereper  molte  circoftanze  importanti,  fe  non  mi 
fuffi  propollo  la  Brevità . 

Chi  che  lìa , il  quale  voglia  efser  aramefso  ed 
aferitto  per  Officiale,Cullode,  Guardiano,  p altro, 
abbia  prima  di  tirar  paga  delle  Giornate  a far  gratis 
otto  Contumacie , quattro  delle  quali  ne  i Lazzaret- 
ti e quattro  nei  Ballimenti.*  e quefte  al  più  fra  lo 
fpazio  di  un’Anno;  e l’abbia  a fare  in  compagnia  di 
chi  è già  provetto,  e tira  paga  ••  Con  tener  Tempre  il . 
fuo  Libretto  d’ Iftruzzione  , che  deve  leggere  , ed 
avera  memoria.  Dopo  delle  quali  otto  Contuma- 
cie Ila  attentamente  efaminato  daiPrelìdenti,  efe 
è riconofeiuto  abbile  e di  Giudizio , e di  buoni  Co- 
ftumipofsa  efercitare  l'Officio.  Gioverà,  che  nel- 
lo fpcdirfi  la  Patente  fe  gli  dia  una  Medaglia  di  Ar- 
gento del  pefo  d’un  Oncia  almeno  bellamente  im- 
prefst,  e col  fegno  del  Magiftrato  e del  Principe, 

La  qual  medaglia  lìa  dalui  portata  appefa  al  petto  , 
e vifibile, allorché  fa  la  Guardia.  Qiiefto  ferve  co- 
me per  un  premio  di  aver  fervito  gratis  nel  Novi- 
ziato ^ e più  per  un  certo  Onore,  ed  eccitamento 
neirOfficiale  ; e ferve  ancora  affinchè  lìa  più  ri- 
fpettatoe  ubbidito. 

La  diftribuzione  e quantità  delle  Guardie  bifo- 
gna  farla  fecondo  yarj  rifpetti  , cioè  fecondo  la 
Grandezza  e Numero  de’Baftimenti,  fecondo  \a.Hi- 
ver/Stà  delle  Contumacie  , fecondo. la  Situazione^ 
ed  \\  Tempo  ; perchè  fi  hanno  a dividere  le  ore  si 
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del  giorno  che  della  Notte  , affinchè  per  motivo 
delle  naturali  occorrenze  non  manchi  la  Guardia  o 
lìa  Cuftodia  un  momento,  e fia  la  Viglia  continua, 
come  fi  pratica  in  Guerra.  Edècerto,  chefitratta 
diftaraU’Erta  contra  di  un  Nemico  afsai  più  formi- 
dabile,e piàinfidiofo  di  Marte . 


De' Magìftrati  /li  Sanità  nelle  Pravincié,  e fpecial~ 
mente  nelle  Città  Maritimei  0 confinanti  ai  Paeji 
(he folgon  efier fuf petti , 


On  vi  ha  molto  da  dire  ju  cih.Se  perfetto  e ben 


inftituito  farà  il  Magiftrato  Supremo  della  Ca- 
pitale , lo  faranno  ancora  i Magiftrati  delle  Provin- 
cie , Solo  è da  dirfi  , che  necelfita  vi  fieno  nelle 
Provincie  e in  alcune  Piazze  più  commercianti  e 
piò  adattate  per  il  Sito,  Magiftrati,e  i Lazzaretti  il 
tutto  fornito  delle  ifteflìflime  KVruzzioni’del  Mag- 
gifirato  Supremo,  Nelle  quali  Piazze  fol  tanto,  e 
non  in  altre  fia  lecito  di  ricever  BaftimAa  di  Paefi 
fofpetti,  e di  farfi  le  Quarantane , E’ un  gran  dj- 
fordine,  come  vedrenio  appreflb , che  in  Piazeo 
fenza  Lazzaretto,  e fenza  MagHVrato  fi  faccin  fare 
Contumacie  per  Gente  fofpetta.  Quelle  Contuma- 
cie fon  fatte  allo  fpropofiio,  ed  altro  non  hanno  dà 
proprietà  , che  il  folo  nome  , 

’ Sarebbe  cofa  di  (bramo  Beneficio  , che  negli 
Offic)delMagi(lrato  Supremo  della  Capitale,  s’in- 
firuilte  anco  perprattica  un  novero  fufficiente  di' 
Sopranumerarj  di  ogni  qualità  Prefidenti,  efuhal- 
terni,  da  defimarfi  nelleProvincie,  I quali,  dop^l 
due  Anni  di  Pratica  fatta,  e di  fervitù predata  in 
compagnia  degli  Attuali  Prefidenti,  Minillri,  Of- 
ficiali , e Subalterni , fufiero  poi  afiegnati , e di- 
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ftribuiti  per  gU  Officj  dì  Sanità  nelle  Piazze  delle 
Provincie  , Nè  poterle  chi  che  fia  intrometterli  , 
ed  efercitare  verun  Officio/enza  di  aver  dato  faggio 
di  Giudizio  t attenzione  , Rettitudine e Zelo  , 
fcartandofì  Tempre  i Negligenti  , i maliziolì  > gG 
ottufi , e di  poco  cervello.  In  Comma  non  lia  impe- 
gno, non  raccomandazione , non  favore,  non  da- 
naro, che  intrometta  Uomini  nelle  Cariche  ed  Of- 
fici del  Magiftrato  noftro.  Ma  fia  un  merito  ben  co- 
nofciuto,  e la  più  attenta,  e legale  Elezzione,  fat- 
1^  per  voti  da  i Prefidenti  attuali  del  Supremo  Ma- 
giftrato. 

Quelli  dovrà  in  ciafcuna  Piazza  delle  Provin- 
cie, deftinataalTllpezzione  della  Salute,  averPer- 
fone,intefe  ad  intagar  con  efattezza , e riferir  fedel- 
mente , fe  i Miniftri , e gli  Officiali  adempiono  pun- 
tualmente ai  doveri.  Tenendoli  anco  atall’ogetto 
per  ogni  Magiftrato  Denuncie  Segrete , e gaftigan- 
dofi  feveramente  i T rafcorfi . 

Fa  poi  anche  meftieri,che  non  fi  manchi  ogni  tre 
Anni  di  mandarfi  dal  Magiftrato  Supremo 
ri  oliano  Jhquijitori  eletti  di  quegli , che  con  più 
lode  fi  fon  portati  nelle  Cariche,  ed  han  dato  più 
faggio  di  Giudizio,  e Zelo  lineerò.  E fia  cura  di 
quefti  Inquifitori  l’andar  olTervando,  e diligente- 
mente nquirendo , fe  le  cofe  nelle  Provincie  cami- 
itano  con  Ordine,  fe  fi  adempie  dagli  Officiali  a tut- 
ti i doveri , fe  i Lazzaretti  fon  ben  mantenuti,  fe 
le  Contumacie  fon  fatte  come  fi  deve  , e fe  le 
Leggi  fonooflervate.  Con  riferir  ogni  Cofa  al  Ma- 
giftrato Supremo,  ove  fi  conofeefle  bifogno  di  pre- 
videnza ; ed  ove  fi  trattalTe  dì  punire , avellerò 
gl’Inquìfitori  tutta  la  facoltà  di  farlo. 
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CAPITOLO  V. 

• \ * - 

PREM II  da  darjiai  Prejìdenti  e MhiJIrt  del Magi~ 
firato  della  Sanità,  dopo  finito  ilTejfipodeli'O/ficio, 
Se  fiantceffario  nell' e fercizio-m  qualche  SOLDO  . 
Che  i Minhlri  intefi  a tal  Ma  fibrato  non  mai 
debbono  efiercitare  altre  Cariche,  olfpezzioni.  ' 

, A Ffinchè  più  di  leggieri  vi  (la  concorfo  di 
Xx  iMiniftri  tanto  nella  Capitale  , quanto  nelle 
Provincie, ed  afHnchè  (I  abbia  con  più  di  alletta» 
mento  ad  efercitare  un  sì  necelFario  ed  importan- 
te Magiltrato , qual  è quel  della  Sanità  ; necelfi- 
ta  lervirfi  del  Premio  , e fpecialmente  le  trattali 
del  Governo  chiumtito  Principato . Untai  Premio 
avrebbe  da  elTer  a Vita  , da  cominciare  finito  il 
Tempo  del  primo  Magiftrato  efercitato , e Con 
obbligo  a ciafcuno  di  tornar  ad  efercitare  in  altro 
Tempo , ed  ogni  qual  volta  fulfe  eletto. 

Sarebbe  pertanto  neceflario  , affin  di  toglie- 
re i motivi  e di  chi  non  v ole  (Te  efercitare  J e di  chi 
volefle  farli  innanzi  per  Ambizióne  , ointerefle, 
che  chi  ha  una  volta  efercttata  la  Carica,  potè  (Te  e 
dovefle , purché  non  fulTe  legittimamente  impedi- 
to «tornar  ad  efercitare  in  termine  di  un  certo  nu- 
mero di  Anni,  ed  a miliira  del  Giro,  che  viene  per 
fe  fteflb  , e fecondo  che  tocca  A ciafcuno  , e fe- 
condo verrà  dalla  Leggeftabilico.ln  queftaguifa  la 
Legge  del  Giro  operando  da  sè  , e’I  Principe  li- 
bero così  deir  imbarazzo  ^i  aver  Tempre  ad  eleg- 
gere , farebbe  anco  libbeto  dal  timore  , che  1* 
Elezzione  fufse  fatta, opotefse  farli  per  cieco  Fa- 
vore , oper  fozZo  interefse  : Il  chè  è una  Infermì- 
jnìtà  non  rara  de’  Governi , e che  quando  accade 
gli  tiene  afsai  debboli , egli  fa  grandemente  cop- 
i G g rom 
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rompere  e decadere  con  grave  travaglio  de’ Po* 
poli,  e dilserviggio  de’ Principi. 

• Potrebbe  confiftere  detto  Freno  in  Efen- 
zione  totale  di  Gabelle  per  Ulo  di  Cafa  , ovvero 
in  Facoltà  di  eftrarre  una  certa  Quantità  di  Der- 
rata fuor  di  Stato  in  cial'cun  Anno  , lenza  pagarli 
Diritto  alcuno.  Anche  qualche  Marca  di  Onore  vor- 
rei che  fi  concedefse  , come  Irmarebbe  meglio  il 
Principe, per  chiunque  avclse  una  Ibi  volta  efer- 
citato  il  Magillrato. 

Un  picciol  Soldo  annuale  a i Prefidenti  at- 
tuali , e mentre  fono  in  Officio , e purché  non 
fufse  a meno  di  ducati  zoo.  e non  oltrepafsafse  i 
400. ;iolo  ftimerei  necefsario , perchè  ogni  Fad- 
ca  merita  il  Tuo  Premio  i e tanto  più  perchè  po- 
tendovi efser  fpefse  fiate  Perfone  , le  quali  forni- 
te sì  di  Giudizio  , che  di  ogni  requifito  , fuor 
di  quello  di  efser  aggiate  in  modo  , che  non  gli 
riefea  di  travaglio  il  Tempo, che  impiegano  nel 
Magiftrato,  e che  fonoaltretti  di  defraudare  alle 
loro  private  Facende  . E per  parlar  in  generale 
niun  creda  , che  anco  gli  Ecclcfiaftici  non  finn 
molfi  dall’  Amor  della  Roba . Rella  folo , che  la 
Ragione  , e nel  noftro  cafo  il  Legislatore  dirigga 
quello  Amore  per  il  giullo  Mezzo , e giufto  Fi- 
ne , che  fi  prefigge . Il  chè  fi  conleguifce  col  non 
permetter  mal , che  i Miniftri  fi  ftabilifcano  e si 
prefiggano  l’Impiego  Publico  per  loro  Vita  pofi- 
tiva  , donde  fiano  aUretti  a fjndar  in  elfo  tutte  le 
fperanze  dello  arricchimento,  e fpeclalmente  le 
in  Città  è lecito  ogni  Luflb  , e vano  Fallo  , che 
obbliga  tanto  piùi  Miniftri  a provecciare  in  ogni 
maniera , anco  per  lafciar  aggiate  le  Cafe  loro  in 
modo,  che- poflan  refiftere  allo  sfrenato  difpendio, 
divenuto  così.per  l’Infelicità  degli  Stati  e per  la 
mina  deU’Intetefli  migliori  de’  Principi , Conve- 
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iiie^a  e contrafegno  di  Luftro;  Ma  faiidmo  il  Pon- 
do  delle  loro  Fortune  circa  la  Roba  nelle  Facende 
pri/  ate  , cioè  nella  Induftria  o di  Città  , o di  cam- 
pagna , che  a tali’  ogetto  debbono  a tutto  Studio 
metterfi  onninamente  in  pregg  o . Vorrei  in  fi„e 
che  1 Prendenti  di  afpettativa  aveflero  la  quarta* 
parte  del  foldo , che  hanno  gh  Attuali, 

Ma  come  il  Premio  ed  il  Soldo  fnin-Te  di 
leggieri  1 Ambizione  e l*  Interelle  a pretèn'dere 
con  meriti  coloriti  e di  poco  e niun  valore  , e 
tiene  in  dietro  i meritevoli  . I quali,  efle.ndo  ve- 
raniente  tali , fono  modelli,  abborrifeono  di  ler- 
virfi  di  certe  Arti  fincere  , studiate  dalla  pre- 
funzione  e dall’  avarizia,  e nate  per  la  mancan- 
canza  del  vero  Merito  ; difficilmente  fi  ofieri- 
feono , e vorrebbon  piuttofto  efTer  chiamati  ; per- 
ciò tanto  più  dia  avvertito  il  Legislatore  o fia  il 
Principe  a non  farfi  inviluppare  , edafapercono- 
feere  , eleggere,  e chiamare  i Prefidenti  di  af- 
pettativa,  deftinati  a d;venire  attuali  . E cono- 
feere  1 Abil.tà  , la  Sincerità  , la  Bontà  , ,il  vero 
Zelo  dalla  qualità  del  riverì,  che  fi  mena  fe  fodo 
le  induftriofo  , fe  lungi  dal  Vado. 

L ^ attende  tuttodì, 

che  agli  OzJ,  a iLulII , a i G uochi  di  Azzardo^ 
ai  perdimenti  di  tempo  , a fpefe  allo  fpropofito  : 
e le  per  quelli  Mezzi  fi  accquillano  fdrti  Amici- 
zie e Protezzioni,  per  mezzo  delle  quali  fi  occu- 
pano, o per  dir  meglio  s’  infultano  le  Cariche  ; 
non  sò  vedere  come  poi  il  Magitlrato  pofia  elTer 
benammmiftrato.epoira  rifultarne  il  vero  Zelo, 
li  buon  Giudizio  , e ’l  difinterefle  nell’  Ammini- 
Itrazion  degli  Oificj. 

Ma  non  meno  fi  ha  da  avvertire  In  non  per- 
metter  m.ii,  che  i Prefidenti,  mentre  fono  inO.'fi- 
CIO, debbano  altro  Impiego  Publicj  o Carica  , 
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cfercitare,fuori  che  quella  del  Magiftrato  loro 
della  Sanità.  Sarebbe  certamente  da  defidcrarfi, 
che  generalmente  i Miniftri  di  tutti  i Magiftrati 
non  fuli'ero  caricati , che  di  una  fola  Ifpezzione  -,e 
di  più  che  r Ambizione,  e la  Cupidigia  non  po- 
tellero  prevalere  , e mai  gli  riulcille  di  conle- 
guire , non  dirò  molte  cariche  , ma  nemeno  una 
lòia  , aninchè  i Popoli  fufsero  ben  governati  , e 
fufse  ben  fervito  il  Principe. E farebbe  ftatoque- 
IV  Ufo  sì  giufto  ed  eftremamdnte  necefsario  d’ 
inefpUcabile  Bene  ad  alcuni  Principati  , che  tal 
volta  non  sì  di  leggieri  P han  voluto  riconofeere 
per  quello  , che  è : come  di  grandilTìmo  van^ 
taggio  è riufeito  a tutti  gli  altri , cd  alle  Repu- 
bliche,che  l’hanno  sì  religiolìimente  ofservato,e  P 
ofservano;  ond’è  , che  a difpetto  di  alcuni  altri 
difetti,  afsaì  ben  fi  governino  . Ma  un’  Ulo  ,, 
cd  Ordine  sì  fatto  , sì  benefico  , e sì  necefsa- 
rio  per  ogni  forte  di  Governo , egli  è vìè  mag- 
giormente da  ftabilirlLpcr  motivo  del  Magiltra- 
to  di  Sanità  . Certo  che  qui  non  fi  dee  , nè 
fi  puoi  burlare  , Si  tratta  della  Pelle  : Si  trat- 
ta di  una  Facenda  , che  merita  per  se  frefsa  l’At- 
tenzione più  fincera  > e piò  efficace. 
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CAPITOLO  Vt- 

Delk  Contitmade , e de  Lazzaretti . ,£’  grande  pf- 
rore  il  difcacciare^o  brufciare  ì Bafiitnenti  mito 
• fofpetti , ® notoriamente  appefiati , 

I Mezzi  principali  > de’  quali  fi  ferve  il  Magi- 
ftrato  di  Sanità  > per  validamente  garantire  lo 
StatO)difcnderlo>e  prefervarlo  dalle  Invafioni  del- 
lo fpietato  formidabil  Nemico,  di  cui  parliamo*; 
fono  le  Contnmacie  , che  fi  fanno  ne*  Lazzaret- 
w , e ne*  Porti  loro  . Ma  o quanti  inconvenienti 
lù  ciò  ! 

Dee  il  Legislatore , e per  efib  il  Magifirato 
di  Sanità  fiabilire  quella  malfima  coftante  , che 
con  una  Contumacia  per  brieve  che  fia  , Tempre 
fi  hanno  a prefumere  le  Cofe  > e le  Perfone  a4 
efla  fottopofte  , come  fe  fuflero  realmente  appe- 
llate.* perchè  fe  quello  prefumere,  o fia  Ibfpetto 
non  vi  false,  farebbe  fuperflua , e non  fi  farebbe 
la  Contumacia.  Ed  invero  a che  è Hata  la  mede- 
fima  in(lituita,fe  non  per  ifeovrire  le  vi  fia  pet  av- 
ventura Roba  o Gente  infatta  ? ed  olendovi  ed 
anco  non  efsendovi  addoperare  i necefsari  pre- 
icnttiRimedj  espurghi  » e così  quella  fcintilla 
dì  Male,  che  è per  avventura  feoverta  , o che 
fi  teme  ; nella  llefsa  dontumacia  e nell*  illefsa 
Lazzaretto  annientare  e foffocare  ? . . 

■ '*'*'  Male  un  Magiftrato  co’ Tuoi. Lazzaretti  e 
^Contumacie  non  fi  fida  di  (lare  a quelle  pruove, 
ed  altro  non  fa  allo  feoprirfi  in  Contumacia  il 
Male,  che  Ipaventarfie  confonderfi.per  non  ave* 
re  nè  Ufi,  nè  Efpedienti  convenevoli  ed  effica- 
ci: e non  ofiante  fi  mantiene  in  piedi  ; abbiamo  ■ 
a dire  che  farebbe  1*  iflefso  come  fe  non  .vi  false 
C g j e più 
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e più  di  leggieri  potrcbbon  daifi  Cafi  tali,  che  fa- 
rebbe meglio  , fe  non  vi  ful'se. 

Allorché  una  Città  per  fuo  grave  sfortunio 
ha  rofferte  le  più  pofsenti  invafioni  del  Morbo 
delblatore,  e che  a collo  de’ proprj  mali  ha  volu- 
to piuttollo  iftc4irfi  , ed  ha  riconofcuuo  i Rimedii 
Politici, Medici, Economici,  e Morali  fi  per  liberar- 
fi,che  per  prefervarfi  ; ed  allorché  gli  Animi  ri- 
marti fonofi  artiiefatti  a non  tanto  fpayentarfi  at- 
terrirfi  e confonderfi  per  l’ orrido  alpetto  dello 
fpietato  Nemico  ; arriva  1’  Arte  e la  Diligenza  a 
nettare  e fpurgare  le  Cafe,  le  Robe  , e quanto  c* 
è'd’  infetto  in  una  intiera  grande  Città,per  modo 
che  erta  d’ ordinario  libera  e ialva  del  tutto  ne  re- 
ità . E fe  mai  per  avventura  una  qualche  parti» 
cella  di  quel  Sale  peftifero  fi  fufle  occultata  , c 
non  fi  falle  collo  Spurgo  annichilita  , e quindi  a- 
verte  poi  rinovellato  un  qualche  Calo  fanello  ; 
egli  è certo  , che  la  buona  Pratica  che  già  fi  pof- 
fiede  , e 1’  afluefazzione  degli  già  noti  ed  efperi- 
mentati  Rimed) , prenderebbefi  quafi  a giuoco 
una  tale  Reliquia  , che  torto  verrebbe  annieft» 
tare  e dillrutta . 

Reliquia  e Scintilla  di  Male  dee  dirli  quella  « 
e indicibilmente  meno  pericolofa  , perchè  è fer- 
rata fra  i gelofi  e deftinaii  Recinti  di  un  Lazzaret- 
to, e viene  dall’ iberno  non  Interno  , allorché 
fcoprefi  in  Contumacia  un  qualche  fegno  fanello 
di  Contaggio  . E farebbe  anzi  in  quefto  Cafo  da 
ringraziarfi  Iddio  , che  un  Male  il  quale  avrebbe 
di  ficuro  alTalita  la  Città  , fiali  fcoverto , fia  colto 
in  quella  Trappola  che  l’è  Hata  a quello  fine  tefa, 
e fia  in  tal  luogo  ellerminato  e diftrutto  . Più  , fe 
mai  vi  furte  Baftimento  •,  che  volefse  ricetto , e 
venifse  da  Parte  appellata , e fi  fapefse  anco  da  fi- 
suro  , due  lufte  infetto  \ egli  é certo , che  fenza 
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efitarfi  , farebbe  il  liaftimeiito  volontieri  ricevuto 
in  Contumacìi,e  negli  Spurghi  :e  farebbe  vie  mag- 
giormente da  contentarli  , che  un  Nem.co  sì  m- 
lidiofo , sì  formi  labile  , in  Libertà  , vagante  per 
il  Mare  , che  minaccia  lo  Stato  proprio,  minaccia 
tutti  ; da  fe  ftefso  fi  ofFerifse  prigioniere  , e fi 
contentafse  di  foffeir  ben  volentieri  T ultimo  fup-' 
plicio , e l’ultima  fua  diftruzzione . 

Ma  fe  all’incontro, feopertofi  in  Contumada  il 
Morbo,inforge  un’eftremoipaventc,per  non  averli 
ulò  degli  Efpedienti  , e Rimedj  convenevoli  : e 
quindi  fi  rifolvefse  di  dar  nell’El'tremo  di  brufeiar 
il  Baftimento  con  tutto  il  fuo  Carico  ; egli  è cer- 
to , che  darebbefi  inquelto  Calo  a divedere  ,d’ef- 
ferfi  all’  ofeuro  di  quell’  Arte  sì  propria  e sì  indi- 
fpenfabile  de’  veri  Magiftrati  di  Sanità  , e con  elìi 
de’  veri  Lazzaretti , per  mezzo  de’  quali  non  dirò 
un  Baftimento  col  fuo  Carico  infettatto  , ma  un’in- 
tiera Città, Cafe  e Mobbili  d’ ogni  fotta  ammorbati  « 
puote  il  tutto  benillimo  purgarfi , e falvarfi  , fea- 
za  darvi  fuoco, e confumare  miferamente  Tefori 
impercettibili.  Oltreché  afsucfitti  gli UlRciali del- 
le Contumacie  e de’  Lazzaretti  agli  Abbufi  già  in- 
forti e radicati,  e commolfi  oltre  modo  i Proprietari 
del  Baftimento  e del  Carico  per  l’ordine  datoli  di 
doverli  ogni  cofa brufeiare  ; quali  ogni  uno  fi  afti- 
ticherebbe  , anco  per  mezzo  delle  ftelTe  Guardie, 
di  faWare  tutto  quel  che  fi  può  . E quantunque 
ad  un  folo  nufeifle  di  metter  in  ficuro  cofa  ben  che 
picciola  , atta  a mantenere  l’Infezzione  ; farebbe 
tuttavìa  quella  picciola  Cofa  fulficiente  ad  ammor- 
bare una  intiera  Città  : Il  ché  è noto  j Ma  non  è 
a tutti  noto , che  per  cjufa  appunto  d’elTerfi  ordi- 
nato l’Incendio  , eccitato  fi  è i\  Controbando 
di  Sanità  . E airincontro  fela  Roba,fenza  arderli^, 
fi  fulTe  con  perizia  pofta  allo  fpurgo , ed  alla  Con. 
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tumncia  » come  fonofi  polle  le  PeiTone  ; di  leg- 
gieri ogni  uno  lì  farebbe  recato  a Scrupolo  , ed 
avrebbe  abborrito  di  commetter  la  minima  Contro- 
veiizione  . Così  falvato  farebbelì  il  Ballimento  col 
fuo  Carico  , e quel  che  più  importa  prefervata  la  . | 
Città  dairfccendervifi  il  Morbo,  e farne  la  più 
Tpietata  ruina . 

Ma  quando  fi  abborrifce  di  ricever  un  Legno 
tenuto  per  ammorbato  , e che  viene  da  luogo  no- 
toriamente appellato  : e quindi  fi  fcaccia  ; oltre 
il  poter  egli  fare  un  qualche  sbarco  , dove  meno  , i 
fi  penfa  , ed  oltre  Tefler  perciò  in  grave  Pericolo- 
non  una, ma  più  Regioni  ; nafce  ancora  un  altro  | 
Male  forfi  più  grave  , qual’  è lo  lludio  difalfifi-'  ' 
Carli  ed  alterarli  le  Fedi  di  Sanità  , per  non 
fofl'rir  il  Legno  l’indicibil  Miferia  di  ell'ere  fcac- 
ciato  da  ogni  luogo  , e di  vagar  per  il  Mare  fenza 
A juti , e lenza  foccorfi . Se  il  Contaggio  alTale  una 
Cafi  cercali  di  falvare  fui  tanto  la  Vita,  riputandoli 
la  Roba  in  ficuro  ; ma  fe  affale  un  Ballimento,  cer-  ^ 
cali  di  falvare  la  Vita , e la  Roba  ; E qui  per  pre-  ‘ 
venir  la  Tempclla  di  efser  fcoverto  infetti) ,fi  fa  di 
tutto  in  qualche  Luogo,  dovefiano  Officiali  di  Sa- 
nità interefsati  , e ignoranti,  che  mai  di  tai  Luo- 
ghi ne  mancano,  di  andar  in  cerca  di  Patenti  e Pra^ 
tìthe  illegitime , o di  far  altre  forti  dt  falliti,'  il  chè 
puote  in  mille  guife  fortire  ; ed  ingannarli  fovente 
anco  i più  occhiuti  Maggillrati . 

Va  per  wni  jo, , che  viaggiando  sù  di  un  ' 
Ballimento  dellinato  per  una  Piazza  , fornita  per 
altro  di  buone  L.eggi  di  , àccadde  che  toccan- 

doli per  viaggio  alcune  Terre.fe  ne  fuggirono  due 
Maripari  . Ed  efsendo  perciò  la  Fede  divenuta 
f porca  , e’I  Ballimento  fofpetto  , che  farebbe  ftato 
obbligato  ad  una  lunga  Contumacia  ; io  fo  difcien- 
aa  • che  con  poca  difficulcà  procurolli  il  Padrone 
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in  un  certo  Luogo  una  bella  Fede  di  legittima  Pra- 
tica, lenza  farC  menzione  de’  due  Comi  ni  mancan- 
ti , e con  quefta  Fede  arrivato  il  Legno  al  Luogo" 
deftinato  , ebbe  fubito  Pratica . Se  quefti  due  Uo- 
mini fufsero  mancati  di  Pel'te  , e quindi  E fufse  il 
Legno  infettato  , ogni  un  vede  che  nell’  ifcefso 
modo  avrebbe  avuto  luogo  l’Inganno  , purché  al- 
tra Perfona  non  fufse  mancata  . Io  voglio  conce- 
dere , che  in  quefto  Cafo  avrebbe  il  Padrone  ab- 
borrito  di  commetter  la  frode  , per  non  appeftar 
un*  intiera  Città . Tuttavia  è d’avvertire  , che  que- 
fto abborrimento  allora  nafcerebbe  e produrrebbe 
buono  effetto,  quando  il  Legno,  benché  ammor-' 
baco, fufse  (ìcurodi  efser  accettato,  e dinonefsere 
fcaccìato  . La  Scurezza  di  efser  governato  , e in 
tante  guife  ajutato  in  un  buon  Lazzaretto , non  mai 
gli  farebbe  commetter  frode  verunaXa  qual’ benché 
è una  ftrada  per  fe  ftefsa  piena  di  male  tanto  per 
fe  , quanto  per  gli  altri  ; tuttavia  è ititraprefa 
dalla  difperazione,  per  non  fofffirfi  l’indicibil  mi- 
feria  di  perirli  in  Marcai  ludibrio  del  Morbo,  della 
Fame,  e de’ Venti. 

Si  dirà,  che  intanto  il  Lazzaretto  non  lì  mette 
a queft’imprefa , per  non  far  mormorare  e fpaven- 
tar  il  Popolo  , che  non  fa  conofcere  più  che  tan- 
to . Ma  qui  fi  rifponde,  che  quefta  Notizia  puote 
beniflimo  occultarli , come  in  fotti  ciò  è Legge  de* 
buoni  Maggiftrati  di  Satùtà  . Allora  l’occultare  il 
Male  è peftifero , quando  impedifce  h ftrada  de’ 
Rimedi . Dipoi  fempre  farà  minore  lo  fpavento  di 
faperfi  , che  in  Lazzaretto  li  combatte  il  Male  (per- 
chè finalmente  a quefto  fine  è ftato  inftituito  un 
tal  Luogo  ) di  quel  che  Ha  faperfi , che  egli  fcorre 
e vaga  'libero  per  il  Mare,  e quindi  di  doverli  , 
com’è  folito  , metterli  in  moto  molti  Stati  ',  pec 
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guardar  di  pai’sojn  palio  le  Marine  . Q^uefti  è un» 
Ipavento  da  non  eguagliadi  punto  col  primo  per 
la  l'ua  imprelìione  di  lunga  maggiore  . Più  , Tem- 
pre che  il  Popolo  fia  confcio  per  el'perienza  , che 
il  Maggii’nato  di  Sanità  opera  con  prudenza  , e 
vera  Perizia  j ogni  un  fi  quieta  , e non  ha  occa- 
fione  di  dubitare , e di  temere , anzi  loda  ed  ap- 
prova la  Cavia  Condotta  del  Maggiftrato  , nella 
quale  del  tutto  fi  ripofa . O quanto  s’ inganna  la 
Legislazione  e con  ella  il  Volgo  Giurifta,  allorché 
del  tutto  fi  fonda  nelle  Leggi  proibitorie  1 Fa  me- 
ftieri,  che  mailimamente  fi  badi  a certi  beneficen- 
tifllmi  lilpedienti , pe’  quali  gli  Uomini  non  fiano 
per  fe  ftefli  eccitati  sì  di  leggieri  a delinquere . 
Trovandomi  io  nel  1720.  in  Venezia  al  Tempo 
della  Pelle  di  Marfiglia  , mi  fovviene  , che  per 
ell'erfi  , ficcome  fi  diceva  • accettato  in  Centuma- 
a t'ifvlo  un  Bafiimento  Francefe  venuto  da 
detto  luogo  infetto,  e fcacciato  da  ogni  Parte;  il 
Popolo  , in  vece  di  atterrirli  e di  mormorare,giu- 
fianiente  fi  recava  avanto  una  tal  Cofa  :come  fie^e 
il  limile  di  prefente  per  Baftimenti  venuti  diMeflfnt, 
Il  punto  Uà, che  il  Maggiftrato  fia  veramente 
buoix) , e quindi  fappia  col  necefiario  Giudizio , e 
Coraggio  diportarli  , e fappia  le  vere  Arti  di  far 
la  Guerra  al  Morbo  tanto  di  lontano  che  di  vicino, 
tanto  proflìmo  che  remoto  , tanto  in  Cafa  che 
fuor  di  Cafa  . Verrà  un  Baftimento  da  luogo  infet- 
to,che  è vicino  , e tofto  fi  difcaccia  ; e ne  verran- 
no molti  di  Turchia  dove  fempre  grafia  familiare 
il  Contaggio  , e fi  ricevono  in  Contumicii  . Que- 
lla è una  Contradizzione  quanto  ridicola  per  un 
▼erfo  , alrretanto  deplorabile  e peftifera  per  l’al- 
tro: Come  Io  è queiraltra  Rifoluzione  di  fcacciarfi 
tofto  i Baftimenti  fcoverti  infetti  in  Quarantana  . A. 
che  ferve  il  Lazzaretto  fe  non  fi  fida  di  combatte- 
re 
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re  e vincere  il  Male  fcoverto  ? E come  potrà  rav* 
Vifaill  a dovere  , e làlvarfi  dalle  lue  Infidie , fenza 
che  lì  fappia  combatterlo  ? Sarà  Tempre  da  biafi- 
marlì,da  riprovarli,  e da  tenerli  non  folo  per  inuti- 
le , ma  anco  per  dannofo  ,queirElercito,  il  quale 
non  di  altri  non  va  in  cerca, e non  con  altri  li  affronta» 
che  co’  foli  Nemici  fuppofti , ed  inermi  : e nell* 
ifteflb  tempo  Tempre  sfugge  e lì  fpa venta  di  com- 
battere co’  d chiarati  ; e pretende  di  falvarlì  da’lo- 
xo  infuUi  fgndando,  che  li  allontanino.  Concedo, 
che  patendoli  la  Difgrazia  di  averli  cattivi  Lazza- 
retti , e patire  un  imperfetto  Maggiftrato  di  SanU 
tà  , li  debbano  Icacciare  i Baftimenti  notoriamente 
Ibfpetti;  Ma  non  mai  è da  concederli,  e folFrirlì, 
che  lì  trafcuri , il  più  predo  che  mai  li  può , di 
fare  tutti  gli  sforzi  pollibili , e di  metter  in  oprala 
pii  lineerà  , e fervorofa  attenzione , periltabìlirll 
con  fermezza  un  perpetuo  e ben’ intefo  Maggiftra- 
to di  Sanità  , armato  di  ben  regolati , e Comodi 
Lazzaretti , inteli  per  natura  a feoprir  il  Morbo 
nafeente  : c fcopertolo  nelflftelTo  fuo  nafcerc  , e 
in  quella  Rete  , che  a quello  line  l’ è Hata  tefa  » 
folfocarlo  e diftruggerlo. 

Ma'col  Metodo  fpeciofo  e pien  di  Difetti  te- 
nuto da  alcuni  ftati  per  conto  de*  Lazzaretti  e delle 
Contumacie,  bifogna  pregar  Iddio  che  mai  capiti 
in  elli  colà  o Perlona  infetta  , perchè  in  tal  cafo 
gli  ftelli  Mezzi,  inteli  per  altro  dalla  Legglslazio- 
ne  a falvare  la  Città  del  Morbo  , non  fervirebbo- 
no  ordinariamente  ad  altro , che  per  introdur- 
velo . 

Fa  meftierì , che  i Lazzaretti  liano  fpazioli, 
ben  chiulì , ben  difpofti , commodì , ed  atti  a ri- 
cevere buona  quantità  di  Gente  , e di  Mercanzie  : 
Che  abbiamo  il  loro  Ofpedale  , abbiano  più  fe- 
parazloni , e più  ritirate  ; Abbiano  Luoghi  difie- 
- . renti 
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tenti,  per  far  differenti  ipurghi  > fecondo  la  di-*  ■ 
yerfità  de’  Bifogni  e delle  Cole,  e delle  Perlbne. 
Abbiano  quantità  di  Dormitori  con  le  Camere, 
feparate  a guifa  di  Monifteri  é ^ecellìtà  che  vi 
fia  buon’ Acqua  : Chei  Viverifiano  a buon  mer- 
cato , e quindi  efenti  da  Gabelle  :Che  gli  Orti  e i 
Vivandieri  llano  feveramente  gatligati , fe  fanno  ’' 
prezzi  indifcretif  e quindi  che  non  paghino  nem- 
meno il  Piggione.  Bilogna  trattandoli  di  Marina* 
fe  è poffibile,  che  iiano  in  Ifola  , ed  abbiano  il 
loro  Porto  con  piò  d’  una  feparazione , affinchè  ' 
non  fi  melcolinoi  Baftimenti  che  principiano  con 
quei , che  finilj:ono  la  Contumacia  . Fa  infomma 
bifogno  , che  nella  di  loro  Erezzione  , e nel 
Alantenimento  non  fi  badi  a fpefa  veruna . Ma 
che  dico  fpefa  ? Voleffe  Iddio  , che  quelle  fpefe 
fi  fiinno  per  ergere  e mantenere  ben  armata  e prò» 
villa  una  fola  Fortezza  , una  Villa,  e diciamo  an- 
cora un  Teatro,  fi  fpendelTe  in  ogni  Lazzaret- 
to. E pure  fe  bifognafle  fpendere  la  metà  dell* 
Entrate  di  un  Principe  , non  mai  farebbe  una  tale 
fpefa  eforbitante  , fe  fi  confiderà  l’  Eftremo  Male 
che  per  effa  fi  fcanza  , e ’l  Bene  indicibile  che  fi 
promuove  . Ma  fempre  che  molto  fi  fpenda  per 
il  fuperfluo  , accade  d’  ordinario  , che  poco  fi 
abbia  poi  da  i Cittadini  voglia  , pofl’a  , e lume  di 
fpender  a dovere  , e compitamente  per  le  Cofe 
veramente  neceffarie . 

La  mancanza  totale  del  Lazzaretto  in  Forma 
ed  anche  un  cattivo , angufto  , mifero , mal  tenu- 
to , e difettofo Lazzaretto,  obbliga  fovertte  ade- 
fiinar  Contumacie  in  Luoghi  pericolofi  , aperti , 
edinCafe  di  private  Perfone  , donde  non  fi  ol- 
ferva  il  buon  ordine  , e la  debita  efattezza  t fi 
commettono  molte  Controvenzionì  e quafi  tutto 
riduccfi  a mere  Formalità.  Veder  poi  farli  le 
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Contumacie  de’  Baftitnenti  negli  Ordinar)  Porti, 
e confufi  co’  Basimenti  che  hanno  Prattha\  non 
è egli  quefto  un’  Errore  graviflimo  ? E ^ure  non 
è raro  a vederfi , 

E’ anco  in  tutto  neceflario  , che  non  uno  ma 
due  debbon’  effer  i Laizaretti , dittanti  l’  uno  dal- 
l’altro almen  un  Miglio,  da  lervir.  un  di  clGper 
riferva  , e pe’  cafi  eccettuati  e fia  l’  al- 
tre cofe  , allorché  fi  riceveliero  Baltimeini  in- 
fetti , o pure  fi  feopritìe  in  Comuuiacia  or- 
dinaria , che  un  qualche  Badiinemo  ha  tocco  , e 
per  poterfi  i'foli  fpurghi  di  tai  cah  farfi  nel  Laz- 
zaretto di  riferva . 

Deve  olfervarfi  , che  i Controbandi  di  Do- 
gana  caufano  i Controbandi  di  Sanità  . H quan- 
do i Lazzaretti  fon  mal  regolati  , e mantenuti, 
riefeono  affai  facili  sì  fatali  Controbandi . Che  fe 
in  Città  fi  confeguilce  air  incirca  l’  intento,  che 
non  fiano  fraudati  i Dazj  , non  mai  però  ciò  fi 
confeguifee  per  la  Provincia  e per  le  aperte  Ma- 
rine . Ma  egli  è , che  mai  fempre  farebbe  egual- 
mente pregiudiziale  il  ControBando  di qua- 
lunque fufle  il  Luogo  .Gelofia  dunque  e Diligen- 
za ben  grande  fi  ricerca  ne’  Lazzaretti , alUnché 
non  fi  commetta  la  menoma  controvenzione  w A 
quefto  contribuiranno  di  affai  due  Efpedienti  im- 
portantiftìmi  anco  per  motivo  di  far  fiorire  il  Com- 
mercio ; l’  uno  di  ftabilir  Dazj  moderati  e difere- 
ti  , alhnchènon  fi  eccitino  Controbandi;  e l’altro 
di  metter  in  Decoro  ed  Efdujiva  la  Mercatura 
par  motivo  de’ Trafichi  e de’  Negoz)  fuor  di 
Stato  , non  mai  permettendo  , che  gente  Vile 
ed  ignorante  abbia  a metter  mano  in  Negoz)  Fo* 
raftieri , donde  la  Mercatura  fi  avvililce  e fi  cau- 
fano graviflìmi  delitti  di  Controbandi  d’ ogni  forte. 
GCltigleJt , come  s’  è toccato  altrove  , c come  a 
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fuo  luogo  più  chiaramente  si  dimoftrerà  , allorché 
tratteremo  dell’ ordinare  la  Mercaturaytài  colti- 
vare e promuovere  le  Arti,t  Profejffìont't  hanno 
ben  badato  a quello  Punto  i e quindi  fono  si  ben 
riuiciii  nel  ComrAercìo . 

Fa  poi  intutto  mellieri  , che  pe'  Lazzaretti 
e Contumacie  si  prattichi  dagli  Officiali  tutta  I* 
Hfattezza,  e mai  ceffate, anzi  aggiugner  piottofto 
tuttodì  di  diligenze, di  Attenzioni  , di  vero  Zelo, 
e di  Fervore. Accade  d’  ordinario  un  gran  male 
a cui  bifogna  che  il  Leg'slatore  faccia  tutta  l’atten- 
zione , ed  è , che  non  effendosi  fatto  fentire  an- 
che per  un  Secolo  il  Morbo,  si  degeneri  da  i buoni 
Ordini!  fe  pur  fe  ne  hanno  ) fe  ne  perda  la  vera 
Idea,  si  pongano  in  dimentico  le  Iftruzzioni,  sila- 
fcino  a merenda  delle  Tignuole  i migliori  Libri 
che  trattano  di  Salute,  si  corrompa  ogni  buona 
Legge  , e Analmente  s’  insinuino  Miniftri  ed  Of- 
ficiali ignoranti  e rapaci  , che  operano  con  un 
falfo  Zelo: e atuft* altro  si badi,che adempier  dav- 
vero a que*  degni  Fini , che  pel  Be'ne  de’ Popo- 
li si  prefigge  la  Leggislazione  . E dee  fempre  ffa- 
biliisi  e ripetersi , che  in  quella  Parte  del  Ordi- 
naria Prefervazione  (Ili  riporta  la  Bafe  più  effen- 
alalee  più  im  rortante  di  Confervar  la  Sanità. 

Perchè  invero  voler  ridursi  ad  ufar  le  più 
«fatte  e disinterefsate  Diligenze  , quando  il  Male 
si  facefse  fentir  da  vicino  , o pure  avefse  di  giù 
principiato  l’ Afsalto;  egli  è tal  volta  l’  iftefso  ,che 
far  il  Male  peggiore  , combattendoli  con  elTo 
con  mezzi  difettoli  ed  ellremi , per  non  averli  la 
necersaria  Scienza  e Difciplina  : e quindi  il  Go- 
verno invece  di  vincere  e feonfiggere  l’Inimico, 
reila  di  leggieri  vinto  e feonfitto  da  efso  ; E la 
magg’orparè  decoloro  , che  dovrebbon  com- 
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battere  , diriggere  , foccorre  » e lar  animo  al  mi- 
fero  Popolo  , lono  i pumi  a fuggire»  Ipaventati 
dalla  foverchia  apprenzione del  Male,  e più  eon- 
fuli  dal  cattivo  ulo,  e dalle  lupine  Negligenze  , e 
dalla  ignoranza  a cui  fi  fono  all'uefatti  , mentre  pa- 
reva che’l  Nemico  ftafle  allatto  lontano,  edaccor- 
dafl'e  ogni  Pace. 

Egli  è ben  vero  però,  che  dopo  di  averfat- 
t.i  il  medefimo  una  grandillìma  llragge , ed  aduefat- 
ci  que’ che  rimangono  a non  tanto  Ipaventarfi  , ed 
ammaeftrati  dalla  Ntceflìtà  richiamano  ,-e  trovano 
Ordini  ed  Efpedienti,  che  prima  dall’ignoranza  e 
dalla  Boria  erano  ftati  fpreggiati,e  pe’ quali  il  Ma- 
le appoco  appoco  fi  vince  e fi  annienta  . Ma  che 
prò  le  quella  fcuola  , e quella  Illruzzione  colla 
tamaruiiia,tantodid.fcapitoe  di  travaglio  al  Princi- 
pe? A quello  è nraifimamente  intela  la  leggislazi  >- 
ne  di  mirar  tuttodì  attentamente  i viali  di  lontano, 
di  prevenirli,  e di  fiare  mail'empre  attenta  a /ire- 
fervaifme  per  mezzo  di  una  non  interrotra  e per- 
petua pratica  Dip:ìi/lina  : E di  tener  Tempre  pre- 
parato , e premunito  il  Governo  a valorofamente 
combatterli, e vincerli,  quando  mai  averterò  ar- 
dire di  avvicinarli  edaflalirci. 

Dee  anco  in  tutto  procurarli  , che  chi  fcc- 
combe  alle  Contumacie,  fpenda  il  men  cheli  può, 
e che  fullefpere,nèil  Privato  nè  il  Publico  abbia  a 
farvi  difegno  di  Emolumento  alcuno:  che  anzi  trat- 
tandoli del  Publico, fa  mertieri  die  vi  rifonda.Do- 
vendo  a tal’  ogetto  avere  il  Magifitatodi  Sanità  1» 

, fua  Dote  a poterli  mantenere, e fpendere  ove  bifo- 
gni.  Se  altrimenti  fi  flabili(ce,e  fondanfi  Emolu- 
menti vari  Tulle  coTe  e Tulle  PerTone,  che  Tono  aG. 
fogettate  alla  Contumacia  ;puol  naTcePe,che  qual- 
che Ballimento,per  l’avidità  di  Tcanzare  la  grave 
fpcTa,pclIìmamcnte  s’indullrii  a procurar  Fedi  in- 
di- 
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dirette , o ad  alterar  le  V ere, per  ircanfar  la  Contu-, 
macia  , a cui  perii  fol'petto farebbe  neceflariamen- 
te  fotioporto . 

CAPITOLO-  VII. 

fatale  Errore  in  cui  di  Leggieri  s*  incorre  da  i 
MEDICI  e POLITICI,  intefi  ne'  Cafi  fofpet- 
ti  di  Contaggto  a volerji  ingannare  piatto- 
fio  per  foco  e niente  temere  , ette  per  troppo 
temere, 

Quantunque  non  vi  iia  molto  che  aggiugnere 
fu  quanto  è ftato  fcritto  da  gravifTimi  Auto- 
ri intorno  al  Governo  da  teneriì  contro  la 
Pefte  , cioeàddire  quella  Parte  che  rifguarda,  co- 
me s'  è detto  , il  male  che  è profllmo  ad  adalire^ 
o avede  di  già  cominciato  l’ Attacco  : F.  quantun- 
que fra  tutti  gli  altri  il  Signor  Ludovico  Antonio 
aratori , celeberrimo  Scrittore  de’noftri  Tem- 
pi , con  quel  divino  Tuo  Ingegno  è raro  Giu- 
dizio , e con  quel  .fuo  Eroico  accorgimento  di 
penfare  e contribuire  coi  fu oi  Scritti  al  Bene  mag- 
gior del  Pubblico,  fi  diftingua  ; Tuttavia  non  è fu- 
perfluo  , anzi  necefiario  il  ritoccare  alcuni  Punti 
giudicati  da  me  meritevoli  di  ulterior  dlfcufilo- 
ne;  e confideratifi  come  efienzialifiimi  Mali, andar 
in  cerca  delle  vere lor  Caufe  , e quindi  de'  loro 
più  efficaci  Rimed) . 

* 11  primo  di  tai  Punti  egli  è quella  sì  fatale 

ed  ordinaria  Mancanza  de' Medici  , e Àe'  Politici 
•di  voler  ne’  fofpetti  di  Contaggio  ingannarli  piuc- 
eofto  per  poco  e niente  temere  , che  per  trop- 
po temere  ; ed  il  Male  chefovente  farà  vinaPefle 
ipaccinta  , non  fi  vuol  mai  nel  Principio  con- 
felTareper  tale»  perdendoli  il  Tempo  in  fofifti^ 
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che  difpute  , ed  in  vane  e falfe  Afsertive  R 

facilmente  riiie- 
, fi  lafcia  prender  piede  con  grave  fira^rtre 

lo  Smo  . CO”  grava  jattura  del- 

Che  i Politici  in  cafo  tale  , e fol  tanto  per 

pazienza . Ma  come  non  è mai  da  ibftrirfi  , che  i 
Medici  m un’  Aflare  di  tanto  momentovolontie- 
”0”  0 *13  maiavigliarlene.La 
lofiftica, figlia  della  Pedanteria,  fpreggiatrice  della 
buona  Pratica  , idolatrice  dello  Scetticifnio  , adu- 
Jatrice  di  ogni  paflione  , fegiiace  dello  fncciofo 
del  vano  , del  chimerico  , del  nuova,  qualunque 
cifia  ,di  leggieri  inciampa  , s’  inganna  , ed  ingan- 
m.  e mette  allo  fcnro  eziandio  Cole,  le  quali  coi 
loli  Dettami  della  naturai  Ragione  , chiare  e ma- 
nifefte  fi  vedrebbono-.  Quello  sì  grave  difetto, 
nato  da  quella  sì  grave  Infermità  degli  Stati  e 
SI  poco  avvertita , anzi  fomentata  invece  di  ri- 
mediarfi  , che  S^»eca  chiama  c confefsa 

: Difetto  il  quale  come  nelle 
Cole  Politiche , nelle  Legali,  nelle  Economiche  ec. 
COSI  nelle  Mediche  fi  fparge  , e fi  radica  , Che 

Difetto  , tanti  e tanti  Far- 
talJoni  fi  prendono  , e tante  fuperflue  difpute  fi 
fanno  anco  intorno  alle  Infermità  ordinarie , e che 
tuttodì  fi  hanno  per  mani  ; non  è da  llupirfi  , fe 
il  Morbo  Pellilenziale , che  non  è sì  frequente 
non  fi  ravvili , allorché  fi  fa  vedere  , per  quello 
che  è ; e fi  reputi  anzi  per  una  ordinaria  Iiifer- 

mita . 

Si  aggiunga  un  certg  naturai  impulfo  ne^rfi 
Uomini  poco  conofcenti,  di  perfuaderfi  volonrie- 
ri  tuttociò  , che  fi  confà  al  loro  Defiderio  . In 
quella  guifa  , fe  il  foggetto  è Male  , volontieri  fi 

tiene. 
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tiene  , che  quefto  Male  non  fìa  qual  U teme  : .e 
lìa  anzi  del  tutto  lontano^  quantunque  fi  vegga 
cogli  occhi  , e fi  tocchi  eziandio  con  mano;l>e 
h bene  la  Infinga  è , che  fia  già  vicino  > ed  anco 
fi  pofsegga  nell’  iftefl'o  tempo  , che  farà  afl'atto 
lontano , e laranno  i mezzi  del  tutto  fallaci  per 
confeguirlo . Vi  ha  poi  una  certa  > fiarei  per  dire 
perverfa  Prudenza,  per  la  quale  quali  ogniuno 
sfugge  di  fallì  Autore  di  canne  Nuove  .La  Pelle 
dell’  Adulazione  , allorché  fi  radica  frà  i Cittadini 
molto  contribuifce  a quello  reato  * Alìuefatti  gli 
Uomini  per  molti  altri  Motivi  a temereo  perpro- 
prio  interelTe,oper  altrui  Rifpetto  di  dir  il  À'Vro 
ai  Superiori  , e di  non  zelar  punto  per  il  Publi- 
co  bene  , e piantata  quella  Mafiima  sì  fcellerara , 
sì  fatale  Felicità  degli  Stati,  e fir-uinofiiper  F in- 
terellé  de’  Principi,^/’^//^»-  / foli  Pazfii  quei  che  di- 
tono la  verità  , e per  confequenza  d’  efi'er  pazzia 
Udirla  ; in  fomma  inforte  per  tutti!  canti  lemafi’ 
fime  dell’ Epicureifmo  , dello  Scetticifmo  , dello 
Steicilìiio  , dello Spiiiofifmo  , qdi  aliro  rortopen- 
fare  ne  viene,  che  gli  Uomini  , dilli,  cadon 
poi  nell’  iftefio  Vizio,  anche  per  conto  del  grave 
ed  ellremo  Male  delContaggio  ; E fi  arriva  *per 
fino  a credere , difar  un  bel  colpo,  le  in  ciòfitien 
celata  la  V erità  , e fe  la  fparfa  voce  di  ella  fi  co- 
lorifce  per  falfa  , con  attribuirli  a mendicate  Cag- 
gioni . 

Più,provaivo  tal  volta  i Politici  eziandio  il 
fallidio,  di  aver  a fpaventare  sè  11  e Hi , ed  il  Po- 
polo , e di  caricarli  di  una  li'pezzionc  di  grave 
fatica,  che  non  gli  reca  veruna  privata  Utilità.Ma 
una  certa  forte  di  facile  Politica , allorché  inforge, 
afsuefatta  a fperar  tuttodì  il  Bene  dal  Male  , ed  a 
temer  il  male  dal  Bene:  abbituata  nel  Vizio  delle 
lungherìe  , de’ Miller), delle  vani  didicoltà:tirata 

dalla 
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dalla  Sofiftica  , e dalla  falfa  Eloquenza; Un Mag- 
gil'trato  di  Sanità  in  oxìpraternomen  inibii  ejlad- 
impegnato  a làlvarfi  dalla  taccia  d’ef- 
fei  e Itato  negligente  ;Son  quefti  ad  altri , chepo- 
trebbon  addurli , motivi  ,pe’ quali  vorrebbe  pure 
ogni  uno  perfuaderfi  , che  il  Male  lìa  tutt’  altro 
di  quel,  che  lì  teme  : e non  tanto  lì  delidera  la  Ve- 
rità , quanto  lì  delìdera,che  i Medici  l'entenzi;no 
a feconda  de’  proprj  Delìderj. 

La  tema  poi  di  perder  il  Commercio  co’Vi- 
cìni  contribuifce  anch’  ella  alla  peltifera  ripugnan- 
za, fi  ha,  di  non  volerfi  palefar  il  Male.  Ma  o 
quanto  è grave  l’Errore  ! Conciollachè  oil  Mor- 
bo in  folce  che  lì  dubita  per  contuggiofo  ò vero, 
o non  è vero; Se  è vero  , necelìita  il  pronto  Ri- 
medio, perchè  fé  nò  lì  palel'erà  per  sè  ftelT’o,al- 
Iorchè*s’  è refo  adulto  , ed  avrà  fotta  una  ftragge 
univerfale  , ed  allora  sì , che  davvero  il  Com- 
mercio fi  perderà  ; fe  non  è vero  l’ interruzzione 
del  Commèrcio  farà  elTimeri . Che  anzi  faranno 
j vicini , e i lontani  mille  Encomj  a quel  Gover- 
no , ch*e  è sì  vigilante  , vuol  tenerli  al  lìcuro  , e 
vuol  ingannarfi  piuttoilo  per  molto  temere  , che 
per  poco  e niente  temere  : e più  per  abondare 
in  Cautele  , che  per  difettare  . Così  riconofciuta 
frà  poco  l’infuHiftenza  , tolto  il  Commercio  lì  ri- 
mette in  Libertà . Ma  che  dico  rimettere  ? Vi  è l* 
Arte  moltrata tuttodì  dall’ Efperienza, che  il  Com- 
mercio pur  pure  fullìfte  a difpetto  di  tutti  i fofpet- 
ti,  e dello  Itellb  effettivo  Contaggio  . Bfempio  di 
ciò  ne  lìa  la  Turchia  tuttodì  fofpetta  , e dal  Con- 
taggio infedata  , colla  quale  gli  Stati  migliori 
della  Crillianità  elercitaho  tuttodì  riVevantilIìmi 
Trafichi. 

Si  crede  in. oltre  , che  fpargendoll  la  Voce 
dell’  rofpetto  Contaggiofo  , ’poffj  ciò  cuufare  tu- 
li h a multo 
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multo  nel  Popolo  , e intorbidarfi  la  Tranquillità 
dello  Stato  , e foccombere  T intel'efl'e  delPrinci- 
. pe  . Ma  come  ciò , fe  i Popoli  per  natura  non  tu- 
multuano , che  per  effere  maltrattati  ? e che  la 
moltitudine  copiofa  di  braccia  > qual  è la  Plebbea 
giammai  fi  muove,  che  per  cofe,  le  quali  in  prof- 
limo  modo  ferifcono  ella  , come  farebbenoi  Tri- 
buti malfituati  , le  gravi  veflazioni.lo  eftremo  Si- 
gnoreggiare ? Ma  per  conto  del  Contaggio  , co- 
me? Si  avrà  a penfarechéil  Popolo  abbia  a tumul- 
tuare per  una  pienezza  di  Zelo  avutàfi  nell’  effi- 
mero inganno  i che  per  avventura  fi  potere  pren- 
dere, in  ufar  la  debita  cautela, per  temer  il  Male 
piuttofto  più  che  meno  ; e all’  incontro  non  fi  avrà 
a penfare  , che  il  Tumulto  abbia  veramente  a na- 
fcere  perle  trafcurate  diligenze  ne’ Principi!  : pe* 
difprezzatì  avvilì  : pel  gaftigo  eziandio  ^ato  in 
fino  ai  Medici , che  avelfero  avvertito  il  lorofo- 
Ipetto  : per  non  averli  voluto  in  niente  temere  ; 
e in  fomma.  per  eirerfi  da  ciò  caufiitoiun  terribile 
incendio  , che  non  fi  eftingue,fe  non  quando  non 
trova  più  materia  da  nutrirli  ? 

Ma  egli  è ( e fi  badi  bene  ) che  gli  Animi 
della  Moltitudine  , quando  fono  preoccupati  dal 
timore  e fpavento  di  un  qualche  repentino  e gra- 
ve Male,  che  è minacciato  -,  vengono  fortemente 
diftratti  da  qualunque  voglia,  che  mai  avelfero  di 
tumultuare  . Non  avevano  i Romani  più  efficace 
motivo  di  quietarli  , e di  metter  da  parte  ogni 
rancofee  difcordia  , che  quando  erano  affretti  3 
intrapendere  una  qualche  guerra  co’ vicini Ma 
diali,  che  a difpetto  delia distvarzione  di  un  grave 
Timore,potelle  pur  nafcere  il  Tumulto,*  Tempre 
quelli  fi  dovre’'be  temere  per  la  colpa  di  elferli 
difprezzato  il  Male, e quindi  elTere  il  medefimo 
fucccduto  , che  di  quella  di  eflerfene  fatto  aliai 

conto 
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conto  .affinchè  ficuramente  non  fuccedefle  ;e  fem« 
pre  pec  colpa  del  graviffimo  etuneftiffimoinciam- 
po,  di  non  aver  voluto  niente  temere, che  per  col- 
pa di  averevoluto  anche  di  troppo  temere  rEfìen- 
^ do  che  la  prima  Colpa  viene  da  malizia, da  ignoran- 
za,da  trafcuratezza.da  guada  ride  ffione-,e  la  feconda 
(fe  pur  ècolpa)viene]da  lincerità,da  Bontà, da  Amo- 
re,da  una  degna  Avvertenza.da  buona  cautela, e dal 
rifleflb  di  vera  Prudenza  :La  prima  è di  leggieri 
( come  maifempre  è data)  capace  di  minar  la  Città; 
e la  feconda  è dcuradi  fai  varia . 

Ma  nemeno  farà  giudo  e fcufabile  il  Fine  di 
non  volerli  gettare  graviffime  Spefein  vano, per 
poterli  dare.che  il  folpetto  fulTe  poi  dall’  Evento 
dichiarato  fallace  : Pofciachè  o ilfofpetto  è-dichia- 
rato  giudo  dall’Evento  , e in  tal  Cafo  la  Ipefa  fa- 
I rà  edremamente  utileevantaggiofa,  perchè  fatta 
ai  propollto.e  a Tempo;  o ilfofpetto  è malfonda- 
to e dichiarato  falfo  dall’  Evento , che  fcoprelì 
fra  pochi  giorni , e in  tal  cafo  la  fpefa  non  li 
edenderà  , che  per  tenue  cofa  , perchè  todo  do- 
vrà cefsare . 

, Che  fe  poi  fi  temono  riprenzioni , per  aver 
fenza  fulfidenza  temuto;  perchè  mai  non  11  avran- 
no a temere  per  il  pericolo  di  caufar  una  dragge 
univerfale , per  non  elTerfi  fatto  niun  conto  del 
Male  , e per  non  ederll  a fufficienza.edanco  più 
del  dovere  temuto  ? E dopo  che  i Principi  mal 
accorti  fulTero  per  avventura, con  grave  danno 
e difcapito  dife  deffi,  e dello  Stato,propon(l  a ri- 
prendere piuttodo  il  primo  , che  il  fecóndo  Er- 
rore ; non  farà  mai  buon  Cridiano,  ne  buon  Cit- 
tadino colui , ed  avrà  anzi  fpogUo  il  petto  di  o- 
gni  umanità  , il  quale  a riguardo  del  proprio 
’nterelTe  , vorrà  piuttodo  azzardare  la  Sorte 
dello  Stato  » efoggettarlo  al  pericolo  d’  eder  fat« 
H h } to 
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to  il  più  fpietato  ludibrio  di^  un  crudclifllmo  ne-- 
Hìico,  che  farà  de’  Popoli  la  più  terribile  « e la 
crimevole  firagrge. 

Ma  egli  è , che  quando  la  Civile  Scienza  è 
guafta  per  molti  capi  , e quindi  riputa  i vizj , i 
Difetti , le  Infermità  come  per  Gofe  iieceffarie 
alla  Confervazioii  dello  Stato  : quando  fi  affatica 
piu  di  nutrire  , che  di  rimediare  i mali  ; e fe  ri- 
media, non  è altro  che  apparenza  , anzi  è firada 
per  maggiormente- accrel'cerli  ; quando  guade  le 
Idee,  e le  Mafiìme,  e quede  avvezze  cosìaquel 
Male  indicibile,  cheracutiflìmo  no dr o F/Vo chia- 
ma Barbarie  della  Rifieffìone  : quando  il  Bene  Pu- 
blico(  ma  non  mai  però  il  proprio  privato  ’nteref- 
fe,che  a tutto  Studio,  e per  ogni  via  fi  promuove) 
è abbandonato  ai  fanatici  Arbitri  del  Fato,  e del 
Cafo;  ne  nafce  ,che  infòrgendo  fofpetti  di  Coii- 
taggio,  ed  avvezzi  gli  Animi  a non  nutrire  un  ve- 
race Zelo  pe’l.publico  Bene;  ne  fiegue, che  anco 
per  motivo  di  qued’  ultimo  Male  , fe  ne  difprez- 
zino  non  menci  Principi  ; e non  per  altro  fi  repu- 
tino Mali  , che  per  gettarli  in  feno del  Cafo  anco 
ne’fuoi  progredì , 

Ma  ficcome  la  Barbarie  Naturale  fra  Tur- 
chi punto  non  affaticala  fua  Legislazione  a di- 
fenderfi  dagl’  infiliti  del  Contaggio , a cui  conce- 
de ogni  libertà  ; così  la  Barbarie  della  Ridedlone, 
(che  per  dare  in  un  edremo  tutto  oppodo  , anch.* 
effa  e forfi  molto  più  fi  difcoda  da  quel  mezzo  > 
incili  èripodo  il  Bene  della  Vera  Civile  Scienza  ) 
fi  afratica,tratrandofi  di  fatto,  di  nonfar  molto  con- 
to di  detto  Male,  neH’idedd  tempo  , che  in.  ap- 
parenza fa  ogni  pompa  di  dar  preparata , anche, 
per  abbatterlo  e didrugerlo , fubbitochè  fi  faceffe 
fcntire . 

Ma  veniamo  a noi.Quanto  è defider abile»  che 
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iì  Male  non  vi  Ila  , altretanto  è defiderabile,  che 
torto  lì  fcuopra,  allorché  vi  è : nel  ciiò  dee  mi- 
lita^BB  pluttorto  d piacere,  che  il  dolore  , o la  ri. 
piignanza  . Nelle  Cofe  di  gr.ave  .momento  ò ne- 
ccrtaria  Prudenza  il  penfàre  a tutto  quel  Peggio 
che  puote  intravenire  , e maflimamente  fe  vi  è 
qualche  picciol  fofpetto,che  fia  intravenuto.Nel 
thè,  quantunque  i Rimedj  praticati , gli  Elpedien- 
ti  intraprefi  , e le  Cautele  addoperate  fuHero  co- 
fe,dichiarate  poi  dall’Evento  non  necellarie  ; ia- 
rebbon  però  mai  Tempre  tali , e ben  impiegate  , 
perchè  afficurarebbero  la  partita  di  rimediar  a i 
Principi,  o^i  qual  volta  riufcifle  giurto  il  timore. 

Prtnctpiis  obfia  , ferò  medicina  paratur, 

Cum  mala  per  longas  invaluere  moras . 

Ma  non  è da  ometterli  il  rifleflb  fu  di  una 
falfa  oppinione  del  Volgo , d’elTervi  data  Politica, 
la  quale  abbia  a bello  studio  attaccato  il  Morbo 
ad  una  qualche  Città, e gaftigare  a queft’  oggetto 
chi  ne  publicalFe  i principii  ••  e ciò  per  diftrug- 
ger  il  Popolo , provato  per  avventura  inferto  a 
fcoi  dilègni . Eglièperò  , che  una  sì  fatta  fcelle- 
raggine,eftremamente  nocevole  anco  ali’  intereife 
di  chi  fufle  per  commetterla,  e’I  di  cui  difcapi- 
to  farebbe  indicibilmente  più  grande  di  quel  fal- 
lo vantaggio  , che  ne  fupporrebbe  la  perverfità  ; 
giammai  è Hata  realmente  fognata  , non  che  pra- 
ticata dalla  più  cruda  Barbaria  , e della  più  fpie- 
tata  Tirannia. E dobbiam  perfuadercì,  che  fe  mai 
il  Diavolo  'divenirte  Principe  , è certo  che  ab- 
borrirebbe  di  praticarla , quantunque  ua  del  Ge- 
nere Umano  il  più  giurato  Nemico. E’  vero  bensi, 
che  tal  volta  Nazioni  , fra  di  loro  accannite  Ne- 
miche^ 5’ imputano  fcambievolmente  colpe  falfe, 
H t 4 e ina- 
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e inavedute  : le  fpargono  fra  il  Volgo  ; e con  le  i 
importare  accoppiano  quefta  Torta  di  Guerra  a j 
quella  non  meno  fpietata  e crudele , che  fanll^tol-  ^ 
le  Armi . ] 

Puote  anco  attribuirli  in  certo  modo  a detta 
caggione  quella  Voce  tutta  oppofta  > perlaquale 
la  Malizia  e T ignoranza  di  una  guafta  e pedante-  ' 

Ica  rifleflione  , priva  di  lodo  raziocinio  e di  vera 
Scienza  di  Mondo,  fi  affatica  tal  volta  di  crede- 
re e di  fpargere  , che  il  Morbo,  il  quale  avrà  ef- 
fetti vamente  molto  defolata  una  qualche  Città, non 
fia  fiato  Peftilenziale  , qual  dal  Pubblico  fi  è giu- 
dicato , e per  cui  fi  è {lofio  in  ogni  guardia  e difefa  ; 
e che  ciò  fi  faccia  per  un  qualche  mero  Fine  Po-  ; 
litico  . Ma  qui  debbono  que’  sventati  Cervelli , 
che  così  credeflero  ed  afierifsero , riflettere  > ' 
che  non  vi  ha  Politica, per  difettofa,e  torta  che  fia, 
la  quale  non  vegga  , e non  fappiadi  non  mai  poter 
efser  nè  di  giovamenco,nè  di  utile  a sè  ftefsa , qua- 
lunque fia  il  Fine,  lofpargere  una  fama  sì  fatta  : ^ 

E debbon  anche  riflettere  , che  i Buboni  : i Ca-  i 

daveriinfepolti  : la  Plebbe quali  diftrutta  del  tut-  j 

to  in  poche  Settimane  non  men  dal  Morbo  , che 
dalla  Fame  , efsendo  la  Terra  per  sè  ftefsa  ab-  J 
bondevole:i  Baftimenti  infetti  : la  Teftimonianza  ..  i 
di  tutto  lepiùfaggie  Nazioni , che  fi  mettono  in  J 
guardia i fono  fegni  sì  evidenti  e sì  {lalpabili , che  -i 
il  non  volerli  ravvifare  per  quello  che  fono  ; egli  . I 
è un  mero  Fanatifmo,  anzi  una  mera  Pazzia,  che  -,  j 
merita  compaflione  , e peto  degna  piuttolto  ..  j 
di  Ellebboro,e  di  Salafso  , dato  a titolo  più  di  ri- 
medio, che  digaftigo.Ma  farebbon  di  troppoin- 
felici, anzi  poco  rifehiarati  i Principi,  fe  volefsero  ■ 
prenderli  penadi  tuttociò  , che  fparla  una  qual- 
che arrabbiata  e cieca  Paflìone  di  taluni,  chere- 
ftanoin  qualche  conto  colpiti  ne’ loro  privati  in- 
degni , • 


D A S A N I T A’  C ap.  VIt.  48? 

degni  ’ntereflì  , molto  pregiudiziali  alla  Bolìtica  . 
Felicità , e alla  Mafsa  dello  Stato,  allorché  il  Savio 
Leggislatore,  fi  affatica  di  adempiere  a i degni  pre- 
cetti e Divini , ed  Umani , e quindi  pone  ogni 
Studio  di  ftabilire  le  più  degne  e più  necefsarie 
Riforipe,  e di  eftirpare  i Triboli  e le  Spine  , che 
tengono  lo  Stato  in  una  eftreina  debolezza  , e 
miferia . 

Ma  non.  è da  tralafciarfi  fui  noftro  Propofito 
il  degno  Difcorfo  del  Signor  Muratori , che  dee 
onninamente  riferirli  ; „ Scopertoli  ( dice  egli  ) 

„ che  laPefte  fia  contaggiofa,  ed  abbia  già  avuto 
adito  nello  Stato  , li  fa  un  follenne  fpropofito 
„ a volerla  tenére  occulta,  per  timore  di  perde- 
„ re  il  Trafico  e ’l  Commercio  co’ Vicini  , Quèft» 
èia  via  di  lafciarla  ben  prender  piede,  e dila- 
„ tarli  fenza  più  Iperanza  di  poterla  efpugnare, e • 
„ con  danno  gravilfimo  sì  de’  Cittadini,  che  de* 

„ Foraftieri,i  quali  praticando  alla  buona,  e non 
ufando  le  debite  cautele, perchè  non  avvifàti 
delmale,  s’ infettano,e  portano  a i Vicini, eai 
„ Lontani  la  ruina  . Bifogna  dunque  fubito  fco- 
„ prirla  e combatterla  , e avvifare  del  pericolo 
„ il  Popolo  tutto,  e chiunque  dinanzi  prattica- 
„ va  con  libertà. 

„ Apprefso  è fommamente  d’ avvertire,  che 
„ in  folpetti  di  Pefte,  ed  anco  tu  ogni  altro  tempo 
g,  e fpe  ci  a Imeni  e fe  lo  Stato  ammette  Baflimentì  dì 
„ Turchia',  hanno  i Medici  da  ftare  attentiflimi 
„ ad  ogni  accidente  0 Malattia  , per  avvertirne  i 
y,  Magiftrati,  e dilcernere  fe  vi  fia  caTo  di  Pefte. 
„ Tenganfi  elfi  però  lontani  da  quelle  strane  di- 
„ fpute,-  che  fon  tal  volta, ^ dirò  meglio  d'  ordina- 
„ rie , fuccedute  ne’priricipii  del  Male  , cioè  fe 
„ fiao  non  fia  peftilenziale , foftenendo  ciafcuno 
« per  impegno  l*  opinion  fua,  ma  con  indicibile 

dan- 
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» danno  della  Città,  la  qualeper  caufa  di  un  taf 
„ dubbio  non  è eccitata  a rifolversi  agli  ultimi  ri- 
„ gorosi  Efpedienti , e Rimedj . Nel  i 576,laPe- 
,,  Itilenzaprefe  gran  piede  in  Venezia,  con  farvi 
„ poi  una  orribililfima  ftragge  , perchè  non  lì  di- 
„ chìarò  , fe  non  troppo  tardi , che  era  Peftilen- 
„ za;  e cò  per  colpa  de*  Medici , che  nonfìnìron 
,,  mai  di  difputare , fefofle , o non  fofl'e  . Per  tan- 
„ to,  narra  nelle  lue  Storie  Na tal  Conti, furon  chia- 
,,  mati  da  Padova  e Venezia  Girolamo  Mercuriale 
^ „ e Girolamo  Capovaccia  celebri  Medici , iqua- 

„ li  follennero  quella  non  elTere  infermità  pelU- 
„ lenziale  , e fi  efihirono  alla  Cura  . Così  conti- 
„ nuando  il  Commercio,  cominciò’ a morire  tanta 
■ ,,  Gente , e a dilatarli  cotanto  la  furia  del  Male,che 
„ idue  Medici  fudetti,  riconofcendo  fcaduta  la  . 
„ loro  riputazione , ed  in  pericolo  dì  oltraggi  la 
„ loro  perfona  , lì  ritirarono  a Padova  , mal  fo- 
„ disfatti  di  sè  medelìmi. 

„ Meglio  è io  tal  cafo  ingannarli  col  prender 
„ per  effettivo  Contaggio  quello  , che  non  è , e 
„ prender  per  tempo,  benché  fenza  bifogno.che 
„ «rafcurar  gli  opportuni  ripari , per  volerla  fac- 
„ da  accorto  lìlofofo,  nel  rìconofcer  la  vera  eden. 

„ za  e qualità  del  Male  . Se  a quello  lì  fulTeba- 
„ dato  meglio  da  i Medici  di  Vienna , non  avreb- 
»,  be  nel  prefente  anno  1713.  prefo  tanto  polTef- 
„ fo  in  quella  Imperiai  Città  1’  Epidemia  contag- 
t,  giofa  , che  vi  regna  &c. 

E parlando  un  sì  degno  Autore  sò  quello 
propollto  dèlia  Città  di  Ferrara , che  nel  Contag- 
gio di  Lombardia  del  iÒ3o.feppe  sì  benprefer- 
varfi  , così  la  difcorre  : „ Il  più  utile  de’ ripari , 
n praticati  da’Ferrarefi  , fu  la  follecitudine  èd 
»,  efattezza  nel  publicare  ed  ellinguere  il  male  na- 
» fcente  . Altre  Città  come  Verona  , Milano  » 
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,,  Parma  fecero  quanto  poterono,  per  occultac 
„ l’infezzione  già  prela, olia  perchè  ivi  troppo 
,,  lì  difpLUafle  fecondo  il  folito/e  folle  o non  folle 
„ Male  di  Pelle,  o lìa  perchè  ad  ogni  uno  rin- 
„ crefce  d’elTer  bandito,  e privato  del  Commer- 
„ ciò  co’  Vicini . E poiché  dette  Città,  dijpet' 

„ to  del aoìf voler pttblicnre,purnon  orante  dai  Vi- 
yy  cinì  più  attenti  vennero  bandite  , non  s*  udiva- 
„ no  che  querele  , afcrivendolì  tai  Bandi  a pre- 
, cipizj  e pallioni , benché  poi  limili  prevenzio- 
*,  ni  de*  vicini  rellarono'  comprovate  giulle  dal- 
*,  la  Pelle  dilatata,  che  giunfe  di  lì  a poco  a non 
„ poterli  negare. 

, „ I Savj  Maglllrati  di  Ferrara  non  li  guida- 

„ vano  così,  come  fi  hadalle.loro  Memorie Stam- 
« paté . Appena  a dì  1 3. di  Maggio  fu  fcoperto  il 
« Male  nel  V eronefe  di  fopra  accennato  , che 
„ tuttoché  non  fulTefe  non  dubbiofo  quello elTer 
„ tocco  di  Pendenza  , fu  rifoluto  di  pubblicarlo 
^ come  veramente  peftilenziale  , con  afportare 
„ di  bel  mezzo  giorno  al  Lazzaretto  tutti  gli  Abi- 
„ tanti  della  Cafa  , ove  morì  coftui , colle  Robe 
„ loro  , efequellrando  chl  aveva  converfato  con 
„ elTo lui,  credendo  meglio  i Ferrarefiil  perdere, 

„ ficcome  avvenne , il  Commercio  co’  vicini,  che 
„ 1’  efporre  la  Patria  al  pericolo  di  un  danno  iq- 
„ comparabilmente  maggiore.  In  fatti  gli  Abitanti 
„ di  ella  Cafa  al  numero  di  fette  morirono  fuccef- 
„ lìvamente  dapoi,e  parte  disili  con  Carboni  e 

Buboni evidenti.  Altri  Cali  di  chi  morì  chiara- 
„ mente  di  Pelle  fuccedettero  in  quello  flefib  * 
„ Anno  nella  Città  medefima  ; ma  colla  pronta 
M -provvifione  fi  troncarono  tutte  le  confequenze 
)>  pregiudiziali . In  una  parola  dopo  il  primo  calo 
„ fi  (labili , e fu  conofcjuta  necefTaria  , non  che 

utUilIima, quella  MaiEma  di  doveri®  sei/iprein- 

,',TER- 
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t,  TERPRETAR  PeSTE  OGN’l  ACCIDENTE  INDICAN- 
„ TE  INDIFFERENTEMENTE  PeSTE  , E NON  Pe' 
„ STE  ; e quantunque  alcune  volte  ( furono  pe- 
„ rò  elTe  ben  poche  ) forfè  non  s’  accercafl’e  ivi 
>1  nel  giudicare  , tuttavia  fi  accertò  Tempre  in  af- 
» ficurare  la  Patria  • efsendofi  apertamente  ve- 
>,  duro,  che  in  fette  o otto  cali  almeno,  dentro 
„ la  Città,  e in  altri  nel  Territorio,  reftò  oppref- 
„ fo  il  Male  vero  e rfale  , fenza  lafciarli  campo 
„ a dilatarfi  . In  effetto  molte  Terre  di  quel  Di- 
„ firetto  , contuttoché  circondate  dal  Morbo  , 
„ feppero  così  ben  difenderfi  col  rigore,  e colle 
„ diligenze  , e opprimere  il  Male  introdotto,fpe- 
„ zialmente  col  confinar  efso  , e con  lo  ftarfene 
„ le  Perfone  ritirate  , che  la  pafsaron  netta. 

„ Gioverà  ad  ogni  uno  T aver  maifempre 
„ prefenti  fimili  rilevanti  Efempj  per  non  dormi- 
,,  re,e  per  nondifperarfi  quando  mai  venifsero  que* 
„ miferi  T empi.Il  perder  Commercio  co’  vicini  ,il 
„ penuriar  di  molte  Mercanzie  , e di  altri  co- 
M modi  dellaVita,certoèun  Male  j ma  quello  raa- 
„ le  ptwl  rimediar  fi  alme»  perciò  t che  è veramen^ 
n te  necefi ario  , per  mezzp  delle  Contumacie',  come 
„ fi  pr attica  di  continuo  colla  Turchia  ; e giudica»- 
„ dofi  anche  vero  Male , puoi  dirli  un  nulla  in  pa- 
1,  ragone  del  fuoco  divoratore  della  Pelle  ; anzi 
«,  la  perdita  d’ efso  Commercio , benché  malve- 
„ dura  , puoi  chiamarli  un  gran  Bene  , perchè 
„ ferve  anch’  elsa  a impedire  la  communicazion 
„ del  Contagio . Infiamma  ebbero  certamente ra- 
y,  gionei  Ferraresi  di  conchiudere  nelle  lor  Me- 
„ morie,  poter  eglino  certificare  a gli  altri , che  il 
„ pubblicare  prontamente  il  Male,  e ’l  tenete  per 
f,  Contaggiolb  ogni cafo, che  fia  capace  difofpec» 
M to,  è Punico  Rimedi®  all’  eftinzione  delmedesir 
»«oMale.» 
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E noi  roggiungeremo  , che  nemenoavrebbe 
un  tal  Male  fatea  nel  prefente  Anno  1743.  una 
flragge  sì  orrenda  , e lacrimevole  nella  Città  di 
Meflina  , fe  fra  gli  altri  dilbrdmi  non  vi  fulse  ne’ 
principi!  concorlb  anco  quello  ,di  cui  parliamo  ; 
dicendosi  e foftenendosi  fra  T altre  cofe  , efser 
tutta  impoftura  de’  Palarmitani  la  voce  l\)arra,che 
le  Malattie  di  Meflina  fufsero  Contagioi'e  . Buon 
Dio  1 il  Libro  del  Signor  Muratori  si  emanò  nel 
*714.  , e fu  riftampato  in  Napoli  nel  17  20. peri’ 
occasione  del  Contaggio  di  Marsiglia  , per  cui  1’ 
Italia  si  pofe  in  timore,  e in  guardia  ; Eppure  mal 
grado.r  autorità  di  un  sì  grave  Autore  , mal  grado 
un  parlare  sì  chiaro,  malgrado  gli  Ei'empj  sì  vivi. 
Meflina  è fatta  fpietato  ludibrio  della  Pelle  non 
• meno  , che  della  Fame  fua  figlia? 

Saranno  i Libri  più  necefsarj  del  tutto  inuti- 
li, allorché  un’  irnmenlb  ammafso  di  effi,  intorno 
■ a cofe  o xhen  che  necefsarie  , o fuperflue  , ono- 
Cevoli , è in  voga:  ed  allorché  una  eccedente  CW- 
,fa,cheper  caufa  dell’  ampollofo  , dello  fpe- 
<iofo,del  vano  , dell’incerto,  e quel  eh’  é peggio 
talvolta'del  maliziofo , si  trafeuri  e si  fpreggi  il 
veramente  utile , il  certo  , il  sincero  , il  necefsa- 
rio.;  e trafeurandosi , accada  talvolta  ancora,  che 
leggendosi  per  avventura  , nemmeno  s’intenda. 
Fa  dunque  Meftieri,  cheil  Legislatore  metta  Fre- 
no a tanto  eccefso  di  Lettere  , inducendovi  quel- 
l’ alma  Virtù  , che  chiamasi  Temperanza:  E quin- 
di promuova  fra  l’altre  cofe  un’  appropriato  Vi- 
vere , che  per  sé  ftefso  partorifea  Abbiti , Mafll- 
me,eStudj  sì  fatti,  donde  ne  venga  in  tutte  le 
cofe  r Amore  per  1’  Azztone  , ò sia  per  la  buona 
Pr attica  : e si  faccia  per  ogni  verfo  quel  sì  fortu- 
nato per  gli  Stati  Maritaggio  dell’  Azzione  con  una 
temperata  e foda  Contemplazione.,  non  ifprezza- 

ta 
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ta  la  prima  nè  per  ozio , nè  per  Boria  , nè  per  co- 
modo,nè  per  qualunque paflìone  , o Ulanza.  E 
si  faccia  col  mezzo  di  ftabilirsi,e  promuoversi  la 
V Ita  Ci  vii  Economica . 

Perchè  invero  a che  gioverà  rintracciar  ed 
anco  immitarperminutoalcunecofede’Romanije 
de’  Greci  , fé  princ.palmente  non*’ immita  la  Vita 
Civile  degli  avreiTempi  lofo?  Vita  tutta  ripiena 
di  opperazione,  e per  cui  attefta  Plutarco  , che 
ntillum  opus  vitto  vertebatur  , neque  adferebat 
ars  difcrimsn  ? Ella  è cofaafsai  ftraordinana,  che 
un  qualche  Letterato  fappiail  veroe’l  buono  del- 
le Cofe,  fenza  che  abbia  operato  . Ma  que]li  fono 
effetti  di  un  raro  Giudizio  , fono  miracoli  della 
Natura piuttofto,  che  ordinar)  parti  di  una  vada 
Letteratura, La  Società  ha  bitpgno  di  Beni  ordina-  # 
rj,  non  dt  ftraordinarj.  E quelli  Beni  ordinar)  to- 
' Ho  riforgono  femprechè  una  femperata  , e loda 
Contemplazione  fi  unil'ce  in  Uno  colle  fervorofe 
Azzioni.  E riforge  in  fomma  quella,  che  chianiafi 
Scienza  ripofta,  e che  fa  batter  fovente  il  Capo  a 
ì più  riputaci , per  non  badarfi  all’  origine  di  cui 
parliamo . 

Ma  quefle  fon  leCaufe  per  quali  fìamo  obbli- 
gati a deplorare  , che  le  cofe  veramente  Utili  e 
Buone  non  fi  studiino  , che  di  paffaggio  : e d’ 
ordinario  foltanto , allorché  di  un  Bene  ne  vediamo 
affatto  privi , o che  un  male  ne  ha  ridotti  coll’  i 
accqua  alla  Gola.  Peggio  vogliamo  ilVruirci  a co- 
llo de’  piopr")  Mali  pfuttolVo  , che  prevenirli  e 
prefervarci  per  mezzo  di  pochi  e buoni  Libri, 
tuttodì  mandati  a meinoria  , accoppiati  ad  una 
buona  Pratica. 

Il  Libro  dunque  del  Sign.  Muratori  del  Go. 
verno  contro  la  Pefte,rillampato,  come  s’è  detto 
in  Napoli  nel  j7zo.,  ebbe  qualche IpaccÌJ, mentre  i 

durò  I 
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durò  la  Pelle  di  Marlìglia  ; Ma  paflàto  il  pericolo 
cel'sò  ogni  richiefla. Coloro  , chefe.n’ eranprovi- 
lli>  lo  raccomandarono,  agli  Studj  della  Polvere  . Il 
Librare  , a cui  avanzò  una  quantità  di  Copie,  fu  \ 

collretto  di  venderle  a pelò,  da  lervire  per  carta 
ftraccia  .Se  di  quello  Libro  eccellente  fe  ne  fulFe 
; fatto  unoStadio  efatto  e continuato  alinen  almeno 
dai  Medici,  e da’ Politici,  e fpecialmente  dai  Ma- 
giftrati  di  Sanità  ; giammai  Melìina  avrebbe  foffer- 
to.unaltragge  sì  deplorabile  ;I1  Male  difficilmen- 
te r avrebbe  alFalita  ; e quantunque  riufeito  gli 
fufse  qualche  Tentativo  , di  leggieri  farebbelì 
ripulfato,ed  eftinto  nell’iftefso  fuo  nafeere. 

, CAPITOLO  Vili. 

p PropùvgOKfi  alcune- Leggi  falutari  ed  efficaci , per  \ • 

quali  potrà  dì  JìcuronmediarJi  all'  ordinario gra-  • f' 

I vifftmo  inconveniente, d' ingannarji, ed  inganna- 
re sì  volontìerii  MEDICInel  Giudizio  adeffi  im-  , 

pojloyfe  il  Morbo  ne'fuoi  principii  Jia , o non  fia 
PeJHlenziale . 

Ma  perchè  fui  Punto  , di  cui  trattiamo , il 
Giudizio  de’ Medici  è Itato  Polito  più  vol- 
te d’ ingannarli  piuttofto  nel  meno  temere  , che 
nel  molto  temere  .•  E perchè  da  quefto  sì  grave 
principio  della  Perizia  de’  Medici  dipende  quali 
tutto  il  Pondo  della  Salvezza  , o dell’  eccidio  di 
una  intiera  Città  , e diciamo  ancora  di  un’intiera 
Reggione  : e perchè  una  sì  grave  Facenda  onni- 
namente richiede,  che  nel  Dubio  li  tenga  quella 
parte  c quella  Strada, che  è del  tutto  licura,eche 
quantunque  tal  volta  errata , accerta  però  la  Bafe 
' principale , che  è il  iìrtvare  la  Città  dagl’  infiliti 
Ipietati  del  Contaggio  : e perchè  i Medici  ftiano 

«ttenti 
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attenti  e preparati  ad  avere  una  cognizione  efattt \ 
di  un  Morbo  sì  fitto,  e tremino  di  non  ingannar- 
fi  in  riputarlo  , allorché  gli  capiti  per  le  Mani , 
futt’ altro, che  per  quello  che  è : e all’incontro 
non  fi  fpaventino  , fe  mai,  giudicandolo  eflì  per  ■ 
veraPefte  , poi  per  tale  nDn  si  riconofcefse  dall* 
Evento  ; farebbe  cofa  , per  quanto  fumo  , di  fom- 
mo  Beneficio,  e Utilità  Io  ftabilire  per  Legge,da  ' 
ofservarsi  irremiflìbilmente. 

I.  Che  in  qualunque  Cura  d’ Infermità,  nella 
quale  si  avefle  il  minimo  lòfpetto  dì  Contaggio  , ^ 

debba  il  Medico  alfiftente  ( ordinario  o ftraordi- 
^lario  ch’ei  sia)  dar  tofto  del  fofpetto  parte  tanto 
al  Principe  , quanto  al  Magiftrato  di  Sanità  . E 
mancando  egli  o per  ignoranza,  o per  malizia,  o 
per  qualunque  altro  motivo , di  ftar  fu  quefta  At- 
tenzione, e di  far  quefta  Denuncia  : e fcopertosi  | 
poi  dagli  Eventi,  che  l*  Infermo  era  appeftato  ; 
debb?  quello  irremiflìbilmente  punirsi  coirultimo 
fupplicio . 

• II.  Che  efsendo  eletti  dal  Magiftrato  Medi- 
ci per  efaminare  , fe  il  Morbo  giudicato  Peftilen- 
7iale  dal  Medico  ordinario  sia  veramente  talervada 
a carico  degli  Eletti  il  Giudizio  , e refti  fcioitoil 
Medico  ordinario  da  qualunque  pefornèsiaque- 
fti  gaftigato  o tiprefo  ,ma  compatito , fe  l’Evento 
facefse  poi  vedere  , d’  efserfi  egli  ingannato  in 
giudicare  , per  temer  troppo. 

III.  Che  fe  i Medici  eletti  al  follenne  Giu- 
dizio , foftenefsero , che  il  Morbo  non  fulse  Pefte 
qual  sì  giudica  e si  denuncia  dall’  Ordinario  , e 
poi  dall’  Evento  sitrovalTe  realmente  per  tale,fiano 
punti  di  morte. 

IV.  Che  tré  e non  più  debbano  eflere  i Me- 
dici eletti , e quando  un  folo  di  eflì  foftenefle  , ' 
tflìer  vero,  che  il  Mprboè  Peftilenziale  j fi  deb- 
ba 
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ba  rifolvere  come  fé  tutti  e ttè  avefsero  giudicato 
fecondo  lui , nulla  militando  i Giudiz)  contrai')  de- 
gli altri  due  . E rifcontrandofi  poi  dall’Evento  „ 
elser  vero  il  Giudizio  dell’  Uno  , debbano  i due 
centrar j non  di  Morte , ma  di  Carcere  di  cinque 
Anni  efser  puniti. 

V.  Che  fe  da  tutti  e tri;  , o da  due , o da 
uno  di  ellifi  giudicalse  , che  il  Morbo  non  fufse 
Peftilenziale , debba  chi  giiidiea  così  efser  dal  Pu- 
blico  tenuto  almen  per  40.  g orni  in  cullodia  , 
affinchè  non  pofsa  fuggire  , cafo  mai  il  Morbo  fi 
fcoprilse  vero  dall’Evento. 

VI.  Che  fe  anco  da  tai  Medici  eletti , o da 
parte  di  loro  fi  giudicafse  il  Morbo  per  Pelle, 
e poi  dall’Evento  non  fi  rifcontrafse  per  tale; non 
fi  debba  dar  pena  nè  riprenfione  alcuna  »ma  ayerfi 
ogni  compatimento. 

VII.  Che  chi  è il  primo  a conofcere, e rive- 
lare ( fia  Mediceo  nò)  che  il  Morbo  è Pelle, e 
trovandoli  poi , che  tale  fia  veramente; debba  a- 
vere  un  grofso  Premio  dal  Pubblico  . E gli  altri  Me- 
dici^ quantunque  non  primi  a rivelare  e giudica- 
re,debbano  efser  anch’  elfi  premiati  di  un  Valore 

.per  ciafehedunojche  fia  la  quarta  parte  delVa- 
lore  avuto  dal  primo , che  avrà  rivelato. 

Vili.  Che  a quella  nùfura  fiano  anco  pre- 
miati que*  Medici  eletti , i quali  avefsero  giudi- 
cato , che  il  Morbo  non  fufse  Pelle  , e l’Evento 
poi  avefse  fatto  vedere  , efsere  realmente  così, 
E di  più  gli  fiano  ben  pagate  le  Giornate  pel  tem- 
po fpefo,e  per  l.a  fofferenza  avuta  nello  stare  rac- 
chìufi , e cuftodìti. 

IX.  Che  i Medici  Eletti pe’lfollenneGiudizió 
debban  efser  di  chiara  Fama  e de* primi,  no,n  giè 
per  efser  Cattedratici,  e intefi  ad  uaa  valla  efpe- 
«ofa  Erudizione , ma  per  ima  certa  qavafi  ordina- 
' li  ria 
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ria  felicità  e lunga  pratica  io  pronofticare',  in 
diciire  ,e  in  curare  : Medici  in  fonima,  i quali  cu»> 
lino  più  co  i fatti , che  colle  belle  diciture. 

X.  Che  i Medici  debbano  almen  tré  volte!* 
Anno  fare  una  afseniblea  o fia  Academia  , in  cui 
fi  parli  e fi  difputi  del  modo  più  facde  e più  efpe- 
dito  di  conofcere  il  mal  Pellilenziaie . E debbano 
offerirli  Premj  a chi  rinvenifse  un  qualche  Espe* 
diente,  per  cui  evidentemente  , chi  che  fin,  po- 
tefse  conoscere  se  un  Morbo-,  fofpettato  perPe- 
fte , fia  realmente  Peftc . 

XI.  Sarebbe  cofa  utiliflìma , che  in  Turchia, 
dove  ordinariamente  grafsa  il  Contagglo,  fi  portafi* 
fero  ogni  dieci  Anni  due  Medici  del  Paefe  a far 
prattica  e cognizione  di  quello  Male , e fpeciaU 
niente  per  motivo  di  facilmente  conofcerlo-'E  che 
quefti  Medici  , ritornati  in  paefe  ,iì  premial- 
fcro  . 

XII.  Che  lì  faccia  una  chiara  e ben  formata 
Istruzzione  iivistampa  per  tutti  i Medici , la  quale 

'debba  ciafcuno  avere  Tempre  apprefììo  di  sé  e 
per  la  quale  fifappia  ilmododi  giudicare  fecon-r 
doivar)  Accidenti  intorno  a i Principi!  di  questo 
Morbo  , e al  vero  fuo  Pronostico . Coociosiachè 
non  efsendoun  tal  Morbo  sì  frequente  , ne  na* 
fce,  che  quali  niuno  vi  facci  Studio  , e quindi  ne 
viene , che  poi  afsalendo  ilMale  alt’ improvi fo,dif- 
licilmente  sì  ravvisi  per  quello  che  è ; Che  però 
ogni  Medico  ( fono  qualche  pena  fé  mancalse  ) 
abbia  apprefsodi  $é  il  Libretto  della  Istruzzione , in 
€uivi  sieno  ancora  gli -obblighi,ai  quali  fon  tenuti 
fecondo  queste  Leggi  ; B tutto  affinchè  niuno  tra' 
laici  per  ignoranza  di  adempirvi. 

* Queste  dunque  dovrebbono  efserleLegg^ 
!e  quali  , siccome  stimo i e dimostro,  e siccome 
ogni  Savio  potrà  peraè  stefso  vedere  , sono  pie- 
ne 
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■e  di  Equità  e Convenienza.  Conciosiacchèmet- 
tonsi  nel  più  stretto  dovere  i Medici  ad  usar  o- 
giH  attenzione  per  trovar  il  Vero  fu  Ila  grave  Fa- 
cenda  di  cui  parliamo  , e coftretti  a dire  quello 
Vero, e non  celare  per  qualunque  rifpetH)  il  Male, 

« colorirlo  per  tutt’ altro  di  quello,  che  è;  fi  rime- 
tl>a  elhcacementead  un  dilordme,  che  tante,  e tan- 
te volte  ha  caufato  F eccidio  d’intiere  Città  e Po- 
polazioni, 


Non  fi  potrebbe  abbaftanza  deplorare , nè 
mai  farebbonofufficienti  le  querele  per  tanti  Elem- 
Pl.  e fpecialmente  pe’ prelenti  , dove  le  Rela- 
zioni de’ Medici  di  Mefiina  fi  fono  cotanto  ingan- 
naie  , ed  hanno  ingannato  coll’efietminio  di  quel- 
inclifa  Città  . Nè  badando  l’orrida  villa  di  errori 
sifrefchi  e sì  vicini  , nè  il  timore  del  prolfimo 
^thiarato  Male  per  sè  ftefio;  pe’ cafi  funefti  di 
in  Calabria, quattro  Medici,  han  fatto  Giu- 
dizio tutto  contrario  ella  Verità  , ed  a ciò  che  hà 
dimoftrato  1’  EventoiChe  fe  non  era  un  Med  co  il 
j Deputati,  e col precifo  Ordi- 
rle ir  a fiato  mandato  , non 

«itulTe  fatto  coldenza  di  dire  il  Vero  all’orecchio 
di  un  Deputato  ( Che  miferia  1 la  verità  s’  ha  da 
dire  all  orecchio  , e la  Falfità  ha  da  dirfi  a piene 
voci  in  palefe,  e con  tanta  $facciatagine?)Equin- 
^ ae  la  diligenza , che  giammai  potrà  abbafianza 
ommendarfi  di  quei  zelanti  Miniftri,  non  fifufie 
impiegata  anco  pe’fervorofi  e Supremi  Ordini  a- 
▼ uti  ; Dio  sà,  che  funefti  progreflì  avrebbe  fatto 
" fra  Io  spietatoMalore  Rimedio  dunque 

c Provvidenza  per  Dio  richiede  un  sì  lubbrico  e 

iVf  Medici  , nato  da  un  fupino 

inefcufabil  difetto  delle  Leggi. 

Nè  vale  il  dire  , che  fpaventati  i Medici 
dal  iigore  per  le  Pene  muiacciate  da  detto  Ordi- 
_ ^ I z nanze 
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nanze.farebbono  tuttodì  » far  DenutiQie  sflj 

vani  fupv>ofti  ••  e quindi  verrebbe  di  continua  ij 
governò  travagliato  e infaftidito  per  lapcrquisi- 
rione  di  V eri  malamente  i'ondati.Polciachè  non  mai 
eiò  Ibrtirà,  se  non  quando  il  fofpeno  è neceU’ario.  L 
elTeri  Medici  forniti  di  buone  Iftruzzioni  : l eiier 
i fe<Tni  di  Pelle  pei  sè  ftelTi  palesi  , allorché  sin- 
eerameiite  vi  si  riflette;  la  mira  naturale  > che  ha, 
ogni  Medico  di  pon-fcoprirsi  ignorante  e di  per- 
der in  pubUco  il  Concetto, iel’bvenw  lacefle  ve- 
dere, che  la  fuppofta  Pefte  non  è Pefte  : il  mi- 
litar quella  mira  più  per  V inganno  del  troppo  te- 
piere  ,9onciosiaché^»«'j2o  ficondo  inganno  ptwtee-à. 
è fvl'tto  coprirfiper  altri  rtfpetti. , e \'alvarfil.  igno- 
ranza-. come  tutt’alV  apparto  , non  puote  quella 
sì  di  leirgieri  falvarsi  col  primo  inganno  ;Son  tutte 
Cofe,le  quah  per  molto  impedirebbono  le  Denuii- 
cie  diSofpettiaffattavani  , e inlulTifteati . Oltre 
che  si  dia  , che  frequenti  forterole  vane  Denun- 
cie  , è Tempre  cofa  d’  inefplicabil  minore  incomo- 
do y che  il  Magiftrato  diSaiiitìi  fqccomba  a quella 
frequente  molestia; di  quel  che  sia,  che  la  Cittàe 
lo  Stato  fbccombano  xiu  ài  o.  \ altro  a patire  gl 
infoiti  crudeli  del  Male  eftremo  della  Pefte . Il  qua- 
le se  fi  è radicato  negli  Stati,Te  non  fi  è eftinto  nel 
iuo  nafcerc  , come  con  faciltà  avrebbe  potato  for- 
tire  ; cià  è fiato  principalmente  perle  talleRe^ 
hrioni  de’ Medici. 

Oltre  chè  quella  fterta  frequenza  di  ailcaluo- 
tM  X diligenie,  e difpute , quantunque  per  moti-, 
vi  infuftìftenti  , terrebbe  di  continua  i Medici 
eferci^tie  fvegUati  nella  Scienza  di  un  Male  raro  a 
fortire , e 9li,«  per  effer  tale, trova  d’  ordinario  an- 
coi  Medici  piùFamigeriin  una  cupa  ignoranza  di 
ffl’p,  X e quindi  gli  trova  dilàrmati  e inefercitati. 
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hè  Scienza  > nè  animo',  nè  coraggio»  per  riconó* 
fiere  il  Pellifero  e poflente  Nemico. 

Dipoi  alFuefattb  anco  il  Governo  a quella  » 
per  dir  così , continua  Lutta  » relà  familiare , ed 
cll'endo  difua natura  propria  del  Magillrato  di5/J- 
»i/d;la  lleflà  afluefazzione  dillruggerebbe  quello 
i^avento  e bisbiglio^  che  lì  teme  i e quella  confu- 
flone  che  non  lì  prevede»  e che  è folita  a fortire  » 
allorché  non  vi  è afluefazzione  e preparamento: 
E come  appunto  liegue  ne’  Soldati  » i quali  tutto  dì 
efereitati»  e preparati  col  fìntolo  col  creduto  Ne- 
mico, non  provano  poi  nèfpavento  nèconfulìone» 
allorché  hanno  a fare  davvero  : in  chè  penfano 
fokanco  con  coraggio  e giudizio  ad  oppugnare» 
feonfiggere,  e riportar  la  Vittoria. 

Più  elfendovi  per  Legge  prertiio  eziandio  a 
chi  dimollra,  e l’ evento  fa  vedere  » che  il  Morbo 
fuppoflo  Pelle  non  è Pelle  *,  ciò  produce  ancori 
«he  per  rinvenirli  vero  fuppoflo  Male,  non  s’ab- 
biano le Perquifizioni  ordinariamente  a fare,  chè 
nel  vero  bifoghù  » Ma  dato  -,  che  s*  abbiano  più  vol- 
te a fare  foor  di  bifogno»  ed  allo  fpelib  » producè 
1’  Éfluefazziotie  » che  eziandio  il  Popolo  » con- 
Ifeio  di  quelle  Leggi»  e di  quelle  frequenti  Dili- 
genze» non  ne  refti  nè  forprefo  , nè  aggitàto  : § 
ftimeranfi  i Palli  per  ortìinàriè  ed  ulàte Cautele», 
£ questa  buona  Óppinione  farà  tanto  più  anchè 
prefso  i Forastieri  » per  noti  eficr  obbligati  a ban- 
dire sì  di  leggieri  il  Commercio  t che  anzi  collo 
Stato  che  tai  Cautele  prattichecà  » viveranno  iO 
rótto  flcuri. 

E chi  dicefse,che  il  rigore  à\  queste  Leggi 
pochi  Medici  farebbe  fuflisterb  nello  Stato  , che 
lie  foffrirebbe  perciò  la  Penuria;  si  rifpohde,ché 
non  ferticebbe  giammai  » £*  divenuu  per  di» 
X i } fècto 


e 


Digitized  by  Google 


50*  TRATTATO  POLITICO- 

ferro  di  Legge  troppo  facile  quefta  Profeflione, 
e quel  che  più  importa  troppo  interefsata  , per 
doverli  penuriar  diProfefsori  nulla  peraltro,  che 
per  dover  adempiere  agli  stretti  obblighi  loro  . 
Meglio  è intal  cafo  non  aver  Medici  , che  averli 
ignoranti,  e prendere  funesrilfimi  errori  su  i lo» 
ro  falli  rapporti.  Ma  egli  è,  che  le  Leggi  proposte» 
ogni  uno  vede,  che  modificano  afsai  bene  il  Ri- 
gore , c’I  Medico  ha  ampia  e facile  Strada  di  met- 
terli m falvo  , e di  nonelser  gastigato,fenonper- 
chè  non  ha  faputo  o voluto  ragionevolmente  te- 
mere, non  già  per  aver  troppo,e  diciamo  ancor# 
erratamente  temuto.  A questa  modificazione,o fi# 
equità, e temperanza  contribuifcono  ancora  i Pre- 
mi concelli  a chiunque  o prò  , o cantra  accerta 
coir  Evento  il  Giudizio. 

Ma  Tempre  è d’avvertire  , efser  necefsario* 
che  pria d’ ogni  colà,  li  affatichino  in  tutto  i Po- 
litici a non  malvolerli  ingannare  per  poco  e nien- 
te temere  . Se  in  contrario  fuccede  , come  per 
altro  ù tal  volta  folito  a intravenire, faranno  astret- 
ti i Medici, di  tener  dietro  a i primi:  e tanto  più 
perché  farebbero  Tempre  da  questi  ripresi,  allor- 
ché dichiarafsero  il  lorofofpetto  , vero  o falfo  eh* 
ei  fufse  ; Nè  mai  farebbon  riprefi  ,fe  la  vera  Pe- 
ste fufse  stata  per  tutt’  altro  giudicata  e fostenuta  , 
ed  avelie  eziandio  fatta  una  grandilfima  stragge. 

Si  dee  badare  , che  tanto  più  V inganno  è 
facile  a Ibrtirefrà  noi,  per  non  efsare  sì  frequen- 
te il  Morbo  . Il  perchè  induce  alle  volte  la  di 
lui  Facenda  una  strana  Metamorfefi , d’ incorrerli 
in  opporti  e perniciofilllmi  estremi . Se  il  Morbo 
principia  , Il  Governo  non  l’apprende  , come  Rap- 
prendono i Cittadini:e  però  fon  trafeurati  i Rimedi 
mettendoli  il  Male  a mafsodi  tanti  e tanti  altri  Mali 
. ordinar),  che  pur  elH  mandano  U Gente  al  Mondo 

dì 
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di  là  . Se  perciò  il  Morbo  fi  avanza  ; fi  conce- 
pjlce  un  confuto  fpavenco  , donde  non  fi  ha 
coraggio  fulliciente  per  oppugnarlo  , e reità  la 
Città,  abbandonata  allo  fpietato  ludibrio  di  efso 
non  meno,  che  della  Fame  . Se  poi , e per  efsere 
perita  laPlebbe,  e per  efserfi  ripigliato  lo  Spirito 
e concepita  qualche  Idea  del  Male  , e quindi  da- 
titi ifoccorfi  eiRimedj,ed  ufatefi finalmente  dal 
Governo  le  più  Paterne  Diligenze, cefsa  il  Morbo; 
faltain  campo  la  quanto  impertinente, altretant^o  ri- 
dicola oppinione , che  la  Peste  fucceduta  non  era 
vera  Peste  . In  fomma  nafcono  quegli  Errori  e 
quegli  affetti  foliti  a produrti  nelle  menti  dagli 
Uomini , allorché  di  una  Gota  non  ti  ha  la  vera 
Idea  , e della  quale  fe  ne  ignorano  le  Proprietà, 
eiPrincipii. 

Ma  la  Peste  trae  Tempre  la  Tua  origine  in  Eu- 
ropa da  i Paefi  più  caldi  dell’ Atia,  e dell’  Africa, 
e dalla  qualità  di  certe  Terre  atte  a partorirla  fe- 
condo le  cattive  incidenze  delle  Staggoni  . E 
partorita  quivi,  fi  viene  poi  a fpargere  in  qua- 
lunque luogo  tia  portata  dal  Commercio  ; e fi 
viene  ad  attaccare  , quantunque  non  vi  fia  In- 
fluenza di  altre  infermità  , e fi  goda  di  una  Stag- 
gione  in  tutto  benefica  . Nell*  istefso  modo  eh’  è 
tbrtito  del  Morbo  Gallico  , il  quale  di  fua  natura 
è nato  nell’  America  per  un  effetto  connaturale  a 
quel  Terreno  ed  a quell’ Aria;  ma  portato  in  Euro- 
pa ed  in  altri  luoghi,  si  è radicato  pe  ’l  Colo  mez- 
zo del  Catftale  Commercio , in  modo  che  le  que- 
llo Commercio  fi  mantefse  puro, e fecondoleleg* 
gì  del  Matrimonio  , è cofa  certa  che  un  tal  mor- 
bo fi  rimerrebbe  in  America,  dove  é nato  ,e  na- 
feeper  sé  ftefso,  e per  natura  sì  della  Terra, 
che  dell’  Aria . 

I*  4 CA. 
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C A P I T O L O IX. 

Si  propone  un  LAZZARETTO  COMUNE  a tutte  i 
le  Nazioni,  da  ftabilirji  in  ma  qualche  Ijhletta 
remota  in  qualche  parte  del  CMediterr anco, per 
riceverle  fpurgarji  Bafiimenti  infetti,  e gra^ 
vemente  fofpetti , e come  tali  fcacciati  dagàal“ 
tri  Luoghi  é <. 

Ma  perchè  non  è mai  da  rperarli , che  ogni 
Polizìa»  quantunque  ftabilifcae  mantes^ 
uno  efhcace  e ben  intefo  Magiftrato  di  Sanità  , 
voglia  Tempre  avere  un  sì  necelTario  e giudiofo 
Coraggio  di  ritenere  , ed  accettare  Baftimential^ 
laifospetti,  e notoriamente  infetti  : e perchè  an- 
cora del  tutto  fi  levi  ilgravidimo  male  di  permet- 
terli, che  la  Beffe  vada  Uberamente  vagando  per 
il  Mare , e minacciando  e fpaventando  tutti,  vad* 
poi  a piombare  su  qualche  luogo,che  meno  fì  peit<. 
fa  ; Perciò  io  propongo  a tutta  la  Criftianità  que- 
llo , che  certo  dovrà  (limarli,  eihcaciiìlmo  e lode- 
I volillìmo  Efpediente  , qual  è di  fiabilirlì  a fpefee 
Studio  concorde  di  alcuni  Potentati  ancorché  in 
Guerra,  una  Ifoletta  dichiarata  per  fempre  Neu- 
trale , che  lìa  nel  Mediterraneo  , la  quale  ab-  ^ 
bia  un  pò  di  Porto  ficuro  , e ita  di  buona  Ari||^ 
c con  buona  Acqua  : Nella  quale  Ifola  li  pian^ 
un  buon  Forte  con  comodi  ben  intefi , e ben  rego- 
lati Lazzaretti , e con  Miniftri  ed  Ufficiali  efper- 
•l',  fcelti,  ed  eletti  dai  rifpetti  vi  Principi  loro  con 
ìilor  Comendante  ; etutti,oIa  maggior  Parte  da 
non  durar  in  Officìo,che  foli  Tré  Anni , fpelàti  • 
provini  di  tutto  il  bifognevole , affinchè  lìa  unica 
lor  cura,  di  accettare , e ricettare  ogni  Torta  diBpr 
flimento  di  qualunque  Nazione  fìfa(re,anco  infc- 
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dele,eCorfale  infetto, o fuppoftoper  tale  , il  qualt 
fuiìè  ibtu  fcacciato  da  altri  Luoghi  ,eandalTe  va« 
gando  per  il  Mare;  E ricettato  di  metterlo  ad  uno 
elattoe  diligente  Spurgo  per  mezso  della  Contu* 
macia  , in  mudo  che , dopo  di  elTerlì  il  tutto  Tput'» 
gato  ed  alTicurato  anco  per  mezzo  di  replicata 
Quarantana  o (ìa  Contumacia  , /'e  bifognafse  ; Ha 
dato  al  Baftimento*  alfuo  Carico  j ed  alla  Gente 
rimafta  la  Libertà  con  ampi.*  Fedi  di  Sanità^ 

Si  avrà  a tal  ogetto  principal  Avvertenza, di 
non  dovere  un  tal  Baftimento  » per  quanto  fia 
lungala  Contumacia,  e molta  la  fpefa  perloSpur» 
go.  loggiacere  , che  alia  fola  fpefa  de’ Viveri,  che 
se  li  dovranno  didribuire  e procurare  a dolce  prez*- 
zo  , il  più  che  lì  può  t Perchè  sè  altrimenti  li  fa* 
cefse.inforgerebbe  l’Avidità,  e tal  volta  non  ba>» 
llerebbe  tutto  il  Valore  del  Carico  e dello  ftefso 
Baftimento,  per  fupplire  alle  fpese  che  colorireb- 
be , idearebbe , e darebbe  in  Nota  1’ Avarizia. 
Oltre  chèella  è cofa  totalmente  fuori  della  Carità 
e fpecialmente  Cristiana,  che  in  una  Sciagura  Stra* 
ordinaria , che  viene  per  disgrazia,  e che  laGen* 
te  la  quale  arrischia  Roba  , e Vita  , per  felicitare 
gli  Stati  co  i beni  del  Commercio  , lia  poi  in  una 
Sciagura  sì  fatta  i nterefsata  : bastandoli  lo  sforni nio , 
ilTerrore  , e I’  Afflizzione  che  pruova  in  efsere 
sgraziatamente  ferita , o fofpetta  ferita  dal  Con* 
raggio  . Oltre  chè  se  la  Legge  obbligafse  in  fatti 
alle  gravi  fpefe  di  uno  Spurgo  sì  lungo  sì  parti- 
colare e sì  follenne,  potrebbe  nafeere  , che  i Ba- 
stimenti infetti  o molto  fospétti  sfuggifsero  di  anda- 
re aU’Ifola  , e studiafsero  di  contrafar  Fedi, pep 
intrometterli  nel  Luogo  che  più  gli  torna  conto,* 
più  delidera,  con  manifesto  pericolo  d’infettare* 
«n  (imi!  Luogo. 

Avrebbono  t Miaistti  ed  OiHMali  di  quest* 
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generai  Lazzaretto  a prenderfi  da  i migliori  Mi' 
gistrati  di  5j»/r^>scabiliti  negli  Staci  rispettivi . E 
riulcirebbero  di  utile  inefplicabile  aiMagiscrati  scef- 
fi  le  Miljìoni  , perchè  tornando  dopo  tré  Anni 
gli  OtHciali)  ed  efsendo  stati  avvezzi  di  combattere 
a Guerra  viva  col  Morbo  ; dar  potrebboiio  molti  | 
lumi  ed  istruzzioni,e  fpecialmentc  allorché  toccar- 
le la  volta  loro  di  efercitar  la  Carica  nel  Magi-  j 
strato  Supremo  dello  Stato  rifpettivo  . In  questa 
forma  (i  manterrebbono  io  viv^  ,e  (I  promuover eb» 
bono  anzi  di  bene  in  meglio  le  Leggi  di  Salute* 
che  difficilmente  potrebbono  degenerare. 

Ma  farebbe  Necelsario,che  ogni  cinque  An-  • 
ni  fi  mandafsero  tanti  Vifitatori,o  Sano  Inquifito» 
ri , quanti  6)no  gli  Stati  incerefsati  al  manteni- 
mento e Polizia  dell’  Ilbletta,e  de’ Lazzaretti,  uno 
per  ciafcheduno  Stato , affinchè  efattaraente  of- 
fervafsero , se  vi  fufsero  per  avventura  infortì 
abbufi  , etrafeorfi  nelle  Leggi,  ed  affinchè  fi  man- 
tenefse  e fi  perfezzionafsero,  occorrendo , le  Or- 
dinanze,e le  Diligenze. 

Vorrei  che  il  Governatore  di  questa  Isola, 
che  \nire  avrebbe  ad  efser  Perfona  che  avefse 
in  Patria  efercitato  il  Magi  (Irato  di  Sanità,  venilTe 
in  ciafeun  Triennio  feambiato,  .con  altro  di  altro 
Potentato, in  modoche  la  Facendaandafle  in  Giro 
fecondo  l’ Ordine  che  fi  ftabililTe  , e toccaffe  ad 
ogni  Potentato  inte reflato  mandare  ilfuo  al  tempo 
prefilTo,  e fecondo  che  tocca  la  fua  volta  . Ma  i 
Miniflri  ed  Officiali  puramente  di  Sanità  avrebbo- 
no  ad  efler  fempre  mefcolati  egualmente  de*  Po- 
tentati intereflati. 

Molte  cofe  avrebbono  apreferiverfi  pel  buon 
ordine,  e buona  riufeita  di  quefloComun  Lazza- 
retto , e fpecialniente  per  diftruggere  quelle  oh-*- 
)eczieni,foIìce  a nàfcere  in  tutte  le  cofe  nuove  , 
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qnamunque  Utiliflìme  ed  eftremamente  neceflarie, 
e folite  a partorirfi  da  coloro,  che  non  fi  fanno  far 
merito  con  altro  , che  col  facile  impiego  del  pa- 
ter difficultatum  . A raè  però  bada  di  averne  folo 
accenato  il  Difegno , e fon  ficaro  che  i Saggi  Uo- 
mini vedranno  facilmente  ,che  con  tenue  fpefa  di 
pochi  Principi , fi  ftabilirebbe  un  Bene  inesplica- 
bile , il  quale  per  la  via  del  Mare  aflicurarebbe 
per  molto  gli  Stati  della  Grifi  imità  delle  orribili  e 
tremende  invafioni  e firaggi  del  Contaggio,  Po- 
fciachè  la  maggior  parte  di  si  crudeli  Incidenze  fon 
nate  dal  non  potere  gli  irffelici  , e sgraziati  Bafti- 
menti  eflerficuri  di  averuncomodorifuggio,  efi- 
curo  Governo , allorché  fufiero  refi  gravemetit» 
fofpetti,  e tocchi  fufsero  dall’ Infezzione; E quin- 
di fanno  di  tutto  alla  bella  prima  di  falfificar  le 
Fedi,  per  intrometterli  dove  meglio  pofsono. 

CAPITOLO  X.  ’ 

Grande  Seceffità  , e Beneficio  Sella  GBNERAù 
COSTU-^  ACT»A  , aliar  chi  il  Male  avejfe 
prefo  Piede  . E come  fi  fuperino  le  difficoltà  di 
praticarla  sì  per  motivo  della  Spefa  , tbe  per  al- 
tri  rìfpetti , h una  Città  grande  , ed  ajfaìpo- 
pplatu , 

Siccome  i metzi  principali,  de**  quali  fi  ferve  il 
Magiftrato  di  Sanità  ,per  prefevcrare  la  Ter- 
ra dagl’ infiliti  del  Peftilenziale  efierno  Nemico  , 
ionoÀLazzaretti  e le  Contumacie  ; e ficceme  con  *' 
quelli  mezzi  trattienefi  per  un  pò  di  Tempo  una 
parte  di  Commercio  fofpetto,per  potete  efamina- 
re  e fcovire  attentamente  seleRobe , eie  Perlb- 
ne,  trattenute  e rinchiufe  , fufsero  per  cattiva 
fcne  infette  ; c trovapdolì  «li  raddopphmfi  le  dili-  ' 

gen- 
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genze  in  purgarle  e governarle  , affinchè  il  Né* 
mieo , come  colto  nella  Rete  , di  leggieri  H pofsà 
vincere  ed  annientare  t e iiccome  dopo  di  ciò  li 
dà  ogni  Pratica  e libertà  > e in  quedo  modo  li 
prelerva  laTcrra  dal  Male  da  cnifarebbe  certamem  ^ 
teadalita  > le  il  Commercio  fofpetto  del  tutto  non 
fufle  libero  ; Così  quelli  ftelfi  Mezzi  fan  vedere* 
che  il  più  efficace  Elpediente,  che  mai  polTa  pen- 
làrlì  » perdebhellar  il  Male  eziandio  quando  a- 
Vefie  alsalita  la  Terra^e  lì  fuHè  refo  i»rer»o;lia  trac, 
tener  il  Commercio  frà  cittadini , e Cittadini,  proi* 
bendo  che  a niuno,a  riferba  di  chi  è dellinato  alGo> 
verno  e amantener  l’ Ordine  , lia  lecito  per  certo 
Tempo  ftabilito  * ufcìrdi  Cafa  ; e così  metter  in 
Co/itufmtcia  \à  Città  tutta , per  vedere  ove  lia  0 
non  lia  il  Male  ; e dove  lìa  con  le  Arti  proprio 
debellarlo  e diftruggerlo»  E tutto  affinchè  «ciò  che 
uè  Sano,  non  polTa  infettarli , è ciò  che  è infettò 
li  curi  * fi  governi  > e li  purghi  ; e li  renda  alla 
Città,  una  colla  Salate , la  Libertà  del  Commerciò 
e del  prattiearc» 

Che  però  un  Efpediente  cotanto  ellenziale  ò 
di  sì  alta  importanza,  mai  fempre  efperimentato 
felice  da  chiunque  ha  voluto  co’  debiti  modi  prac- 
ticarlo  ; merita  certo  ogni  difimina^efpecialmen- 
te  a motivo  di  dilVruggere  le  vane  Difficoltà, che 
potrebbono  impedirlo. E tutto  affinchè  ogni  Città» 
per  grande  che  lìa , volortticri  e fenia  efitare , fene 
abbia  nelle  occafioni,il  più  prello  che  può , a fer- 
Vire. 

Maper  ehtràrecon  fucceflb  in  uno  AlTuhto  i 
ai  fatto , non  farà , che  di  fommo  giovamento  pro- 
durre il  Difcorfo  del  noftro  venerato  Signore 
Muratori  -,  che  laviamente  lion  tralaffiia  di  pro- 
porlo ; Il  qual  Difcorfo  eiaminato  à dovere  , nè 
àprirè  la  Strada  a t^feifrare  que*  Punti  > che  lii« 
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pio  al  Fine  propofto  i più  neceflarj . 

„ Ma  ponghiamo  ( dice  egli  ) che  U Morbo  « 

„ fuperato  ogni  riparo  , ed  entrato  in  una  Terra» 

„ o Città , non  fi  poffa  «olle  \ie  fudette  foffocare  » 

»»  echeoggiuno,  domani  due  e tré,  in  luoghi  di- 
„ verfi  della  Città  , comincino  a morir  di  Pelle  » 

I,  in  guil'achè  retti  folcii  gran  penfiere  difalvate 
*,  da  così  fiero  incendio  ipiù  che  fi  potranno  del 
5,  Popolo;  allora  è necefiario  , che  i Magiftrati» 

„ con  una  pronta  e benpefata  confultazione.pro- 
„ pongano  l’  ultimo  de’  Rimedi  » L che  fon  per 
„ accennare, 

„ Non  è gitegli  da  metterfi  in  difputa,  ef- 
„ fendo efficaciffimo  e tale,  che  fi  dee,  purché  fi 
^ poflà  » tolto  abbracciare  ; ma  folo  è da  efamin^-» 

„ re,  fe  fi  abbiano  o poflano  averli  me:tzi  per  met- 
^ tere  in  opera  quello  ripiego  , li,  il  qualofu  pure 
,,  infegnato  e praticato  invariLuoghi  con  felicilfi- 
,,  mofucceffo  dal  P.  Maurizio  di  Tolone  Cappuc- 
„ cinOjficcome  egli  narra  nel  fu o trattato  Politico  - 
„ della  Fette  , Opera  molto  Utile  ftampata  in  Ge- 
„ nova  l’Anno  ié6t. 

„ Consifte  efso  Riny  d|o  ne!  metter  in  Quaran- 
„ tana  almeno  tutto  il  bafsorSpolo  della  Città  III,, 

,,  dal  quale,  e nondaNobili,  e dalle  Perfone Co- 
li, mode , la  Sperienza  fa  troppo  fpefso  vedere,  che 
„ il  Male  è facilmente  difseminato , e introdotto 
„ anco  nelle  Cafe  de’ più  guardinghi.  Cioè  {dopo 
,,  di  aver  ordinato,  che  chi  vorrà  in  termine  di  al- 
u cuni  giorni  partirfi  dalla  Città,  pofsa  farlo  ; fi  ha 
-,  afsolutamente  da  ri nfer rare  nelle  proprie  lor  Ca- 
,,  fe  il  Volgo  e i poveri  tutti  fotto  pena  della  vita, 
m con  interdire  ogni  Commercio  fra  una  Cafa  , e 
,,  l’altra  , e con  provveder  pofeia  i rinferati  bifo- 
gnofi  di  Vitto  , ed  altro  che  occorra. 

,,  Scorgendofi  poi  infetta  alcuna  di  efseCafe, 
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' „ quella  colle  Robe  fae,  e non  le  altre  » ii  dcmà 
*w  purgar  con  Profumi  » avendo  buona  cura  delle 

• „ Perfone  > che  o ivi  reftano  , o fi  cot^uconoal- 
„ trove , come  fofpette  d»  Male.  Che  fe  anche  nell’ 
M ordine  Civile  fufse  penetrata  la  Fette»  i medefi* 
»,  mi  n dovranno  obbligare  a quella  medicinal  Fri* 
„ genia. 

• , „ Un  gran  Bene  fi  ricava  da  un  tal  rinferra- 

» mento , perchè  così  vien  tolta  1’  occafione  di 
n converl'are»  e di  vicendevolmente  contrattarli. 
M 1 Magirtrati  più  facilmente  efercitano  le  loro  in- 
»,  combenze  ; e fi  fchivano  le  Ladrerie  coftunaate 
»,  in  fimili  tempi,  ne’quali  la  vii  Plebbe  fi  fa  lecito 
»,  ogni  difordine  » e coirappropriarfileRobedegli 
„ Appeftati,  tira  addofso  a fe  la  morte , e lacomu- 
„ nicaadaltri.  Baftailtempo  di  40.  giorni  per  reci- 
„ dero  e folFocar  il  Male  , mentre  chi  è Sano  e lì 
M fa  conolcer  tale  dopo  tal  prova»  e chi  tale  non 
»,  era , 9 aveva  in  Cafa  i Temi  del  Male  ,0  che  man- 
»»  ca  di  Virar,  o guarifee  , ed  efpargandofi  imme* 
»»  diatamente*la  fiiaCafa  e Robe  lì  taglia  la  via  al  M.a« 
»«  le  di  paflàr  ad  infettare  altre  Perfone  e Cafe . Il 
»,  fequeftrar  la  plebe  miiyita  nella  forma  fudetta  può 

■f  confcrvar  la  Vitirsrloro  » e a tante  altre  migliaia 
»,  di  Pierfone  , le  quali  pe’l  convetlàre  potrebbono 
m cotrarre  un  Morbo,  che  si  facilmente  fi  commu' 
»,  nica  pe’l  Commercio  o dellePerfone,o  delle  Ro> 
»,  be  . Dopo  I fudetti  40.  giorni  ,fcorgendofi, che 
9,  non  muore  alcuno  di  Fede,  ed  efpurgati  i luoghi 
*•  e le  Robe  fofpette,  o Infette  , fi  può  rimettere 
„ come  prima  il  Commercio  interno  della  Terra , 
» o CittK 

„ 11  punto  dà  , come  dilli  in  confultar  bene , 
,,  le  vi  fia  modo  per  provveder  di  Vitto  il  Popolo 
„ rinchiufo.lV.  Ma  fi  ofiervi , elFer  di  fpefacd  im- 
M pegno  maggioie il  (Dantewmento  delle  Capanne, 
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w ede  Lazzaretti,  quali  infine  non  defendon  la 
„ Gente  dalla  Morte  , anzi  tal  volta  fervono  a far 
„ morire  chi  non  làrebbe  morto,  o ad  afiVettargli 
„ il  palsaggio , e certamente  non  fono  atti  ad  efi^n- 
” penetrato  ed  allignatoin  Cmà. 

” LI  ' Quarantana  fi  troverà  inlbflri- 

„ bile  alle  pniove  , sì  perchè  moltilfimi  Cittadini 
„ fi  faran  già  ritirati  alle  Ville  ; e di  quegli  chcre- 
,,  ftano  in  Città, buona  parte  farà  provveduta  di 
„ Vettovaglie  , fenza  che  i Magiilrati  abbiano  da 
„ penlar  alloro  fofientamento . lo  per  me  non  sò 
M come  riefca  e fofse  per  riefcire  in  pratica  ,e  niaf- 
„ limamente  in  Città  grandi,  quello  Rimedio, 
M che  in  Teorica  mi  coniparifce  fommamente  uti- 
„ le  per  non  dir  anche  necelfario.V.  Ma  sò  bene, 
» che  nelle  due  Peftilenze  , che  tanto  alflifsero 
„ la  Popolata  Città  di  Milano  negli  Anni  1576.  e 
» 1630.  dopo  efser  morte  tante  migliaja  di  Perfo- 
» ne,  non  cefsando  il  Alale  , altro  rimedio  non  fi 
„ trovò  per  vederne  il  fine  (e  fi  noti  hene)quel- 
« Io  di  metter  in  Quarantana  , cioè  di  rii/errar 
M nelle  fue  Cafe  per  40. dì  tutto  il  Popolo  sì  No- 
M bile  come  ignobile , a riferva  de’  Magiilrati, Mi- 
»)  nillri , e ferventi  necefsarj;  dopo  di  chè  rellò 
a opprefsa  e ccfsò  affatto  la  pertinace  mortalità, 

»»  mantenuta  fin  allora  dal  Commercio  de’  Cittadi- 
w ni  , e fpecialmenteda  quello  della  Plebe  e de’ 

» poveri  .Ma  fe  in  fine  bifogna  ridurli  alla  Qua- 
»>  pantana,  o fia  a tal  rinferramento  per  falvare  le 
»>  reliquie  del  Popolo  fin  allora  profervate  dalco.. 
f>  mune  incendio  , quanto  più  gioverà  , e farà 
» convenevole  quando  mai  fi  pofsa  , il  tentar  lo 
» {ieCso  Rimedio  e fcampo  sui  principii,  per  ve- 
ff  dere  «di  metter  in  falvo  la  Cittadinanza  tutta?Per 
»,  comp  imento  di  ciò  aggiungerò  le  Parole  llefse 

n del  fopramentovato  Cappuccino»  il  quale  dopo 
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*’  aver  configliato,  e commendato  queftoRiple- 
**  go , come  atto  a purgete  dal  Contaggio  qualfi- 
’’  voglia  Città , così  conhiude  : La  lunga  Fra- 
**  TICA  ED  Esperienza  b’ quella  , che  mi  ha  in- 

**  SEGNATO  , NON  POTERSI  DARE  RIMEDIO  NE* 

” PIU  facile  , ne’  piu  efficace  , ne’  piu  prb- 
* SENTANEO  di  questo  , 

Egli  è però  , che  quello  Difcorfo  , per  l’im- 
portanza del  fuo  Alsunto,  e per  il  pelo  dìe  le  ar- 
reca il  merito  ben  grande  del  Tuo  Autore,  ricerca 
in  vero  un  degno  Efame  , e Ipecialmente  perché 
ben  fi  rifchiari,  e collantemente  s’ inculchi  il  Be- 
ne propollo.  Conciofiache  r Autore  llefso  trop- 
po faggiamente  cautelato  perfodisfare  alla  varietà 
delle  Opinioni, non  ha  potuto  falvarlo  dal  perico- 
lo di  eccitare  la  Contradizzianein  coloro, che  per 
avventura  non  mirano  ( e quelli  fonoi  più  ) la  fua 
faggia  IntenzioTte  , qual  è di  raccomandarlo  cal- 
damente » e di  mollrare  anco  per  Efperienza,che 
il  Ripieg$  fia  del  tutto  fattibile  , eziandio  nelle  Cit- 
tà più  grandi  e più  popolate. 

Non  farà  dunque  ciò  , che  ne  muove,  pru- 
rìto di  Critica  , dalla  quale  tanto  debb’ efser  lon- 
tano il  nollro  Fine,  quantunque  è lontano  il  me- 
rito di  un  sì  venerato  e raro  Maeftro;  ma  farà 
puro  motivo  di  necéfsaria  e fincera  Illruzzione , 
richiella  da  un*  Efpediente  eftremamente  impor- 
tante , e da  cui  puoi  dipendere  l’efpedita  Libe- 
razione , e lo  fchifarfi  la  ftragge  di  un  intiera  Città. 

Quella  parte,  ch’io  fo  , tanto  più  la  flimo 
necefsaria, perchè  chiunque  s’imbatta  a difeorrer 
con  Uomini  eziandio  afsai  riputati,  dintorno  alle 
grandi  convenienze  di  un  sì  fatto  Efpediente,  ra- 
do fi  troverà  chi  lo  tenghi  per  fattibile  , ferven- 
doli quali  tutti  el;zkindio  delle  Difficoltà  , che  dal 
medefimo  Difcorfo  li  rilevano  . Nulb  rifletten- 
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i[ofì  ) come  ho  detto  , nll’  Intenzione . 

Qunndo  mancala  buona  Pratica  di  una  Cofa, 
e che  quella  li  trafcura  di  penetrarli  a fondo, qua- 
tutti  credono  di  non  comparir  faggi  e prudenti, 
se  del  tutto  non  lì  attengono  a quella  Parte,  che 
ne  difficulta,  e ne  impoflìbilita  la  riefcita  . C^uelK 
è un  Difetto  quanto  facile  a fortire  , ed  una 
parte  quanto  facile  a farli,altretantoè  lubbrica  e 
«naifempre  fatale  per  la  Felicità  degli  Stati . Per 
efsaiBeni  difficilmente  promuovonlì , e i Ma- 
li più  difficilmente  lì  fchifaiio,e  lì  tolgono. 

CAPITOLO  XI. 

Sfami  tttiltjjlmì  fui  Difcorfo  del  Signore  MurtUorì 
intorno  alla  Neceffit»  della  GENERAL  DVA~ 

r^ntan^. 

U*  ^ « 

Etimo  de'  R/'««e//j.Sarebbe  dadelìdcrarlì, 
che  non  lì  chiamafte  l’ultimo  , ma  il  più 
«fficace  e lìcuro  Rimedio  ; e ciò  per  motivo  di 
non  indur  Tentazione  a praticarlo  veramente  nel- 
r ultimo  e quando  la  Città  è quali  defolata  di  Ab- 
bitatori  . Perche  invero,,  se  in  fine  ( fon  parole 
deir  illelso  Difcorfo  ) bifogna  ridurli  alla  Qua- 
,,  raivana  , o fia  al  rinferramento  pett.  falvar 
5,  le  Reliquie  del  Popolo  fin  allora  prefelvate 
n dal  comune  incendio  , quanto  più  gioverà-  e 
,,  farà  convenevole  il  tentare  lo  ftellb  Rimedio  e 
„ fcampo  su  i PRlNClPlI,per  vedere  dimetter 
„ in  falvola  Citrndìnanza  tutta 

II.  Purché  f poffa  lofio  abbracciarlo  \ mafa- 
lo  è da  efamìnare  fe  s'abbiano  o poffano  averji Mez- 
zi per  metter  in  opra  quefio  Ripiego. 

Ma  egli  è, che  Tempre  fi  puote  abbracciarlo, 
purché  fi  vogli’,  e fi  fapoia  , nel  qual  calo  tolto 
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foJfoH  averji  i Mezzi  , e Ipeclalmente  se  lo  Stato 
Ila  abbondevole  di  Derrate  . Che  se  fu  in  varj 
Luoghi  pur  praticato  con  ftiiciffìmo  fuccejfo  dal  P, 
Cappuccino  : e fe  rElpenenza  ha  dimoitrato.che 
un  Cappuccino  sì  bene  vi  è riufcito  ; tauro  più 
VI  riulcirà  un  intiero  e faggio  Miniltro  , fempr’e 
quando  però  fi  voglia,  e fi  fappia  , e se  ne  abbia  i 
la  convenevole  Idea^  ' 

IH.  Metter  in  Qiiarantana  almeno  tutto  il 
hajfo  Popolo  della  Città.  ■-  | 

Sarebbe, perquanto  ftimOjnecefTario  deltut»  j 
to  , che  non  folo  il  baffo  Popolo  , ma  eziandio  U i 
Civiltà  , e Nobiltà  fi  chiudelle.  La  ragion  è que- 
lla , perchè  avendo  i Ricchi  molti  fervi,  coll’  an- 
darle venire  di  quelli  sì  per  motivo  del  fervire, 
che  pe’ Bifogni  delle  lor  Cafe  fovente  mefehine,  ' 
non  puoi  vietàrfi  che  ellì  , i quali  formano  una 
bupna  Parte  di  baffo  Popolo  , s’abbiano  di  leggie- 
ri ad  i fettare  , e quindi  abbiano  ad  infettar  ben 
anco  le  Cafe  de’  lor  Padroni.  E’ dunque  interelTe 
anco  fpeciale  de'medefimi  Padroni  il  rinchiuder 
$è  ftellì , conalTìeme,chi  puoi  farlo,  i fervi  e le  fa-  ' 
rniglie  de’Servi  loro  : e folo  efehino  quegli , che 
fon  depurar!  al  Governo  colle  cautele  preferitte, 
e che  per  caufa  della  Quaraorana  non  debbon 
efser  già  pochi.  E tanto  più  debbono  i Ri  echi  rin- 
chiuderli • perchè  l’Efperienza  ancora  1’  ha  fatto 
vedere  necefsario,  efsendofi  ciò  praticato  nellf 
due  Pejliletize  di  Milano  degli  Anni  X57d.ridjo. 
per  quali  ( come  fi  allegra  dall’  illefso  Aurore  )r«f-  ' 
to  il  Popolo  sì  NÒBILE  , {he  ignobile  fi  rinjerri 
nelle  fue  Cafe  por  quaranta  dì. 

ÌV.  il  Punto  (fa  ennfìiltar  bene , fe  vi  da  «er- 
ho^  p*r  provveder  di  Vitto  il  Popolo  r/rchi ufo . 

’Non  mi  pare , che  b'fogni  eonfultare  fe  vi  j 
fia  nerba , ma  fa  mellieri , che  fenza  efitare  fi  ri- 
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(blva  tollo,  per  far  la  Provista,  allorché  quest* 
o in  tutto, o in  Parte  per  foli  quaranta  dì  non  vi 
fufse . Se  mettonsi  troppo  innanzi  Confulte  , che 
fon  refe  tal  volta  per  caufa  della  fofìstica  e dell’Im- 
perizia più  nocevoli  delle  Cattive  Rifoluzioni  , e 
producono  quell’  effetto  accaduto  per  l’ infelicità 
della  Città  di  Saguuio , la  quale  provava  le  più* 
estreme  Miferie  , mentre  Roma  altro  non  faceva 
che  perder  il  tempo  in  Conjulte  : Dum  Romtecon- 
fulitur , Saguntum  expugnatur  ; fe  mettonsi  > diffi, 
vi  farà  pericolo,  che  nulla  di  Bene  fi  produchi  : 
edili  vecedi  metterfi  in  Qitarantana  i Ciuadini  , 
fi  metteranno  in  lunga  e perpetua  Quarantanale 
Confulte,  e ne  verrà , che  dum  in  Aula  confali  tur,  ■ ^ 

Civitas  a morbo  . Noi  vedremo  nel 

feguante  Capitolo  come  veruna  Città  ,per  popo- 
lata che  fia.non  mai  puote  fcufarfi  di  non  poter  fa- 

j re  una  Frovista  per  foli  quaranta  dì,edalimen- 
tarfi  dal  Publico  una  quarta  o al  più  una  terza 
Parte  di  Abbitatori . 

1 V . Io  per  me  non  so  precifamente  vedere  co- 

me riefea , e {tifi e per  riujcire  in  pratica  , e majfi- 
mamente  in  Città  grandi  ,que fio  Rimedio  , che  in 
Teorica  mi  cemparifee  fommamente  Utile  , per  noti 
dir  necejfario . 

Io  per  me  nonsò  vedere, come  quello  Ri- 
medio comparifea  fommamente  utile  e neceflario 
fol  tanto  in  Teorica  , per  poterli  dire  di  non  fa- 
perll  precifamente, come  potelTc  riufeire  in  Pra- 
tica .Pofciachè  anzi  la  Pratica  e T Efperienza  am- 
piamente concorrono  a dimollrare,  che  anco  nelle 
grandi,  e popolare  Città  polfa  e debba  riufeire. 

In  fatti  nelle  due  Peftilenze  , che  tanto  afftifsero  la 
POPOL  4TA  cittì  di  Milano  negli  Anni  i 57<f.,e 
l6}o.  dopo  efser  morte  tante  migliaia  di  Perfone-, 
non  cefsmdoil  Male  , altro  Rimedio  non  fi  trovh, 
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fer  vederne  il  Fine  ,{eji  noti  bene  ) che  quello  di 
metter  in  Quarantena  ,eioì  nelrinfirrar  nelle  fue 
Cafe  per  quaranta  dì  fattoti  ^Popolo  sì  NO^ILEt 
t ome  ig7)ubile , a riferva  de'  (^laggiftrati , Minijiri 
e Serventi  ne  ce  far]  "■  dopo  di  che  reBò  f abito  oppref 
fo  , e cefìù  affatto  la  pertinace.  Mortalità  mantenu- 
ta fin  allora  dal  Commercio  de'  Cittadini . Piò  per., 
tom  pimento  di  ciò  aggi  ugnerò  le  Parole  fiejie  del 
fopT amentovato  Cappuccino  tH quale  dopo  aver  con- 
Jigliato  e commendato  qaefio  Ripiego  , come  il  pià 
atto  a purgare  e liberar  dal Cont aggio  QUALSI- 
VOGLIA Città,  così  conchi  ode  : La  lunga  ‘PRA- 
TICA , ed  ESPERIENZA  è quella  , che  m'  ba 
infegnato , non  poterfi  dare  Rimedio  ne  più  FA- 
CILE , ni  più  efficace  » ne  più  prefentaneo  di 
quello. 

Si  dirà,  efl*er  vero  , ami  faperfi  dalle  Te- 
ftimonianze,  e da’Fatti,  chela  Pratica  ha  in'e- 
gnato  quello  -,  ma  non  faperfi  già  come  1’  abbia 
prodotto.  E però  poterfi  lecitamente  dire,  di 
non  faperfi  precifamente  COó\iEil  Rimedio  riejca 
0 fufsc  per  riufeire  in  Pratica . Qui  però  fi  rifpon- 
de  , che  quando  tutt’  altro  mancafie , puolfaper- 
fi  il  preci  fo  Memorie  della  Città  di  Milano, 

e da  quelle  del  Cappuccino  : e fopra  tutto  do-: 
vrebbe  faperfi  per  la  Traccia  di  que’  Principi 
Economici  maritati  co’  Polìtici , e ne’  quali  dopo 
la  Religione, dee  mafllmamente  fonderfi  la  Legis- 
Iazior>e  , e de’ quali  farebbe  da  defiderarfi.chela 
Republica  Letteraria  per  la  Felicità  degli  Stati 
facefie  più  di  (lima  , e di  Efercizio  di  quello, 
che  fa. 

Ma  Veniamo  a noi , e concludiamo, che  Cc- 
cpme  coir  ord  nana  parrcolar  Qaarantana*ne* 
Lmzarettifi  difi  nde  , e va'i  lamente  preferva  la 
Città  dal  Male,  che  potrebbe  y%vi\i  daldi  Fcrk 
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così  colla  ftraordiiiaria  generai  (^narantana  di  tutti 
gli  Abbitanti  della  Città  » divenuta  un  grande  e 
Salutare  Lazzaretto  , fi  libera  validamente  la  n»e- 
defima  dal  Male  > che  già  fi  fufle  attaccato  al  di 
dentro . 


Dimo  ftr azioni  % e Prattici  Espedienti  t per  fasi- 
iitarfi  e praticar  fi  il  necefsariijfimo  ed  utilijfirno 
Ufo  della  GENERAL  Q^ARANTASA  , per 
popolai  a i che  fia  una  Città, 


Iccome  fi  è già  veduto  , che  il  Mezzo  pià 


efficace,  che  l’Umano  Sapere,  e rEfperien- 
za  abbia  potuto,  ó pofla  rinvenire,  per  vincere 
ed  abbattere  l’ inimico  Malore  , eziandio  allorché 
, della  Città  fi  fufie  del  tutto  impadronito , e vi 
efercitafie  le  fue  più  crudeli  ed  orride  Giurisdi- 
zioni ; fia  fi  metter  gli  Abbitanti  nella  General 
; Cosìrefta  ora  a vedere  ed  efaminare 
i Prattici  Mezzi , per  poterli  ciò  effettuare,  e di- 
ftrugger  quelle  Difficoltà  , le  quali  , benché  va- 
ne, fono  però  facili  ad  inforgere  in  Cofa  rara  a 
prattìcarfi , e forfi  mai  praticata  in  qualche  Città, 
e che  non  contiene  pofitivo  piacere  o diletto  , e 
che  richiede , Spefa,  e Ifpezzione  non  ordinaria 
per  il  Governo , e malficnamente  trattandoli  di 
una  Città  affai  grande  e Popolata. 

Ma  quelli  della  Spefa , e della  Ifpezzione , o 
fia  Governo,  Ibno  01iacoli,che  per  tali  gli  rico- 
nofcerebbeil  poco  accorgimento,  e de’  quali  egli 
* fi  fe«virebbe,per  farne  In  tutto  rigettare  del  de- 
gnò e neceffario  Efpediente  l’ Imprefa  , e dirpe' 
rame  la  Riufcita;  altro  non  fono,  che  i due  Mez- 
più  principali , ì quali  per  onerofi  che  fuffero 


CAPITOLO  XII. 
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per  sh  ftefH  , non  mai  fon  tali  per  gli  effetti , 
se  fi  confiderà  il  Male  e ’l  Difcapito  indicibile  • 
da  cui  fi  libera  La  Città  : Che  anzi  rispettivamen-’ 
te  confiderati.ftò  per  dire  , che  fon  Cofe  leg- 

F.  circa  il  primo  Mezzo  , che  è Lr  Spffn,bf  < 
fogna  riflettere , che  quanto  più  grande  è la  Città, 
più  fi  puote  fpendere  . E fe  fi  accorda, effer più 
fattibile  , che  la  fpefa  pofTa  riefcire  in  una  Città 
picciola  , bifognerì  accordarlo  eziandio  per  1» 
Grande  : pofciacche  tanto  è rifpettivamente  la 
fpefa  dell’  una  , quanto  dell’  altra  . Di  poi  non 
dovendo  farfi  quefta  fpefa , ^e  per  foli  40.  dì 
nè  farfi  che  alla  quarta  o aT^più  alla  Terza  parte 
■ degli  Abbitanti , giacché  gli  altri  fon  benprovifti 
e ff  poflòn  per  sè  ftefli  provvedere;  ogni  un  ve- 
de , che  la  Spefa  riefce  fattibile  e foffribile  . Ma 
ficcome  dice  egregiamente  il  Proverbio",  che  ^ 
pià  fpende, manco  fpende  t co%\  quantunque  paja, 
che  fi  fpenda  affai  in  fervirfi  di  un  Mezzo  effica- 
ce ed  efpedito  ; troverafll  tuttavia  infine,  che 
molto  meno  fi  vien’  a fpendere,  rifpetto  a tante 
fpefe  minorima  lunghe  , fatte  per  altro  verfo  , e 
quel  eh’ è peggio  fatte  fovente  per  mezzi  poco  e 
niente  efficaci , fe  non  dannofi  , per  modo  che  , 
farebbe  fiato  affai  meglio  fe  non  fifufse  fpefo  .«Si 
ofservi  ( inculca  da  par  filo  il  Signore  Muratori  ) 

« cfser  di  fpefa  ed  impegno  maggiore  il  Mante- 
„ nimenro  delle  Capanne  e de’Lazzarettiper  tut- 
« to  il  Tempo  che  dura  il  Male,i  quali  in  fine 
rt  non  difendono  la  Gente  dalla  Morte,  anzi fer- 
a von  tal  volta  a far;norire  chi  non  farebbe  mor- 
„ to,  o ad  affrettargli  il  Pafsagsio,  e certanj^nte  • ) 

n non  fono  atti  ad  eftinguerc  il  Male  già  pene-  , 
,,  trato  ed  allignato  nella  Città  . Nè  la  fpesa  di  \ 

„ tal  Quarantana  fi  troverà  infoffribile,  perchè 
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^ buona  parte  de’Cittadini  fi  farà  provveduta  di 
,y  V ettuvaglie  lenza  che  i Magi firaci  abbiano  da 
„ penfare  al  loro  sotlentamento. ,, 

Di  poi  ( e qui  fi  badi  bene  ) non  fempre,artzi 
di  rado  fi  accerta  (se  non  falle  il  primo  total  Frin- 
C'pio  ) il  i inferrare  per  efempio  una  "fola  Cafa,  o 
: Quartiere,  dove  fonofoititi  cali  di  Contaggio  ; con- 

ciufiachè  impercettibili  pofibno  efiere  i Temi  dei 
Morbo, e i Contatti  di  Robe  e di  Perfone  , che 
per  mezzo  di  una  fola  Perfona  fi  moltiplicano,  e 
fparger  fi  pofsonofra’brievi  fpazzj  per  tutta  la  Cit- 
tà , e che  di  mano  in  mano  fanno  poi  fentirei 
Cafi  funefti.E  mentre  fi  crederà  di  avere  del  tut- 
?•  to  rinferrato  , ed  efiinto  il  Male  in  un  luogo, frà 

j non  poco  con  iftupore  fi  Pentirà  nato  in  altri  luo-, 

gh  ,fenza  quali  faperne  il  come  . Così  fi  f^itnde 
per  riparare  or  quà  or  là, or  in  una  or  in  più  par- 
ti, e fi  fpende  afsai  di  più  ed  infino  a chè  , non 
tanto  ilGoverno  refia  sgomentato  per  la  fpesa  gran- 
de e lunga , quanto  per  la  inutilità  sì  della  me- 
defima  , che  del  Rimedio  : e per  vedere, che  non 
ofiante  , tiionfa  il  Male  per  ogni  parte,  efauna 
ftragge  quaf  universale  di  Popolo. 

Ma  non  così  succede  colla  generai  Quaran- 
i tana  . Efia  in  quell’  iftante  , che  fi  principia  ,afii- 
cura  del  tutto  , che  il  Male  non  fi  avanzi  più  dì 
quello  fi  ritrova  . Efia  è quella, che  generalmente 
lo  confina , e con  certezza  l’abbatee  , e l’annienta. 
Ella  « intutto  ficura  di  faìvare  luttociò,  che  non  fi 
. ' eraper  anche  infettato: d’  impedire  al  Male  ogni 
ulteriore  progrefib,  e di  rimediare  e fiiurgare  ef- 
t ficacemente  tuttcc'ò,  che  fi  fulTe  infettato.  • . 

^ Ma  serid'Cefi  , che  fiafaiile  apraticarfinel- 

le  Città  picciolf,n  alo'ù  nelle  mediocri  ; io  rifpon- 
k-  doy  c perchù  ciò  oon  fi  vede  praticato  aliueno 
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in  quefte  ? Ah  che  quando  generalmente  fi  di- 
fetta nella  Idea  di  un  Bene  , quelli  per  grande  e 
nece (Tarlo  che  fia  , nemmeno  fi  effettua  per  que* 
mcdefimi  Termini , che  dagli  flelli  Oppofitori  fi 
accordano  per  fattibili.  Ed  è per  quefto  , che  s« 
nelle  Città  picciole  o mediocri  fi  praticafl'e  nel 
bil'ogno  la  generai  Quarantana, per  làperfene  il  mo- 
do, e per  averfene  la  vera  Idea;  è indubitato, 
che  fi  prattichcrcbbe  eziandio  nelle  Grandi  ; e 
forfè  piu  espeditamentein  quefte,  che  in  quelle, 
per  averli  maggiori  ajuti  e maggiori  riguardi  : e 
come  fi  vede  tal  volta  per  conto  dell’Annona,  la 
quale  Tuoi  più  penuriare  ne’ luoghi  piccioli , che 
in  una  Grande  Città. 

Egliè  poi  da  badare  , che  non  fi  ha  a fom- 
minlftrar  pofitivamente  Danaro  pe’l  foccorfo  de* 
ilichiaratì  bifogni  in  Quarantana  ; ma  fi  dee  dar 
Roba  per  il  l'olo  V itto . La  qual  Cola  è di  una  gran- 
de Aggevolezxa  , e maflimamente  in  uno  Stato 
abondevole  per  natura.  Che  se  bene  anco  la  Roba 
colli  Danaro  , -è  tuttavia  facile  il  trovarlajfenza  di 
un  pronto  esborfo  , e maflimamente  perchè  fi 
tratta  di  un  si  grave  Bifogno  . Tanto  fovente  fi 
(pende  , e di  Tefori  immenfi  fi  fpoglia  lo  Stato, 
tanti  Debiti  fi  contraggono  dal  Pubblico  per  fo- 
llener  un  ardue  Guerra  anco  per  più  Anni,  e non 
Colo  per  fupplireaduna  grandiflima  furnma  di  Vi- 
veri, ma  ben  anco  a tante  e tante  altre  Spefenon 
meno  grandi , delle  quali  non  se  ne  vede  mai 
il  fondo,  tanta  è grande  la  voraggine  : e fi  fpende 
tal  volta  anco  fenza Fondamento, fenza  Utilità,  e 
con,  grave  danno  dello  Stato  : e non  fi  potrà  e 
dovrà  poi  fupplire  per  quaranta  giorni  di  folo 
Vitto  , e per  alimentare  non  tutta, ma  una  fol 
parte  di  Popolo,  affine  di  liberar  affatto  , e con 
ficurezza  la  Città  s dell’  eftremo  Difca- 
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pitoe  Male  del  Contaggio  , e reftituirle  il  Bene 
ìneAimabile  della  Salute? Tanti  Tributi s’ impon- 
gono per  cole  incomparibilmente  meno  necelTa- 
rie , e tal  volta  ancora  per  ogni  verfo  donnofe  ; e 
niuno  poi  se  ne  potrà  fpeditamente  deftinare  sù 
tutto  lo  Seat»  per  motivo  di  lalvar  la  Città  e lo 
Stato  ancora  da  unaftragge  quali  uni verfale,  e da 
que’  Difeapiti  indicibili  , che  ne  confeguitano  ? 
In  fomma  a che  fervirà  la  Roba  , se  li  Ufda,che 
la  Pelle  eftingue  la  Gente,  che  ha  da  conliimare 
la  Roba?  E non  li  vuole,  che  una  qualche  Porzio- 
ne di  V ettovaglia  , Ibmminiftrata  per  una  occa- 
llone  falutevolillima  , e per  foli  quaranta  dì,  e 
per  una  fol  parte  di  Popolo , debba  fervire  di  effi- 
cace Rimedio  pereftinguer  la  Pefte? 

Ma  perchèil  Publico  polTacon  tutto  il  buon 
Animo  intraprender  tofto  nel  Bifogno  l’Efficacis- 
fimo  Efpediente  della  generai  Quarantana  ,enon 
gli  riefea  nè  grave  la  Spe/à  , ne  difficultola  P In- 
fpezzione  ; Son  da  proporli  i feguenti  Efpedìenti , 
e Rifleffì,  i quali  per  quanto  llimo  , gli  troverà 
ogni  Savio  di  fomma  Convenienza  , Efficacia  , e 
Utilità. 

Egli  è dunque  da  badarli  pria  di  tutto  a due 
stati  di  Cofe  , cioè  se  la  Città  sia  improvifamente 
tocca  dal  Contaggio;  o pure  se  quello  grave  Ne- 
mico abbia  fatta  qualche  Invalione  vicina  , Nell* 
iftelTo  tempo  fa  meftieri  vedere  se  la  Cittàèpro- 
vifta  , fecondo  il  fuo  folito  dovere,  di^»ffo»tf, 
o nò.  E così  a tenore  di  quefti  Stati  di  Cofe, cioè 
pep  motivo  de’ moti  del  Contaggio  , e per  quello 
della  Provilla  dell’  Annona  , bifogna  regolar  i 
Palli  del  Governo . 

Inlìememente  s’  ha  da  llabilire  un  generale 
Principio  , ed  è , che  per  conto  della  General 
Q,uaranuna,  fi»  in  tutto  necelTario  > ebe  di  efsa 
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Se  ne  abbia  del  tutto  una  prevenuta  ed  efatta  Idei» 
e che  per  ella  fi  abbia  una  collante  volontà  di  prat- 
icarla toiio  a tempo  apporiunc.  Quindi  iubito  che 
un  sì  latto  critico  Tempo  par,  cheli  approlhmii 
di  averli  a combattere  con  franchezza  e valore  a 
faccia  a faccia  il  Morbo,  bifogna  fra  le  altre  Cole 
più  ell'enziah  fare  preventivamente  alcune  dilpo- 
fizioni  e preparamenti , donde  , allorché  biLgoa 
polTa  torto  la  Qaarantana  rifolvtrfi,  e farli  lenza 
travaglio,  confufione  , faftido,  e dilTicoltà  . E 
badare,che  quelli  Preparamenti  non  faranno  per 
la  maggior  parte  mai  l'uperfiui,anzi  grandemente 
gioveranno  eziandio,  allorché  la  Qaarantana  non 
fiavefle  afare,pernoneirdrvi  precifo  bifogno.A 
talogctto  noi  divideremo  i Rifleflì , da  una  parte 
intorno  alle  Providenze  da  rilòlverfi  per  tai  Pre- 
paramenti ; e dall’altra  intorno  a quelle  da  farli 
nel  rifolverfi  cfl'ertivamente  la  Quarantana  . E 
perchè  vi  è Cofa  molto  eflenziale  , ed  è il  yWo- 
</odi  poter  fpendere,  e fupplire  all’occorrente; 
conviene,  che  da  una  parte  fi  trovi  quello  modo  » 
allorché  non  fi  averte  , e fi  trovi  per  le  Strade 
più  facili , e più  giufte;  e dall’ altra  parte  fifacci- 
po  certe  Uifpofìzioni.per  le  quali  fenza  derogarli 
all’ Intento, fi fpenda  meno  che  fi  può-' eflendovi 
una  certa  Arte  , che  rtafee  dallo  Spirito  di  una 
favia  Indurtria  , ed  Economia  ^ olitici,  la 
quale  non  molto  fi  fpende  rifpetro  a quel  molto 
di  più,  che  fi  confeguifee  con  efficacia. 

Quell’  Arte  fu  la  martima,  e la  più  utile,  che 
arettelTero  in  pratica  i Romani  de’  buoni 
pijdefumendola  dalle  tracci  e,  e da  i Principi  della 
beneficentillìma  Vita  Civil-Fconomìca,che  prò» 
felTavano  , donde  quel  che  (pendevano, era fne- 
Ib  con  grandiffìmo  Frutto  e Beneficio,  e pote- 
rono così  gettar  le  Fondamenta  deli*  univerfjd 
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Monarchia  . Laddove  obbliata  detta  I^ratticai  pel 
mancare  detti  Vita,  hanno  poi  provato  e prova- 
no molti  Stati  ilpraviinmodifcapitoeMale,che  do- 
ve il  avrebbe  a fpender  una  parte  non  ce  ne  ba- 
llino dieci  ; e fpele  quelle  accada  Ibvente  , che 
invece  di  frutto  , gravilfimo  Male  e danno  lì  rac- 
eulga . 

Or  quanto  a i Preparamenti  ogni  un  vede, 
che  se  in  ogni  altro  Tempo  è del  tutto  necefl'ario, 
che  il  Comune  facci  a la  fua  buona  Provifta  di  V et- 
tovagl.e  per  V^n»ona  ; tanto  più  nel  Tempo  di 
Pelle  una  tal  Provifta  far  fi  dee  , e dee  farfi  aflai 
più  deir  Ordinario.  Ma  ficcome  tal  Provifta, fatta 
negli  ordinar)  bifogni  è un  foggetto  piuttofto  di 
guadagno  , che  di  difcapito  del  Comune  ; così 
trattandoli  de’tempi straordinarj.e  malfimamen- 
te  di  quello  sì  calamitofo  della  Pefte  , necelfita 
che  non  folo.il  Comune  non  abbia  da  penfar  a 
guadagni , ma  fi  prefigga  collantemente,  che  se 
eccorra,  debba  P Annona  confuraarfi  ^rai/s  da  i 
Cittadini  conofciuti , e dichiarati  , Dura 

novèlla  è quella  a chi  non  riftette  più  che  tanto, 
ed  a chi  è ufo  a navigare  folamente  a inar  tran- 
quillo , e non  sa  che  nella  burrafca  , Ila  cofa  di 
fommo  vantaggio  il  gettare  una  parte  del  Carico, 
per  falvare  la  forte  principale , che  è Ipecialmen- 
tela  Vita,  e la  Nave. 

Ma  il  foccorfo  preftato  in  tal  tempo  dal 
Pubblico  anco  ad  una  gran  Parte  di  Popolo  nume- 
rofo  , lo  richiede  indispenfabilmente  la  Carità,  lo 
richiede  Dio,  lo  richiede  la  Gratitudine , e final- 
mente lo  richiede  ogni  ’nterefle  sì  privato  che 
pubblico  , sì  particolare  che  generale  . Se  cefsa 
del  tutto  il  Commercio  anco  di  netejjità  , fé  gli 
Artefici  più  npn  travagliano  , se  i ricchi  più  non 
fpendono,  se  U maggior  parte  delle  Arti,  ePrp- 
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feflìoni  più  non  fi  efercitano  , se  il  Danaro  fi  rin- 
ferra  e per  poco  fi  l'pende  ; s’  avrà  per  avvenruin 
a commettere  una  crudeltà  sì  fpietata,  uno  Errore 
sì  grave  , che  la  mifera  Plebbe,  ed  anco  tante  e 
tante  Genti  Civili  bifognofe,  abbiano  a perire  di 
disaggio  , e che  fiano  m'aggiori  le  firaggi  caufate 
dalla  Fame  , che  quelle  caufate  dalla  Pelle  ?S* 
avrà  a permettere  che  pera  una  gran  quantità  di 
Popolo , il  quale  cotanto  ha  contribuito  agli  ag^ 

«dalle  Ricchezze  de’ Facoltofi , e fenza  di  cui 
tonte  e tante  Cafe  , inalzate  o per  publici  Impie- 
ghi ,o  per  Commercio, farebbono  povere  ed  ofcu« 
re  , e nemenoal  Mondo  farebbero  ? E s’avrà  m 
fine  a permettere , che  colla  perd  ta  del  Popolo 
ceflìnogli  Arrendamenti , ceflino  i Dazj,  i Tribu- 
ti, le  Impofizioni , cefiìno  gli  Affitti  delle  Cafe  , 
ceffi  r Agricoltura  , e ceffi  quali  ogni  privato  e 
pubblico  Emolumento?  E perchè  mai,  per  non 
volerli  provar  Wfaftidio  di  trovar  il  modo  per  fup-  * 
plire  aduna  parte  diSpefa,  foft'rire  poi,  che  col- 
la perdita  del  Popolo  s’abbiano  a v>erdere  Valori 
affai  maggiori  di  quel  mlfurato  V alore , che  deefi  ‘ ' ' 

fpendere,per  falvar  il  Popolo  llefso,efalvar  la  Città 
e lo  Stato  da  i Difcapiti  e Mali  indicibili  i più  gravi? 

Si  dirà,  che  quando  il  Morbo  afsale  la  Cit- 
tà all’improvifoifiafpefse  fiate  impoffibileil  prender 
quelle  Milùre,che  iòno  le  più  proprie  per  fiipplire  ‘ i 

al bifogno  .Sì?  dunque  la  Città  non  avrà  tanto  di  1 
Provifta  , almeno  per  alimentare  per  quaranta  ‘ 

giorni  una  parte  di  Abbitatori  . Ah  che  quella  è * 

una  mancanza  pur  troppo  tiprenfibile , e degna 
d’ efser  rollo  rimediata  dal  Legislatore  negli  Or- 
dinari, non  che  nei  Straordinarj  Bifogni.  ’ 

Ma  dato  quello  sì  grave  e funino Errore,  e 
difordine  , bifogna  che  toflo  una  Giunta  di  Saggi, 
Sinceri  , Zelanti  , rifuluti , e induftriofi  Mi- 
ni- 
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IJÌftri , fi  stabilifca  dal  Legislatore  ; E fianoi  me- 
4efimi  forniti  di  ampia  Facoltà  non  folo  per  cor- 
reggere le  pafiate  Mancanze  , ma  per  aftringer 
torto  i Venditori  di  V etiovaglie  del  Contado  a 
confcgnarle  al  Pubblico,  per  «(Tare  lòdisfatti  ) 
medefimi  il  più  prerto  che  fi  potrà,  e con  qual- 
che Impojizione  da  metterli  su  tutto  lo  Stato  , e fu- 
bito  che  è certaia  laTempefta . Che  se  la  Città  ha 
Banchi  Pubblici y e fpeciaimente  iìGaranti^o  , po- 
tranno tanto  più  animarli  i Venditori  con  qualche 
porzione  di  pronto  Esborfo  , che  farà  mirabili 
effetti  ; e farà  ^ che  venga  torto  eziandio  V etto- 
Taglia,  di  cui  per  avventura  non  fulfe  o per  na- 
tura o per  accidente  provifta  la  Terra  propria.  E 
qui  ecco  l’ Efpediente  in  pronto  da  provveder  la 
Città  anche  per  un  Anno,  non  che  per  quaranta 
dì. Perchè  per  altro  non  li  puote  abbartanza  de- 
plorare la  mancanza  inefeufabile  di  aver  nelCon- 
taggio  a perire  il  Popolo,  nello  fteflb  tempo,  che 
la  Natura  avrà  arricchita  la  Terra  di  tutte  le  Cole 
alla  Vita  necefl’arie. 

Ma  se  la  Città  non  fia  dal  Morbo  aflalita 
air  improvifo,  e che  quello  prima  fi  contenti  di 
Lufsarle  le  Porte  vpotràla  medefima  più  facilmen- 
te , perchè  in  più  maniere  trovar  il  Modo  per 
riparare  la  minacciata  calamità  , e per  fupplire  al 
Bifogno,  e ben  provvederli  e premunir  fi  : E fareb- 
be quella  vie  più  riprenfibile  , se  trafcuralse 
Cofa  , c non  fi  avvalefse  di  quello  Dono  del  Cie- 
lo, il  quale  , pria  che  fia  fcagliato  il  Fulmine,  av- 
vifa,  affinchè  tutti  fi  guardino  e fi  premunifeano  ; 
ed  avvila  fpeciaimente  il  Governo  a intraprender 
Rimedi  eziandio  eHremi,^tx  prefervarfi  e refpin- 
gerun  Male  il  più  eBrtmo  ^ che  polsa  penfarfi. 
Un  Tributo  gratuito  su  tutti  gli  Abbitatori  tanto 
§ccolari,che  Ecclcliallici,  fottoferitti  per  quellt 
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fnmmache  dettala  Cofcienza, l’Onore, il Timot  > 
di  Dio,  il  proprio ’ntercfse,  ed  eccitati  dall’ Apòr 
Rolica  Eloquenza  di  tutti  i più  zelanti  e favj  Pre- 
dicatori: Una  Decima  su  tutte  le  Cafe  della  Città 
che  rimarrebbero  erme  e inutili  pe’lor  Padroni, se 
mancafse  ro  gli  Abbitatori , è da  fodisfarfi  due  ter- 
zi daiPadroni,  e un  terzo  dagli  Affittuali  : Una 
Tafsa  moderata  su  tutti  i Beni  (labili  dello  Stato  ; 
Son  Cofe  attea  produrre  non  uno  ma  piò  TeCori  e 
foccorfi  efficacilhmijda  fupplire  albifogno  non  di  4» 
dì , ma  di  un  Anno  e di  due  Anni  per  popolata, 
che  (ia  una  Città. 

Decfi  attentamente  riflettere  , non  efFervi 
ccca(ione,in  cui  i Popoli  più  volontieri  s’mducà- 
no  a contribuire  , che  in  quella  di  combattere  il 
Contaggio . Qui  non  lì  tratta  di  un'interefle  parti- 
colare del  Publico  , per  cui  tal  volta  tanto  e tanto 
vanamente  fi  fpende  , non  fi  tratta  di  fchifareun 
Male  remoto  da  pochi  conofeiuto  ;ma  fi  tratta  di 
ripulfare  un  Maleproflimo,  che  fa  in  tutti  la  più 
alta  impreflìone , e che  da  tutti  è riconofciuto 
per  quello  che  è.  Ed  è per  quello,  cheunfem- 
plicc  Cappuccino,  qualè  statoli  T’o/owe/f,  ha  po- 
tuto far  farefpefe  grandiflìmein  quella  sì  terri- 
bile Occafione  l'nella  quale  quel  che  non  fi  vuole, 
non  fi  fa,  e quelche'nonfi  fa  di  più  opportuno 
ed  efficace  , farà  maifempre  inefcufabile  . „ Ho 
^ detto  molto  e pur  non  ho  detto  afsai  ( inculca 
„ dapar  fuo  ilSignor  Muratori  )perfarben’mren- 
„ dere  i gran  danni  terrori  e miferie , che  reca 
„ feco  la  Pellilenza  . Ma  fi  può  facilmente  imtna- 
„ ginare  il  resto,  e quello  ancora  è di  troppo, per 
„ difcendere  ad  una  importantiflìma  rifleffione, 

^ cioè  alla Ncceffità  che  hanno  tutti  i Principi, e 
M Magistrati,  e Capi  di  Popoli  d’ impiegare  quan- 
ti to  mai  pofsono  si.d’  ingegno  e di  attenzione- , 
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» 4,  come  di  premura  e SPESA,  per  impedire  alle 
„ Peste  l’adito  ne’lor  Paelì,  e per  tenerla  lonta- 
„ na,  o SCACCIARLA  PRESTO  introdotta  che 
„ iìa  «dilugna  per  tatuo  perluaderfi  , chele  Jl)i- 
„ ligenze  Umane  , purché  non  vad  no  disgiunte 
„ da  un  fedele  ricorlo  a Dio.polsono  prel'trvare, 

„ e prelervanodal  Contaggio  i Paelì , e per  con- 
„ fequenza,  che  il  non  ufarle  per  quanto  fi  può 
H e a tempo  , questa  è una  Ibllenne  milerabil 
n PAZZIA  , o pure  una  negligenza  d flicilmen- 
«,  te  degna  di  perdono  sì  prelso  a gli  Uomini, 

„ come  prefso  a Dio.  „ 

„ E qui  merita  d*  efser  rammemorato  ( fog- 
M g'Ugne  degnamente  in  altro  luogo  il  nostro  Au- 
„ ‘tcre)uno  de’  Principi  Italiani  del  Secolo  prof- 
,,  fimo  pafsato  perle  fue  gloriofe  Azzioni  in  occa- 
„ fione  di  Contaggio,  cioè  FerdinandoII.  Gran 
„ Duca  di  Tofcina  . Entrò  la  Peste\in  Firenze 
„ nel  1650.  , e quel  caritativo  Principe  rnan- 
„ tenne  l'empre  delfuo,  ed  anche  con  lerituofi- 
„ tà  , i tré  Lazzaretti  allora  costituiti.  Non  cef- 
„ landò  por  la  stragge  fi  noti  bene  ) fi  venne 
„ finalmente  al  ripiego  di  metter  fui  principio  1 
„ dell’  Anno  feguente  in  generai  Quarantan* 

„ tutta  la  Città  , e nell’iftefso  tempo  ancora  tut- 
„ ti  i Luoghi  delfuo  Distretto  : rifoluzione  che  da 
„ tutti  i Saggi  fù  approvata  6 trovata  in  fatti  per 
„ r unico  Antidoto  , che  estinfe  affatto  il  Male. 

„ Deferirti  per  tanto  gli  Abitatori  tutti  colla  loro 
„ età,  condizione,  e fefso, emanò  un’  Editto,  che 
' „ chiaveva  bifogno  di  Vitto  cc. 

„ Per  gli  bifognofi  erano  preparati  Magaz- 
„ Zini  di  Grano,  Olio,  Farina,  Vino  òtc.a’qua- 
„ li  fopraintendevano  Nobili  , portandoli  alle 
„ Cafe  d’  efil  poveri  la  Porzione  , cioè  peracia- 
y,  feuna  Perfona  fenza  riguardo  di  Sefso,  o di  EtI 
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„ due  Libre  di  Pane,  una  Mifura  di  Vino , e mez- 
„ %'  oncia  di  Sale  ogni  dì  , mezza  libra  di  Carne 
„ ogni  tré  dì  della  Settimana,  e negli  altri gior-- 
I,  ni  due  Uova,  o tal  volta  due  Oncie  di  Calcio, 
„ oltre  a certa  distribuzione  d’Olio,  Aceto,Fa- 
„ Teine  «kc.  nel  chè  quella  Città  impiegò  rilevan- 
„ tiflìmeTomme  di  Danaro  . Dì  è notte  i Soldati 
„ battevano  la  Pattuglia, e i Deputati  del  Magi- 
„ strato  della  Sanità  andavano  ogni  dì  girando  » 
,,  cavallo,  per  udir  i bifogni  di  tutti . Oraduran- 
„ te  la  fudetta  Quarantana  il  Gran  Duca  Ferdi- 
„ nando,  non  contento  di  tanti  altri  atti  del  Tuo 
„ Amore,  che  qui  tralafcio,verfo  il  Tuo  Popolo, 
„ non  lafciava  giorno  , quantunque  la  Staggione 
„ fulTe  riggida  , che  anch’  egli  non  pafseggiafse 
,,  per  le  Contrade,  confolando  i mestiifimi Sud- 
t,  diti , afcoltando  le  lor  Neceflità  , e provve- 
n 4findo  a tutto:  atto  veramente  Eroico  di  un 
„ Principe  vero  Padre  del  Tuo  Popolo  . Governo 
EccI» L*  lll»ciip9  dt  „ 

Puoi  dunque  chiaramente  vederli  da  ciò  , 
efsere  pur  fattibile,  allorché  fi  vuole  , ed  efsere 
estremamente  necefsaria  la  generai  Quarantana 
anco  nelle  Città  grandi,  e Popolate: perchè  non 
è già  da  computarfi  Firenze  fra  le  Città  picciole, 
e mediocri , ma  frà  le  più  grandi  c più  cofpicue 
d’Italia,  e tanto  più  se  fi  confiderà  anco  il  Diitret- 
to , porto  anch’  erto  in  Quarantana . E puoi  veder- 
li, che  Tertreraa  Carità,  di  un  Ferdinando  If.  di 
Tofeana  non  è stata  ballante  a libberar  Firenze  dal 
Contaggio.e  a far  cepare  la  ftragge  fenza  ricorrerli 
i\V  unico  Antidoto  , e Ripiego  della  General  Qua- 
ranta na  , colla  quale  fi  potè  fubbito  ejlinguere  il 
Male , 
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Di  alcune  Cufe  importanti  da  pratticar(i  , e per 
motivo  di  Rifp.irmio  , e per  motivo  di  efficace 
Soccorjo  , e per  motivo  di  Cautela  nel  rijolverfi 
la  General  Quarantana  , e nell'  ijlejjd  Qua- 
rantaaa  . 

Ma  pria  d’ ogni  cofa , Ila  il  Morbo  che  mi- 
nacci l’attacco, fia  che  abbia  di  già  attac- 
cato air  improvifola  Città  , bifogna  fubito  dar  or- 
dine ,che  ogni  uno  che  può  , e il  piò  che  può  • 
facci  le  fue  Provide  altnen  almeno  per  un  Anno 
ron  lolo  di  V ettovaglie  ma  anco  di  Profumi , di 
Prefcrva,iivi,e  Rimedj  ipiù  fcmplici  e più  eilicaci 
che  fia  pofllbile  . Emanandoli  a qucftVogetco  una 
Stampa, in  cui  brevemente , ma  con  efficacia  vi  finn 
notate  per  raccordo  lecefepiù  comuni  e più  ne. 
cefiàrie,  con  una  Nota  leparata  pe’ Ricchi, affin- 
chè ogni  uno  fi  provegga  rapendolo  , il  più  che 
può,  e facendo  fpecialmente  àii  Frumento,t  ò\Ca~ 
fcio  provifla  doppia, per  potere  , occorrendo,(bc- 
correre,come  è filétto  obbligo  di  Carità  umana 
nonché  Criftiana  il  Proffimo,  allorché  mai  acca- 
deffie  il  Male  della  Fame  , che  della  Pefte  non  è 
meno  fpaventoro,eforfi  più  lacrimevole  fpettaco- 
!o  . Con  avvertire,  fpecialmente  a motivo  della 
(^uarantana , che  niuna  cofa  fi  venderà  in  tempo 
di  efsa  , per  efser  del  tutto  impedito  P interno 
Commercio . 

E inerendo  all’  Affare  importantiffimo  della 
Quatantana,  fa  mefiieri,chei/?/o«/  o fiano  Seffite- 
ri,  Q comevoglian  dirli  Otthie  , fe  fono  grandi, 
11  fuddividano,e  ad  ogniSuddivifione  vi  fi  pianti 
uu  Officio  di  Deputazione  con  le  Perfone  necefs.a- 
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tie  : e c.ò  affinchè  con  più  di  Agevolezza  pofsai 
tutto  provvederli , c per  tutto  prattic'arfi  una  di- 
ligente ed  elatta  Ifpezzione  e Vìfita  , Per  il  chè 
ogni  Deptitazione  fx  tenga  un  libro  di  tutte  le  Ca- 
fe  , e di  tutte  le  Persone  che  sono  nelle  Case  de- 
scritte la  Casa  e la  Strada  Uomini  e Femmine, 
descritto  il  Nome  , e 1’  Ktà  , e descritto  il  Nu- 
mero da  regnarli  su  ciafchuna  Porta  di  Cafa  ,c  fui 
Libro  . E notarli  in  quell«feparatamente  tutte  le 
Cafe  , dichiarate , con  que’ Mezzi , che  fi  diran- 
no  apprelTp,  di  Soccorfo  bifognofè  : Segnandoli  nel 
Libro  ogni  una, che  di  giorno  iu  giorno  ricevei’ 
Alimento  . E generalmente  di  tutte  fegnandofi  se 
comparifcono  alle  Fineftre  fané  e falvc  le  perfo- 
ne  notate  ^ E pratticandofi  ogni  diligenza  , ed 
anco  il  rigore,  perchè  niuno  celi, se-  mai  il  Mor- 
bo li  fcoprilTe  in  Cafa  propria  . Il  quale  fcoperto, 
fi  prendin  poi  que’  Rimedj , e quelle  Cautele  Pq- 
lìtiehe  e Mediche  , che  per  me?zo  de’  Laz- 
aaretti  fono  già  dall’  Arte  , e dalla  prudenza  fug-. 
gerite. 

Sarebbe  in  tutto  giovevole  , che  ogni  De- 
putazione avelie  una  Stampa  colle  Iftruzzioni  ne- 
celTarie  , anjnchè  i Deputati  , e Officiali , che  li 
mutano  ogni  giorno , fappiano  come  abbiano  a 
regolarli  , sì  per  le  Iftruzzioni  e diligenze  più 
efattc,  che  per  la  giufta  e prudenziale  diftnhu- 
zione  de  Viveri, 

Che  ogni  Rione  o fia  Ottina  fuddivifa  , co- 
me li  è detto  , fecondo  parerà  , abbia  un  Depu- 
tato generale  , a cui  li  riferifeano  le  Incidenze, 
affinchè  quello  provegga  nelle  Cofe  dubbie  ; e 
nell!  Califfi  rimarco  fubito  viferifea  alla  Suprema 
Deputazione  , o lia  Magistrato  , per  poterli  da- 
re la  piu  pronta  Provvidenza.  Io  non  mi  diffon- 
do per  minuto  felle  particolarità  di  quelle  De^ 

puta- 
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putazioni , e delle  Diligenze  Che  hanno  ad  afare, 

'efsendo  qui  la  mira  di  dar  della  Facendo  un’idea 
quali  generale,  c neiriscefsQ  tempo  tale,  cheli 
veda  efser  cofa  non  molto  difficile  , anzi  facile  il 
pratticarfi  la  generai  Quaranrana  , per  grande 
che  fia  una  Città  , Efsendo  che  ogni  Cofa  ,per  V a- 
fta  che  fia,divifa  e fuddiyifa,  facilmente  fi  com- 
prende, e fi  regola  . E se  la  Città  inedefimapur 
pure  fi  regola  e fi  mant  ene  in  bùoif  Ordine  men- 
tr’efsa  è in  moto  per  la  Liberta  del  Commercio» 
con  quanta  maggior  ffic  Ità  non  fi  regolerà, men-  - 

tre  ogni  unoflà  quieto  e nnferrato  nelle  Tue  Ca- 
fe?  ETuperfluo  il  provare  efser  Cofa  indicibilmen- 
te più  faticofa  e più  difficile  il  mantenere  e di- 
rigger  un’  grande  Efercico  in  Guerra  , che  non 
è il  regolare  , e mantenere  la  General  (Quaranta- 
uà  in  una  Città  per  grande,  che  Ila.- 

Tengali  dunque  da  ciafcuna  Deputaziorve 
Regiftro  , come  s’è  detto,  in  Libro  tanto  delle 
Cale , che  lì  dichiarano  per  sè  ftefse,  o che  fona  < 
dichiarate  della  ftefsa  Deputazione  fin  da  princi- 
pio per provtfie ; quanto  di  quell’ altre,  che  fono 
* veramente  riconofeiute  , e quindi  dichiarate  ùi- 
fognofe  di  giornaliere  Soccorfó^EtxMo  affine  di  vie- 
tare gli  abbagli  e le  Frodi  : e non  fi  caufi  , che 
vada  con  aggravio  del  Pubblico  il  Soccorfo,  dove 
non  viè  bifogno  . In  che  ben  riufeirà  la  Carità  , e 
Prudenza  de’  Deputati , che  debSou  mifchiarfi 
Secolari  ed  Eccleftaftici  , e che  debbon  fpefso 
girare  per  le  Strade  , e tener  di  dillanza  in  di- 
stanza una  Guariiia  ferma, quale  da  ogni  Cafa  1* 
pofsa  vedere  , per  poterfi  riferire  le  Indieenzc 
e i Bifogni , da  provvederfi  dai  Deputati. 

Fa  mestieri , che  per  motivo  di’  fifsare  chi 
dfbba  efser  ifbccprfo,  lì  abbia  per  principio  ri-  4» 

flefso  a due  qùahtà  di  Ferfon?  • !è  une  che  vìvo- 
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Tio  ordinariamente  di  foccorfo  coaic  larebboriQ 
i Poveri  vergogrjofi  ( poiché  de  dichiarati,o  fia* 
no  Mandici  ne  parleremo  or  ora)  le  altre  , che 
vivono  dì  per  dì, come  è quafi  tutta  la  Gente  Afr;*- 
cenarifi.  Ora  per  conto  delle  prime  si  vegga  in 
che  mad  ) erano  ordinariamettte  foccorle.se  pel 
mezzo  de’  Luoghi  Pii»  se  per  Limofine  Segrete 
se  pe’  Parenti  , se  pe’  Parochi  . E dove  puoi 
valere  il  Precetto  siordin-,che  fi  contribuifea  ad 
«no  anticipato  foccorfo  per  .la  Quarantana  , affin*  | 
ch^  tai  Perfone  pofsan  fare  le  lor  Previste , e do- 
ve non  fi  arrivafse,  è certo  che  avrebbe  il  Pu- 
blico  a fupplir  poi  col  giornaliere  Alimento »Per 
conto  poi  di  coloro,  che  vivono  di  Mercede  e per 
lo  piò  a giornata  ( efclufa  però  la  Serviti,  di  cnt 
parleremo  qui  apprefsO  ) c de’  quali  cefsala  Mer- 
cede,perchè  cefsa  il  Travaglio,  e l’occupaziqnej 
questi rinchiudendofi, ogni  un  vede,  che  d.dPu- 
blico  dovrebbon  efser  foccorsi» 

Maquantoai  Sffvidori  quali  compren- 
do tutto  il  Gentame  di  Corte  , sia  obbligato  ogni 
Padrone  di  ocni  grado  si  voglia  ad  accordare  a 
i lor  Servidori  attuali  due  Mefate  anticipate,  O 
pure  a ricever  eflì  eie  lor  Famiglie  in  Cala  loro, 
per  ivi  racchiudersi  e fostenerfi  a carico  de  lor 
Padroni  , fenza  efser  tenuti  questi  a pagarli  Me- 
fata  alcuna. E fe  maiqualche  Padrone, dopo  ema- 
nato r Editto  licenzij'se  la  fervitxt  col  tacito  fi- 
ne di  esimerai  dal  fare  queste  Anticipazioni  , e 
colla  fcufa,che  sia  mal  fervito,  debba  tosto  pren- 
dere akretanto  numero  di  Servitù  a fuo  genio, 
ed  efeguire  il  voler  della  Legge.  La  quale  ordi- 
ni pure  , che  i 40.  uiorni  di  Quarantana  debban 
compurarsù  , come  se  avefiero  fervito  . Pi  «lu- 
ce questa  Leiige  intorno  a i Servipiu buoni  efFet- 

ti.  11  Pubblico  refla  folle vato  edefente  di  aver  a 
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fpefareana  parte  nonpicciola  di  Popolo,  qual’ è 
la  Servitù  : Veugcnfi  a racchiudere  i S.rvi , che 
più  degli  altri  vanno  e vengono  ,e  di  leggieri  s’in- 
fettano,ed  infettano  j al  qual’  ogetto  nè  b fogna  fac 
andar  in  Villa  i Padroni , affinchè  non  infettino 
iì  Contado,  nè  fi  debbon  efcluder  i medefimi  dal- 
la Quarantanà,  affinchè  quella  fia  fatta  j«re  opti- 
lo; e finalmente  fi  obbligano  i Padroni  ad  eferci- 
lare  un  attedi  (fretta  Carità,»  cuifontenutiin  co- 
feienza  in  quelli  Cafi  di  eflremi  Bofogni  diPefté: 
Conciofiache  dopo  i Parenti  non  vi  ha  Proffimo 
più  (fretto  de’Servì . 

Ma  perchè  (bnovt  Mefàte  , che  non  badano 
alla  Cafa  di  un  Servidore  per  e(Ter  numerofa  la 
famiglia, al  mantenimento  della  quale  contribui- 
fee  in  parte  Plnduftria  delle  Pemine  •,perciò,ogni 
qual  volta  Marito  e Moglie  avelTero  più  di  due- 
Cocche  da  alimentare  fuorché  Bambini  fino  a 2. 
Anni,  che  non  fi  contano  ; in  tal  cafo,  ogni  Boc- 
ca di  più,  debba  avere  il  dcllinato  Pubblico  foc- 
corfo» 

Ma  trattandoli  di  Perfone  che  fervono  al 
Pubblico  , Minidii , Officiali  , e Subalterni  da  i 
primi  agli  ultimi,  che  tìran  Soldo  , e cosi  ancor» 
che  danno  in  Officio  di  Luoghi  Pii  , di  Banchi 
&c.;Sarà  convenevole  , che  a tai  Perfone  fi  dia- 
no Paghe  aintici^nte  dai  loro  Maggidrati , Offici* 
edlrtipieghi  &c.  tanto  che  poffino  far  la  Provida 
per  le  Cale  loro  ; e fi  confiderino  i 40.  dì  del  loro 
Rinferramentojcome  impiegato  in  effettivo  fer» 
vizio  . E rideffiffinia  Legge  militi  pe*  Mercanti 
tanto  in  Cafa  , quanto  in  Fondachi  per  motivo  de* 
loro  Minidri , Scritturali,  e Giovani  sì  di  Studio, 
che  di  Fondaco  , ^ di  Bottega  , E tutto  affinchè 
ninno  de’ già  fuppbdi  polfa  feufarfi  di  nonpotec 
fare  , o di  non  aver  fatte  le  Tue  Provide, ed  af* 

LI  3 finché 


S34  trattato  POLITICO 

6iichè  il  Publicoper  quella  Parte  difovvenire  4* 
Vitto  una  g’i'ande  Città  , (ìa  stjravato  il  più  che 
fi  può  . Ma  perchè  vi  fono  Olficj , ne‘  quali  il  fo- 
stcgno  degli  Officiali  e delle  Cale  loro  dipende 
più  dall’  incerto  che  dal  certo  : il  quale  per  di- 
fetto di  Legge  è m fero  ; In  tal  caso  la  Pruden- 
za regoleià  in  modo  , che  (ìano  anticipate  tante 
Mefate , quanto  fia  bastevole  il  Valore  di  effe 
a far  la  Provista  . La  quale  finalmente  non  per 
motivo  di  Gozzoviglia  dee  farli , ma  per  motivo 
di  mantenerli  con  economia  , e per  quanto 
dalla  Natura , e da  un  moderato  Uiò  è r!chie7 
sto  ; Che  se  v*  è tempo  da  ufar  Temperanza 
per  tutti  i Rifpetti  economici  , 'e  individuali  t 
questi  è defso. 

Avendo  la  Città  ufo  di  Banchi»  fi  darà  ordi- 
ne a i medefimi  a dover  ricevere  dagli  -Abbitato- 
ri  folamente  ogni  forte  di  Pegni  » e fe  fono  Vesti- 
ti o 'Pelami  o altro  tale  , farlo  prima  profumare  c 
purgare.  Ma  che  non  fi  palli  il  Valore  di  ducati 
venti,  con  riceverli  fenza  in  ter  efse  per  Meli  lei 
paifati  i quali  debba  correr'!’ interefi’c  folito.Con- 
tenerfi  il  Nome,la  Cafa,  e’I  Luogo  di  chi  hafat- 
t'o  il  Pegno,  e darfiin  nota  tal  Nome  alla  rifpet- 
tiva  Deputazione.  Abbiano  eziandio  i Banchi  ob- 
bligo di  anticipar  qualche  fumma  di  Danaro  a 
chi  ne  domandafse  , e fufse  accreditijto  per  An- 
nue Encrate,folite  a rifcuoierfi  e pagarli  dal  Ban- 
co rifpettivo  . E tutto  per  facilitare,  che  pofsan 
molti  e molti  ,i  quali  non  avefsero  pronto  Dana- 
ro far  le  loro  Proviste.  Si  taflino  a tal  ogetto 
tutti  I Commestibili,  de’  quali  è necefsaria  la 
Provisra,  ma  non  in  modo  che  si  alienino  i Ven- 
ditori dal  farle  venire. 

Ma  per  conto  de’PovertMendici,  trattan- 
taiidosi  del  Morbo, che  di  già  ha  attaccata  la  Città 

e per 
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« per  cui  si  fa  la  Quarantana;niuno  dee  fcacciar** 
fi , per  forastiere  che  lìa  ; E c ò per  il  Pericolo 
manifesto  di  poterfi  fpargere  il  Contaggio  anco  al 
di  fuori  • allorché  non  vi  fufse  . Fa  mestieri,  che 
il  Male  fi  confini  e fi  restringa , jion  si  dilati  con 
darglifi  Libertà . Ora  perchè  i Mendici  parte  han- 
no Cafa  i e parte  non  l’ hanno  j e parte  fono  im- 
piagati e parte  nò  , bifogna  avervi  sù  l’  occhio» 
perchè  fiano  curati . E per  quegli , che  non  han- 
no Cafa,  non  fi  potrà  far  a meno  di  afsegnarliun 
luogo  da  stare  racchiusi  per  la  Quarantana,  fem- 
pr’  è quando  però  non  pofsane  accorrtpagnarsi 
con  altri . E per  le  Femmine  mendiche  > quel- 
le che  avranno  Cafa  co’ lor  figliuoli, si  fovvenghi- 
no  come  le  altre  Cafe  di  foccorfo  bifognofe  : ò 
Quelle  che  nò  , che  poche  sì  sgraziate  faranno» 
heceflìta  si  accompagnino  coi  loro  Parenti,  se  ne 
hanno , ocon  altre  Mendiche  : e fe  tal  une  ne  ri- 
marranno, per  non  avere  con  chi  accompagnarsi, 
ha  da  penfare  il  Pubblico  a ricettarle  , comes’è 
detto  degli  Uomini  ; Ma  l’  aver  efse  il  Vitto, di 
leggieri  gli  fa  trovar  ricetto  in  altre  Cafe  . 

Quanto  a i Viveri,  ed  alla  loro  distribuzio- 
ne, non  si  computino  le  Teste  d’ età  d’  Anni  i.in 
circa , che  vivono  co  i lor  Parenti  ; ma  da  que- 
sta Età  in  sù  si  dia  egualmente  per  ogni  Testa 
quante  faranno  ih  ogni  Cafa,oncie  24.  di  Pattf, 
mezza  libra  di  Carne  tré  volte  la  Settimana,  onde 
due  òiCafdo  , mezza  caraffa  di  yitto  buono, che 
dee  fervire  più  di  Medicina  bevuta  un  pò  a di- 
giuno a chi  ne  ha  voglia  , che  di  Bevanda  ,-  e la 
Minestra  or  di  Rilb , or  di  Pasta  , or  di  Erba, or 
di  Legumi  Ceci , Lente  , e Fave  , se  è Inverno 
efclusi  gli  altri:  Sipotran  dare  Fratti  fecchi  se  è 
tempo  d’  Inverno  e frefehi  se  d’ Istàte . Ma  sian 
questi  di  qualità  buona. 
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Ma  non  mai  si  traUfci  di  fomminiftrare  119 
Mazzo  di  Rafani  per  ogni  Testa  . Quelta  bene- 
detta Radice  , oltre  il  poter  fervire  invece  di 
qualsisia  Companatico  , come  è diiestiva, incisi- 
va,corrobborante  , diuretica  , antfraorbuiica  , e 
diaforetica  , e quindi  ales'.farmaca  per  un  certo 
fale  che  contiene  benelìcentifllmoal  Corpo  Uma- 
no; viene  perciò  ad  efsere  ancora  antipeftiUff 
xiale.  Se  chi  vuole  Jnfalata  la  fera  se  gli  dia,  ma 
poca  mifchiata  Tempre  conMenta.eun  pò  di  Aglio. 
Si  facci  ancora  tutt’il  conto  dell’ Acqua  annevara. 

Ma  farà  anoo  necefsario  , che  oltre  il  Vitto 
»i  fomminil'tri  per  una  fu!  volta  e fui  bel  principio 
una  certa  bastevole  Porzione  di  Solfo,  Raggia  , 
Ramarino,  che  questi  tré  foli  Profumi  mefcolati 
bastano  per  la  Generalità;  con  ordine  di  dover  l» 
mattina  avanti  diaprirfile  Fineftre  , e poi  laSer* 
a fi  nell  re  chiufe,  ed  anco  upa  odue  volte  il  f/iorno 
ad  una  certa  ora  (labilità,  fard  il  Profumo  : prefcri- 
vendofi  per  ciafchuna  volta  oncie  mezza  in  circa 
di  Zolfo,  una  di  Raggia,  e Mezzo  Manipolo  di 
Ramarino  o Lauro  per  ogni  Cala  didueotrèCa- 
mere.  Dovrà  ancora l'omminiftrarfi  una  baflevo- 
le  Porzione  di  Aceto  Templice  per  condire,  ed 
altra  di  Aceto  medicato  il  più  facile,  affinchè  le 
Perfonese  nefervinoper  odorarlo  allo  fpeffo  e 
bagnarfene  . Fa  meflieri  che  fi  l^mminiftri  una 
certa  porzioii  di  Carbone  pe’ Profumi,  e di  Car- 
bone e Legna  per  cucinare  , e se  è inverno  pef 
fcnidarfi.  F.  se  puote  averfi  Q^uantitàlufficiente  di 
fichi.recchi,e  Noci  fecche.se  ne  dia  Dieci  de’pri- 
mi,  e cinque  delle  feconde  per  ogni  Teda,  che 
mangiate  affiemequede  due  Cofe  a di<riuno  con 
un  tantin  di  Ruta , riefcono  di  un  Antidoto  afT?ì 
buono  per  prefervar  i Corni  dalla  Pede  , e fervo- 
no nell’  idedb  tempo  di  Gibbo, 

Doven- 
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Dovendo  poi  ftar  in  tutto  chiufe  le  Porte 
delle  Cale» e non  aprirli, che  per  volontà  de’Dc~ 
putati  : ed  elTendovi  Cafe  di  Plebei  lui  ballò  piano, 
le  quali  non  d’  altronde  ricevono  il  Lume,  che 
dalla  Porta;  è dabidare,  che  quelli  è un  gravif- 
(ìmo  inconveniente,  meritevole  di  tutti  il  Riflef- 
fo  , e della  polTibilc  Provvidenza  . Che  però  le 
Perfone  di  tai  Cafe  , quelle  fpecialmente  che  fo- 
no in  Iftrade  non  Ijiaziofe  , debbano  sgombrare  e 
debbe  procurarli  , che  li  accompagnino  con  al- 
tre in  Cafe  appropriate  ; e se  le  allegni  Abbita- 
zionc  in  Cafe  di  chi  ne  ha  più  del  hifogno  , e fpe* 
cialmente  ne’  Borghi  .E  per  quelle  che  fono  in 
Illrade  fpaziofe  ed  ariofe  , fi  pianti  un  Rallello 
per  ogni  porta , affinchè  fin  chiufa  la  Cafa  , e ri- 
ceva e goda  nell’  iflefib  tempo  il  Lume  * Necef- 
lita  fopra  tutto  , che  falla  Gente  povera  fi  abbia 
tutta  r Attenzione , perchè  da  quella  piu  che  da 
ogni  altra  fi  radica  e fi  fparge  il  Contaggio  . Si 
eforti  caldamente  ogni  Famiglia,  che  non prattichi 
con  Gente  di  altro  appartamento,  o Camera  che 
fuflc  nelPHlelTo  Domicilio,  o fia  Abitazione.  Ma 
Aia  ogni  una  del  tutto  rinchiufa,  come  se  falTe 
tempo  di  Notte,  in  cui  ogni  famiglia  fi  chiude, 
e cella  ogni  Commercio  .Infomma  fi  mettanofrà 
di  loro  in  grandiffimo  fofpetto  le  Cafe  , e le  Fami- 
glie che  fono  negli  appartamenti  delle  Cafe  , rin- 
ferrandofi  ogni  una  nel  proprio  Appartamento  , 
fenza  mai  ufeire , o pratticare  « 

Ma  le  Chiavi  di  qualfifia  Porta  o Portone  di 
Cafa, che  fporge  alla  Strada  , e per  confequenza 
de’  Rallelli , finno  appo  i Deputati  co’  lorofegni 
c Numeri  corrifpondenti  al  Segno  e Numero  fit- 
to sù  cìafchiina  Porta  , o Portone  di  Cala  no- 
bile o ienobile  cb’  ella  fia . Se  chi  tenefle  apprefib 
disè  Roba  , della  quale  egli  at^plse  in  cofeienza 
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indizio,  chefufse  venuta  damano  appestata  sì  pe* 
motivo  del  fuori , che  del  d.  dentro  i dovrà  or- 
^ dinarli  , che  la  palali  al  Pubblico, fenza  toccar- 
la , atlinchà  fia  colle  debite  cautele  efpurgata  , cl 
redimita  fenza  veruno  interefse  . Che  se  tal  Ro- 
ba volcfse  brugiarlì,  il  che  giammai  configliarei  di 
fare,  ei'sendovi  già  il  facil  ripiego  di efpurgarla; 
in  tal  calo  dichiarare  per  Legge  , che  di  elsa  dal 
publico  farà  a i Padroni  Ibdisfatto  il  Prezzo.Q^ue- 
•to  è uno  Espediente  utililllmo  , conciolìache  il 
làperfi  da  i proprietà!  j,  di  dover  perdere  il  Valor 
della  Robba,  quelli  è un  forte  eccitamento  per- 
chè ha  occultata.  Non  farebbe  Mellìna  data  col- 
pita sì  fieramente  dal  Morbo  , se  del  Càrico  del  ^ 
Badimeiito  infetto  , che  li  è brufeiato  ne  fufse 
dato  dichiarato  il  Valore  fai  vo  pe’  proprietarj.Bi- 
fogiia  contentarli  in  certe  Occafioni  di  perder  ^ 
qualche  cofa  , per  non  perder  il  tutto,  eiblfrira 
travagli, dispendi , e difeapiti  indicibili  .Detta per- 
dita dee  porli  in  luogo  di  un  grandidìmo  gua-  - 
dagno . 

E da  faperfi  ( e fi  noti  bene  ) che  P Ufo  del 
Sapone  è molto  nocevole,  per  render  più  attivo, 
più  veggeto  , e più  penetrante  C quindi  più 
mortale  il  Sai  V olatiie  Pedilenziale.  „ Hanno  ofser- 
vato  „ ( dice  Boeerhaave  allegato  da  Alien  nellà 
„fua  egregia  Sinopfi  Art.189.  )„  tanto  il  Medico 
„ Dietnerbroek,  quanto  generalmente  i Francefi 
„ Ingléfi  , e Tedeschi  ; morir  di  Fede  fenza 
„ fcampo  tutti  coloro  , che  per  qualunque  causa 
„ maneggiafsero  Sapone  , ed  eziandio  chiunque 
„ avefse  oprato  Biancherie, o altro  lavato  col  Sa» 

„ pone  , „ Sicché  queda  è cofa  da  farfene  conto  * 
e farebbe  da  defide rarfi,  che  fi  feggefse  nell*  ec- 
cellente Trattato  del  Signor  Muratori  .Fa  pertaa- 
to  medicri  > chc||^er  cucco  il  Tempo  della  QiVir 
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Mntana  fi  proibifca  T Ufo  di  quello  , efclujo  per 
hiaggior  Cautela  anco  il  Lifcivio:  Servendoli  ogni 
\ino  della  fetnplice  Accqua  calda  > e dopo  .asciu- 
gaci i Panni  Lini , c piegati  > farli  prendere  1’  odo-  • 
re  di  fior  di  Lavendula  , o Puleggio  , 0 altra  Er- 
ba odorosa  lecca»  Che  se  tai  Panni  il  buon  gallo 
delle  pulite  , ctal  volta  per  quello  verfo  troppo 
faftidiose  Femmine  , non  le  rinviene  del  tutto 
retti  I non  importa  . Meglio  è soffrire  quello 
tenue  fpiacerc  per  foli  40»  dì,  che  perder  la  Vita, 
c contribuire,  che  la  Pelle  vie  più  fi  fparga  e lì 
radichi  in  Città  , rendendo  inutili  tante  fpefe  fa. 
tiche,  e diligenze  per  prefervarla»  Bifogna  abbon- 
dare in  quelle  forti  di  Cautele  , e badar  alle  cofe 
che  pajon  più  fievoli , ma  che  trattandoli  di  Con- 
taggio  fono  di  grandilHma  importanza» 

Sillupifce  allorché  la  Pelle  fi  avanza, e fa  tan- 
ta llragge  mal  grado  le  oprate  Diligenze  } ma  non 
fi  llupirebbe  se  fi  riconofcefferole  proprietà  , oc- 
culte alla  ignoranza  , che  fpreggia  o non  vuol 
ìntagare,  per  quant’è  pollibile,  tutto  ciò  eh e.ha 
ha  feoperto  l*  Efperienza  , e imparare  a collo  de- 
gli altrui  piuttoilo , che  de’ proprj  Mali  . Ha  il 
Concaggio  le  fue  Caufe  , che  comparifeono  aH’oc- 
chio  del  Volgo  tenui, da  non  farfene  conto  . S* 
hanno  dunque  riconofeere  quelle  caufe  , per  po- 
tere allontanare  e fchifare  il  Male  - Nè  bifogna 
jnfallidirfi  anco  per  quelle  minute  Diligenze,  nè 
tgomentarfi  per  qualunq^  attenzione  , o fatica 
À quello  fupplifce  un  pl^|en|^to  Studio  , che  ne 
debbon  fare  i Savj  Cittadini  , affinchè  P Arte  il 
metta  in  Pratica , e fi  renda  poi  facile  appo  di 
tutti  ; e quello  per  non  lafciarfi  cogliere  all’  im- 
•provifo  .Voleffe  Dio,  che  la  Decima  Parte  di 
ciò,  che  tuttodì  da  tanti  e tanti  fi  lludia  fdltantodi 
cofe  roen  che  neceffarie  » e fiiiveme  , per  caufa 

dell»  • . 
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àeU’ intempfranza  , più  per  Male,  che  pcrBe-» 
fie  di  lle  bcc  età , lì  lhld;;tlie  di  Contaggio  , lenza 
Inai  ddìlìere  , per  quanto  lontano  fia  il  Morbo4 
Non  bilògHa  abbandonare  allo  Studio  della  Polve-» 
re,  e delle  Tigninole  gli  Utili  e buohi  Libr.  ; e 
tener  per  Mallìma  Collante  , che  lìa  non  meno  tf 
torli  più  neCelTaria  la  Scienza  di  togliere,  teneC 
lontani  jc  schifarci  Mali , e di  ll.lr  preparati  con- 
tro gli  AlTalti  de’  medelirtli , che  di  promuover 
femplicerncntc  I foli  Beni.  La  Ragloné  lì  è »per-» 
chè  in  quelli  vi  concorre  il  piacere  , e in  qne-* 
gli  vi  deve  concorrere  il  giallo  timore  , richia-? 
mato  da  una  buona  prudenza,  e da  un  Saggo  Art-* 
fivedimentó  - Ma  Come  1’  Epicureismo  è moffo 
unicamente  dalla  PalTioii  del  piacere  , sfuggendo 
l'emprc  di  attriBarlì  di  qualunque  tetro  peri'ìere 
per  quanto  necelTario  el  lìa;  così  noti  b da  fpe- 
farsì  da  elfo  alcun  bene  , oprolltto  sù  ciò  . Egli 
non  Iblo  non  lì  affaticherà  di  pfefervàr  la  Città  dal 
Male  , fna  fui  principio  non  lo  crederà  :ed  allor- 
ché quella  falle  affal  ta  da  effo  , dispererà  ditut-^ 
to  : proturerà  non  altro,  che  il  proprio  fcampo 
nella  fuga  , abbondonàndo  quella  al  ludibbrio  più 
fpietato  deir  inimico  invaforc* 

Ma  qUàdo  i Cittadini  han  per  Ufo  di  non 
celiar  mai  di  por  mente  ad  un  Male  llimato  lon- 
tano, facilmente  fi  difcaccia  e fi  di llrngge, quan- 
do fi  avvicinane  , ed  afiàliffe  . Dovendo  dun- 
que badarli  ne’Twvaj^.de’quàli  parliamo  tanto 
a riparare  il  Male  ^ll^^e/?^  coltle  Pelle,  quanto 
della  PafnJ  \ dee  avvertirli  che  ordinariamente 
quello  stefso  difetto  , il  quale  efficacemente  to- 
sto non  prevede,  e non  imnedifee  , che  la  Peste 
non  prenda  piede  ; è il  medefirno  , che  fi  con- 
fonde , nè  sa  rimediare  a'ia  Fame , che  fopravie- 
nc  alla  Libertà  della  Peste  ;e  che  rcndofi  , co- 
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me  »’ è detto,  •più  hcrinievole  di  quella. 

Debbo  avvertire  di  laper  bene  , che  gli  E- 
fpedienti  proposti  , affinchè  il  Publico,  per  mo- 
tivo del  Vitto  della  (ì  iavantana  fomininijuato  a 
chi  veramente  è bifugnufo,  fia  aggravato  il  men 
che  fi  può;  gli  Espedienti,  dilli , non  pol'son  col- 
pire a quella  totale  d'attezza, che  farebbe  delide- 
rata  per  motivo  della  giusta  Distribuzione , e 
•del  Risparmio  ; e qubid.  verebbe  porz  on  di  Ro- 
ba mal  regolata  . Ma  qui  c da  badare,  che  questa 
è incidenza  lolita  a mfeere  in  ogni  Legge  , dove 
è impolHhile  la  cotale  efattezza..  Nondimeno  è co- 
fa  cerciffima  , che  i medefimi  Espedienti  faranno 
molto  e molto  risparm  are  , rispetto  a ciò  che  se- 
guirebbe , se  il  F'/Vr?  fuffe  somministrato  altri- 
menti . 

Si  dirà, le  Cofe  propofle  per  la  Quarantana, 
non  poterli  ridir.e  convenevolmente  a Capo 
lenza  la  Spefit  almeno  di  un  Mele  di  Tempo  a 
principiarfi  la  (buarantana  : il  che  fortendo  ver- 
rebbe a produflì  il  grave  Male, che  il  Contaggio 
fra  quello  mentre  più  fi  dilaterebbe  . Ma  qui  fi 
rifponde  , che  se  vi  faranno  buoni  Direttori , i 
quali  capiranno  pria  d’  ogni  cola  la  Forza  della 
General  Quarantana,  e ne  avranno  ben  in  mente 
il  Dileguo  di  prattlcarla  ; egli  è certo , che  per 
quanto  grande  tulle  la  Cit.ìi  , non  ci  vorrebbero 
più  di  due  Giprni , per  poterla  principiare,  eden- 
dovi  molte  Cofe, che  podbn  farfi  anche  dopo  che 
la  Gente  fi  è racchiufa  . Bada  che  fi  abbiali  buon 
Dileguo  in  pronto,  e che  non  fi  abbia  da confuUa- 
re  in  formulo,  e mendicarlo. 

Che  sb  la  Città  è apoena  affiilita  da  un  folo 
f ifo  di  Morbo,  e tanto  più  se  è minacciata, e non 
p T anco  è data  aTalica  ; pofsono  e debbono  in  tal 
c.ifo  ffirfi  rodo  alc  ufi  Preparamenti»,  éT  alcune 
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Difpofizioni , per  le  quali  allorché  fi  rifolverse 
la  Qiaarantana  , con  faciké  ed  Elpeditezza  fi  pò-  • 
telse  intraprendere  . 

Ma  lafollecitudine  in  tutte  le  cofe  defcb’efser 
r Anima  di  ogni  rifoluzione  intorno  alla  grave  Fa- 
cendadel  Contaggio  , I Padri  delle  lungherie  , e 
delle  Difficoltà, gli Spofi  oftinati  delle  proprie  Opi- 
nioni » qualunque  fi  fiano,i  Sofilli  , i torti  Po- 
litici, i'Rapaci.gP  inesperti;  fa  meftieri(se  la  gra- 
vezza e’I  terrore  del  Male  non  gli  ficelse  mutare 
natura  ).che  fi  allontanino  da  ogni  Al'semblea  ,e  fi 
reputino  afsai  più  pefHferi  dell’  iltefsa  Pefle  . Fa 
dunque bifogno,ch e configlino Uomini  finceri,do-. 
cili , rifoliiti,  fpaffionati , prudenti»  di  G udizio  ^ 
induftriofi,  atti  a trovar  pronti  Ripieghi  e falutari 
in  ogni  difficoltà  che  iidbrge,  e pronti  come  a fa- 
namente  configliarc  , cosi  a fòllec  tamente  efi- 
guìre . 

Bifogna  dunque , che  la  Quarantaiw  , il  più 
preflo  chefipuò,  tofto  è frà  pochi  giorni  fi  ri- 
solva. Meglio  è in  tal-  cifo  fi  commetta  qualche 
errore  per  motivo  di  follecitare  ( qual  Errore  fi 
potrà  poi  riparare  nell’atto  della  (^uarantana)che 
per  niotivo  di  tardare  . Il  Male  che  verrà  dal 
primo  Errore  farà  per  lo  più  di  Borfa  , ma  il  fe* 
condo  sarà  di  Fede  . Non  conviene  che  al  Nemi- 
co se  le  dia  Tempo  di  poterfi  avanzare , né  fi 
dee  addoperare  il  generai  Rimedio, dopo  che  il 
Male  avrà  diflrutta  la  maggior  parte  delPopolou 
Il  perché  la  Qu'arantana  bifogna  rifolverla  rodo  e- 
ziandio  ( e fi  badi  bene  ) con  que’  Viveri , che  fi 
hanno  in  pronto  , fenza  asuettare  ( io  parlo  per 
motivo  del  folo  Publico  ) di  far  là  total  Provida, 
perchè  queda  fi  anderà  Tupplendo  f a altri  giorni* 
eiieiratto  di  farfi  la  Q^uanntsna.Si  ridetta  , che 
il  Vitto  non  fi  ha  da  dare  tutto  in  una  volta,  ma 

di 
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ii  giorno  in  giorno  . Dipoi  qual  è quel  comune,- 
che  non  abbia  in  Città  provi  fta  di  Grano  altnen  per 
un  Mefe  o per  venti  di  ? e con  elio  vi  fiain  Cit- 
tà , o poco  lontano  1*  occorrente  per  tutto  il  Ri- 
manente ? Cenante  Botteghe  e Maga^^ini  non  ha 
Tempre  ogni  gran  Città  pieni  di  Commeftibili',  e 
atti  a mantenerla  per  afsai  maggior  tempo  de’  40. 
dì? Per  quello  Cafo  , di  cui  parliamo,  quel  che 
non  fi  vuole , non  fi  fa.  E Tempre  replico,  che 
in  mancanza  di  Danaro  fi  puoi  provvedere  la  Ro- 
JlA  in  credenza  . La  Gente  non  fi  ha  a paTcer  di 
Danaro, ma  di  Roba  , Se  quella  vi  è nella  Terra, 
il  tutto  è facile.  E sei  Venditori  fufterosì  reftii  e 
barbari  in  fomminiftrarla  , farà  giuftiflìma  e San- 
tifiìma  quella  Legge  , che  in  tal  cafo  gli  sTor- 
zerà , 

Si  badi  , che  se  i primi  venti  giorni  della 
Qiaraiuana  potefsero  farli  con  tutta  l’Efattezza  , 
come  per  caufa  dell’  ufo  e dell’Efperienza  li  fan- 
no gli  altri  , ballerebbero  certamente  .Dunque 
per  motivo  di  principiar  prello  il  Rinferramento 
potrà  lupplirfi  poi  a molti  Efpedi  enti  ne’ primi 
giorni  dell’attual  (^uarantaha  . Bulla  , che  fi  con- 
leguifca  il  Fine  principale  d’impedire  ogni  Com- 
mercio , e che  la  Gente  non  fi  parta  dalle  Tue 
Cafe . 

Ma  se  la  Quarantana  nelle  grandi  Città  dee 
farli  , e fi  è fatta  ; quanto  più  non  fi  dovrà  fare 
nelle  Picciole  , e in  qualunque  Terra  o Cafale  , 
ove  fi  fufse  attaccato  il  Morbo  ? Se  a ciò  fi  man- 
ca, e viepiù  riprtnfibile  la  trafcuratezza  di  ricor- 
rere ad  pn  Mez.lo  cotanto  ficurocd  elficace.Non 
mai  fafebbono  le  Proi^nciemal  menate  dall’Inimi- 
co Malore  , se  fi  avefseuna  Efatta  e fervida  Idea 
della  General  Qvrarantana  . Non  fi  vedrebbe  il  de- 
plorabbile  disordine  , che  dopo  d’  efsCTli  pratica- 
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te  le  più  eliremc  Diligenze  , anco  di  ricorrersi 
tir  inutile , per  non  dire  pern.ciofo  el'pediente  " 
del  Fuoco»  con  ardersele  Case  e le  Robe; pur 
non  oliarne  ripullula  l'pelse  volte  con  maggior  ; 
llragge  la  Pelle  . In  fine  si  ofservi,  che  quan- 
tunque per  motivo  di  difficultarsi  in  principio 
la  generai  Quarantana.  > non  si  foniminiftnno  i 
V'iveh  ; quelli  tuttav'ia  finalmente  pur  pure 
ad  ogni  modo  si  hanno  a fomminillrare  » per 
non  foffrirsi  1’  eccidio  totale  de’  Cittadini  ; e si 
dee  per  elfi,  fpendere  dopo  d’  efsersi  fette  tan^| 
te  e tante  altre  Spefe  inutili , la  metà  delle  qua- 
li avrebbe  forfè  potuto  ballare  > per  farSi  in  prin- 
cipio la  General  Quaiantana  , colla  quale  si  fa- 
rebbe insieme  mente  fchifata  la  Ht'^gge  di  una 
gran  parte  di  Popolo . 

CAPITOLO  XIII. 

Alcune  Avvertenze  da  aver  fi  ^ e Co  fé  da  pratì- 
carfi  intorno  alla  ISPEZ/,IO^E  , e FOTÌMA 
del  Governo  della  GENERAL  CONTUMACIA 
e fia  Quarantana . • 

Quanto  più  è grandiofoun  Bene  chi  si  vuol 
promuovere , o ellremo  un  Male  che  si 
vuol  dillruggere  , tanto  più  tutti  gli  Or- 
dini delle  Società  vi  debbon  concorrere  : e cia- 
feuno  non  la  fola  Diligenza  , e fatica  più  addet- 
ta al  fuo  Ordine  deve  addolcarsi,  ma  quella  an- 
cora dove  molto  potefse  contribuire , e fufse  ne- 
cefsario  che  contribuifse  la  Diligenza,  ed  Ope- 
ra sua.  Il  perche  trattandosi  di  quello  Male  sì 
tllrcmo  del  Contaggio  , e trovandosi  che  glific- 
clefiaftiàt  oltre  le  Cose  Sacre  ,,pofson  di  molto 
ciJìcf.ccmente  contribuir  anch’eifi,  e far  in  que- 
lla 
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lift  occasione  si  puoi  dir  maraviglie  , e ciò  tanto 
per  le  Pol.tiche  , che  per  le  Economiche  Ispez- 
zionied  Amministrazioni  : ed  avendo  la  Città  Ab- 
boiidanza  d’  Ecclesialtici , e mailìmanien.e  Ke- 
golari  pii  e faggi  ; non  sarà  , che  «osad’  inespli- 
calile  Utilità  V ammetterne  una  Parte  diedi  alle 
Deputazioni  , ed  agli  Qllìcj  per  tutti  i bisogni 
' Coiuaggio  , e Ipecialmente  per  la  buona  ifu- 
fcita  della  General  Contumacia, o fia  Quaiantana, 

I come  quegli  chefrà  l’ altre  Cofe  fono  i meno  fo- 
fpetti , perchè  vengono  da  i lorochiufi  Conven- 
; ti . Che  non  operava  in  Guerra  frà  gli  Ebrei  il  con- 
i corfo  de’  Leviti  , i quali  tanto  s’ intendevano  di 
maneggiare  le  Armi  , quanto  gl’  Incenzi  ? Che 
non  lì  è villo  di  operato,e  di  eccitato  Valore  dagli 
Ecclefiadici  nelle  Guerre  contro  gl’infedeli,  ac- 
coppiandofi  la  Spada  all’  Arma  potemiUìina  del 
Crocilìflb  ? Ma  fopra  tutto,  che  non  ha  oprato  di 
maravigliofo  e di  efficace  lo  Zelo , la  Prudenza , la 
j Pietà,  la  Carità  grandiffima  e alTai  propria  del  Cle- 
ro tanto  Secolare  che  Regolare^ier  far  fronte  agP 
infulti  della  Pel'tilenza?  Non  occorre  rammentare 
perchè  fon  già  notiffimigliEfempli  del  ‘P.Cappus- 
tino  Tolonefe  il  quale  con  tanto  Giudizio  , e Fer- 
vore ha  libarate  piu  Città  dalla  Pelle,  ed  è llato 
infìgne  Mae  Uro  Politico,  per  liberare  gli  Stati  da 
un  sì  fpietato  Malore  , e maffimamente  col  mezzo 
potentillìmo  della  General  Q^uarantana  . Spicca 
eziandio  l’opera  di  tanti  e tanti  EcclelìalUci  , che 
fenoli  fegnalati  in  quella  sì  grave  occatìone . Ma 
Ibpra  tutti  ipìcca  la  Carità, la  Diligenza,!’  incom- 
parabil  Polizìa  , ed  Economìa  Politica  di  Carlo 
Borromeo  , che  tanto  ha  contribuito  a libberar  la 
Popolata  Città  di  Milano  da  un  Flagello  sltcr- 
libile. 

Dunque  non  debba,  non  polTanè  pazzi Ge- 
M m loda 
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lofia , nè  guafta  Politica  , nè  barbara  RiHeilIone 
rifiutare  ed  impedire  un  sì  grande  Ajuto  e Soc- 
corro in  un  sì  grande  ed  eftremo  BUugno  . Che 
anzi  'fi  ecciti  lo  Zelo  più  fincero  e conolcente,per  § 
chiamare  invitare  ed  eziandio  , allorché  occor- 
rcfl'e,  obbligar  gli  Ecclefiallici  a concorrere  coll’ 
opera, e col  Configho  loro  , affinchè  effi  nonfolo 
contribuifcano  al  Bene  Spirituale  del  Popolo , a 
cui  per  altro  in  particolar  modo  Ibn  tenuti , jna 
eziandio  al  Bene  Temporale,edaquellePai  ti  che 
fono  per  Natura  più  intefe  a difcacciare,  e difirug- 
gere  il  Contaggio. 

Ma  confiderandofi  la  Mafia  tutta  del  Gover- 
no Politico  contro  la  Pelle, bifogna  che  due  Su- 
preme Ispezzionio  fiano  Deputazioni  fi  fiabilifca- 
no  dal  Principe -,1’  una  che  badi  a combattere  la 
Fede  come  Pelle  ; e l’ altra  amantenere  T Annona 
addetta  a i i'pecuili  Bifogni  del  Tempo  di  Pelle  . 

Se  fi  volefle  unirei’ una  e l’altra  Ispezzione  in  un* 
ifiefso  Magiftrato  , altro  non  fi  farebbe,  che  ad- 
dofsareun  carico  alsai  grave  , che  partorirebbe 
confusione  , e malCmamente  in  una  Città  grande 
e popolata.  Pelle  e Fame  folgon’  efsere  due  Fla- 
gelli uniti,  che  inforguno  contro  le  incaute  Città, 
per  caufa  di  un  medesimo  Principio,  che  consi- 
He  nella  negligenza, Coiifufiooe, ed  ignoranza  de* 
Cittadini . 

Non  debbano  i Deputati  e Miniflrì  tanto 
Secolari , che  Ecclefiallici  affilienti  alla  Guardia 
e Governo  di  ciafcuiia  Deputazione  , durare  più 
di  ore  24.  in  Officio,  affinchè  fi  pofsa  refiftere 
alle  Vigilie  e Fatiche  pel  mezzo  degli  Scambj  ; e 
la  Notte  debba  da  i Deputati  e dalle  Guardie  ri- 
partirli : e dove  una  parte  prende  un  pò  di  Ri- 
pofo,  l’altra  invt2<iili,e  vada  attorno  . 

Ma  nell’  Elezzione  da  fard  dì  per  dì  de* 

De- 
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Depiuat;  fudetti  e Subalterni  Giiard  nni  , debbe 
xilhrfi  ogni  attenzione  . Accade  fovente  , che  la- 
fciandoii  quefta  Elezzione  all’  Arbitrio  di  un  lolo 
Capo-Rtone,  o {vaCapttano  di  Strania  , e a quella 
de  l'uoi  Officiali  Subalterni,  lì  coinraetrano  mol- 
ti inconvenienti:  e Ibrtifca  che  molti  e multìCit- 
tadini  (ì  elìmano  per  danaro  o per  impegno  da 
quello  Fallidio;  altri  lo  procurino  per  loro  fini 
1 particolari  ; altri  che  dovrebbero  star  in  ripofo 
i otto  in  dieci  dì  patifcono  T incomodò  d’  elser 
chiamati  ogni  duco  tré  dì  ; ed  altri  vengano  per 
, Sofiituti,  a questo  fine  pagati  da  quelli, che  a- 
vrebbon  obbligo  d’intervcnire:elaramio  Gente  di 
poco  giudizio  e di  mala  qualità. 

Perlo  chè  debba  prima  fceglierfi  , e desti- 
narli la  Gente,  che  deve  affistere  al  Governo  e 
Guardia  diciafcuna  Deputazione,  e chedeveefi* 
fere  in  tanto  numero  che  ogni  uno  faccia  in  40. 
Giorni  cinque  Guardie.  Dopo  fitta  questa  Elez- 
zione  , fi  ricorra  alle  . affin  di  tsglier  adat- 
to le  Frodi . Ora  fupponiamo , che  ogni  Depura- 
zione abbia  bifogno  di  trenta  Perlbne  t è certo 
che  gli  otto  giorni , quinta  parte  de’  quaranta  * 
importarebbero  24o.Pcrroneperc  afcuna  Depu- 
tazione. Dunque  di  questo  Numero  se  ne  de- 
feriva il  Nome  in  tante  cartelle:  delle  quali  i no- 
mi de’Deputaci  fi  mettano  inun  Vaio,  e quei  del- 
le Guardie  in  un’  altro  .Di  poi  cominci  la  prima 
eletta  Deputazione  , tré  ore  do^io  che  è entrat.a, 
a tirar  leforti  per  quella  che  gli  dee  fuccedere, 
estraendoli  a lotte  da  un  Valbi  Deputar! , e dell* 
altro  le  Guardie  , che  tosto  debbon  tutti  efser 
avifati  da  chi  fpettn  a dover  intervenire  il  giorno 
feguente  . E di  mano  in  mano  , che  fi  estrag- 
gono i Nomi  dì  per  dì,  questi  debhan  riporli  in 
aìtroVafoatal’etFetto  destinato  , in  modo  che  fi- 
M m : Ulti 
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tliti  gli  fette  giorni , P ultimo  giorno  non  vi  è bi* 
fogno  di  tirar  a forte  , perchè  la  Sorte  gli  avrà 
fatti  rimanere  come  ultimi . E finiti  gli  otto  dì , fi 
torni  a cavar  le  forti , Comes’ è fatto  prima  , 

Ma  perchè  potrebbe  nafeere  nelprincipiar- 
fi  rorfflwjiol’eguente  , cheufeifTe  t^ualcheper- 
fona  , che  folle  fiata  alla  guardia  il  giorno  ante- 
cedente ; in  tal  cafQ  fi  tenga  la  Cartella  come  per 
non  efiratta , fi  torni  a rimettere  nel  fuo  Vafo  , e fi 
faccia  altra  efirazzione  in  modo  ^ che  vi  fiano  al- 
men  tre  giorni  diripolb  in  una  fiefla  Perfona  fra 
il  Tempo  di  una  Guardia  e l’ altra.  Di  che,  allor- 
ché accadefie  , ninno  fi  dee  querelare,  perchè 
finalmente  fottofopra  più  di  cinque  Guardie  d^ 
Ciafeuna  perfona  non  debbonfi  fare  in  quaranta 
dir 

Si  facci  tutto  il  conto  di  quello Efpediente 
certo  alTai  efficace  a togliere  moltilfimi  Disordini, 
pe’ quali,  mal  grado  tante  Fatiche,  e fpefe , vi  farà 
pericolo, che  niun  frutto  fi  raccolga,  e che  al  Ma- 
le verun  rimediò',  ed  argine  fi  met?a  . E quello 
Efpedientelo  propongo  non folo  per  motivo  della 
Quarantana,  uia  eziandio  per  ogni  altro  bilbgno 
di  Tempi  di  Contaggio  ^ ne’  quali  è cotanto  ne- 
celTaria  e importante  Tefatte^za  e puntualità  mag- 
giore delle  Deputazioni , e delle  Guardie. 

Si  fiicciauna  Ifiruzzione  in  Illampa  di  tutto 
ciò,  che  è addetto  all’ Officio  de^  Deputati  sì  per 
motivo  delle  Guardie  , che  per  quello  della  diftri- 
buzione  de’ Vi  veri  ; e fi  diftribuifcaamttelePer- 
fone  Nobili,  Civili , ed  Ecclefiallicl>e  della  Città 
che  faranno  elette  per  le  Deputazioni , affinchè 
fappia  ogni  uno  che  deve  fare  per  adempier^ 
efattanaente  al  fuo  Officio  , e che  cófa  deve  pro- 
muovere, e che  fchifìire  . Tale  Iftruzzione  fia 
thìara»  conipita,  ma  fqpridi  Preludj,  e dicerie 
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fuperflue  . Ad  ogni  Corpo  di  Guardia , 0 fia  di 
Deputazione  vi  fian  Tempre  due  di  tali  Iftruzzio- 
ni , affinchè  ogni  uno  le  poifi  leggere , e fi  fappià 
nelle  cole  dubbie  come  regolarli  ^ 

Ogni  un  vede  , che  avendoli  da  incaminare 
gli  Offici  colla  Legge  degli  Scambj , avrebbono 
alcuni  de’Rinferrati  da  ufcire,  e gli  ufciti  avi^bbon 
da  tornar  a rinferrarfi  finita  la  Quardia . Nel  che 
fiavvertifca  di  non  mai  elegger  Perfone  per  qua- 
lunque Officio,  Guardia»  o Aflldenza  fi  fia  di 
quelle  Contrade, che  fono  le  più  fofpette  o tocche» 
Ma  dalla  Gente  di  quelle  meno,  o niente  fofpette 
fi, elegga  il  numero  fufficiente  , per  fupplire  e 
fervire  per  tutto» 

La  Città  fa  Meftieri,  che  tutta  anco  co’  fuoì 
Borghi  fi  circondi  di  un  Cordone  di  Guardie  , e 
Deputazioni , le  quali  non  abbiano  altra  ispez- 
zione,  che  vietare  , cha  nefiuno  efebi»  o entri, 
se  non  con  precifa  permilfione  » E per  motivo 
delle  Vettovaglie»  ed  altro  occorrente  alla  Città 
che  vien  da  fuori,  fi  alTegnino  luoghi  fuor  del 
Cordone»  ne' quali  abbia  a fcaricarfi  la  Roba  e 
fpurgarfi , se  di  Spurga  è bifognofa , e così  gli  affé- 
ffliati  Miniftri  se  la  ritirino  in  Città.  In  fomma  deb- 
bano que'  di  fuori  tener  perfofpetta  la  Città  ,ela 
Città  tener  per  fofpetti  que’  di  fuori  j e ciò  tanto 
per  terra,  che  per  Mare. 

Se  chiaramente  fi  conofee , che  una  fol  parte 
della  Città  fia  infetta  , lì  potrà  quella  fol  parte 
racchiudere  col  Cordone  , e onninamente  met- 
terla rollo  in  generai  Quarantana  ; Il  chè  tanto  più 
nel  principio  fi  dovrà  fare,  in  chè  fi  fente  unfol 
Cafo  di  Morbo.  Che  se  llabilita  quella  Quaranta- 
nà  a parte,  fi  feoprifie  poi  per  il  redo  della  Città 
quaich’ altro  cafo  di  Morbo,  coipe  d’ordinario 
M nj  i fu«- 
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fuccede  , bifogna  torto  onrtinamente  ftabilire  U 
General  Quarantahft. 

Si  avverta  di  rtabiliri  Lazzaretti , dove  fi 
hanno  a trasferire  le  Perfone  fcoverte  infette  rdi 
rtabilirli  dirti  in  Villa  almeno  un  miglio  lontano  da 
iBorghi,  di  buona  Aria,cheabbia  Monarterifpa- 
ziofi.e  Cafe  affai  ed  ampie , non  badandofi  nè  a 
Fabbriche  di  Delizie  ,nè  ad  altro:  e ficendo  sgom- 
brare da  tutto  il  dirtretto  la  Gente  che  vi  abita, 
artegnandole  altri  luoghi  ♦ ne’  quali  fi  dia  ordine 
di  ricettarsi  con  tutte  If  Robe  loro , allorché  vi 
furte  chi  non  avertè  dove  andare.  Con  procurare 
che  vi  fiano  tutte  le  comodità  addette  al  bilogn» 
della  Cura  e Governo  degl’  Infermi . Che  però 
giammai  fi  faranno  Baracche  per  motivo  de’Laz- 
zaretti , perchè  la  Gente  anderà  piuttorto  a mo- 
rire, chea  guarire  .Le Baracche,  se  è d’Iftate 
fono  caldiflime  , se  è d’inverno  fono  freddirtìme: 
e gl’  Infermi  non  potranno  , che  fommamente 
patire  . Oltrecche  per  le  medefime  molto  fi  ha 
da  fpeiulere  , e con  poco  e nlun  frutto  per  mo- 
tivo degli  Infermi*  Deefi  far  in  modo,  che  cia- 
fcuno  fiaperfuafo  , di  dover  effer  ben  trattato, 
allorché  furte  obbligato  di  andare  al  Lazzaretto: 
e per  maggiormente  incoraggirfi, porta  feco  por- 
tare qualche  Parente  , o altra  Perfona  , che  vo- 
lerte  andare  per  maggior  fua  arttftenza  . Il  faperfi 
di  dover  IbfFrire  un  cattivo  Governo  per  le  in- 
comodità e difetti  de’ Lazzaretti  , produce  che  fi 
facci  di  tutto  per  occultarfi  il  Male  ,e  non  fi  palefi 
fubito:  Il  che  vede  ogni  uno  di  quanto  difcapito 
ei  fia  . Che  se  nelle  rtefle  Cafe,  ove  inforgefTero 
inalatie  Pertilenziali.fi  volertèrolafciare gl’infermi 
per  erter  ivi  arti (liti  e curati , tanto  potrebbe  an- 
che farfi  , purché  però  fi  efortartèroì  Parenti  a 
rtar  cautelati,  e se  gli  prefcriveflero  Prefervativi 

f Gau- 
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« Cautele  sì  medichet  che  Economiche  -,  Ma  iem'* 
’ pre  per  molti  e molti  rispetti  io  preferirei!  Laaza- 
retti  fuor  di  Città  > dove  tofto  lì  avelFe  a traspor- 
tare chiunque  il  fcuopre  infetto»  dimando  que- 
ilo  Ripiego  atVaipiù  fìcuro  dell’altro  , e purché  i 
Lazzaretti  fud'ero  ftabiliti  a dovere. 

Egli  è poi  d' avvertire  > che  iiccome  elTec 
vi  dee  un  Magidrato  Supremo  di  Sanità  negli  Or- 
dinar') Bifogni»  alhnchè  da  lui  dipenda  tutta  lafom- 
ma  delle  cofe  > ed  il  quale  altro  Superiore  aver 
• non  debba  fopra  di  sè  > che  il  iblo  Principe  ; così 
nelle  llraordinarie  incidenze  » ed  allorché  il  Male 
ntinaccialTe  o aveffe  principiata  1’ lnvafione,lo 
ftéflìmo  Magiilrato  deve  operare  .fortificato  pe- 
rò con  una  Giunta  di  cinque  altri  Mi  nifi  ri  di  quei 
che  più  volte  fono  fiati  in  Carica  » ed  hanno  dato 
più  faggio  di  Giudizio» di  cognizione» di  Sincerità 
e di  vero  Zelo.  Perchè  certose  fi  ordinala  Facen- 
da  altrimenti, e fi  forma  un  Afl’emblea  compofia 
di  più  Membri  non  efercitati  ,0  malamente  efer- 
citati  in  Affari  di  Sanità  » e di  più  frà  di  loro  tal 
volta  competitori  ;in  talcafo  poco  e niun  Frutto 
fi  raccoglierà  : e potrà  accadere  » che  mal  gra- 
do i graviffimi  dilpendj  e fatiche  « il  Morbo 
s’ impadronifca  di  tutto  > e faccia  a fuq  talento 
Straggi  le  più  fpietate. 
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CAPITOLO  XIV. 

Che  cofa  abbia  con  Giudìzio  a fiabìlìrjt  pe*l  mo- 
tivo (ìi  SGRAl^AR  LA  CITTA'  DI 
TATORI.  Errore, e fIM  ale  gravi  fflmo  , che  per 
tal  motivo  fi  commette , in  dar  licenza  allaGen- 
te  Ricca  di  abbandonar  la  Città  * 

I^’la  Pefte  Tovente  un  Male  affai  minore  di 
j quel , che  lo  fpavento  , 1*  Abbatioiento  la 
Confufionese  lo  prefiggono.  E per  cui , se  fi  sgo- 
mentano , se  non  fi  ajutano  frà  di  loro  i Cittadini: 
Se  fi  crede  di  non  effcrvi  altro  Scampo  > che  nel- 
la Fuga  :Se  fi  ballo  l'euro,  e mancala  Scienza 
delle  Arti  proprie  Polniche  * Economiche  , Me- 
diche t e Morali , donde  benilGmo  fi  puote,  co- 
me tante  e tante  volte  l’Efperienzahafatto  vede- 
re , e prelervare  » e liberare  la  Città  da  i Tenta- 
tivi ed  Infiliti  di  un  viliflìmo  , se  nella  fua  effen- 
za  firavvifa , e di  un  poffente,  per  non  ben  rav- 
vifarfi,  Nemico. E così  se  torto , eh’  egli  ha  inti^ 
mata  , o moffa  la  Guerra  , non  trova  per  avven- 
tura gli  Animi  de’  Cittadini  forniti  di  Coraggio  , 
dilapere  per  affrontarlo  ••  e se  ciafeuno  non  fi  af- 
fatica di  procurare,  per  quanto  è in  fua  poiTa  > l»  • 
propria  , col  promuovere  e difendere  la  comune 
pubblica  Salvezza  ; Ne  fiegue  certamente , che 
un  Nemico  , quantunque  per  sè  rteffo  vileedeb- 
bole,  che  un  Aura  , un  opporto  fai  Volatile  , un 
Fumo  , un  picciol  Farmaco  , uno  Spurgo  , una 
Riferva, un  Lazzaretto, una  Contumacia;  fonco- 
fe  , che  fatte  con  giudizio  e Papere  , potrebbono 
e poffon  beniflìmo  falvare  la  Città  da  fuoi  più 
fieri  infiliti  ; e fono  i Cannoni , i Mofehetti , le 
Spade  , le  Carcaffe  , le  Fortezze  , gli  Bferciti, 
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che  potrebbono  non  folo  tenerlo  lontano, ma  anco 
abbatterlo  e diltruggerlo,allorchetentalse  i’invalio- 
ne:Nondimeno  pei  caula, di Ib, deila  cuntulìone  dell* 
imperizia,  per  non  dire  della  V iltà,e  poca  carità  de* 
Cittadini  ; fi  fa  ardito,  s’  mgrandilce,  prende  piede 
«’infignorilce  di  tutto  , e Ipuga  l’  orrido  appara- 
to , ed  erge  lo  fpietato  Trionfo  nella  mil’era  ftragv 
ge  , che  fa  di  una  incauta  abbandonata  Città. 

Si  dice  , che  fia  cala  neceflaria  Io  sgravar 
la  Città  di  Abbitatori  , allorché  fi  ha  ibfpetto  di 
Contaggio  é Edio  aqueftodire  del  tutto  mi  uni- 
formo * come  per  colà  aliai  utile  e buona  Nalla+ 
dimeno  però  è d’avvertire  , che  bifogna  ammet'- 
tere  una  eftremamente  neceflaria  difiinzione  ► 
Perchè  sé  fi  tratta  della  Gente  povera  e plebbeii, 
dico,  che  fia  neceflariolo  sgombrare , purché  pe- 
rò fipotefle  ciò  effettuare,  e fi  aflègnaltero  Luo- 
ghi ,ove  poteflè  vivere, induftriarfi  , e foftenerft 
tal  Gente  : e purché  la  Città  non  fufi'e  per  anche 
attaccata  dal  Morbo: E direi  di  più,  che  trattan- 
dofi  di  una  Città  piena  di  Plebbe  foverchia,  e di 
ogni  altra  Gente  opprefTa  perciò  dalla  miferia.che 
fi  divora  V un  l’altra, farebbe  ( anche  per  altri  mo- 
tivi Politici  eflenziali,  oltre  quel  della  Perte)co(a 
utiliflìmà  j che  a guifa  di  Colonie  se  ne  rpargelTe 
una  parte  nelle  Provincie  men  popolate  dello  Sta- 
to . Se  poi  fi  tratta  della  Gente  Nobbile  Civile  e 
Mercantile  ricca , quaP  è appunto  d’  ordinario 
quella,  che  per  caufa  della  comodità  s’  induce 
ad  ufcire  ; dico  che  pe’l motivo  folo  di  Contaggio 
non  fia  neCelfario  lo  sgombrare  ; anzi  foftengo  , 
che  fia  cofa  la  più  perniciofa  e peftifera  , che 
polfa  mai  farfi , e permetterli . Conciofiache  per- 
de in  quella  guifa  la  Città  ogni  forza  , perdo 
lo  Spirito  che  la  vivifica  , refta  abbandonata  de 
quei  molàiche  anco  per  moàve  della  propria  fal^  ' 
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Veiza  , e del  proprio ’nterefle  * dovrebbero  efr 
iere,e  farebbero  dalla  necedìtà  obbligati  col  con- 
figlio,  coir  Opera  , cogli  Averi  a fare  tutti  gU 
sforzi  per  difenderla , liberarla  > e falvarlaé 

Abbandonata  dunque  la  Città  dalla  maggior 
^rte  de’Ricchi*  e ad  efempio loro  da  molti  Mi- 
hiftriper  andarfene  in  Villa , o altrove;  è tollo 
fatta  ludibrio  del  Fuoco  divoratore,  chea’  impol- 
feifa  di  tutto  * Il  Chè  fuccedendo  i quelli  è un 
richiamo  ficuro»  Come  perlopiù  ha  muHrato  U 
fperienzà  , che  la  Pelle  fi  fparga  fuori  a far  una 
iVragge  crudele  nel  Contado,  e molto  fpeflb  ezian- 
dio ne’medelìmi  Ricchi  rifuggiti  . Conciofiachà 
afluefatti  i medefimi  a non  poter  fare  a meno 
dimoiti  comodi»  é di  Servidori  che  vanno  e ven- 
[{onejqnellipiù  dileggieri  s’  infettano,  ed  infet- 
tano, dove  più  praticano  e fervono  * Ecco  dun- 
que, che  il  Pericolo  è per  tutto  : E air  incontro 
ilandoi  Ricchi  in  Città  , oltre  il  foccorfo  inefpU-y 
cabile  » che  polTon  dare  per  ogni  verfo  alla  Pa- 
tria , moftra  la  fperienzà  , che  pochi  di  elli  no 
perjfcono,  quantunque  la-Pelle  per  il  cattivo  Ór- 
dine tenutofi  abbia  confumata  quali  tutta  la  Pleb- 
be;  E la  ragion  è quella,  perchè  i Ricchi  quan- 
tunque lliano  in  Città  hanno  var)  modi  di  difen- 
derli nonmen  dallaPelle  , che  dalla  Fame  Tua  fo- 
lita  figlia. 

Di  rado  per  caufa  di  Pelle  potran  mancar 
Vettovaglie  ad  una  Città , fempr’  è quando  non 
fia  dalla  maggior  parte  de*  Ricchi  Nobili , ed  Au- 
torevoli Cittadini  derelitta  ; Ma  tolto  la  confufio- 
ne,r  Abattimento,e  la  Penuria  è in  campo,  seque- 
fio  Abbandono  fuccederà . Così  al  difordine , che 
lafcia  la  Strada  libera  alla  Pelle  » vi  fi  accoppierà 
quella  che  lo  lafcia  alla  Fame,  al  difaggio  , che 
utcpiù  alimenterà  la  Fede  , e fiuà  peggiore  deir 

me- 
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ifteffa  Pelle  . E qui  chi  potrà  narrare  , e con 
quei  lacrime  potranno  efprimerfi  le  Straggi  , le 
Vicende,  le  Mil'ene  ? 

Unione  dunque  vi  vuole,  vi  vuol  Carità  . 
A quella,  che  è l’Anima  di  tutte  Virtù  e raalli- 
mamente  delle  Civili,  il  rimedio  di  tutti!  Mali,  la 
forgente  di  tutti  ì Beni , l*  inlhtutnce  e la  rillora- 
trice  degli  Stati , la  Fondatrice  della  Patria  si  Ce- 
lefte  , che  Terrellre  , la  Baie  della  Politica  Fe- 
licità ;ha  concelTo  la  Natura  e dirò  nieglio  la  San- 
ta beneficentiliìma  Legge  del  noltro  Dio  , che 
polTa  colla  fua  , Ho  per  dire,  Onnipotenza  , ri- 
portar toflo  r intera  Palma  dell’  inimico  pellilen- 
ziale  Malore  . Ed  è per  quello  , che  fenza  la 
Carità,  la  Concord'a,  e’I  Concorfo  unanime  di 
tetti  i Ricchi  e Saggi  Cittadini  dì  ogni  ordine  e 
Ceto  ; giammai  far  lì  potrà  la  General  Quarantana 
o lìa  Contumacia  , giammai  potrà  aver  luogo  un 
Mezzo  il  più  elHcace,  e ’l  più  lìcuro  , che  mai 
polTa  penfarlì , per  debbellar  il  Contaggio  : Ed 
in  fomma  giammai  potrà  effettuarli  a dovere  qne- 
flo  Concorfo  di  numero!}  Ricchi  Saggi  ed  auto- 
revoli Cittadini  , allorché  1’  iftefla  Ricchezza  (li- 
-molerà  per  fua  Natura  la  maggior  parte  di  loro, 
da  Legislazione  poco  avveduta  permetterà,  che 
se  ne  vada  fuori  in  Villa, o altrove. 

Che  fe  lì  dice  , potere  e dover  Tempre  ri- 
manere un  numero  fufììciente  di  Perfone  Auto- 
revoli e caritatevoli,  per  mezzo  delle  quali  po- 
trà beniflìmo  governarli  , follevarlì , e falvarlì  la 
Città  ; io  ripeterò  tempre  , che  quello  numero, 
che  fu!  principio  al  poco  accorgimento  parrà  ba- 
flevole,  non  lo  farà  mai  in  effetto  né  in  principio, 
e tanto  menoin progreffo  . Come  aduna  Città  aC- 
fàlita  dall’ Inimico  F/erciro , quanto  più  è nume- 
wfo  il  Prefidio  chela  difende , e quanto  più  ùjil 
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toumero  delle  Perfone  Autorevoli  ricche  , e di 
Giudizio,  che  fi  trovano  alla  diliefa  , e che  anima- 
no  la  Moltitudine, la  fotlcorrono  ne’Bifogni,e  la 
incoraggifeono  alla  Pugna  ; tanto  più  pUote  vàli- 
damente difenderli,  e rentier  vani  tutti  gli  sforzi 
ed  attacchi  nemici  ; Cosi  una  Città  alTdlita  dalla 
Pelle, tantopiù  potrà  difenderli  e liberarli, quan- 
to più  numerofo  farà  ilPrelidio  , che  in  tal  Calo 
conlille  malllmamente  nel  concorfo  unanime  di 
tutti  e poi  tutti  gli  Abbitatori  ricchi  Nobili  auto- 
revoli e di  Giudizio  , i quali  e col  Configlio , e 
coir  opera, e cogli  averi,  debbono  e pofibno  foc- 
correre  , animare  i follevare  , regolare  j folle- . 
nere  la  Moltitudine  povera  fenza  Configlio , e 
fenza  averi,  e fenza  la  necelfaria  Prudenza  . E 
ficcome  fe  la  prima  Citta  fulTe  abbandonata  dal 
maggior  numero  di  chi  è llimato  córaggiofo  fof- 
tee  autorevole  , ne  verrebbe,  che  coloro,!  quali 
di  fimil  portata  rimaneffero  , perderebbero  ogni^ 
Coraggio,  nè  potrehbon  refi  fiere  agli  sforzi  ne- 
mici : e concepirebbero  certamente  sdegno  graii- 
diflìmo  non  meno,  che  sgomento  per  1’  Efempio 
di  tanti  e tanti,  che  fuggono  per  là  paura  ; Così 
nella  feconda  Città  io  perderebbono  non  meno  é 
farli  più  perle  Itefso  motivo  . E quindi  o fi  riit-' 
ferrebbero,per  combatter  la  Pelle  dalle  fole  lor 
Cafe,  lafcìando  che  elsa  etercitafse  a fuo  talento 
tutto  il  fuo  furore  nel  rimanente  della  mifera 
Moltitudine,  abbandonata  di  Configli,  di  Ajiiti , 
di  Soccorlì  , e Politici,  e Medici,  ed  Economici. 
O pure  sein principio  operalse.ciò  non  lolarebbe 
che  con  debolezza  e confufione,  e con  mala  Vo- 
glia. O pure  se  con  tutto  fanimo  e di  buona  vo- 
glia s’  incoragifse  ad  operare  , non  potrebbe  nè 
refifiere  alle  Fatiche  , nè  badare  a ifoccorfi  . E 
quindi  il  Male  non  combattendoli  col  fulBciente 
■ ' Vi-  ■ 
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Vigore  prenderebbe  piede  per  tutto  , e confai- 
marebbe  eziandio  quei  numero  di  Cittadini  npu- 
, tato  baftevole  dal  poco  Icernimento , e da  una 
rea  Fortuna,  che  volefse  refterminio  di  quali 
una  intiera  Città.  . 

Che  però  non  so  vedere, come  polfin  fulli- 
fulliftere  ragionevolmente  le  querele  di  chi  dice: 
Altri  nè  pnr  han  voluto  dar  licenza  a i Cittadini 
di  ritirarfi  alla  Campagna  t ed  alle  lor  Ville.  jQue- 
fio  ripiego  è crudele  ed  inginHo  , perchè  fi  ejpone 
troppa  gente  al  pericolo  di'  infettarfi  in  mezzo  al 
Commercio,  Ma  qui  oltre  il  giàefpofto,  è da  (li- 
marli anzi  crudeltà  e fpacciata  ingiufiizia  , che  la 
Città  fia  abbandonata  da  Coloro  , dé’ quali  quanto 
più  è il  numero  , più  di  Ibccorlò  fojlievo  , e Go- 
verno puote  e deve  ricevere  . E le  come  rile- 
vali dal  Signor  Muratori  , che  la  Sperienza  fa 
pnr  troppo  Jpejfo  vedere,  che  il  Male  è difi e mina- 
to e introdotto  dal  baffo  Popolo  nella  Città  , e non 
da  i Nobili  , € dalle  Perfine  (omode  : e fa  anco 
vedere  , che  quelle  ultime  perfone  e cogli  Ave- 
ri , e coi  Configli , e colle  Allillcnze  , in  Ibmma 
colla  Carità  concorrendo,  pofson  mettere  efficace 
Rimedio  al  Morbo,  e cosi  libberar  il  bafio  Po- 
polo dal  Male  di/fiminato  e introdotto  da  efio  , e 
liberar  anco  se  à'&X  pericolo  d' infettar fioanl 

qual  volta  per  mancanza  d’  ajuto  , e per  F Ab- 
- bandone  fi  fufse  il  Contaggio  fparlb  per  ogni 
Luogo . 

Un  male  sì  fatto  non  è di(fimile(  dobbiam  ri- 
peterlo) da  quel  della  Guerra  , per  cui  allorché 
occorra  fi  deve  combattere  e non  fuggire, per 
poterfi  difendere  e falvare  la  Patria,  E ficcome 
in  Guerra , così  in  Pelle  non  li  liberala  Città  coll* 
andarli  magsior  parte  de’ Cittadini  più  genero, 
fi  più  fasrgi  e più  ricchi  in  Villa  j ma  tanto  più  fa- 
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cilmente  G libera  quanto  più  grande  è il  numetft 
la  concordia  , e V unione  dt  dii  m difendeila  e 
Accorrerla  ne’  bilbgni  della  Pelle  n.jii  meno,che 
^ella  Fame  . Oltre  che  coloro  , che  per  Legge 
fono  allretti a rimanere  , per  mantener  TOrdine, 
e’I  Governo  , e che  faranno  lóvente  1 meno  abi- 
li , e autorevoli , non  potendo  anch’cllì  andar- 
fene  , lì  {limeranno  infel.ci  : concepiranno  ogni 
sdegno,  ofpavento  : perderanno  ogni  coraggio, 
perderanno  la  ftelTa  Autoriià. 

Dal  riferito  puoi  rivelarli  , che  le  decantate 
Pill»le  de'  tré  avverbj  propofie  , come  per  m Ri- 
medio, e Pr e fervAtivo  contro  la  Pcjiilenza  dal  Go- 
verno Politico  e Medico,  affiti  dt  prender Ji  a tem-  * 

fo  e per  tempo , con  certezza  che  faranno  un  mi-  s 
r abile  effetto  ; edefprejfe  in  quelDiJìico» 

Hac  tria  tabificam  tellunt  adverbia  Pejlem, 

Mox,  ionge,  tarde  , cede,  recede , redi , 

Tai Pillole  .dilli , trattandoG  come  G è detto 
della  Gente  Ricca  , e autorevole  , la  quale  è la 
fola  che  fugge  appunto  per  caufa  della  comodità, 
se  giovano  a falvare  un  numero  di  Perfone  trop- 
po amatrici  della  Vita  loro  , per  preferirla  alla  Sa- 
lute della  Patria , e quindi  Avente  daD  io  punite 
perchè  la  Morte  ha  tante  e tante  altre  Strade 
Ordinarie  di  cogliere  chi,  e dove,e  meno  fel  crede, 
e f.à  r altre  cofe  lappiamo,  elTer  di  lunga  maggio- 
re li  numero  di  coloro  , che  foto  ucciG  dalla 
Gola , che  dalla  Guerra,o  dalla  Pefte  ; non  mai  pe- 
rò gioveranno  a falvare  e libberar  la  Città , e lo  Sta-’ 
to  dalle  piu  fpietate  invaGoni  del  Pellilenziale 
Nemico  . Tai  Pillole  non  mai  debbon  reerCTiftrarG 
penili  Recipe  falutare  del  Goti er«o  Politico,\nteCo 
' a promuovere  la  confervazione  del  Ihitro  , col 
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concorro  ed  unione  , e non  colla  difunione  e al* 
lonranatamente  delle  rarti,e  delle  parti  più  efficaci 
e più  necelFarie  . h tanto  più  non  debbono  reggi- 
ilrarfi  per  Recipe  del  Governo  Evangelico  tutto 
dì  d'accordo  col  vero  Politico , e dunde  cutaneo 
ne  viene  inculcata  V o(Tervaiiza(e  fpeciaUnente  ne- 
gli eftremi  bifogni  del  proffimo)  delle  Leggi  fa- 
lutari  della  carità  Ctiftiana  .Senza  delle  quali,trat- 
tandofi  maffimamente  di  falvar  la  Patria  i che  è il 
primo  Proffimo, da  eftremi  Malori  e travagli;  ninno 
VI  farà,  che  potrà  piacere  a Dio  , e difficilmente 
potrà  falvarii . 

Tai  Pillole  in  Comma  , prefcritte  dallo  Spi- 
rito dell’ Epicureifmo,  invece  diriufcir  diRirne^ 
dio  il  pià  efficace  e Jtcuro  per  la  Peflilenza  di  una 
Città , riefcon  per  ella  di  un  V eleno  aiTai  più  mor- 
tifero dell’  iftelìà Pelle.  Pofciachà  non  tanto  dob- 
biam  lagniarci  del  Morbo  , che  per  accidente  li 
fuiTe  attaccato  ad  una  Città  , e che  coll’addope- 
jarlì  le  Arti  proprie  , e le  debite  Diligenze  dal 
Concorfo  unanime  di  tutti  i ricchi  e Sav)  Cittadi- 
ni , di  leggieri  lì  eftinguerebbe  : quanto  dobbiam 
querelarci  del  crudele  R-medio,  che  lo  fomenta 
e lo  accrefce  , abbandonando  la  Città  a tutte  le 
Mifene  , e al  ludibrio  del  crudele  Nemico,  che 
ne  fa  una  Stragge  la  più  grande, e la  più  fpie- 
tata . 

E fé  lì  pretende , che  i Cittadini  ftandoin 
Villa  e fuor  di  Città , voglino,  e poffino  foddisfa- 
re  e col  Conlìglio,  e cogli  Averi  al  Precetto  della 
Carità  Crijliana  edajutare  e [occorrere  in  sì  estre- 
me Necejpcà  i rimajìi  in  quella^  è pur  troppo  fal- 
lace per  ogni  efperienza  , e recentemente  pec 
quella  di  Me  ffìna , il  fuppofto . Gli  Uomini  nOn  fo- 
no , che  ftraord  nariamente  molli  con  efficacia  ad 
una  cofa  , seifenli  non  fon  tocchi  nc  modi  p:ù 
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proflìmi  e più  vivi  .L’  Atnoreè  uiia  delle  Pafllo- 
nipiù  violenti,  ma  qaefta  Palfione  appoco  appo- 
co ordiuanamente  fi  edingue  , se  fi  Ita  lungi  dall* 
oggetto,  che  fi  ama  . Tutto  mette  in  dimentico  la 

Lomananza  , affatto  contraria  a villicare  i fen- 

# 
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E fe  pongonfi  innanxi  alla  rinfufa  quelle  Fa- 
vole di  Ezechiele  , che  dicono  : jQj/t  tn  Civitate 
funt,  Pejtiientia  if  Pame  devorahmtur  , & falva' 
buntur  qui  fagerint  cìt  ea  ; egli  è da  badar  atten- 
tamente ad  un  grave  abbaglio , per  cui  non  fi 
ammettono  le  neceffarie  dilhnzioni . Biiògnereb- 
be,  che  uno  Spirito  verace*'d  Profezia  , qual  fa 
quello  di  Ezechiele  , che  penetrò  nel  Gabinetto 
de’Decreti  di  Dio,  dichiaraffe,che  una  Città  pe* 
fuoi  eftremi  reati  fia  già  per  effere  in  tutto  e per 
tutto  abbandonata  al  Flasello  ; e di  non  efl’ervi 
con  effo  akro  Scampo,  che  nella  Fuga,  In  quello 
Cafo  farebbe  lecito  l’Allontanamento,  come  fu 
lecito  a Lot  il  fuggire  da  Sodoma  per  precifo  av- 
vifo  ed  ordine  di  un  Angiolo  , il  quale  dichiarava, 
non  effervi  in  Sodoma  nemen  tré  foli, che  fuffero 
^iufti . Ma  quando  non  vi  fono  nè  Profeti  , nè 
Angioli,  che  faccino  quella  Dichiarazione  ; anzi 
dovendofi  fupponere,  che  la  Città  abbia  pur  pure 
Un  gran  numero  di  Giudi  : e dovendoli  adem- 
piere a i dretti  Precetti  della  Carità  Cridiana  sì 
caldamente  dallo  dedb-  Dio,  e fpecialmente  In  una 
sì  grave  neeelfità  inculcata-,  ne  fiegue,che  que- 
da  Carità,  concepita  principalmente  per  amor  di 
Dio  , e poi  della  Patria  da  un  gran  nùmero  di 
Cittadini,  giudifichi  grandemente!  medefimi,  è 
fi  venga  per  detta  principaliflìma  Virtù  à placa- 
re lo  sdegno  giudamente  concepito  dal  Cielo 
eziandio  contro  un  gran  numero  di  altri  Cittadini 
per  altro  meritevoli  di  ogni  fupplicio  ; R quindi 

fijven- 
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fi  venga  , prima  per  mezzo  della  Giulìificazìone* 
conceda  dalla  Divina  Milencordia  , o poi  della 
Carità  ulaca , a liberar  la  Città  . 

Se  il  Contrario  di  quella  sì  grave  Degnità 
fi  fuflè  porto  in  Cajio  Ferdinando  li.  Gran  Duca 
dlTofcanaper  la  Felle  di  Firenze  del  1630.  già 
menzionata  , e quindi  fé  un  Principe  sì  laggiù  e 
sì  Pio  > una  coTuoi  Nobili',  e Ricchi  Cittadini , e 
Sudditi  ie  ne  tulle  andato  fuori  in  Villa  ; ■ giam- 
mai làrebbefi  con  etficacia  effettuato  in  Firenze  il 
ficuriffimc  Rimedio  della  General  Quarantana  *• 
Che  anzi  farebbe  certamente  quell’ inclita  Città 
fiata  efpofta  a gli  ultimi  sforzi  dello  fpietato  Ne- 
mico. Firenze  fu  alfiftita,  foccorfa,  ajutata  dal  luo 
Principe  in  Perfona  ; e ad  efempio  di  lui , puoi 
■vedere  ogni  uno  , fe  vi  fufTe  chi  fenza  roflbre  , e 
vergogna  fra  i Ricchi , e Nobili , averte  cuore  e 
ardimento  di  abbandonar  la  Città. 

Ma  io  non  per  tanto  lono  qui  per  foftenerc, 
che  Ila  ftretto  obbligo  del  Principe  ,1’  aflìrterc  di 
Perfona  in  Città  attaccata  dal  Contaggio , e farfi 
egli  effettivo  regolator  d’ogni  Cofa  , quantunque 
fi  fapertìe  , che  molti  Principi  confomma  Gloria, 
e Utilità  loro  l’abbin  fatto.  Anzi  dico,  elTer  trop- 
po preziofa  la  Vita  di  un  Sovrano  , per  non  do- 
verfi  di  molto  efporre  , benché  fi  trattafie  di  un 
degno  Atto  di  vero  Padre  di  Popoli  , e benché 
poteffero  i Principi  incomparabilmente  meglio 
cnutelarfi,e  prefervarfi  nella  Pelle, di  quello  for- 
tifea  ne’pericoli  della  Guerra.  E fempre  che,  per 
mezzo  di  buoni  conofeenti  e finceri  Miniftri , e 
infiememente  del  Precetto  , che  obblighi  i Cit- 
tadini ricchi  a non  efentarfi  , fi  puoi  confeguire 
l’intento}  farà  Cofa  lodevole,  anzi  necertaria, che 
il  Pnneipe  non  $'  efponga.  E ficcome  in  Guerra 
non  debbonfi,  che  di  rado  arrUchirre  i Priiicip  , 

N n ma 
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Aia  debbon  farlo  t Sudditi  migliori  più  forti,  e pi& 
Saggi  , non  già  i più  Vili  per  confeguire  la  Vitto- 
ria i così  i medefìmi  debbon  farb  in  Tempo  di 
Contaggio  , per  debbellare  davvero  il  peftilen- 
2iale  Nem  co  . Con  quello  di  più , che  fe  nella 
Guerra  tal  volta  li  tratta  del  mero  interefle  del 
Principe  ; nel  Contaggio  però  maifempre  lì  tratta 
deirinrerelTe  e del  Principe,  e dello  Stato,  e de* 
Sudditi  tutti  tanto  in  generale,  che  in  particolare. 
La  Guerra  non  eftingue  Tempre  il  Popolo,  come 
fempre  lo  eHingue  miferamente  il  Contaggio  , 
donde  lì  perdono  le  Entrate , lì  perdono  le  Arti* 
cedano  gli  Affitti  delle  Cafe  , cefta  l’Agricoltura 
Col  perderli  il  Popolo, *La  Guerra  in  fine  miete 
in  un  illante  le  Vite  e Plebbee,e  Nobbili,  e po- 
vere, e Ricche  fpecialmente  militari;  ma  dal  Con* 
faggio  fi  falvano  ordinariamente  i Ricchi,!  quali 
per  la  comodità  pofsono  ufare  varie  Cautele  , e 
varj  ripieghi,quantunque  Ulano  nella  Città  infet- 
ta; e falvandolì  pofsono  più  di  leggieri  foccorre- 
re  • e provvedere  alle  estreme  Calamità  della 
Moltitudine  povera , e per  «è  stefs^fenza  Confi- 
gli , fenza  averi  ,e  fenza  ajuti. 

Ma  fe  fi  avefse  da  stare  alle  Profezie,  come 
per  Un  Dogma  generico,  è cofa  certa,  che  eaian- 
dio  per  le  medefime,  ed  anzi  per  Pistefso  Profeta 
Ezechiele  fi  dice  Popposto  ; ed  C ? che  chi  itarà 
lontano,  pur  non  ostante  di  Feste  farà  per  morire; 
£>ui  longe  efttptfie  egli  è, che 

il  Profeta  a mifura  dì  quel,  che  in  ciafcuno  de’di- 
verlì  modi  di  Castigo  vede  in  ifpirito,  profetizza. 
Che  per  altro  , volendoli  parlare  polltivamente 
in  Generale,  deefi  in  tutto , e per  tutto  dire,  per 
piacere  a Dio , che  non  mai  debbono  i migliori 
Cittadini  fuggire,  e allontartarfi  , per  poter  ufare 
la  debita  fcambievole  Carità  negÙ  estremi  bìfo- 
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gni , c fpecialmente  in  quei  della  Patria;  Sujcipite 
invicem  ( fono  degne  parole  di  S.  Paolo  ) ficut  (f 
Chrifius  fufcepit  vos,  17.7.  E questi  è anco 

il  Precetto  inculcato  quali  ad  ogniPafso  maillma- 
mente  dalia  Legge  Vangelica»  e con  elsa  dalla 
Carità  Cristiana.  Chi  ne  distaccherà  ( efclamail 
medelìtno  Apostolo  ) dalla  Carità  di  Gesù  Cristo, 
forse  la  tribolazione,  rangustia,la  fame, la  Peste, 
la  Guerra, la  nudità, il  Pericolo, la  perfecuzione? 
Intuite  queste  Cofe  noi  pe’l  mezzo  della  Carità 
(iam  Tempre  fuperiori,  per  Virtù  di  Colui , che 
tanto  ci  ha  amato  . Io  per  me  ( foggiugne  egli  ) 
fon  lìcuro  , che  nè  la  Morte  , nè  la  Vita  , nè  gli 
•ftelfi  Angeli , nè  i Principati , nè  le  Virtù  , nè  le 
Cofe prefenti , nè  le  future,  nè  qualunque  Pof- 
fanza  , nè  le  Cofe  eccelfe  , nè  fe  le  bafse  e prò* 
fonde,  nè  qualunque  Cofa  creata  potrà  fepararci 
e distaccarci  dalla  Carità  di  Dio  , che  è in  Cristo 
Gesù  Signor  nostro.  Rém.  Cap.VIH, 

Ma  non  deelì  fui  nostro  propolìto  tralafciar 
di  riferire  le  degne  Parole  del  Signor  Chycoy- 
neau  Medico  di  Mompelieri , il  quale  col  giudi- 
zio di  altri  Medici , che  alUsterono  con  efso  lui 
nel  Contaggio  di  Mariìglia  ; dice  fra  l’altre  Cofe 
nel  Dettaglio  , che  ne  dà*,  allegato  dal  Signor 
Muratori  ; « Pur  troppo  i Medici  lì  confefsano 
„ vinti  da  una  fatale  fperienza  , che  la  ritira- 

„ TA  , E IL  NON  OPERARE  LA  MAGGIOR  PARTE 
„ DELLE  PERSONE  , LE  QUALI  POSSONO  DAR 
„ SOCCORSO  : e quindi  la  mancanza  del  Nutri* 
n mento , de’Rimedj , e del  Serviggio  , lìccome 
„ ancora  la  funesta  Perfuazione  d’efser  afsaliti  da 
„ un  Male  incurabile  , e la  disperazione  di 

» VEDERSI  ABBANDONATI  SENZA  RIPARO  ALCU- 

„ NO  .*  tutte  queste  Cagioni  unite  infieme,  hanno, 
„ più  che  la  violenza  del  Male , contribuito  a far 
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M perire  tanto  fubitamente  si  gran  numero  di  Ma- 
n lati  . Percìuccbè  a mifura  > che  Quella  mortai 
„ Paura  del  Conraggio  è andata  diminuendo , e 
» che  lE  flRSONE  VICENDIVOLMEWTE  HAN  DA- 
tj  TO  AJOTO  l’  un  l’  altre  j hall  fatto  ritorno 
„ la  Fidanza  e il  Coraggio , e in  una  parola  il 
buon  Ordine  fi  è riftabilito  in  Marfiglia  ; e da 
f,  lì  innanzi , che  è rientrato  il  Coraggio,  e con 

„ ESSO  LA  CARITÀ*  DE*  MIGLIORI  CITTADINI  s’  è 

„ veduto  diminuire  infenfibilinente  il  progreflb, 
„ e la  violenza  di  quefto  terribil  Flagello  , e i 
Medici  han  provata  più  felicità  nel  Governo 
« degl’ Infetti.,, 

Una  dunque  delle  Caufe  principali , che  io* 
quanto  a me  riputo  la  prima,  per  cui  la  Pelle  di 
leggieri  s’impofTelTa  di  quafi  tutta  la  Città  , fi  è, 
r ell'er  quella  abbandonata  dalla  Gente  Ricca 
qual’ è maifempre  quella  , che  fi  ritira  in  Villa  o 
altrove  . Della  quale  fe  ve  ne  refla  qualche  par- 
te, qneda  non  balla  a tanto  bifogno  ; e non  ba- 
llando , o deve  in  tutto  chiuderli  nelle  Aie  Cafe^ 
e abbandonare  in  qucft’altro  modo  la  Città , fen- 
za  preftarlo  vemn  èoccorfo;  o pure  fe  un  tal  Soc- 
corro vuol  predare  , non  bada  , e fi  efpone , per 
le  gravi  e infoffribili  fetiche  e Cure , al  manìfefto 
pericolo  d’infettarfi  , e quindi  viene  anch*  eda  a 
perire  . 

Ella  è cofa  degna  di  riflelTo  , e non  mai  fii- 
perflua  a ripeter  fi . che  per  efler  fra  noi  la  Pede 
un  Morbo  rifpetto  agli  altri  raro  a fortire;di  leg- 
gieri s’incorre  nel  pendere  di  edò  in  più  edre- 
mi,  ed  in  più  errori . Allorché  principia  alla  bella 
prima  » non  fi  crede  , e fi  difprezza  . Quando  ha 
predo  piede  , e fi  é impofsefsato  , fi  concepifce 
uno  edremo  fpavento  , ed  una  pellifera  Confù- 
fiene , <he  fuggcrifce  la  Ftlga',  9 PAbliando"®* 

Ma 
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Ma  \ioi  afsuefatti  gli  Animi  alla  vera  Idea  del 
Male  , e richiamati  iSoccorlì  > e i Rimed) , cefsa 
il  Morbo,  e cefsa  la  Stragge.  Ma  appunto  quello 
cefsamento  eccita  tal  volta  nc’Vicini  lafalfa  Cre-  ! 
denza  , che  la  Felle  fuccedata  non  ila  fiata  vera  ' 
Pelle . Il  tempo  però  frapoco  accerta  tutti  della  ^ 

V eritè , e lì  dillrugge  una  tal  Credenza . Finito  il 
Morbo,  relladauna  parte  una  terribile  Rimem- 
branza;e  dall’altra  perchè  il  Male  è raro  a fortire,  ' 
non  rellano  però  le  Arti  proprie  per  conofcerlo,e 
rimediarlo  tollo  , allorché  di  bel  nuovo  lì  prefen- 
tafse . Ciò  toma  a produrre , che  da  una  parte 
non  fi  credano  i principi!  e lì  difprezzino  i Ri- 
medi per  caufa  dell’Imperizia  ^ e dall’altra,  dichia- 
rato per  sè  llefso  il  Male,  fi  produce  la  Dilpera- 
tzione  , e l’ Abbandono  della  Città  per  caufa  dell*  ' 
diremo  fpavento.Cosi  lì  va  in  un  Circolo  viziofif- 
(ìmo  incomparabilmente  piò  pellifero  dell’illefsa 
Pelle.  Debbonli  malfiuiamcnte  quelli  Punti  fchia- 
rire  e fcovrire  , affinché  la  Legislazione  difponga 
in  tal  modo  le  Cofe,  che  quando  mai  inforgefsero 
que’ miferi  Tempi , non  s’incorra  in  alcuno  di  s) 
fatti  ellremi , ed  affinchè  non  lì  difprezzino  , e 
crafcurino  i Principi!  > e non  lì  difperi  ne’  pro- 
grelfi  del  Morbo  . Laonde  » ( dice  pur  bene  il 
^ Signor  Muratori  ) il  morire  di  Pelle,  d’ordina-  . 
„ rio  non  viene  dal  trovarli  in  mezzo  alla  Pelle, 

9 e in  una  Città  o Terra  appellata  , ma  dal  non 
»,  fapere,  ivi  fchivare  o ben  regolare  il  Commer- 
„ ciò  colle  Perfone . E ciò  mi  fa  fcala  ad  un’  al- 
» tro  puntodi  grandilGma  importanza , che  dell- 
»,  dero  ben’imprelTo  in  mence  di  tutti . Dico  per 
n canto , che  in  tempi  di  Contaggio  chiunque  è 
«•  in  Città,  dee  darli  animo , e concepire  un  gran 
•»  Coraggio,  perTuadendolì,  che  con  tutto  lo  lire- 
f>  pilo  dflU  PeftilenM , egli  ne  potrà  fiicilmente 
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„ campare»  c ne  camperà  coll’ ajuco  del  Signof 
„ Iddio  , in  cui  dee  riporre  ogni  fua  fiducia  , fe 
„ uferà  quelle  Cautele  » e que’Prelervativi  » che 
f,  fi  anderanno  devifando  . »» 

Conchiuder  dunque  fi  dee  » che  fe  fi  tratta 
dì  alleggerire  la  Cmà  di  Abbitatori  poveri , è 
utile  il  Ripiego  , purché  la  Cittì  non  fia  per  an- 
che tocca  dal  Morbo  , e*  purché  quella  Gente  O 
parte  di  efsa  fi  difiribuifca  pe’ luoghi  delle  Pro- 
vincie meno  abbitate  , ed  abbia  modo  da  trava- 
gliare , e da  vivere  . Ma  fe  fi  crede  di  allegge» 
rirla,  permettendo  , che  efcano  le  Genti  Ricche 
c Saggie , altro  non  fi  farà  , che  aggravarla  di 
molti  incomodi , indigenze,  travagli , e Calamità; 
perchè  si  abbandona  del  tutto  tl  ludibrio  di  due 
fpierati  Nemici  Peste  , e Fame  , che  ne  faranno 
ogni  più  terribile  » e lacrimevole  Stragge. 


Cbe  dehbg  principalmente  awiertirfi  » ceffata  eh» 
fia  il  Morbo  in  un  qunUbe  luogo  » che  n'  era 
fiato  attaocato  .LE  FIERE  fon  da  praibirfi.  Si 
fcuoprono  intorno  ad  epe  alcune  Verità  impèr- 
' tanttffime  anco  per  motivo  di  Commercio . 


Ofiocché  in  una  Città  par,  che  fiacefiatoil 


Morbo  t il  quale  fatta  avefie  una  grande 
ftragge  di  Popolo,  e nulla  per  altro  ciò  pare, che 
per  non  fentirfi  più  verun  cafo  fanello  dà  Pelle; 
non  per  tanto  giudicar  fi  dee',  che  fieno  fpenti  i 
femi  pefiilenzialr*.  E se  non  fi  paflTa  netta  alnien 
per  un’  Anno , nel  cui  fpazio  debbon  gli  Spurghi 
più  efatti  sì  per  publica , che  per  privata  diligen- 
za praticarli  ; deefi  fenza  dubio  lUmare,  che  il 
Comaggip  abbia  fatt9  txUg»»  % e non  pcucJ^Qctc 
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de  d‘  ordinario  <,  che  l’ efttemo  defiderio  fi  ha  dà 
i Cittadini  > di  elTetr  dichiarati  liberi  nel  Cominer- 
tio  , arriva  tal  volta  a partorir  in  tal  uni  per  fino 
la  cecità  » toccata  più  Volte , di  lùpponerfi  c fpar* 
gerii  ) che  la  Fede  fucCeduta  > non  fiifl’e  dati 
Vera  Pelle  * e fufse  anziché  data  per  tale  fiilfa- 
ìnente  apprefsa  da  un  panico  timore  » o da  altro 
Fine  . Oltreché  rtofso  il  Governo  tutto  giorno 
dalle  idan2e  iniportuhe  di  alcuni , i quali  troppo 
avidi  del  proprio  'nterefse  lo  prefilcano  al  Bene 
del  Pubblico  k e tàOte  raggioni  fanno  portare>chc 
filialmente  tirano  il  Governo  defso  alle  lor  vo* 
glie, ed  è a render  libero  il  Commercio  sii  chèè 
fiato  tahte  volte  Caufa  > che  o abbia  ripullulata 
il  Contaggio,  dove  era  dato  poco  fa>  o pure  li 
fia  fparfo  in  altro  luogo  poco  guardingo  > ed  av- 
veduto in  lufingàrfi  , che  i feftli  del  Morbo  for- 
iero del  tutto  fpenti» 

Ma  egli  è , che  quando  nón  lì  è fatto  una 
Spurgo  efatlo  delle  Robe  > ed  avendo, tal'  uno 
per  ignoranza  occultata  , e ferbata  cofa  atta  a ri- 
tenere gli  Spiriti  Pedilenrialiì  nafce  , eh#  quan- 
do poi  il  cava  fuori  i e fi  ufa  anche  dopo  lo  fpa- 
zio  di  un*  Anno  , è capace  di  fufeitare  di  bel  nuo- 
vo il  Morbo,  e di  fare  in  Città *Una  llragge  forfi 
più  crudele  di  primai  Efertipiodi  Ciò  ne  fia  Pa- 
lermo^ allegato  dal  Siccnor  Muratori,  dove  nel 
»6jo.  ilfeme  Morbifico,  mentre  fi  credeva  eftin- 
to  del  tutto , tornò  dopo  di  un*  Anno  con  maggio- 
re mina  a fufeitarfi  . 

Sonovi  in  oltre  eziandio  Cause  efteme,  atte 
4 produrre  un  effetto  sì  lacrimevole  .Confifion 
elle  nelle  Robe  ^ partite  , e portate  dal  luogo 
éppefiato  per  motivo  di  Scampo , e di  metterle 
in  falvo , le  quali  vi  è grave  pericolo  , comò  o- 
fini  unvede,che  anche  dopo  di  un  Anno  poifa- 
N n .4  «o 
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.no  eHer  intromelTe  in  qualche  luogo , e fpecial- 
mente  dove  fi  è reftimirain  tutco/)in  parco  la  Li- 
bertà del  Commercio  . Il  perchè  gli  Stati , e fpe- 
cialmente  ipiùproflimi  a]  luogo,  che  ha  IbfFeno  V 
Attacco , debbono  almen  per  un’  Anno  , dopo 
ce  flato  il  Male  , ulàre  tutte  le  Cautele,  e tutri  i 
Rigori,  e contentarli  di  ÌTofFrire  qualche  icomodo 
per  motivo  del  Commercio , che  elporre  sè  ftefli 
al  grave  pericolo  d’infettarlL 

Fa  intutto  meftien  fra  l’ altre  cofe  , che  ii 
^roibilcanole/’/Vr^,  e fpeciaimente  quelle,  che 
per  motivo  deU’Efterno  fonopià  folitedi  ammet- 
tere Robe  Foraftiere  . Quelle  Fiere  bilogna  on- 
ninamente interdirle , almen  almeno  per  un  paro  ì 
d’Anni.  Nè  deefi  dar  orecchio  alle  querele  de*  ] 
Mercanti,  odi  altri  troppo  impegnati  a foftene- 
re  un  Commerci^  , qualunque  ei  (la  , utile  o • 
dannofo  allo  Stato*,  e per  cui  fi  fono  arricchiti , 
ed  in  cui  hanno  interefle  , per  preferirlo  al  Bene 
elTenziale  sì  dello  Stato , che  dello  fteflb  Cora- 
inercio  • E tanto  più  non  debbono  atcoltarfi,pec* 
chè  trattandoli  di  un  Commercio  di  mera  Ne~ 
ceffìtà , poflbno  eflìfaregl’  iftelfi  Negozj  daH’Em- 
porio,o  fia  dalla  Capitale  per  via  di  Ordini,  e dì 
Commilfioni , e poflbn  quindi  aver  effetto  le  fo- 
disfazioni  de’  Debitori , ogni  qual  volta  quelli 
hanno  bifognodi  provvederli , ed  han  voglia  di 
pagare  .Che  se  qualche  Pagamento  rella  impedi- 
to, fi  abbi  pazienza  dai  Creditori,  come  tuttodì 
fi  ha,  allorché  inforgono  le  cattive  Raccolte  . E 
tanto  più  fi  abbia  pazienza  , perchè  ad  ogni  mo- 
dotr,artandofi  di  tempi  fofpetti  Contaggiolì  , pe* 
quali  ceffa  di  molto  il  Commercio , egli  è cofa 
giulla  il  pazientare , com’  è ingiallo  il  precipita- 
re nelle  Efecuzioni . E fe  in  ogni  tempo  le  Le»gi 
riguardi  SÌ  politici,  che  morali  fa vorifeo- 
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no  , il  più  che  fì  può, i Debitori; egli  è certo» 
che  in  tempo  diContaggio  , o di  fofpetto  di  efib, 
debbe  tanto  più  in  tutto  e per  tutto  detto  riguardo 
averli  .In  lemma  pofibno  aver  luogo  gl’ iftefli  Ne- 
gozi pef  ■via  deir  Emporio , fenza  che  fi  abbia  di 
metter  in  moto  un  grandiffimo  numero  di  Gente 
sì  Paefana,  cheForaftiera  , quaf  è quella , che  è 
folita  a concorrere  nelle  gran  Fiere.  Nè  qui  va- 
le ddire,  che  non  facendoli  laFiera*fi  difficultu- 
no  le  Provi  Ile  , e fpecialmente  di  eofe  di  prima 
fieceiriti  jfpettanti  all’Annona  : Conciofiacchè  ef- 
fendo  la  Vettovaglia  propria  dello  Stato,  puotesi 
benilfimo  aversi  facilmente  la  Roba  fenza  Fiera. 
Tutto  stà,  che  da  una  parte  vi  sia  quella  Ro- 
ba , e dall’  altra  vi  sia  chi  vuol  comprare , per- 
chè rodo  viene  trasportata,  ed  importata  .E per 
altre  Cofe  di  minor  Neceflìrà  , e fpecialmente 
Foradiere  ; i Piovinciali  , che  hanno  bifogno  , 
pofsoho  prevalersi  benifiimo  con  ogni  loro»  Ag- 
gio dallo  Emporio , il  quale  puote  afsai  meglio 
per  l’Ufo  fatto  praticare  le  neeefsarie  Diligenze 
anco  intorno  a i Lazzaretti  , allorché  con  paufk 
viene  la  Roba  dal  di  fuori , di  quello  pofss  prati- 
carsi in  Fiera  fenza  ottimi  Lazzaretti , e fenza  Ma- 
gistrati di  Sanità  afsuefattì  ed  attenti,  e con  quel- 
la furia  che  per  neceflìtà  inforge  nel  breve  fpazio 
di  Tempo  che  dura  la  Fiera. In  fomma  puote  be- 
nifTìmo  Con  più  drpaufala  necefsaria  Provista  aver 
luogo  per  mezzo  delle  Commtffìoni  , fenza  che 
V abbia  a metter  in  moto  un  grandiffimo  nume- 
ro di  Gente;  con  grave  pericolo  d’infettarfi  Io 
Stato . 

Oltre  dì  cfiè  è da  ofiervare , che  quelle 
Fiere,  delle  quali  poco  efee  fuor  di  Stato  rifiret- 
to  a quel  melme  snelto  , che  entra  di  Roba  Fo- 
faitìera  fovente  faperfioa,  o di  minor  neceffitù 

e nulla 
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e nulla  per  altro  entra  > che  pe’l  niero  Ufo  e Cori- 
lumo  da’ proprj  Popoli  i tai  Fiere,  dilfiife  f.irt* 
no  all’  intercise  dt  alcurii  JVtercanti  » che  hafino 
impiego  nelle  tnedeiìme^  liori  giovano  però  per 
sè  srelseal  Bene  elsenziale  dello  Stato  1 1Ì  quale 
appunto  per  caula  delle  Fiere  < e per  avere  utt 
Conlinercio  di  mera  Necelfità  fi  reride  grande’ 
mente  Debitore  col  di  fuori,  per  quel  molto  di  Ro- 
ba edera , e iuperflua  » che  ammette  nulla  per 
altro  j che  pe’l  mero  fuo  lì lo  e Confuirio  ; e che  è 
eccitato  a vie  maggiormente  confumare*  E però 
Eccome  la  Fiera  è in  tal  calo  per  sè  stefsa  daiirio- 
i'a  allo  Stato  di  un  Commercio  di  mera  necefiìtà  i 
così  è intutto  lupérflua  nello  Stato  j che  gride  di 
un  Commercio  efterno  > fatto  con  tutto  il  Van* 
raggio. 

Sempre  che  lo  Stato  riceve  da  una  parte 
Roba  edera  ih  modo  i che  gli  riefee  poi  di  rifori- 
derla  per  P altra  parte  ; non  hà  bifogno  di  Fiere  i 
per  eccitare  lo  smaltimento:  anti  pUote  e deve 
il  tutto  elcire  dall*  Emporio  j ed  afsogettarfi  a i 
Ioidi  dil'creti  Daz)  , L’  Inghilterra  i e l’ Olanda* 
Stati  rie*  quali  s’intehde  a fondo  laE>rza  del  Coni» 
tnercio  * poco  e niente  fi  fondano  nelle  Fiere* 
me  nuUà  fondano  ne’  Palati  PrarieU  * che  pure  fri* 
no  liabiliti  nelle  Franchiggiei  E però  tutto  quel* 
che  s’è  detto  altrove  de*  rortlFranChì*  puoi  dirfi 
di  molte  Fiere  . In  fommu  è cofa  indicibilmente 
migliore  mitigare  nello  Emporio  dello  Stato  ì Da- 
zi , e fpecialftiebte  fe  fono  rigorofi  * che  rilafeiare 
il  tutto , o Uria  gran  parte  di  efit  per  meteo  del- 
le Fiere: e permetterei!  sì  poco  avvertito  Ma- 
le , che 'per  caufa  de*  Daz)  rtiaTciati,  abbiano  le 
Provincie  ad  avere  la  Roba  Fóra/tiera  a meno  di 
quello  lì  ha  dallo  Emporio*  Queftoèfàre  tutto  Pop* 
s polla  I 
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pofto  di  ciò  t chò  richiede  màiTniiament  e la  Col* 
tivazien  del  Commercio  \ voglio  inferire  di  ecci- 
tarfì  e promuo v erfi  TEmporioCuor e e Genito  della 
Stato  non  meno,  che  del  Commercio  medehmo. 
Se  fulTe  vero  , che  le  Fiere  rendelTero  del  tutto 
commerciante  e poflente  lo  Stato } il  Regno  di_  Na- 
poli , che  è sì  ripieno  di  Fiere  più  d’  ogni  altro 
Stato  , dovrebb’  efsere  il  piò  pofsertte , e Com- 
merciante degli  altri  Stati  « Altri  dunque  fono  Ì 
Principii  della  Colthazhn  del  Commercio  t 

In  un  Cafofolo  potrebbe  in  qualche  conto  gio- 
vare ad  uno  Stato  la  Fiera  per  motivo  delle  cole 
edere  , ed  è quando  fufse  lìtuatà  a i Confini 
dello  Stato  , e fufse  tale  il  Sito  di  quella  , che  (I 
dafse  mano  con  altri  Stati  feraci  di  Popoli  y che 
afsai  confumàno  non  meno  Robbe  del  proprio 
Stato  , che  Foradiere»  comprate  in  Fiera  . Ma 
io  dilli  in  qualche  conto  , perché  , o loStato go- 
de di  un  Commercio  Ederno  fatto  con  tutt’  il 
Vantaggio  , e in  talcafo  la  Fiera  } eziandio  In  fi-  . 
fo  vantaggiofo  .nemmeno  è necefsaria  : anzi  puoi 
efser  danuofa  all'Emporio,  perchè  elso  è come 
una  continua  e ben’  ordinata  Fiera  , e perchè 
verrebbon  da  queda  Iconcertati  1 Tuoi  più  fodt 
e ben  regolati  Negozi  ; O lo  Stato  ha  un  Com- 
mercio di  Mera  neCejfità , e in  tal  cafo  fuccederà, 
che  l’Utile  percepito  da  i Mercanti  dello  Stato 
proprio  co’  i Foradieri  , per  caufa  delle  edere 
Robe  vendute  a i medefimi , non  compenferà, 
che  in  minima  parte  il  Difcaplto  fentito  dallo  Sta- 
to proprio  , d’ efser  più  il  V alore  di  ciò , che  per 
caufa  della  Fiera  ha  ricevuto  dal  di  fuori,  che  di 
ciò,  cheha  dato  al  di  fuori  : e quindi  di  divenir 
Debitore  più  di  quello,  che  per  ogetto  di  necef- 
fiti,  avrebbe  a divenire  , per  1’  effetto  di  ecci' 
tarli , a caufa  anco  di  detta  Fiera , un  confumo 

mag- 
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oit^gtore  di  Roba  Foraftiera , e faperfloa  aisai 
di  più  di  ciù,  che  per  motivo  dineceifità»  av- 
rebbe a £are« 

Del  Rimanente  (bno  ]n  tutto  da  lodarli  t ed 
ammetterfì  ì Mercati  » e certe  Fiere , che  pof- 
fon  piuttoilo  chiamarli  pur  Mercati  , perchè 
intefi  ametterin  nitora  folcanto  la  Roba  propria  » 
per  motivo  dello  Stato  proprio  o dell’aUruì«e  lpt»t 
cialmente  le  Derrate  sì  animate , che  inanimate. 
Ma  anco  in  ciò  bifogna  andar  con  ogni  riferva , 
e cautela» trattandoli  di  Tempi  lòfpetti  di  Con- 
teggio » 


ÌL  RINE. 


Ad.  Rev.  P.  Fr.  yàeobm  *PhiA^pus  Gatti  S.  Ti.  'Magi 
Ordini^  Haremitarfim  S,  Auguftini  revithgt 
in  fcriptit  referat  : hae  die  io.JulH  1 743. 

C,  EPISCOPUS  ANTINOPOL. 


Th,  Rogerìus  prò  PomuQ  Canonito  Torno  Deput. 


Fminentis.  e Reverendis.  Signore. 


IO  ho  fempre  tenuti  in  gran  conto  que’  Savi 
Uomini)  i quali  non  perdendo  inutilmente  il 
tempo  in  foiìftici  e vani  Studj , ma  a quelle  fcien* 
ze  attendendo, che  recar  poHuNO  qualche  giova- 
mento a’ Popoli , aprono  a quelli  ne’  fonti  dilor 
Sapienza  una  dolce  vena  di  veri  e folidibeni  ; im- 
perciocché leggo  nel  Capitolo  trentèlimo fettimo 
deli’  Ecclefìallico , che  1’  Uomo  favio  ammaeftra 
il  Tuo  Popolo , ed  i frutti  del  fao  intendimento 
fon  fedeli  ; Vìr  fapiens  plehem  Juam  eradie  • & 
froBus  fenfus  illius  fidelee  funt  ; fopra  delle  quali 
parole  fcrive  dottamente  ilMenochio;^erar  eoi/» 
df  Jolido»  fruBas  parìt  i0its  Sapìentia  , non  faca^ 
toi  inanes , queles  Sopbtftaram  funt , qui  Popu- 
lum  non  eradiunt  ,fed  decipiunt . Quindi  é , che 
non  polTo  non  appxovar  l’ Opera  del  Signor  Carlo 
Antonio  Broggia  , intitolata  Trattato  de*  Tributi 
delle  Monete  , e del  Governo  Politico  della  Sanitàt 
la  quale  non  folamente  non  contiene  verun  fenti- 
mento  , che  a i Santi  Crilliani  e Cattolici  dogmi 
e coftumi  Zia  peravventura  contraria,  ma  anco- 
ra può  riufcire  di  grande  utilità  al  pubbliciìl^e- 
^ ne  . E perciò,  per  efporre  fedelmente  il  miode- 
bol  giudizio  alt*  Em.  VoBra  , che  s*  ò degnata  di 
•onunettere alla  mia  cenfura  quell’opera, dico, 

poterli 


peterfi  la  tnedefìma  efporre  per  mezzo  delle  ftam-  ' 
pe  alla  luce  del  giorno  letterario  ; fe  pure  cosi 
parerà  all’ illuminata  Voftra  Mente  , cui  il  mio 
fentimento  umilmente  Ibttomettendo  • col  bacio 
della  Sacra  Porpora  mi  ripcotefto  • 

DiV.E, 

.1  ^ 

Napoli  S.  Agodine  a dì  ao«  Luglio  1741. 

> 

I • . ^ . 

V min fs, Devoti fs^ObìtsattJt.  Servii 
, . F.  Giacomo  Filippo  Gaui  Agodiniano. 

Attenta  relatiime  P.  Revi foris  Imprìmatnr,Datiim 
Neafoli bac  elic  IO.  Jutii  | 

Imprimatur,^  •>»  . > 

C.kpBCOPUS  ANTINOPOL.  ' . 

JuLioa  ToaNua  Cak.  Dipwt* 
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■ édmodumti,  P,F.  fécnhii  PhUifipus  Gatti  in  hat 

Regig  Vntvfrjìtate  Siudiornm  proftjfor  viHeat 
, ^ in  firiptif  rcferat  * Neap.die  ay,  Menjts  Ja~ 
nuarii  17^}, 

C.G  ALIANUS  ARCHIEP.  THESS.  CAPP.MAJ. 

S*  R*  M* 

Molti  fono  coloro  • che  attendono  a tutta 
loro  polTa  a giovare  al  ben  pubblico,  e a 
predare  pronto  fervigio  o coll’arroi  o colle  feien- 
Z9  alla  Corona , Ma  pochilfimi , per  mio  avvifo , 
ije  fon  poi  quelli , i quali  impieghino  peravV^Mu- 
ra  gl’  ingegni  loro  nel  coltivainento  di  quella 
Scienza  Politica-Economica  « mercè  della  quale 
e i regali  Fatrimonj  e i beni  de’  Gttadini  non  Ibi 
confervare  , ma  ancora  accrefeere  fi  poflbno  sì 
è per  tal  modo’ , «he  ne  divengano  più  potentr 
i Princìpi I e piò  floridi  e dwìtiofi i Reami  «Nel  ^ 
picciol  numero  di  quelli  Scienziati  utili  tanto,  a 
mio  giudizio,  al  pubblico  del  pari  che  al  privato 
bene  , egH  è ben  degno  di  effere  annoverato  il 
Signor  Carlo- Antonio  Broggia  , ficcoiae  appa- 
rifee  dal  Trattato  de'  Tributi , delle  Monete  ^ e deT 
Governo  Potitifo  della  Sanità  y da  hii  compofto,e 
alla  mia  difimima  dalla  voftra  Sovrana  Autofitè*  o 
mio  Sire , commefl'o  ; In  quell’  opera  l’  Autore 
intefilfimo  di  sì  fatte  cofe  ne  dà  chiara. a vedere 
con  quanta  attenzione  e cura  eifi  ftudj  di  mette- 
re in  pratica  il-favio  ammaefiramenm'deàgran 
Filofofo  Plutarco  , il  quale  nell’  Opufcolo  delle 
cofe  cofe  civili  ne  infegad  * Che  fe  deW  -utìtità 
dalla  Repubblica  fi  rapomt  *'  dee  anche  il  privato 
Cittadino  con  ogni  fludioy  diligenza  t operate  ff> 


is  mirare  bette  é quello  che  Jìa  per  la  Repubbltcaìl  _ * 

meglio,  non  rifiutamlo  divenire  a fottiliinqutjizio- 
ni , e ricordando  e mostrando  agli  altri  Cittadinit 
che  non  averanno  per  avventura  penetrata  così  a den- 
tro laCofa  , il  pericoloso  f utile  che  fi  debba  o fug- 
gire ofeguire  . Per  la  qual  cola  io  giudico, che  il 
•fudetto  Trattato  fia  degno  di  godere  della  pub- 
blica luce , mentre  non  contiene  cofa  che  alle  re- 
gali Uagioni  non  fi  conforjiii  ; e può  eziandio gio<  1 
vamento  non  leggieri  arrecare  alla  felicità  della  Pa. 
tria, mercé  gli uuliflìmi politici,  ed  economici  lumi 
co’quali  irraggiale  menti  de’ Leggitori.  E proftra- 
toa  piè  del  Regio  Trono, con  pienezza  di  fedeltà 
miriprotefto.  | 

Di  V.S.R.M.  i 

Napoli  S.Àgufiiiio  a dì  a.  Luglio  1743* 

Vmlift.ObbligatiJs.FedetiJs.VaJfallu  | 

F.Giacomo-Filippo  Gatti  AgolUniaa»  • 

Die  za.  meufis  3ulii  1 74).  Neap.  « 

Vifo  refcripto  fuet  Regia  Mafifiatis  fub  die  1 8.c«r-  1 

rentis  meufis  àf  anni , ac  approbatione  faSaper.  ^ 

Rro.  P.  dM.  F.  Jacobum  Pbilippttm  Gatti  de  com- 
mi ffione  Rever.  Re  pi  Cappellai  Majoris  pra- 
, via  Ordine  prafata  ‘Regia  Ófa'jejìatis. 

^egalis  Camera  SanSa  Clara  providet , decemlt  , Jlj 
atque  mandat,quod  imprimatur  cumittferta  for- 
' ma.prafentis  fupplicis  libelli , ac  approbatione  ! 

disi  Reviforis  ; Vemm  in  publicatione  fervetur 
Regia  *Pragmatica:boe  fuum  ifc. 


MAGIOCCO.  CASTAGNOLA. 


IR.  ^Marchio  de  ìpolìto  Prafes  S.  R,  C.  tempore  fub-.  tr- 
• fcrìpttonìs  impeditus  > csiteri  Anlarum  PrafeSè 


tm  interfuerunt» 
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